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PRIH4 EPOCA DELL’ llIfPERO 





Apolitica e] Bocialericoslituiione compiuta pei 
provvedimeoli del Coasolalo, òsegoila da uo 
I periodo brillaole di conquiste e di viltorie ; 
tin meato superiore del primo Console ha rior - 
' diaalo con una forza polente lamministrazi o- 
I ae della nazione. L'Imperatore rivolgq ora i 
T suoi pensieri verso l'Europa: la sua opera nel- 
'l'inlerao è compiuta , le fazioni si calmano, 
le islitazioni conservatrici acquistano ognor pio forza , il governo ha 
ripreso il suo posto e fa rispettare il suo diritto ; la dittatura morale è 
stala acquistala con una incontrastabile superiorità. In ogni tempo la 
società è di colui che sa fortemente condurla nella direzione dal ca- 



rattere del secolo indicala. 

Dittatore d' un gran popolo, vuol Mapoleuue far prova dei suoi di- 
segni sull' Europa: è padrone della Francia; la nazione gli ha concesso 
tulli i poteri: la Repubblica piaugeule ha rinunziato per lui ai suoi grandi 
destini ; a lui conlìda i magnifici avanzi degli eserciti del Sambro e- 
Musa , d' Italia , d'Alemagna. Che farà l' Imperatore di questi nubili te- 
sori di gloria? qual situazione prenderà rispetto ai gabinetti? qual si- 
stema diplomatico europeo farà prevalere? 

Queir inlellctlo è tenace; ha da gran tempo mnoifeslalo la sua vo- 
lontà io un gigantesco sistema di confederazione. Napoleone è un uomo 
p iò di lutto profondamente storico ; egli ha mollo studialo, ha sempre 
frugalo nelle antiche carte; qua e là prende ad impreslitoi progetti, i 
si sterni che i grandi re e i grandi ministri hanno posti a prova per la 

C«|i,figo« T0I.3.P.1. I 
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LETTERA 

Francia. Se qualche velia la sua imaiagiuazione hrillanlc e poetica ram- 
incula l’epopea di Carlo Magno, le sue idee positive e moderne lo por- 
tano ai severi stiidj della diplomazia del XVI o XVII secolo ; prende 
da Enrico IV, e dal Cardinal Riciiclieu il sisleiua d'abbassamento della 
casa d' Austria ; i due regni di Wurletnberg c di Baviera , da lui isti- 
tuiti, non sono che la conseguenza del regno di Prussia proclamale nel 
XVIII secolo. La sua conrederazione del Reno è pensiero di Richelieii; 
la lega del li’eiio, come allora chiamavasi, era diretta contro il formi- 
dablle impero di Carlo V; quell’ombra immensa era come un peso pel 
cardinale ; bisognava distruggere l'opera della monarchia universale 
concepita sotto Filqipo II nel palazzo dell' Escuriale. 

Deve Napoleone al Mazzarini i suoi piani d’influenza in Italia , a 
Luigi XIV d pensiero del patto di Famiglia e di quell'eredità della casa 
Borbonica che regnava nel medesimo tempo su tutte le partì del Medi- 
terraneo. Prende pure dalla storia nazionale quell' odio istintivo che se- 
para da tanti secoli l' Inghilterra dalla Francia ; perseguita la Gran- 
Brettagna dovunque ; rovescerebbe il mondo, tutte sagri Gcherebbe le 
generazioni per dar completo elTetto alla sua irresistibile antipatia per 
la bandiera britanna; e non è questa Follia, il suo odio non è stupido,- 
oi non corre l’ Europa come un cavaliere errante; le sue erculee Fatiche 
sono contro la Gran-Brettagna dirette; sagriCca a questa il suo riposo, 
i suoi eserciti ; rischia tutta la sua Fortuna ; conquista , sistema conti- 
nentale , amministrazione , intelligenza , tutto egli arma contro l’ In- 
ghilterra. lo una partila , tutta la sua politica si riduce in questo solo 
pensiero da lui altierainente espresso ; i Io mi credo solidario di tutta 
la politica Francese da Clodoveo lino alla Deputazione di salute pubblica i. 

I Ire primi anni successivi al suo inalzamenlo all' Impero son pieni 
di quelle belle battaglie o di quelle campagne decisive che stupire Fa- 
ranno le generazioni; abbracciano l'epoca militare che incomincia 
dalla capitolazione d’ Ulina e fluisce colla battaglia di Friedland; vasta 
e nobile serie dì combatlimenli senza esempio nella storia. Neppure 
credo che siasi mai data una lotta tanto considerabile di nazioni e d’eser- 
citi in uno spazio cosi limitato di tempo. Vi corrono appena diciotto mesi 
da Auslerlitz a Friedland ; quattro grandi nazioni stannosi a Fronte : 
i Prussiani , gli Austriaci , i Russi , e i Francesi. Son battaglie com- 
battute da immensi eserciti , sopra un vasto paese , condizioni strate- 
giche d’una superiore natura. Chi riliular potrebbe a Napoleone il mi- 
rabile genio del campo di battaglia, quei pensieri a un tratto improvvi. 
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SULL' IMPERO 
sali fecondi di cITeUi lanto magnifici pei gloriosi stendardi della Francia? | 

Ma slranamenle saremmo traili in errore se si credesse Inllo esser | 

prodigioso nella carriera n)ililare dell' Imperatore ; sonori certe cause I 

segrete da niun generale nelle campagne trascurale; la divisione gel- | 

lata tra i nemici , la corruzione dei capi, l’accortezza, Fasluzia, lutto [ 

è permesso neH'arle della guerra; senza questo ella non sarebbe un’arte. 

Por essere un generale superiore è precisamente necessario sapere im- ' 
piegare lutti questi mezzi valevoli pel buon compimento della sua intra- 
presa; allorché trattasi di far trionfare uoajgran causa tutto si può im- ! 
piegare. Certamente la Deputazione di pubblica salute non era un potere 
debole , eseguiva franca e costante i suoi disegni ; la storia dirà non ! | 

ostante che ella fu abile nello spargere la corruzione nel seno anche { ; 

dei gabioelli e degli eserciti che contro lu Repubblica marciavano. ' 

La diplomazia di Napoleone fu forte ed accorta; fa fede della origine 
italiana di lui. Con quale abdilà eì si adopera contro alle alleanze I Pili, ! 
la mente attira, che instancabile mira ad uno scopo di cnllegameolo, | 
con molla pena giunge a riunire fra loro i gabinetti ; ei gli unisce , li 
lega per mezzo dei sussidj; vedoosi marciare sotto una bandiera comune | 
le grandi potenze che debbono secoloro trascinare tulle le nazioni di 
second’ ordine; l’alleanza si forma quasi contemporaneamente all’inal- 
zamento di Napoleone ; è per essa una lite d'orgoglio e di superiorità I | 

territoriale; s’è impegnala a porre 5oo,ooo uomini in ordinala battaglia, i | 

Di fronte a questa grande riunione d’eserciti e di nazioni che fa l’ Im- ! | 

peratore ? Consiste la sua arte nel separare, quel che Pili ha con tanta j | 

j dilEcollà riunito. Conosce eslesainenle le aniipniiedei popoli, lerivalilà 
I dei governi e dei diplomatici; ne proClla : quando comincia la campa- I 
I gna d’Aiislerlilz, col suo occhio d’ aquila ha già subito veduto r impor- j ' 
tanza di separare la Baviera dall’Austria. Pone in azione con ardente 
i attività tutte le molle che possono staccare il Wurtemberg dai progetti 
! Austriaci. Già le truppe dell’ Elettore sono nelle sue linee , la martia 
di Bernadolleglierha arqiiislalc; belle operazioni, minacce falle a tempo, 
qualche somma ben distribuita nello stato maggiore , fanno suo il ge- 
nerai Mach con 33,ooo uomini. Anche i Bavaresi son suoi : prodi soL 
dati , marciano sotto le sue aquile ed aiutano i suoi trionfi. 

Che farà di faccia agli Austriaci ed ai Russi ordinali sotto una sola 
bandiera? Con un’arte inCnila gli separa di nuovo gli uni dagli altri; 
nessuno ignora delle ripugnanze : sa che i Germani e gli Slavi ad an- 
tichi odj sono devoti , e questo serve alle sue maravigliosc strategie. 
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Egli ba specialmente l'arte di comparire con molli soldati nei punti prin- | 
cipali; si compromette, si arrischio; che imporla? i suoi avversar] son | j 
lenti , pigri nelle loro operazioni; ei gli scon&ggc, viene ai patti, e gli 
divide con indicibile speditezza. i 

i La condotta di Napoleone colla Prussia è una splendida prova della | 

I sua immensa abilità. Sa le intenzioni e la debolezza della corte di Ber- | 
lino , tirala da due partili ; egli ha in quella alcuni uomini a lui Favo- 
revoli ed un popolo aontrario. Prima d'Auslerlilz , ei tace e sopporta 
t ulto; perchè si affretterebbe a scagliare la folgore ? perchè costringerà 
a dichiararsi nn gabinetto che ha 180,000 uomini sotto le armi ? Ei 
I temporeggia, tiene a bada indugiando i diplomatici di Berlino. Ma dopo 

la sua gran vittoria non ha più alcun riguardo; spaventa de Ilaugwitz, , 

I insulla de Ilardenbcrg , pone il gabinetto di Berlino in una situazione | 

I j tanto Falsa da comprometterlo al tempo stesso coll' Inghilterra e colla I 

! Francia; il re Federigo-Guglielmo è obbligato a Far la guerra suo mal- I 

j grado, e sceglie la Prussia tanto bene il tempo che trovasi isolala dai | 

‘ R ussi , battuta con eserciti inferiori di numero , e ridotta a tale stato j 

! di scoraggiamento che per un Fenomeno nuovo nella storia, una nazione 

I militare cade interamente per aver perduto una battaglia. Vi sono in 

tutti questi avvenimenti cause misteriose dipendenti da situazioni che è 
d' uopo Far conoscere , da negoziazioni che è indispensabile rivelare. 

I Nei casi umani credo poco ai miracoli ; le nazioni non spariscono al 

: solEare d' un turbine. L'arte di Napoleone consistè specialmente nel ben ' 

i preparare gli avvenimenti ; simile ad un grande artista , ei non com- ! 

\ pariva sulla scena che allorché tutto era disposto a secondarlo. La sua ! 

' j platea era l' Europa, aveva bisogno di porre in azione grandi macchine I 

per sbigottirla ed abbagliarla. i 

I Tre distinti caratteri dividevano gli eserciti che Napoleone doveva t 

I I combattere; gli Austriaci, brave truppe sotto uflìciali anch' essi prodi, { 

! ma senza emulazione , erano già da Bonaparle conosciuti ; gli aveva ! I 

I trovali sui campi di battaglia d’Italia, al tempo di Wurmser e di Melos. { | 

{ ' Era sicuro che impiegando con essi una certa lattica , otterrebbe im* ' i 

I mancabìli eFFelti ; per lui era questo un gioco già violo. In quanto ai 

Prussiani ei non gli aveva mai avuti di Fronte , ma gli studia ; queste , i 

! ! son truppe buone, ben disciplinate, ma rozze e sotto l'influenza d'una | ; 

I tattica antica. Non devesi coiuballere prevenuti dalle tradizioni della ; I 

I i storia; la memoria delgrao Federigo ba inalzalo queU'esercilo, e questa ' ! 

' lessa memoria deve trarlo a rovina ; ogni tempo ha la sua forza , gli j | 

i 
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Domiai e le cose passano. Quali generali oppone la Prussia a Napoleone ? 
dei vecchi, degl' invalidi di Postdam e di Sans Souci ! II duca di Brun> 
swick ha sessanlanove anni; MoelIendorlT, otiandue ; Kalkreutb stesso 
data dalla guerra dei selle anni ; ed è questo l' esercito che si pone di 
fronte agli scelti soldati francesi che avevano lascialo Uoulogne e vinto 
ad AusterlilzI L’esercito prussiano non era che il passalo che lottava 
col presente, ed ecco perchè quest' edilizio spariva con tanto mirabile 
facilità. I Russi soli si mostrano in questa campagna come avversari 
polenti ; i loro generali e i loro soldati hanno sempre fallo la guerra 
sol Danubio, in Polonia, nella Finlandia, Gno in Persia e in Georgia, 
i loro ulllciali sono istruiti, abili; ai trova in essi l' accortezza del Greco i 
e la Gerezza dello Slavo; ecco la spiegazione della resistenza cosi ferma | 
dei Russi ad Auslerlitz, a Ejlau e a Friedland; negli iiiGciali era la forza 
ohe dà r incivilimento, e nei soldati l'energia che hanno lo nazioni pri^ j 
milive. Bisogna poi render giustizia a due menti militari di prim’ ordine, 
ai generali Benningsen e Bagralion , che comandavano gli eserciti Russi; ' 
Benoingsen, la mente tanto attiva, il generale tanto ardilo; Bagralion, 
l’intrepido capo delle schiere che resisteva Gno ai granatieri d'Oudioot. j 
Quei che conlribui specialmente al buon successo delle armi francesi j 
fu la nobile emulazione che regnava nelle sue Gle. L’Imperatore con- | I 

duceva sul campo di battaglia tulle le grandi reliquie degli eserciti della | | 

Rivoluzione francese; il suo genio era senza dubbio grande; ma aveva ' i 

anche tulle le forze riunite nell e Gle francesi da dieci anni di guerra e ^ | 

di vittoria. Niente piò magniGco dell’ esercito che parli dal campo di | 

Boulogne ; e, bisogna dirlo, uno dei rimproveri che i posteri potranno i | 

giustamente dirigere a Napoleone , è d'avere consumali elementi cosi 1 
n obili formali per la patria ; fu quello il suo egoismo , lutto divorò a 
suoproGllo. Si, la Francia piangente potrebbe dire anche ad esso: ( Varo, ; I 
c he bai tu fatto delle legioni di Roma ? • i 

11 moto dell' 89 aveva impresso una immensa energia; il corpo sociale ^ | 

aveva ricevuto una nuova vita ; l’ Imperatore abbracciò tutto. Che ri. I 

mane di quella polente creazione della rivoluzione 7 Una società scorag. , 

giala, il di cui amor nazionale è intiepidito. L’eroe ha piegalo i corpi i | 

e gli animi ; ha tolto ogni nervo, smisurato gigante, alla Francia gio* | : 

vane e forte che erasi data a lui. Oggi si fa lamento dell'apatia che re- ^ j 

gna negli animi; non ne è causa Napoleone che tutto volle in sè stesso • 

assorbire ? Egli ha preso , nei quattordici anni che ha regnalo , tutto | ! 

ciò che la Francia aveva di vigore , di gloria , di speranze ; tantoché 
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avendo (ulto a lui dato , piò non abbiamo per proteggerci che la ima- | 
gine tua , e per guarentigia militare che le sue ricordanze. 

Il periodo percorso in questi volumi è la parie brillante del regno dì 
Napoleone; egli trova una strana facilità nel porre ad eOcllo ì suoi con- 
cetti, per tutto trionfa, e perchè ? perchè non ha di fronte che governi , 
decrepiti, che istituzioni le quali non sonosi ancora poste in relazione 
col movimento sociale. Chiedo , per esempio , se gli dovè riuscir diffi- 
cile rovesciare l'edifìzio tutto intarlalo della costituzione germanica? 

La bulla d'oro era ben vecchia. E d’ altronde quelle forme deliberanti 
dei consigli aulici in Austria , quei ministri discordi in Prussia , non { 
dovevano esser perdenti contro la diltaliira d'un volere solo, che veniva | 
dovunque tanto puntualmente eseguito ? Dopo la gloria, i soldati fran- 
cesi erano spiati da una molla che valeva tutte le altre, l’ avanzamento; j 
un campo di battaglia coperto di morti era un'occasione fortunata: in j 
mezzo a quelle rovine eravi la preda dei gradi, vedevano l' avanzamento 
su quei mucchi di cadaveri; erano come un esercito di eredi, e questa 
molla, cagione di grandi prodezze, non esisteva nelle file degli eserciti 
nemici. 

Napoleone non cadde a cagione dei governi , ma delle genti ; non I 
fu che quando urlò l’amor nazionale dei vari popoli che trovò resistenza ; I 
aveva stranamente in Europa abusalo della sua dittatura ; le nazioni 
abbatteva coi trattali, dava in balia di re ; riduceva a bocconi i lerri- 
torj separando quel che era unito , e riunendo quel che era separato ; 

' trasformava una repubblica io un regno, una città libera in un ciroon- 
I dario di prefettura ; univa la montagna col piano , popolazioni nuove 
j con popoli corrotti, non facendo conto nè delle lingue, nè dei costumi , 
nè delle antipatie religiose. In Alemagna specialmente la sua politica 
è tirannica ; toglie una provincia ad uu impero per darla ad un altro ; I 
si fa gioco dei popoli ; crea di pezzi e bocconi un regno di Westfalia; | 
separa il Tirolo dall' Austria , senza guardare alle abitudini , alle co- j 
stìtuzioni , ai costumi ; abusa del diritto di forza ; in Olanda , repub- 
blica commerciante, istituisce un re; a Napoli manda un altro dei suoi 
I fratelli. E il sno dispotismo inaudito, privo di motivo c di scusa. I po- 
poli non son per esso che mandre, gli distribuisce e conduce colla sua 
I terribile spada. 

^ Nella sua guerra contro i governi. Napoleone è vittorioso; qual me- 
I raviglia? quelli sono vecchi. Ma allorché la prende coi popoli, 1' amor 
I nazionale si sveglia ed un energico ostacolo gli oppone ; e questa cir_ 
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coslHDza deve essere osservala , è capitale nella storia dell' impero ; la 
caduta di Napoleone è dovuta ad un sollevamento di amor nazionale. . 
L’Imperatore è caduto per una rivolta dell’Europa, poiché ebbe oOeso ' 
lo spirilo nazionale alemanno, spagnolo e russo, in nome della patria; ! 
contro di esso s’insorse ; ciò spiega molli avvenimenti del i 8 i 3 . | 

Aggiungete poi il carattere francese, che nel suo nobile orgoglio di ' 
fondatore d’ un grande impero, voleva imporre a tutta l’Europa col suo 
codice e le sue leggi. Ha dato Iddio ad ogni nazione un carattere che 
le è proprio; buono o cattivo non devesi urlarlo. Ha l’ Alemagna i suoi 
costumi , le sue abitudini la Spagna; che imporla che siano queste un 
allo sonno? quelli che vi risvegliano non son sempre importuni? L’u- 
niformilà è un' idea che può sedurre in matematica ; ma nell’ ordina- 
nienlo morale del genere umano , dalle diversità nasce l’armonia. ' 
lo questo nuovo periodo tulio militare , vi sono pochi atti d'ammi- ' 
nislrazionc ; il riordinamento è sialo fatto dal Consolalo ; tutto quello 
che accade ora non ne è che conseguenza. Le grandi istituzioni datano I 
dal i8 nebbioso. Napoleone non ha cambiato una sol volta il suo dise. . 
gno; lo eseguisce con piu ardire, perchè ha più forza; va diritto al suo | 
scopo d’ una monarchia ; atterra il Tribunato , solo vestigio delle isti- j 
tuzioni repubblicane ; lutto vien rivestilo di porpora. Getta le basi del 
suo Impero nei feudi ; prepara ed ordina i maiorascali : non ha quei 
meschini pregiudivj che impediscono d’estendere grandemente un siste- 
ma. Kin dall' origine del suo potere, ha dichiaralo la guerra alle idee 
del 1 789 , e non fa mai tregua nella sua vigorosa lotta. Giunge Gno 
al punto di fondare una nobiltà sulle basi del feudalismo; sono appena 
trascorsi diciannove anni , dacché , io una famosa notte , i titoli ven. 
nero gettali al vento, i blasoni strappati; e l’audace Imperatore , niuo 
conto facendo di tali memorie , crea nobili , disegna stemmi , unisce 
le api cogli ermellini , coi velluti , colle corone ducali ; e , quel che 
anche è più straordinario , trasforma i convenzionali io gentiluomini. 
Sulle fronti rugose per i forti pensieri democratici pone la corona di 
conte 0 di barone; i maschi tribuni della Deputazione di salute pubblica 
si lasciao dare del Monsignore , e cambiano i tu della montagna col 
rispettoso linguaggio delle arringhe. 

Napoleone é ormai 1 ' uomo sommamente monarchico , non v’é più 
nella società che un governo ed un’amministrazione; opinioni, spirito 
pubblico , tutto é sparito ; gl' interessi stessi debbon cedere dinanzi al 
suo pensiero onnipotente. Cos’é infatti il sistema coolineotale proda - 
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malo dal decreto di Berlioo , se non una guerra coolro gl' interessi ? . 
Ei gli schiaccia, gli stritola sotto il principio dominante del suo sistema . | 
Cosi la reazione nasce da due idee : libertà del commercio , indipen- | 
denza dei popoli; e da questa terribile esplosione fu egli rovesciato. i 
I Comincio dunque in questi volumi l' epoca imperiale , conservando | 
quel carattere d' imparzialità che non accetta consiglio nè dalle passeg. 
gore pas sioni, nè dall' entusiasmo o dall' odio del monienlo. Era gli no- ^ 

I mini severi dei nostri giorni lutto può esser discusso; la storia dei mor- | 
tali non ha nè tabernacolo nè dèi. Certamente , inalzo io l'imaginc di 
Napoleone, poiché fu la sua mano potente che ricostruì l'ordine sociale; ; 
la sua gloria è nostro patrimonio, ed il poema epico compreso nei suoi 
annali farà 1 ' ammirazione della posterità. Ma la storia deve principal- | 
mente esser vera ; nulla deve dissimulare ; il bronzo e il rame hanno 
dif etti ; i colossi qualche parte debole ; la favola diceva che Achille , 
invulnerabile, poteva non ostante esser ferito nel tallone; può oggi Na- 
poleone essere esaminalo, o, se si crede meglio, dove essere spiegalo . . 
' Questo perioda dell' Impero è la piò grand’epoca dei tempi moderai, i 

1 io lo limito nello spazio che parte dalle costituzioni dell’ anno XII Gno i 
all' abdicazione di l'onlaincbleaii, nel i 8 i 4 > i Cenlo-Giorui sono un'e- 
poca da sè. Senza discutere le questioni voghe e un poco viete di legit- 
timila, il nostro secolo positivo vede le cose nei loro effetti. Dopo l’ ab- 
dicazione di Fontainebleaii , vi fu ancora un Imperatore , ma non vi ! 
fu più Impero; l'Impero era quella riunione confederala e brillante di 
I terrilorj che slendevasi da Amburgo alle Bocche del Catterò, quell' am- ! 
minislrazione vigorosa, quei centoventi dipartimenti dal Trasimeno alle i 
Bocche dell’Elba; questa sovranità Gai col Irallalo del i 8 i 4 >- Vi fu poi 
di nuovo una Francia, un sovrano favolosamenie ricondotto sugli scodi I 
dai suoi soldati per il corto e curioso periodo dei Cento Giorni, ma non I 
vi fu già l’Impero. Tratterò dopo quest'opera quell’epoca drammatica j 
j I de'Ceulo-Gioroi, nella quale lottarono tre immensi principj: la dittatura ' 

i I di Napoleone , il timido amor nazionale del 1789 , sotto la scuola di 

Larayelle, e l’energia dei Giacobini. Questo tempo non rassomiglia in 
; nulla al governo imperiale; è un episodio particolare, un poema abba- 
stanza grave da meri lare uno studio speciale secondo la severità della sto- 1 
ria. FrA FabdicazionediFootainebleau, eia morte a Sant’Elcna, vi è un 
gran dramma. Appartiene alla poesia e alla storia. ' | 

I I 

I ! 
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sdiitri.-Mi. Spaw- Siili) iGin^Biiaioid.— Il n di Svnii.-PTgiisU diDiRtBjt,-I,’Auttji.--La 
Pmsla.-ll Corpi jiniiaic«.-la Baiin.-ll Wnrt«ilar3,-U Suimia.-ll jraiìdiioa di Badai. -Sejoiiaiia- 
ni pv fp ricoKsciti il filalo iipmlo'-L'Iajlilliiira.-IlioTO iliiilin fi PiU.-Caiipanzioai del siUnllo. 
-•il Spasii.-.Di(liiati2ii« di jiim diiriosUltim.-ll Firttsilli. 

( VtuW Aprile al Dicembre 1804 ) 

A forzn e la iiiaesià del trono imperiale si ma- 
nireslarnno sotto la spada di Napoleone; Teser - 
Icito , il Senato, i tribuni, il Corpo legislativo 
circondavano il nuovo governo tutto raggiante 
^di gloria; l'Imperatore riceveva omaggi dei 
Lcorpi politici che non erano caduti nell eoer- 
, gico movimento del Consolato. iNeirinterno 
la resistenza non poteva essere considerevo- 
le ; il partito de’ giacobini era infìacchito , l’ opposizione militare non 
era nè abbastanza numerosa , nè abbastanza ardita per bilanciare i 
destini dell’ Imperatore ; I' amministrazione passiva ed obbediente 
non aveva che un dovere , che un movente ed era di attirare al 
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10 CAPITOLO 

onoro Augusto il rispetto e raOelto dei popoli. La potenza morale dei 
prefetti , considerevolmente ingrandita, disponeva dei (l'partimenti e i 
capi militari e civili, riuniti spontaneamente, riconoscevauo la dignità 
sovrana nella persona di Napoleone. 

Di fronte a questo sentimento quasi unanime che circondava un’au- 
torità forte , qiial’era l’attitudine deU’Curopa e dei gabinetti ? Salute 
ranno la dignità imperiale proclamata dal Senato e dal popolo ? Verrà 
Bonaparte ammesso nella famiglia dei monarchi? Il ricnnnsciinenlo d’un 
nuovo sovrano è sottoposto in diplomazia a severe condizioni ; spesse 
volte sono scoppiate guerre impetuose dopo l’improvviso inalzaiueoto 
d’un principe sul Irono , io onta al diritto delle antiche case Napo- 
leone . è vero , aveva sullaoto detronizzalo l'anarchia , ma darebbero 
i gabinetti il titolo d’imperatore al giovine Console della Repubblica? 
Consealendo di trattare con lui, inalzavano Usuo governo al pari delle 
più antiche dinastie, ludipendentemente dalla questione di forma , il 
riconoscimento del titolo imperiale e della maestà d’un trono in Fran- 
cia veniva ad esser quasi contemporaocoalla sinistra misura per la quale 
era stalo condannato a morte l'ulli uo rampollo de’Condé. 

Nessun uccidente aveva prodotto in Curupa un elfotto più lugubre 
del rapimento del duca d’Engbicn, e di quel giudizio rapido e militare, 
che aveva dato line alla vita d' un Borbone nei fossati di Vincennes. La 
lamentevole storia della morte del duca d’Eughien aveva preoccupato 
ì sovrani sotto varj aspetti. Primieramente eravi qualclie cosa di selvag- 
gio e di sovvertitore io quel modo di prendere un principe d’ un’ illustre 
schiatta e di farlo giudicare, come un semplice ulHciale di fortuna j da 
un consiglio di guerra; Bonaparte sembrava con questo richiamare le 
dottrine d'energica uguaglianza della Deputazione di salute pubblica , 

1 L*amha«eiftiore di Svtxift * Pleiroburgo solo «otteneva aperloineote il diriUedeiraatiea di. 
outia nella *ue nulo ! 

> 11 re peniite aell* opÌDÌood che ba «pe so manifeiUta a S, M. 1* loii>erator« , ebe UDS paco 
durevoU ooo e possibile i«i Europa Bnchi »ul irono di Francia non vi saranuo i veri creili le* 
gilliini • e fiaehvv U rivolusione fr.>occ<« « che ba cagionalo lault mali al mondo por dir cosi 
aanaionata dal trionfo della si diiione e della uiurpasione.ll rielabtlimealo del re di Francia nel 
ano regno è ataU> «etoprc riguardato da S. M. come un oggetto meritevole che tutti ì menar* 
ehi ai armassero in ^uo favore. Su tal nobile intrapresa il re fondava la prima sperjnsa d*un 
felice saeces'O, garantii • dall*annnnsìo solenne d* ona causa tanto giusta e dall* effetto che una 
tal ditposisiwno doveva produrre in Francia. Il re è convinto cbv qualunque altra veduta polì • 
tica deve cedere a questo scopo priiieipaltt • ebe Ja Francia cessando allora d’inquietare I* Eu> 
ropa, riprenderebbe il posto dovutole fra le poleote t ritornando sotto un govereo ilquile fon- 
dalo sulla giustitia e la legittimità, osserverebbe i medesimi principi nello sue rolaiioni coll’ o* 
stero a ( Nota di Slediog, ambasciatore di Svesta a PietroburgOi i8o4 )• 
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U quale faceva cadere la lesta di Luigi XVI come Geramenle minac. 
ciando all' Europa Oramai iiessuo re doveva esser sicuro sul Iroao ; ' 

pochi giaodarmi scelli , pochi dragoni d’ ordinanza , basterebbero per | 
arrestarlo in piena pace, e farlo f icilure sotto le mura d' un vecchio ca- 
stello. E ciò conduceva all’esame d’uoa grave questione; la franchigia I 
dei territori neutrali; .Napoleone non gli rispettava; aveva di già invaso 
rAonorer, i suoi eserciti l’occupavano ad onta degli articoli deliaco- ^ 
stiluzione alemanna , che dichiarava quello stalo sotto la guarentigia ^ 
d’una neutralità riconosciuta. La cattura del duca d'Enghien falla di 
notte nel ducato di Radon, per mezzo d’ una irruzione improvvisa, pa. 
reva una violazione anche più completa dei privilegi della neutralità : 
perchè secondo la dottrina stabilita da Tallejrand nella sua nota al mi- 
nistro deir elettore, l'ordine dato in nome d' un governo straniero, ba- 
stava ad autorizzare l'invasione d’ un territorio neutrale. So in diplo. 
mazia coocodevasi la cousegna d’ un reo per certi delitti privali , fatta 
ad un governo estero che lo reclamasse , questa veniva eseguita dalle 
forze dello stesso territorio; non polevasi ammettere in alcun caso che 
le truppe straniere trapassassero icooGni per impadronirsi d’un proscritto 
politico; con questa teoria, non esisterebbe più alcuna sovranità libera 
e sicura. Il territorio neutrale doveva essere come un' oasi in mezzo alle 
tempeste della guerra. 

Sotto r impressione di questa sinistra catastrofe , l’ inalzamenlo di 
Napoleone al Irono imperiale produsse una cattiva sensazione in Europa: 
appena aveva preso Io scettro che stabili un diritto diplomatico sovver. 
titore anche relativamente agli ambasciatori, lo pieno consiglio di stato 
aveva dichiaralo di non riconoscere l' inviolabilità degli agenti diplo- | 
malici; se qualcheduno di essi facesse qualche movimento contro il go- | t 
verno, saprebbe bene arrestarlo nel suo proprio palazzo senz’ altra for- ^ 

malità. Questa dottrina vigorosa, straordinaria, avevaia posta in pratica j 

nelle sue relazioni all’estero ; senza esaminare la maggiore o minore 
autenticità delle mene di Drahe e Spencer-Smith , il Console , l’ Impe- 
ratore , aveva secoloro trattato con una inOessibile violenza; quantun- 
que le loro residenze fossero a Monaco e a Stutigard, stati indipendenti, | 
egli aveva minaccialo di farli portar via come il duca d’ Enghieo, e que; 
due ministri si videro obbligali a fuggire dai luoghi nei quali erano ac. 
ereditati. Sotto lo stesso pretesto , c nel territorio delle città libere ed. 
anseatiche, l’esercito dell' A nnover s’ imp.idroni più tardi di Giorgio 
Rumbold, ministro d'Inghilterra, e appena ai osò fare qualche osserva- 
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zione nel coosiglio dell’Iinperalore sopra uoa riolazione così strana dei 
principj sacri del dirilto delle genti. Un piccolo articolo del Monitore 
bastò per arrestare Giorgio ed impadronirsi delle carte della sua lega- 
zione Il nuovo Imperatore riduceva in tal modo ad una questione di 
forza tutti i principj di governo; oramai nessuno ostacolo gl' impedirebbe 
di giungere all'ellettunzione la più completa del suo sistema di vasto 
dominio sull’ Europa. Il corpo diplomatico naturalmente dovè riflettere 
sulla uuova situazione io cui queste massime lo ponevano col gabinetto 
delle Tiiillerie. Era questo un nuovo terrore che si voleva stabilire ? II 
fatto sostituito al gius portava un orrendo guasto alle dottrine del di- 
ritto delle genti. 

Il principe che prese con Napoleone T attitudine la più marziale e de- 
cisa fu il giovine Guslavo-Adoll'o , unito con legami di profonda affe- 
zione al disgraziato duca d'Eughieo. Gustavo Adolfo aveva saputo in 
un mudo più o meno autentico che Napoleone aveva voluto farlo portar 



I CitrtUi) d*ua4 UtUra cUl mÌDÙtro della poluie g eMtale *1 marM« ielle Bernadeue. 

Parigi, i8 rcDdeamiialort anno XUl. 

B Signor mareieiallo, 

t Hootbeld * agonia iaglaMad Anborgo , ergoe i medaeioii bmitieeenpi di epioiiaggio • dì 
eoepiraiìoae che hanno gU eccitalo io «degno dolPEuropa contro i Drake « gli Spcocer^oaitb i 
ed ò CT idonlt dalla ctreoUre di lofd HawkMbnrj e dopo ie trame ecopcrlo di quei due misera* 
bili, che il guTcmo britanno ba osato jprofee«are e ridurre a sisiema questa tattica di eoepiraaio* 
ni per memo dei mioUtri accreditati presso le potenee alleale o neutrali. Ciò ò aacbe prorato 
dalla condotta di Taylor c dai documenti originali che atanno nelle mie mani. 

B In CDBseguenta di tali principj oootì e aorTeraÌTÌ « S- M. T Imperatore ha fatto dichiarare 
di non piò riecooceerc ateon earattera diplomatico negli agenti ingleai che sono atati posti dal 
loro stesao goTcroo fuori del diritto delle genti n della leggo Ok>muon alle naiiuni eirili; ìnten* 
de dunque che Rumboid sia considerato come lo Mrebbc qualunque altro iodÌTÌduo ingloscebe 
•i deese a eoipcroli meno, che aia armiatot ae ò io poter noalro il farlo, e che ai adoperino tuU 
ti i meni per arora le aoe carte. T* invito, mcrreciallo , a prendere tutta le miaura Deeeeaaria 
por giuogere a queato aeopo, ee. B 

B Ho Timore, ec. B. 

Firv^eto FOUCHÉ. 

In consegucoaa il generai Pròre, comandante a Rmburgo passò 1 * Elba il mi ottobre alla teata 
il tSo u«mioi,abareò tra Amburgo ed Alluna, marciò serto Griodel , eireoodò la caaadi Sir- 
Giorgie a a*impadronl della aua pereona e delle ane carte. 11 senato si adunò per reclamare con* 
tre ua atto simile : tutti i minintri|enleri nc infermarono lo loro corti. 11 re d* Inghilterra , con 
una nota del 5 novembra , denunaiò a lutti i gabinetti queeto nuore attenuto contro il diritta 
dello genti eooe un* atroce a^grcseione \ atto Unto più inaolUnto , dice egli , inquanlochò ò 
alalo pabblicameote ordinalo, minaccia lette le corti, distruggo i saeri diritti d* ogni territorio 
neutrale ed ennut ai privilegi dai mioUtri diplomatici. Pochi giorni dopo questa nolifieaaioos, 
il oorrirrs Wagsiaff} incaricato dei dispacci per Bcriieo a Pietroburgo, fu arrestato tra Lubecea 
e Meckleoibourg-Sheircria da atenoi |pancrsi travestiti, che gli tolsero le carta a lo legarono ad 
un albero dal quale venne fortueatamente staceeio.L’na iena violasioDe di territorio fu tentata il 
1 "j noveoibre , dal generai Pròre , per portar via preieo AtUma Tbornton a Pariah , negoaianti 
inglesi; ma il eonsandanle militare daoesa, oieeodone stato informato, vi ai oppose. 
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via sulle rive del Reno insieme col duca d’Engliica , come uno degli [ 

I allori della (rama ordita contro la sua persona. Guslavo-Adolfo aveva I 

I qualche cosa d' ardilo e di generoso nel suo carattere; imitatore di Paolo ' 

I I, aveva preso a proteggere la causa dell' antica cavalleria, cercava di ! 

rompere una lancia pel rislabilimeoln di tutte le cadute dinastie. La | 

Svezia , paese povero, alTallo materiale, non poteva seguire il proprio i 

sovrano nel suo torneo del medio evo; aveva i suoi interessi parlìcolari, | 

il suo rommerciodi legnami da bastimenti, le sue miniere di Terrò; stava 
impazientissima sotto il giogo di un re che proclamavasi il primo gen- 
tiluomo deir Europa quando bisognava proclamarsene il primo commer- 
ciante. Dievasi che il suo accecamento per la vecchia causa andasse 
I I laot' oltre che avesse insieme col duca d’Bnghien mandato un cartello 
di sfida al primo Console, lasciandogli la scelta del luogo e delle armi. 
Bonaparle, mente politica, preoccupalo da piu gravi interessi, avevagli 
, risposto coU'arreslo del duca d' Eughien e la sua esecuzione militare. 

I Dopo tal fallo fatale, il re di Svezia facevasi vedere io gran ludo, come 
se piangesse un prossimo parente ; aveva chiesto con insistenza il ca- 
gnolino che segui il suo nobile padrone fino sulla tomba, e passeggiava 
sulle rive del Reno con questo levriero che portava nn collare nero, fu- 
nebre segno del riseolimeolo del suo nuovo possessore Tal carattere i 
esaltalo non era piò del suo tempo; atiribuivansi lino a follia le azioni ' | 

di Gustavn-Adolfo ; in mezzo ad una società iodiifereole ed egoista , ; 

spesso , perchè un carattere cavalleresco protesta contro lo spirilo del 
suo tempo, vien trallnto d' insensato, vien proscritto; ei turba l'armonia I I 
generale e la pace indifferente d'una generazione avida dì riposo. I 

Il re dì Svezia non che riconoscesse la potenza sovrana di Napoleone ' 

I io Francia, raddoppiava di zelo per la famiglia dei Borhonì esiliata; le 
aveva offerto un asilo ne’ suoi stali. Povero d'entrate, aveva sollecitato I 
I l'onore di dare una pensione ai principi disgraziati, come se avesse il i 
j presentimento del suo futuro destino e dei suoi esilj in terra straniera. ' 
' Trattando alteratamente il governo francese , richiamava il suo amba- 
sciatore da Parigi, e quasi impossibile rendeva la residenza dell' inviato j 
di Francia a Sluckolm, Bourgoing, uomo moderato e sociale Quindi ^ t 



1 ( GosUvo-AdoIfo moBtr’j il suo •conlcalo ooo Anaiett«a<lo alili sua taTola I*mvi»to fr«ne«»* 
Bouf|;o ng colPaoibaKiator* iT Inghilterra » allorebé ricevè ia visita del principe Guglielmu di 
GloeeMor ; ei rispove al Uimento del miaiatro di Kapoleoae « di rigaardar eiè eoiaa uo* uif iurta 
Calta al »uo goveroo t ■ Sappiale, Si^orc, ebe io tono il oadrone io ea<a mia >. Booaparlo voi* 
le veodicarseae, ed eaaeoduei pretcotato d'£hroiiicbirarlf mùiiatro di Svaria aParigi a (trao 
maggio a Booaparte gli dìMc: v Cema mai il re Totiro pad/oat, una poUaaadi tara' ordine ebe, 
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i giornali francesi insiillavano con ironia eil amarczia il re d’imo sialo ' | 

secondario , lanlo insensalo ad osare di lollare coolro la sovrana |io- j 

I lenza dell’ Imperalore dei Francesi. Si disprezzavano i suoi puerili passi, 

1 e come ultimo tratto^di carattere , veniva minaccialo, in nome del po- 
polo, d’ una vicina rivoluzione, contro nn principe antipatico alla brava ^ | 

e leale nazione'Svedese, sempre alleala della Francia. Guslnvo-Adolfo ^ , 

1 erasi ravvicinalo al governo russo, ed avrebbe falli mille sacriGzj, neppur j 

‘ badando agl' interessi della Svezia per chiamare alle armi lo Czar Ales- I { 

j lessandro I ed eccitare le sue collere coolro Napoleone. 

; Il re di Svezia non poteva senza follia lottare contro il nuovo Impe- . 
valore dei Francesi, ma non ignorava i vivi e profondi molivi di lamento I 
dell' Imperatore di tulle le Russie contro il gabinetto di Parigi. Da lungo 
tempo una marcala freddezza si manifestava Ira Alessandro e Bonaparte; ! 
MarcoB avendo chiesto i suoi passaporti, dopo sei mesi lasciava la sua 
residenza; non eravi più a Parigi che un semplice incaricalo d' affari, - | 

d’Oubrill. La Russia prendeva per pretesto l’inesecuziooe delle clausole I 
segrete fissale con Paolo I ; i.* il ristabilimento completo della casa 
Carignano noi Piemonte; 2.° il mantenimento del trono di Napoli in 1 , 

favore d’ un Borbone, e lo sgombero elfellivo dal territorio delle truppe 
francesi;^.* il ristabilimento del principe d’Orange in Olanda come stato- ^ | 

devo, ola stipulazione d’una conveniente iodennizzazione. A queste con i- 
zioni solamentcAIcssandro prometteva la conservazione della pace e iltnan- 
j tenimenlodellcscaiubievoli relazioni, t Fino allora, diceva laRussia Bo- 
• naparle non aveva voluto riconoscere le clausole del Iratlaloo non avevaie 
I eseguilecheimperfeltamenle.-primao poi dovevaseguirne una rottura 9. I 
i Quando si seppe a Pietroburgo il ratto c la morte del duca d’ Engbien, 

I (ulta la corte fu in lutto ; l’ Imperatrice madre aveva particolarmente 

conosciuto il giovine principe ; già piena d’odio contro la rivoluzione | 

francese, sentiva un vero aifetto pel duca d' Engbien, come il principe ! I 

j piò atto a sostenere i diritti della sua casa. Sopra tutti questi sentimenti 1 | 

generali , ve n’era uno più politico e pesato; l’ imperatore Alessandro > 

' pretendeva ad una specie di protettorato sull' Alemagna come Paolo I, j 

\ ed aveva conseguentemente operato di concerto colla Francia in tutte : 

le questioni relative al sistema della dieta germanica; ora, F aliare del I 

duca d’ Engliien era una violazione manifesta di tutti quei principj: non 
eravi più in Alemagna alcuna guarentigia ; la dieta non era più rico- | 

' 1 

io polivi quando roI«MÌ prceiptUre dal trono « ha otalo tniulUre il mio mioiatro T Non ho io . 

dunque Mmpro dato al re di Smaia provo della mia amieiaia ? c il 
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oosciula come poloma sovrana, poiché bastava un ordine della Francia 
per invadere i suoi lerrilorj. Cusa rimaneva alla nazione alemanna e 
chi poteva porla al sicuro? 

Il ministro russo a Ratisbona, Kluplcll, rimesse il 6 maggio al barone i 
Albini , presidente della dieta , una nota scritta con gran fermezza 

I L' Imperatore Alessandro manifestava il suo dolore nel vedere io tal 
modo disprezzati tutti i priocipj , e credeva non presumer troppo dal 
corpo germanico, chiedendo per parte dei suoi membri una rappresen- 
tanza comune presso il governo francese per ottenere splendida ripara- 
zione della catastrofe d'Eltenheim i. La situazione dei principi d' Ale- 
magna non permetteva loro di eseguire tale risoluzione; nessuno degli 
elettori era indipendente , e tutti erano in rapporto più o meno diretto 
colla Francia; chi, fra i principi aleupanni vicini al Reno avrebbe osalo > 
sfidare la collera del primo Console o dell' imperatore Napoleone? Vane 
dunque furono le istanze della Svezia e della Russia , e quindi in suo 
proprio nome l’imperatore Alessandro chiese una spiegazione al gabi- 
netto delle Tuillerie , per mezzo di d'Oubrill , sui fatti d’ Ellcnheim. 
d'Oubrill multo insistè su ciò, quantunque la sua nota fosse moderata. | 

II ministro dello Czar desiderava che il governo francese si alTreltasse 
a render tranquilla l'Europa , dando chiare spiegazioni al corpo ger- 
manico dei falli spiacevoli accaduti nel granducato di Baden. 

Talieyrand rispose con estrema franchezza; ( Di che lamentavasi la 
Russia, e in virtù di quali principj ? Allorché la Prussia e l'Austria ta- 
cevano , la Russia , COSI lontana per la sua posizione , alzava la voce 

t Ecco il letto diplomelieo di questa ooU. I 

s 11 £tUo cho è accaduto lul lerrilorio di S.A.Sv Selettore di B«den, • che e termiuato in mt>- 
do tento crudeir, ba cegiooato a S. M. l^lmperalore di tutta le Raui« il più proto ad • d «lare , 
non ha pniuto vedere •iota gran dispiacere violato il lerritorio alciaanoo e la pica dell* Cu co ^>a 
turbale. La luara viglia di S. U. i atala tanto più graode in quantoehó ella ooo poteva appetì ir* 
ti di vedere una potens4 la quale , di concerto con Sua Muetii t ù era posta oiedialrice per U 
tranquilliU tlclU Germaoiet allontantrai dai priocipj del diritto delle genti e dagli obblighi che < 
ella aveva taato di reoeote coutralti. La dieta ai aeeor^’eré facilmente i pericoli et qoali Plmpe» 
ro verrebbe espoilo ae tivili atti violenti fouero tollerali. Queete importanti conaideruiooi 
hanno determinato f Imperatore , come mallevadore della eotlitutioue germaoicat • p otestare 
contro un atto che altaoca coti apertamente la pace e la ■ieurecBa dell* imparo. S. M. 1. non ba 
perduto un momento a dar ordine al tuo incaricato d'alFari a Paridi di far coooicere al primo 
Convolo ( 1* Imperatore non era aaeora rieonoeciutn ) tatua opinione «u di ciò. Adottando una 
misura pro>erittale dal mitìvo importante d«IU UanquiUitd dell* Aleoagna , Sua UaoilA è eoo^ 
vinta ebe la Dieta r gli Stati dall*Impern , raoderaono giosiitia alla tua dUÌDleresaata premu« 
ra» ad uniranno i loro aforti ai auoi per iratmeUere al governo francete le loro giutle rimostran* 
ae su tal soggetto, eude attenere le riparationi che son dovute alla dignìtA dell* l mpero compro* 
mesta, e che tea neceiaarte al maaleoifiiesto della tìcoreua della Germauia i. 

( Maggio iSfti )• 
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per difeadero iin rrancese ribelle poslo fuori del dirìllo delle genli? Cosa 
«tevaDO di rouuine il duca d' Eoglueii e l' imperatore Alessandro? t Fi- 
nalmente per terminare in un mudo quasi insolente la nota del governa 
Irancrse , Bonaparte dettava a Talleyrand queste parole osservabili : 

I Cile certamente allorché gl'inglesi avevano concertalo rassassioiodel- 
rimperatore Paolo I , se fosse stato avvertilo Alessandro che gli assas- 
sini non erano che una sola lega lungi dalla frontiera non avrebbe esi- 
tato a farli arrestare i. Terribile ironia che rammentava al cuore d' un 
figlio la sanguinosa catastrofe del palazzo di MikaèlolT Dopo tali pa- 

t Una della note delle Riuiìe i eomiDeaieota noteroU (Nola di «TOnbrill, inviato loaeos a Tal* 
Ivjraxkd 

t S. M. I. , peoeirita dai perieoli che minaeeiano I* Impero gartaanieo » ad aTendo •entità 1« 
Dunva violationr del diritto dalle genti commrwsa ad Ettonbain , ha creduto dovere iaeìtare la 
dieta e i suoi priocipi ad unirai con e«aa per reeiaoara prraae il governo franeeao « e per 
obbligarle a riparare quett* ìeginria «d a iranquilliuara 1* Europa tui suoi timori di »ìnilì n 
BOOT0 Tìolentr ; che il governo fraaeeea % riapondende coeM ba fatto t ba mananto alla Baiala | 
air Imprr-'t germaoieo e a ad atraio | ed ba eomproina*ao quella buona intalligaoia eba agli atti* 
cora di diiatdrrare , ma gli effetti del qual datidarlo non looo ancora itati veduti dilla Bu«aia ; 
che ooa e<eando più in quei tempi di barbarie oeiqaaiìgli Steli non artranoebe inlaroeal prò* 
priì, ma io un ardine di enea aottopoato al diritto dalla ganti, non ai i potato Tedaraeoo indiff^ 
venta un fatto di attentalo contro rìodipendeata delle naxiooi; che eome mallevadore del corpo 
germaoieo « fine dalla paca di Taachan , 3 1 M. d in dorara dì non aUra io vilaoiìo io tale oeea* 
•iooe,e ta ilgovarao Iraaeeae rìveetilo dvIU aUMaa qoalitd, ai erede permeaao dì violare In neu* 
tralitd dell’Alemagoa. oen potrebbevi capire il perché S.M.T. non dovetee iotereaaarci c fitr eau- 
aa per qneaflmpero del quale ellaba aiaieuraaa PindipendeaM; cha ooa ti poaiooo corcare i mo* 
tivi d*nn proeadtre Ooal ragionar ole nell* influrnaa dei nrmiei della Fmocia , eoa la Rniaìa vo« 
^awe ricominciare la guerra, non avrebbe biaogne di cercare vani preleatì, avcodole il g^vcrao 
franeeae fornito ragiooi più che valevoli per rompere i legami di buont inlolUgenta che la ijla 
moderaaiona di 8. U. ha eoraervati ed «vreblie draìderato di far durava per lempre ; che S. M' 
ba f‘Uo Oun->acere anche prima del cominci >mentn della guerra la aua opinione aulla neccvtiti 
di eooaoUdare la pace; ha moairato al galnnclUo delle Tuilloi ie quante ella deaidnrava eb» egli 
•teaao vi eonlribuiaMs dande egli Teteoipio della medrmBtooe e del ditinterewe : che tele ù italo 
l* unico ed inutile deatderio della Ruaaia , ia condotta della quale non % è mai allonlanatn da 
quatti prineipj, e i reiterati pa<ai clclla quale aonu riraatti infruttunti aebbeaeeppoggiati aepra 
impegni contratti con eua dal governo franreae { chela fua mediitìnne pr»p >ata alle due potea* 
■« in guerra, non é ttaia accolta; che la ano giuate iatanie io favore dei pacai dei quali i trattati 
tra la Ruasia e la Fraucia g^irantivano la oeutralili • non auoo alala aaeoltate ; che vedendo eba 
malgrado la ano rimoatmnae le truppe francali attorninno i lidi dvlPAdrialioo, impongono con* 
tribusioni alle citli au»eaticbe e minacciano la Danimarca , S. !!• I. a* é deeiaa metterai i n alato 
di opponi ad ttlieridri invasioni; dia niun govvrnu ba mai più apertam<rnlv agito della Ra«aiat 
nè per ano acopo ehv meno nreae bisogno di e Me re eelato ; che non enlrerd nella qoetUona il 
aapereae il governo franerta possa in qualunque paa*a iwpadrunirai degl'indivìdui da lui beo* 
diiit a aa abbia diritto di praeerivare alle neaiont atraaiere il moda col quale est* debbono irati 
tare qoalli cha cubo al loro aerTiaio, oppure eone laro anddjti natnraliiaali, ma cha è abuso di pa» 
mia accasare la Rnnsiadi Attaccare P iodipcndenu degli Stati rifiutandosi di lieaniiare dal auo 
posto uaodeianai impiegali all* eatero( Weroasoff )• reclamando nnindividna natarallcsato 
( Taraéguaa ) eonargnalo, coatra ogni dìrittOf da uno Stato nentmla ; eh# lungi dal prote^tra 
macchinatori di iramcy S. M. ha ipceee notificata al gorertio fraaaeac d>a aa ai gli avasae fbmtt” 
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rote non bisognava piò coniare salta pace, era quesla una rottura nata 
i da oltraggi personali. L’impetuoso carattere di Booaparle non aveva 
potuto contenersi airaspello di quel gabinetto che voleva mischiarsi nella 
sua politica ; scagliando ingiurie contro U Russia egli avevala provo- 
cata al combattimento; essa non mancò alla chiamala sul campo di bat- 
taglia. 

! Senza indugio venne per corriere la risposta da Pietroburgo, scritta 
I con maggiore asprezza : c La Francia , dicevasi , accusa la Russia di 
I proteggere il corpo germanico, ella non agisce che in virtù dei Irallali , 
ed in segnilo di antiche relazioni dalla Francia stessa riconosciute, lo 
quanto all' allentalo d'Etlenheim , ha questo offeso rindipeudenza e la 
neutralità del corpo germanico, ed in virtù di tal diritto la Russia, re- 
clamando presso la Dieta, ha voluto fare assicurare i suoi privilegi. Più 
non erosi ai tempi di barbarie nei quali gli stati non avevano che i luro 
interessi proprii ; esisteva un diritto pubblico generale che tutti dove- 
vano rispettare. Se la Russia volesse la guerra, non avrebbe bisogno di 
pretesto, il gabinetto di Parigi ne avevadata bastante cagione; le truppe 
Trancesi circondavano le coste dell'Adriatico contro la fede dei trattali , 
imponevano contribuzioni alla Danimarca; il Portogallo comprava sem- 
pre Usua neutralità con sussidi; Napoli non poteva conservare il suo ca- 
rattere di sovranità indipendente; l'Italia, la Svizzera e l'Ulanda erano 
provincie francesi s. D'Oubrill chiedeva nna riparazione immediata di 
tutti questi fatti, oppure reclamava subito i suoi passaporti , secondo i 
precìsi ordini della sua corte. 

La situazione era grave, e l’allejrraad indugiò alquanto prima di dare 

prora di uoa Ula accusa cootro i suoi iiapicgali octi carabbero stati uaU* istaate puaiti , a eba 
rf li eoa ha mai rìearolo riapoata a (ale laale diebiarasiona ; che , alloriToando il Poriogallu ha 
{ doTuto eomprara la sua oautraliiàt allorehi ?lapoli noo hs potuto eonsarrara la sua » «liorehi l* 
j Italia» la S<iuara» TOIauds» malvado p'^omcsao d*ii>dip#Ddeo«a, oun p-MOooo più essere r fuar» 
date ebe ooaaa proviueie fraacesi » a allurchè T impero Ì iiiTaw , i* laparatora sa oa rimetta al 
^ giuditso di qnasti pae>i » a all* oploiona tmpsrsisle dal fsbiaslle di Saint>Clond » deciderà 
ehif se la Russia o la Praocia. mioscei la sieureasa doU*fiuropa ; eba» sabbaaa rigaardi a oiù sia 
( eoBOsciuta la maaiera di peasara di SvM.» alla eraduta io obbligo di darla la più gran pubbli* 
ciu » parebà MB sia dallo eht ia uoa crisi tsnto funesta aassutio sul aoaiioaote ha osato alsara 
la roea io fsrora dsHa giustiiia a deh* umauiU { che ogni stato poi nei suoi eooGoi diohiarars 
uo iadt«idno fuori dalla lagga » ma noo potrabbo porlo fuori del diritto delle geati il quals de* 
rifa dall* asaanao unaoima dai sorra-ii a non dai decreti delta Praacia. Appena i credibile eba 
par sovienera no priocipio cosi arroaao, il gabiaatte di SoiuuCiood abbia potuta aUuBUoarsi ds 
ciò che i riguardi a la cooTaaianM riebiaduaa » al puato da aeaglìara tra giaaampi dac.tarai 
quello maau fatto par assarla , a di bob nehiaaara lu una nota oiBciala la oiorto d*aa padre alla 
aaasibUiU dal suo augusto figlio, che per ìaeolpara d* uo dalilto taato atroea quaalo aasardo ub 
goferon dalla Praocia coniiooaaaiilc caluaaiatai parchi ù eoa asm io guerra s. 

Capabgoa Toi.lil.P.i. 5 
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una risposta altera quanto U precedente : in ogni parola si vedeva la 
i dettatura rapida , imperiosa di Bonaparte. s Aveva ragione la Russia | 

i di laiui'ntarsi delle invasioni della Francia, ella che aveva cambiato il 

governo delle sette isole , e invialo truppe a Corfù ? La Russia, centro 
d' intrighi scelto dagli emigrati , aveva dato asilo al capo della casa 
dei Borhoni; erasi veduta vestire a lutto nell' occasione della morte d'un I 
agente assoldalo’daH' Inghilterra ( il duca d' Engbien ) implicato io una 
' colpevole trama i. Cosi esprimevasi Talleyrand per concludere che le 
violaiioni del trattalo non venivano dalla Francia. I)' Oubrill rispose 
l'ultiiiia volta a queste ripetute recriminazioni Nessuna prevenzione, I 

■ L*iae«ric«lo d'afTari dell» Ruuift r*plie& il *8 eolia noU f«”ucota : i 11 •oUoterilto | 

in riipoata alla nota dia gli à alala iraaiooMa « erede dovarai liioitaro alla reeapitoUiiooo della I 

I condotta dal euo augnalo padrone aumpre tenu'a aorao il giaerao fraoceee a la di cui aempUea i | 
•sposiaione baater^ per (DOstrare in qual modo aia alato contracea<ubialo da questo gnrerno. Do» | 

peclid S« U- ajll aui trono, ba poato ogni Cura nel ristabilire la ha tea tntalligtnaa elio era altra 
volta soaviitita ira la Francia e la Ruasìa> Anticipando la apiagaaioni che predar doreraiio oaa | 

solida paet'v amara persuaderai <d>e coU contribuirebbe alla pace dell’Europa. La premura di far j 

la pare nel tempo che la Francia ara in guerr-i con altra poleoie, ed il rinnoeracnento d'un trai | 

lato di cemmert-ie inieramenle a vantaggio delta Francia,! booni u0!ei della Rusaia pcrelifetlaa» ^ 
ra uuu riconeiUattona tra la Repubblica e la Porta Otloat inoa , sono prore eoarincenti del desi* | 

I I derio ebe S. M. avpTa di Cootolidure amichevoli rclaaiooì. Allorché il Cjrpo germauieo foco. t 

j j atretlo a fare dri sAgrì'*cj per regolare lo imlonniaaaaioni ebe dorerano servirà a compensar' le 

•ue perdite , 1* imperatore acconsenti a farsi moiiatora insieme eolia Francia , speraedo di sug* | 

geìlaro la tranquihitA de! continente. Questo progetto compiuto , S. M< ha diretto la sua atlea* ‘ 

I lìeoc Tesso gl* impegni che U Francia afera voi ontarianienla contratto Colla Russia all* epoca 

' della pace { avendo scrnputosameiito adempiuti quelli che e*aa aTeva eontratti colla Francia, a- ' 

* veT.\ diritto di a«|>cttare die il govrrao francete fi mostraase altrettanto puutuale nal compiere i . | 

I propri. Qiie*t'e«pctUtiTa ò stata sempre de-usa; il rJ di S irJegna , privalo delle sue poatessioeif [ < 

' deve ancora avere 1’ indennittaiioae che la Ruuia ha contiAuaoieola richiesto, lire di Napoli j 

I Tede di nuore nccupete le sue proTÌacie, e le rimostraaao della Rusaia, fondata aampra an adeani | I 

t obblighi, non han prodotto alcuni delermLnaaiooe faTorerole per questo regno. Tutta rilalia ba i j 

' ! cambiato di facci I dopo il trattato tra la Russia e 1 a Francia , Mota alcun prelimioara coneerfo | 

I con S. M., malgrado lo slipulaiiooi a ciò relativa } il lerriturio germanico i alato violato, sebbo« j 

na laFraocia ai fu.so impegnata a proteggerlo eoo S. U. I. ; T nccupaaiona di CuxbaTen , che | 

■ aotto nrsiun prcUaio potava riguardarsi e,>aie poiaeteione inglese, ó alata elfettoata, a le ciltò so. I 

I ne stalo coilrvUe a sotloporsi ad imprestiti fursati per evitare la stessa sorta. Le replicata doman* | 
de {atte al governo rrancO'e por fargli adempire i suoi impegni c por Gne ai timori drlle poian* 

] I aa neutrali sono siate scoia cifeito. A queste cause di seontantos legate cogrintercMi delT Suro* ) 

< pa, il governo francese ha giudicalo a proposito di aggiungerò aaseraioni olfenaiTe contro mìni* i 
•tri onorati della conlidenaa di S. Bl. La scoot della quala ha dovuto per fona etaer teatimoaa 
alla Tuillarie un ministro di Ruiaia; la persecuaione in poeti ettari degt impirgati rutti ; I* ioiu, 
dito fatto di ccMtringere il popa aconsrgnare un ruaso naloraliaaate , senta riguardo ai reclami 
di Sua Uaraiù; una eooduita tanto contrariati desiderio di eooaerrare la buona intelligeniafra 
i due auti porgeva una ragione poaitiva per non continuarla]} F imparatore volle nondimeno far# 
un ultimo afono, a dopo tanti motivi di malcooicnio, era disposto ad obliarli se adempivaosi gli 
obblighi deaeritti nella nota del si luglio. Queel* ultimo laatatiro i alato seguito da una risposta 
evasiva, piena di false impuiuiooi s no'avola par la strana aateraione cAe • Nuecl A<nsao prece i 
potiétto detta liepubiUea delle Sette Itole ceisan *l eimtento ^e/LaA'rmeefa, mentre è notorio, ed 
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nessuna inimicìzia politica e personale separava l'imperatore Alessandro 
dal capo del governo francese ; ma togliendo ogni questione morale , | | 

rimanevano gl' interessi materiali ; e qui la Russia non aveva bastanti j | 

lamenti da fare alla Froncia? > D'Oubrill riepilogavalecagìoni diqueslì: ' | 

> Il re di Sardegna era privo dello sue possessioni senza alcuna inden- j 
nizzazione; il re di Napoli vedeva le sue proviocie occupate dagli eser- 
citi francesi. Poi, quante violazioni del diritto delle genti ! Marcoff pub- ' 
blìcamente insultato nelle Tuillerie ; gl' impiegati russi perseguitati al' 
r estero , lino al punto di forzare il papa a consegnare un russo natu- i 
ratizzato (de Varnègues). Finalmente dichiarava d’Oulirill , che tutti , | 

i moderati reclami del suo gabinetto non avendo potuto ottenere una 
riconciliazione, egli non vedeva più motivo di continuare relazioni ora- | 

mai senza oggetto; e reiterava la domanda dei suoi passaporti. La Russia I 

desiderava il manleniiiiento della pace, ed il governo francese doveva i I 

decidere colla sua volontà e le sue opere se doveva poi essere la guerra ì 

il resultato dei passi fatti >. L'indoinauì, d'Oubrill lasciò Parigi ; così 
la guerra moralmente esisteva : tali oegoziaiionì facevano soltanto co- { 
noscere che ancora non erano preparati per prendere le armi. 

Essendo le relazioni scambievoli in uno stato così precario, s' io tende 
perchè il gabinetto di Pietroburgo rìlìutasse di riconoscere la dignità | : 

del nuovo Imperatore. Uisogna partire da questo punto che un nuovo i 

monarca o una dinastia nuova è sempre io diplomazia fonte di diOicollà; | j 

le potenze straniere fanno comprare questo titolo o colla guerra o con ^ I 

imposte concessioni. Fin a questo punto tutti i dispacci della Russia fu- j 

rono diretti al capo del governo francese-, non riconoscevano la dignità i 

il nìnutro •ffbri «iteri ba la prora lollo gli oeebi ebe qti«*iU repul>bltc«,ebe cr» itata «gom* 

Lenta dalle truppe rusee « i itela oecupeU de quelle ritireto dei regno di NepoTi eoi eoaieuio 
delle Porla, dietro la domeDde degli obitanii , ed in coniegtienza d'un aceomodeoMnlo entrei* 
desto eolU Francie. Non riaaene dunque pib al lottoentto non a dichiarare che tMendo or* 
mai iautUe qualunque corrùpoadeota tra la Rueiia a la Francia, queeta dere fin d'ora eeesare , e 
ebe S. M. non aipetta se non la ooora della partania del «no ìoearìcato d* aflari a Parigi per •• I 
gnifieare alla legaalone franeeeo di lateiare la tua capiule. Con dolore ei reda fortata a eotpen 
dare qualooqne reiasione con un governo ebe rieuea di eodiaiare ai «uoi impegni, che Tuole Ube» t j 

reni dai riguardi reciproei «be le nasiooì sì debbono • e dal qual i S. M. eoo ha rieeruioeha j | 

mortiOeasiooi. Dosideraodo evitare 1* effusione del sangue , rimperalore ti limita a prendere le | 

rieolnaione ammeue dalla relatira posUione dei due paesi. Sioeome i il gorcrno franeeso che ba | | 

dato motiro al prrsenle stalo degli »£Eari , dipenderà da lui anche il decìdere e« ta guerra ne 
«aràonon ne $arà V effetto. Nel caso in cui il'gOTCmo fonane ta detcrmìoaaione della Rueìs, | 

eia con nuora ingiurio eia con provoeastoni dirette eotUroleeta e i tuoi aUeati , sia infine eon 
minacce anche più serie contro V indtpendeata delF Europa , si vedrà maoifeitare S. M. Uni* 
energia nsU'impiago delle misure rotule da una gioita difesa, qoanla paaieoia ha mostrato nell* 
uso dei metti di eocciliaaione compatibili cwll* ooore e la dignità della sua evrone >. 
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I d’imperatore su quella fronte raggiante di gloria. Pare a Pielrobiirgo 
mentre mostravansi ioflessibili suH’eticbelta , fu conservato un certo ri- 
i spetto, una moderazione nei termini. Non fu così del re di Svezia colle 
I sue inclinazioni cavalleresche e le sue passioni d' avventuriere ; non 
seppe maneggiare il gran personaggio; l’ Imperatore era assai grande 
! per portare il diadema, e Gustavo-Adulfo, per una puerile reslrinzione, 

! non lo chiama non ostante che c Signor Bonaparte s Cosi imita Luigi 

' ! XVIII e i Borboni; capo della nobiltà, DOD riconosce quel glorioso eroe { 

j fortunato uscito dal popolo per governare i popoli. I ; 

La casa d’ Austria, coll'accortezza e la pazienza solita della sua po- 
; litica non si pronunzia apertamente sul riconoscimento di Napoleone 

I Imperatore. Dopo la pace di Lunéville , ha conlìnuameote armalo ; le 

{ dure condizioni di quel trattalo le stavano scolpite nella memoria; l' Au- 

I stria non ha alcun interesse per la rasa di Borbone , sua antica rivale; | 

I si è vendicala, colla sua caduta, della politica inflessibile dì Rìchelieu, i 

I il nemico della casa d'Austria. Nel suo inveteralo odio, non conserva | 

! idea alcunifedelle cavalleresche vedute o delle nobili follie di Gustavo- ! 

i Adolfo; se arma, lo fa col pensiero meditalo di riacquistare il suo ter- \ 

rilorio e la sua preponderanza; l’Austria ha perduto molto a Lunéville, ’ 

I vuole acquistare qualche compenso; se fa d’ uopo, ricomìocera la guerra ^ 

quando il momento le sembrerà favorevole. Oltre questo motivo, è pre- j | 

i occupata d'una misura polìtica che ha qualche importanza per Tavveaire: | { 

I i dopo le ultime guerre, il gabinetto di Vienna sì è avveduto che la sua i 

importanza sull’ Alemagna va scemando; la casa che ha veduto perpe- i 

luarsi nella sua schiatta il titolo imperiale , ed una specie di dominio ! 

su tutta la nazione germanica , vede questo appoco appoco andare di* 

I minuendo ; inquieta , si accorge che presto o tardi , perderà il titolo , ' 

d' Imperatore di Germania, e siccome la dignità d' Imperatore è magni- 
fica, siccome la schiatta llabsbourg non vuol decadere dall’ allo grado j 

dal destino concessole , cerca di rendere ereditario il titolo primitivo I 

della sua monarchia negli Stali suoi. L'inalzamento di Napoleone è con- | 

temporaneo agli sforzi del gabinetto di Vienna per ottenere che venga j 

riconosciulo il titolo d’imperatore d'Austria '. 

I I 

a Ecco Tolto ofBci*1e co) quftle Pranceioo li tì dichiara imperatore ereditario d'Aii*tria« 
a Noi Pranccico 1I« prr la gratia di Dio eletto Imperatore romano » dlfeosore io ogoi tempo 
dell'Impero, re di Geruaoie, (rUogheria, di Boemia^ cc.« tebbeoe pei decreti della Provvideo* 
aa e la aetUa degli elettori, aiamo pervenoti a noa digoiU che non ci laacU detiderare aleuo au> 
moDle di titoli e di coBiidcraalooe , pure, come capo della casa d'Aiuiria • aoTrano della aooar* j 
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Quindi la diplomazia Trancese trova poco ostvcolo per fare ammettere 
Napoleone. Qui , colla solila sua abilità nel distinguere , separa l' Au* 
stria due questioni che sembravano Goo allora complesse; adotta senza 
esitare il titolo ereditario nella persona di Bonaparte, salutando anche 
questo passaggio come un fatto di buon augurio per la stabilità degli 
atti compiuti in Europa ; preferisce I' eredità al Consolato ; ma scansa 
Cobenizl , nelle sue note, di dare a Napoleone il titolo d' Imperatore, 
dignità che lo pone , a volo d'aquila , al pari colla casa d’ Austria e 
collo Czar di Russia. Questa distinzione però non òche accessoria; l'Au- 
stria, governo materiale e prudente, mira sopra di tutto alle questioni 
di reale preponderanza; se arma lo ripeto, non è per questione di prin- 
cipj, ma per porsi in caso di fare una guerra che le assicuri una migliore 
ripartizione di territorio io Alemagna ed in Italia. Non contro Napoleone 

dii» •ttsirìAeitl* oo«tre cor* dtbbooo l«nd*re * porel perftttamenla al pari eoi principi oionare 
chi d«ir£urop«, per eiòclm rifturda i titoli • reMdiU della digoiti »aprt<naebe apparlicao 
ai covraoi dairàBatriai tanto a cagiona della gloria della loro cotica caca , quanto a riguardo 
dcirettcociooc e della popolaiione dei loro regni tanto eoacìdercToli , e dei loro Stati ^ che ria* 
ehiadono principali indipendenti; dignità che gli Tiene aMìettrata daireeereuio del diritto del* 
lo genti r dai trattali. 

1 Per perToaire a eonnolidare qurata per£etta uguaglìaiua di gradO| ei Tedia aio nel caco, giu* 
•lifieato dalPotenipto della corto imperialo dì Hutiia net aecolo preeedoole » e prcaeatenente da 
qnollo nel quoto aoTraao delia Praneia, cTaggiungore ai tito'i della caca d' Auitria , il titolo di 
Imperatore ereditario poreiò che eoneeraa i luoi Stati iodipoodoeti. 

In eoniegueoaat abbiamo deciao, dopo un maturo #aan>e> di preedara tolannainoato, por noi a 
i noatrì diieendenli, e di unire al poeieaao indÌTÌaibile dei noatri regni a Stati iodipandeoti , il 
titolo e la dignità d'imperatore ereditario d'Àuitria (eiatodo il nome portato dalla eoalra eaaa); 
in modo però che i nottrj regni » principati e profineia coiuarTano ì loro tìtoli • eontribuaionii 
diritti o ralaaionif tenia eambiameato alcuno, lo leguito di quest* alta doeiaione ordiaiano : 

!• 1 Che immodìalamente dopo il nostro titolo d* imperatore dei Bomani , aia posto quello di 
I$np4ratcr0 rrrdiiorso cT-vdisamo; quindi gli altri noitrì titoli. FratiaotOy aieeome dopo la noiira 
aacenaione al trono , molti cambiamenti ^ confermali da trattati j hanno aralo luogo nei paesi 
poaaeduti dalla noetra euaat facciamo coooeeere il quoto titolare regolilo secondo il nuoro stato 
di eese» del quale noi ordiniamo l'uso qutnd'iaaanii. 

a. K Tutti inostri discondonti dei dueaetri e i diseeodenti dai capi doUa casa cTÀu«tHa | no* 
atri anoeessori y arranno il titolo di priueipe impanalo o dì priocipossa imperiale i che esci ag« 
giaegeranno a quello d* arciduca ed'alteaaa imperiale* 

S. c Tutti i nostri regni a nostri Stali, dorando, eome à atnto detto , oonserfsre lo loro deno* 
minaaioni , il loro stato preaanie o la loro iotegrità, eiò dere partieolarmanto ÌQtandcr«s per il 
regno d' Ungheria e pei paesi che gli cono stati uniti , eome per quelli fra i nostri stati eredita* 
ri, ^e 6no a quest'epoea tonosi troratì immediatamente uniti all'impero germanico*romano, e 
che debbono eonserrare io futuro i loro rapporti seco, in rirtù dot pririlegi aeoordati alla nostra 
casa dai nostri predeerssori ncll'lmporo, 

4* ■ Risrrhiamo ad altri tempi la decisione che dere regolare le ecriaienie che arranno luogo 
airepoeadcll'iDCoroaatione, per noi e pei nostri discendenti , come imperatori eroditsri. Pral* 
tanto le incoronaaiooi eome re d* Ungheria e di Boemia ebe ei sono stata trasmesse dai nostri an’ 
tcnaU eoAtinueraone a aussiatere sansa cambiamento i. 

Vienna, s5 agosto. 
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è dicliisrala la guerra, ma coniro leiuvasioni accadute dopo il Irallalo 
di Lunévillc e, poiché dobbiamo dirlo , contro le dure clausole di quel , 
trattato , pesante legge dal vincitore imposta. 

La Prussia è più ben diposta di tutti pel nuovo patere; gli elettori di 
Brandeburgo anch’essi hanno di recente cambiato i loro titoli, e fatto ^ 
la loro fortuna reale ; hanno fondato una monarchia militare e prote- 
stante, cioè nelle due condizioni che più si avvicinano alla politica dei 
falli. Aveva sempre avuto il gahinello di Berlino una certa azione sul 
potere consolare ; era dovuto ai suoi consigli , alle sue cure il fermo 
estendersi dei principi governo in Francia , fino dall’ abate Sieyés ; 
la Prussia compiacente pel primo Console , erasi mostrala favorevole 
! allo stahilimeoto d'iin ordine di cose disposto sopra estese basi coll'u- | 
niló e l'eredità , desiderabile avvenire nel sistema politico della Fran- 
cia. La creazione dell’Impero francese era aneli’ ella Ira le previsioni I 
della Prussia , e Napoleone non ebbe bisogno di adoperarsi molto per | : 

ottenere che venisse riconosciuto il suo titolo da quel gabinetto. Il mar- I 
chese Lucchesini ebbe ordine di salutare il nuovo governo e di dare a I i 
Napoleone la formale sicurtà d’iin pieno consenso della Prussia all’o- 
pera monarchica che egli colle sue splendide vittorie inalzava, il re 
scrissegli una lettera autografa, e sì alfreltò il primo a dargli il titolo ^ ! 

di Signore e fratello ' , formula sacra nel diritto diplomatico. ' ^ 

I Pure, quunlunqne di principj somiglianti, eran sorte gravi diOIcollà | | 

I fra i due governi a causa delle questioni d’ ioUuecza e d’ ingrandimento j I 

^ di territorio. Per l’occupazione dell’Aunover fatta dall’esercito francese, | 

{ i posti avanzali , sotto 1’ aquila imperiale , erano poche leghe distanti I 

, dalla frontiera prussì.-ina, l’ Alla-Alemagna non era meglio protetta. Il 
I , dominio dei Francesi in Olanda , gli atti dì violenza e le esazioni cui ; { 

{ I erano state sottoposte lecìttà libere di Allona, di Lubecca e d’Amburgo, I | 

I ' annunziavano per la parte di Napoleone il preso parlilo di far prova di | | 

. i ' 

I c Si^Dor« • trattilo. 

1 II nostro desiderio di maoloaere e di coliisara le relaaìooi d* amieisia t e di perfeaionart la 1 

I buona ioteUtgema ebe bo esalo il piacere di conterrare Co qui col gorerno francete e oel me> ! 

desialo tempo di darri una prora della mia alla stimay m^impegna a traametterrì senta indugio 
le presenti e dì accreditare il marchese de Luecbesiiu presso la v^itra pcr«ona in qualiU d* am« | 

baiciatore straordinario. Rinnuoro con piacere 1 sentimenli «Tamìeitia eoi quali io sono di Yo« | 

tiro Imperiale Uaestébuon fralello ed amico». i 

FEDERlGO-0 tG LIELMO. 

Berlino, <7 maggio 

> li marebeto Laeebesini , ambasciatore di S. M. a Parigi , ha ricefuto le sue onore lettere ^ 

dì credito. Il conto di Tauensieo ti dispone a partire per Parigi coll* onorerote missione dì tei». ^ | 

citare l*loiperalore dei Franceti t. I 
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violenza ronlro i governi delle cillà e le neulralità alemanne, delle quali { 
i grandi Siali erano prolellori, e questo sistema non era tale da piacere 
a Berlino; la Prussia, vivamente oOesa dell’ arresto del ministro inglese, 
Giorgio Rumbold, aveva con forza reclamalo; e Bonaparle, che voleva 
allora passarsela arnichevolmeote con essa, e far credere al sno rispetto 
per la Deulrniilà, ordinò che Rumbold fosse reso all'Inghilterra Già 
nasceva in Prussia iiu sordo fermento degli spiriji contro lo smisurato I 
accrescersi dell’ inUuenza francese ; bisognava farne conto, llaugwilz 
e il segretario di gabinetto , Lombard , erano fortemente accusati di ! 
colpevoli intelligenze . o almeno imprudenti , col governo francese. 

Il primo allo che mostrò un poco la freddezza del gabinetto di Uor- 
I lino verso la Francia, lu il quasi intero cambiamento del gabinetto. De j 
llaugwilz , tanto a Napoleone favorevole, ebbe un congedo illimitato; 
ei si ritirò nelle sue terre di Silesia , ed in suo luogo fu inalzato alla 
dignità di capo del consiglio de Hardenberg *, diplomatico più istruito, 
più capace di valutare i veri pericoli della situazione , e più devoto al ! 
partilo dell' opposizione nazionale. Hardenberg era nato tedesco suddito 
dell' Inghilterra ; una dolorosa circostanza , riguardante il cuore e il i 
domestico letto, avevaio violentemente diviso daU’elellore d' Aniiover, t 
I ma la sua poliljca conservava il carattere inglese tedesco della sua ori* 
gine. De llardeuberg , serio per natura, fornito di profondi studi e di 
facoltà della mente poco comuni , vedeva crescere io Prussia uno spi- 
rilo di resistenza e di amore per la gloria nazionale che presto o lardi 
avrebbe tratto seco la guerra; non aveva alcuna nativa antipatia contro 
Napoleone ; ma , come tutte le menti di vista un po’ acuta , prevedeva 
che un conBillo sarebbe inevitabile per impedire il dominio dell’uomo 
di genio che mirava ad opprimere l'Alemagna. Hardenberg nulla aveva 
di volgare nei suoi concetti ; in lutto egli vedeva complessivamente il 
passalo , il presente e l’ avvenire ; uomo di lettere e di mondo , anoel- 
leva una specie di ambizione ad esprimere il suo pensiero in forme ele- 
ganti e non comuni; i suoi manifesti rimangono tuttora come pregevoli 
scritti diplomatici e notabili dissertazioni sulla morale politica dei go- 

I Ecra con qu«li termioi BoseparU fa aimnnaUro l* ratliluaioDa della liberti a Bumbold : 
t RiimboM, adente inglete ad Ambargo « arreatato a un tiro di eaoaoaa laogi dai po«ti aran* 
tali d«ir etereito franceM dell' Annoror , a condotto a Parigi è alato , par la protauooe dai re d i 
Pruasia rilatciaia ad invialo in Inghilterra par la Ti\ di Charboarg. Sa il proeeiao di qnaeto 
degno collega di Drake , Spancer^iuith e di Taylor C>»ie «tato terminato • avrebbe offerti deoife 
menti tanto eurioei quanto qnelU dei tuoi emuli > ( Parigi , 1 1 novembre i8o4 ). 

a c 11 conte de Baugwita evea dal rainiataro , con noa cenaidaravola paotionei ad il barone di 
Hardenberg ha il pariafaglio degli aEEaricateri > ( 6 agoito i8o4)> 
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I veroi e dei popoli. li primo, cominciò la reazione liberale coniro il po- | 

I lero assoluto che Napoleone cercava doruoi|iie di stabilire in Alemagna; 

I se Gentz gli prestò qualche volta la sua penna facile , satirica ed illu* ! 

j minala, era anche Hardenberg ugualmente capace di espri nere in buono | 

I \ stile il pensiero del suo sistema politico. I 

I Armava anche la Prussia come l' Austria ; le istituzioni militari del ^ 

I { Cr *^ederigo permettevano la formazione di forze considerabili in tulli 

{ gli stai! sottoposti alla casa di Brandeburgo. Sopra una popolazione che | 

j ascendevaa 7 ,ooo,oood’anime, la Prussia poteva armare 3oo a 35o.ooo i 

I uomini , senza coniare i suoi landwerhs che eseguirono poi una parte j 

I tanto grande nella leva in massa. Questa situazione era nota a Bona- | 

I parte, e quindi cercava con accortezza di mantenersi la neutralità della ' 

Prussia lino al giorno nel quale potrebbe farne senza. Il gabinetto d i 
I Berlino rimaneva padrone della pace o della guerra; quasi solo poteva | 

I porre un immenso peso sulla bilancia politica dell' Europa , e prender ' 

I Bonaparle alle spalle. L’ Inghilterra vivamente preoccupala del partilo | 

I che avrebbe preso la Prussia, olTerivale sussidi perchè ella facesse causa | 

comune coll’Austria e la Russia in un conflitto militare contro la pre- , 
ponderanza assorbente dì Napoleone. | 

Intorno a queste sovranità di primo ordine esistevano in Alemagna | 
alcuni stati intermedi: lutti quelli che toccavano la riva diritta del Reno 
erano sottoposti all' influenza francese da un invincibile terrore ■ ; l'e- 

i I 

I I Lft ronbdantioD* grrmaoM» era etaU offiettlmeate iaforiaela dvitt* ioelcemeoto al trooo 
I dell'imperatore Napoleone. j 

I Baelier, inearicalo (Taffnri di Francia, arera diretto alla Dieta di Ratiaboaa la nota aeguen* 

I te« ebe era «tata recala alladittatara il 19 m«ggio. ! 

I > Il aoUoeeriUo, inearioate d*a£f«ri di Francia, ha I* onore di trasmettere alla dieta generale 
I dall'impero germanico, il qui acci uno eaemplare del •enatns'coniultu che determina per l’avre* 

I aire la dennminaaione, le forme t e la traamiatioee dal potare aoTrano in Francia , le cole eote | 

die netr ordioanenlo d«l governo della repubblica non eraoo proporxionate alla grandeiu e al 
! ' bitO{;no dallo Stato. 

I s Gì ai di premura in tal eireoatmaa dì nctìfleara , eoaforma agli ordini del ano governo , 

! eba S. M. 1 . Napoleone Imperatore dei Francesi è inveaiito dalle leggi dello alato della dignità 

imperiale , e eba quatto titolo e quatta dignità aarà lraa»ea«a ai luoi dwccndéaii io lìBoa retta 
\ 0 maaeolina,o in maneanudi queata linea alla di*ceodeiua diretta e miicolioa delle LL.AA. [ 

H. i principi Giuseppe e Luigi Bonaparle, fratelli deiriraperatorc. | 

' a Nel fare tal ootifieaaione | il aottoecriito dere oawrvare die le ceaaaieaaioni offioialt deb> 

! buno eeaaare finehà alle aniiebe danominnaioni aiaiio aoatiiuite quella del protoeollo imperiale , 
tanto nelle Iettare eredeniiali dei ministri accreditati in Francia , ebe in quella dei ainUirì dì | 
8 . M. r Imperatore dei Francesi , accreditati presso le corti cetere» Le eomuoicasiooi Ciofidea* 

I siali I preparatorie ed utili al tr.sitamooto degli affari eoatiotteranao ad aver luogo nalU solilo I 

' forme. I 

i » il sottoeerilto à eoi tempo stosso incaricato di dichiarare che la gran legge per la quale 1* , 
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lellorc di Baden, il possessore di quelle belle conlrade che il Reno cir* 

I conda ed accarezza colle sue acque , eransi assolulaineote solloraesse | 

I al volere di Bonaparte primo Coosole e di Napolcouc Imperalorc, c se ^ 
ne comprende la ragione : con due marce militari il presidio di Sira- ' | 

I sburgo trovavasi sotto le mura di Carlsruhe e di Bade dalle pittoresche | 

I colline; potevano quelle città esser conquistate in una di quelle gloriose 
■ settimane che avevano ratto la sorte dei luogotenenti di NapoleM'> ; 
r elettore conosceva questa situazione; il suo territorio era stalo violato { 
io un modo indegno oeiraQare d' Ellenbeim; lungi dal lamentarsi, egli 
aveva cacciali gli emigrali, e sollecitalo da sè stesso la dieta germanica, 
perchè non si tenesse più dietro a quest' affare; temendo il resultato del- 
l’ultima delle sue note, sospirava la pace e il riposo nelle sue belle re- 
sidenze, che ren<lono Baden il piu delizioso soggiorna della terra. Tutta 
la diplomazia di Daiberg a Parigi consisteva a ben disporre Tallejrand 
e ad accarezzare la fierezza di Napoleone. 

L’ Elettore di Baviera, un po' più lontano dal Reno, trovavasi Ira due 
I forze che minacciavano ugualmente la sua indipendeuza; i conQui del 
l’Austria e della B.iviera si toccavano sul Danubio a Seharding e Pas- 
savia, e bastavano otto giorni di cammino perchè i Francesi si potessero 
impadronire d' Ulnia, il più forte riparo della Baviera. Era dunque una 
situazione perplessa quella dell’elettore Massimiliano-Giuseppe ; I’ Au- 
stria , sempre avida dello possessioni della Baviera , voleva dominare 
quei bei paesi coperti di boschi e di pittoresche città ; la Baviera le ac- | 
comodava perfellamenle verso il Tirolo; la Francia, accortasi di tutta 
la delicatezza di quella situazione, aveva mandalo a Monaco un uomo 
di valore politico , Otto, quello stesso diplomatico che aveva preparati 
i dilScili accomodamenti del trattalo d’ Amiens. Il corpo diplomatico in 
Alemagoa era allora stalo interamente scelto da Napoleone ; Laforest 
a Berlino; de Champigny a Vienna, ed Otto a Monaco. Evidenlemenle 
erano gli uomini più forti della diplomazia del Consolalo c dell’ Impero; 

Otto aveva di fronte Montgclas, Glosofo del XLVIII secolo, interamente 
devoto al sistema francese e sotto l’inQuenza della sua letteratura. 

ordintiaMBto dello Stato risa eompiaio io m'Kio eoaf>rme olla digiti! dot popolo fraoeeM atm 
porto «icua ctrebiomeato netto rolatinni politieho. SolonUDlo poooodulo «otto lo aolro^ordio 
d*un ^Tcroo coperto di mo^^iora ip'endoro e rìrortito d’uno difniU più onologo olio naturo 
delle cose , lo Francia OHÌearo più Torto 0 eooiUlento alla roeiproeitd dei Tanto^gi che lena* 

I tioni oniebe poMono da osso oipelloro ; o n«t mcdeiimo letnp) annetto m iglioro importanxo Oi 
I riguardi che tutti i governi ricaveranno dal tao e die a lor volta debbono renderle a. 

Ratitbona 8 pratito annoili ( o8 maggio t8o4 ). B1CQEB> 

j CopcBguo Vol.lU.P.t. ^ I 
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Il Wurlemberg era più esposto della Baviera ai colpi di Napoleone, 
poiché Slnllgard era vicinissima al Reno: relelloralo di Baden non era 
, nna militare difesa pel Wurtemberg , essendo sottomesso con una do- 
1 cilità passiva alle parole e agli ordini del gabinetto delle Tuillerie. Ag- 
! giungete a questo le promesse segrete, capaci di soddisfare Tambizione ■ 
i degli elettori di Baviera e del Viirtemberg, ed alcuni di quei mezzi di 
i corruzione spesso adoperati coi ministri io Alemagna. La Francia favo- 
riva a tutta sua possa la secolarizzazione dei beni e delle proprietà negli 
elettorali , il che arricchiva considerabilmeole tutti quei principi , che i 
' appropriavansi , come sotto Lutero , i beni ecclesiastici e i feudi delle I 
grandi abbadic. L’ inQuenza segreta di Talleyrand secondava gli elet- 
tori di Baviera e di Wurlemberg in un progetto di rivoluzione nel senso 
di unità che era di loro perfetta convenienza ; tratlavasi di cancellare 
ogni nobiltà intermedia, dimodoché il potere di elettore o di re venisse 
esercitato come da sovrano a suddito, senza limiti e senza guarentigie* 

E con questo aveva Napoleone fatto travedere agli elettori di Baviera e 
del Wurtemberg, come conseguenza dell’alleanza francese, il titolo di 
re , oggetto della loro antica ambizione. Dopo rovesci lauto fantastici 
segniti io Europa, quando un semplice uOìcinle di fortuna erasi inalzato 
alla dignità imperiale sul più bel trono del mondo , ben si comprende 
come gli elettori potessero desiderare il titolo di re nella loro famiglia; i 
era questo l' antico piano di Riclielien per distruggere la potenza asso- 
luta dell’Austria. In Aleinagna, gli elettori di Brandeburgo nel secolo 
XVIII avevano preso il titolo di re; nel XIX nulla impediva agli elettori 
di Baviera e di Wurtemberg di cingere no nuovo diadema; i loro titoli 
erano uguali, le loro possessioni ugualmente considerevoli , la loro i 
schiatta ugualmente antica. Conipievasi l’ opera d’ un grande smembra- | 
mento in Alereagna, per poi ricostituire l’ unità con una confederazione 
del Reno indipendente dalla casa d’Austria ' ! 

La Sassonia per la sua posizione lontana era meglio sicura dalla po- 
tenza francese; vi voleva una lunga marcia al di là del Reno per recarsi 
a Dresda, e la Prussia si riserbava l’ influenza quasi esclusiva sugli elei- | 
tori , dei quali agognava il territorio. Frattanto la diplomazia di Na- 



I Y L« Francia offrirà d’inlcrrenirtt «alt come polenta mediatrice, per aceomodara tulli 
affari dell'Impero. I tre OfVf;rtti dei quali la dieia dorerà immedialnineole occuparti oel ripren* 
dorè le «ne tedute erano : i. la c<>ncei>ione di nirigare lul Reno} t . il Basare Cindennirtatìone 
che rimane a darai alf elettore orcUcanccIltere, e ogU altri prìncipi ebo ar erano ancora da re. 
clamare qnalcha iodenaiitaaiooe } S. la furmatiooo (Tuna nuora matricola dairiopero. Dor** 
ra diacuteni ancora eu^U affati dell’ordioa equeetre t. > 
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poleone aveva cercalo di prender piede sugl' interessi della Sassonia , 
ricco paese , collo sue belle manifallure , coll’ incessante attività della 
SUB industriosa popolazione. Nonostante , il desiderio di piacere alla 
Prussia e di non mostrargli un’ambizione insaziabile, aveva circoscritto 
la diplomazia Trancrsetiu limili ragiunevoli e circospetti con queU’elel' 
tore; uu’alira condotta io tal momento avrebbe svegliato l' inquietudine 
dell’ Alemagna , sempre pronta a temere le invasioni del nuovo Carlo I 
Magno; non era un’antica ricordanza dei Sassoni la conquista dei Fran- I 
chi sotto i paladini del gran Carlo? I Sassoni, popolazione veramente 
tedesca , dovrebbero alzare il primo grido di libertà il giorno della li. 
berazione. InGne, nessuno di quei principi, qualunque fosse d’altronde 
la loro maggiore o minore premura per un’alleanza francese, Irovavasi I 
nella possibilità di rifiutare il titolo d’imperatore a Napoleone , tanto 
grande, e sostenuto sul Irono dalla sua forte spada. Tutti a gara, come t 
la Prussia, davano ordine ai loro ambasciatori o ai loro inviati siraor- 1 
dinari di salutare il titolo imperiale nella nuova dinastia. Si videro lutti 
quei ministri al primo circolo dell’Imperatore, aObllarsi intorno a lui, 
e sollecitare l’onore di fargli una corte rispettosa ed assidua. 

La potenza la più fiera, la più orgogliosa coll’ Imperatole, era sempre | 

la Gran Brett.igna. Il gabinetto di Londra non aveva bisogno di usare | 

riguardo alcuno. Quando la rottura del trattato d’ Amicns fu risoluta, 
dovè prepararsi ad una guerra violenta , implacabde , senza speranza ! 
di riconciliazione. Sulle due coste della Manica formidabili armamenti 
indicavano le inimicizie dei popoli da tanti secoli rivali. Se nel campo i 
di fiouloguc si vedeva un esercito attivo di più che i So, ooo uomini con. \ 

dotti da valorosi capitani, l'Inghilterra faceva leve di milizie, ordinava ' | 

j le sue truppe di linea sopra un vasto piede di difesa; le sue coste erano | l 

' coperte di cannoni, e difese specialmente da vascelli di linea immensi, ' 

j grandi squadre navigavano su tutti i mari per invigilare sulla flottiglia 
o impedire uno sbarco, lo tal situazione degli animi, allorché odj cos'i | 

{ profondi erano per scoppiare in una guerra senza restriuzione nè limili, ; 

; era cosa urgente che un gabinetto, unito nei disegni, sotto una mente ^ 
superiore si formasse, per dirigere i destini dell’ Inghilterra. 11 debole | 
'’''^ministero Addington erasi costituito nello scopo di pace e di ravvicina- i 
mento colla Francia; Pitt allora evasi ritiralo dagli affari, perchè il suo 
principio di governo essendo la guerra, non poteva reggersi sulle con- 
dizioni di un trattato che ravvicinava la Francia alla Gran-Brettagna, j 
Cosi, pei medesimi molivi, quando scoppiò la guerra, il ministero Ad- j 
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diogtOD fu iropolenle a dominaroe gli efletli ' , e a prepararae i falli , / 

^ saperiori alla sua capacità. Quiadi quel sarcasmo e quella proiezione 

[ ironica di Piti per Addiugloo ; l' allaccò dapprima con moderazione , 

j ma a misura che una grande dimostrazione di forza diventava per la I 

, ^ nazione indispensabile, Pili non ebbe più riguardi pel suo allievo, e di | 

j conccrlo col partilo Grenville, preparò una necessaria dimissione, che 

I { il paciGco gabiiielto d’ Adiiinglon diede senza diOicollà nelle mani del 

I I re , e in faccia al parlamcnlo riunito. 

I Tulio era preparalo, non eravi strada di mezzo, bisognava prendere j | 

i Pili 0 Fox , r uno per continuare vigorosamcnle la guerra, l'altro per | 

I I offrir la pace all' Imperatore Napoleone. Il tempo dei riguardi era pas' | 

I salo. Frasi pensato dapprima , con nn ministero misto ed allealo , di j 

' ravvicinare i wighs ai tories pel trionfo della causa della gloria nazio- | 

{ naie; ma un ministero tale in circostanze tanto gravi sarebbe stalo un | i 

I impeìliincnlo , un ostacolo a qualunque allo d' energia. Sarebbe stato i | 

! : fatale il vedere antipatie profonde io un gabinetto destinato a rispondere 

I I al nemico comune con formidabili armamenti; non si dà movimento ad | | 

I I una nazione coi mezzi termini. I ravvicinamenti tentati furono scene da ! ; 

I ! 

I Erano già itali fallì alcuni tootalìvi ili rjTTÌcinanjcnto tra Addiagton oPill< 1 giornali in j : 
I glaii prntano ub'altCBziono iÌtÌMÌma a tutti questi ÌDcidenti : | | 

I a La rianiono accaduta dì Piti c Aildingtoot non b» gran che di iiraordinario agli ocebi d*un | 

Attento u'icrtalore. È >eru el» Piu è Aoda Su a Latlcrr a tutte le porte drlle riunioni politielia ; 

che potov ano dare qunlclte folìdità e qualche con>istcnia alla *ua iiteoeraikle aoimtniztratioiie { ' 

ina tutti que>('iotrii;Iii a tal u.>po essendo andati falliti, qual altro partito rcalaragli a praodoro 
•e non di cerrarc di guidog notai AtlilìngtoOs il debolo ed inetto Aildìnglon T L'accorto miniitro I 

I che aicva coetineiatu la sua amminialraiione conipooendola della pluralità dei colleghi d* Ad* 
dinglun, mostra forse ineoalanra adottando iìnalneote il capo stoao di questa confraternita ? 

s II rarvieioamenlo di questi due ministri è stato tanto solenne che non ò ]>eriiiesso sospettar' 

Dc la sincerità. È stalo fatto sullo gU au-picl c qua>i sotto gli ordini do) più gran personaggio ! 

dolio Slato. I 

I Siamo lungi dal biasimare Pili e Addinglon del mutuo aagri tiio che hanno fatto del loro ' 

odio c del loro amor proprio sull' altare «Iella patria. Nepparc si dubiterà che uon alano itati I 

I tratti a lai sagrilisio da sontimenlo generoso dì patriottismo * quando ci rammenteremo che per | 

I iniilc motivo arerà Piu dci>osto nello mani d* Addington il limone degli affari «die questi ha I 

Conservato, e che Piti, dopo averlo fonato con vaoi pretesti alla resiiiuaioae d'ua deposito tan- 
to desideralo , trovasi «ggi nella dura alternativa o di dividerlo , odi perderlo affatto egli 
stesso. I 

1 Ma, si dice, Addinglun go«J« il favore del re , o Piti non à come egli il raioislro ben affetto ' 

o scelto da S. M. Addioglun è in gran erodilo : fasorito segreto del re, può , si aggiunge , esser 
I riguardato fio d' ora come T intioto cuoGdcnte ed il regolatore dv-i consigli di S. M., cioè come 

I quello che olla ama m«'gliu di consultare o prenderò per guida. M-i nella presuole composizioae 

I del ministero, che Addinglon succeila a lord Uarrowby o aqaalunquo altro ministro, avriaam' 

I pru la pluralità dell'amaiioìslraziuni^ro.eate, sansa il favore del re^ od ò Ciò che ha fallo dirai 
I essere fio d'ora l'amminislraaìonc cambiata , o che in fatti Addinglon era oggi il ministro che 
I dirigeva gli affari della Ora&'Brctlagna s ( Morning'Chronidei Londra 4 geanaio i8o4)' 
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tealro ; dìud parlilo fu sincero nell' espressione dei suoi voli , e nello ‘ 
scopo dei suoi passi; Pili suppose personali ripugnanze del re per riGu- 
lare Fox come collega ; i molivi veri erano lolli da un ordine d' idee I 
piò polilicbe. Nel sislema del luinislro inglese , il primo bisogno del 
gabinello, era I’ unilà; dovevano esser per lui merlali ferite le piccole | I 
oslililà ; riGiitò pure l'appoggio del partilo Grenville, perchè credeva ' 
che al momento d’ una crise così vicina, non bisognava esclusivamente | 
appoggiarsi sull' aristocrazia e imporsi strette limitazioni ; l’ emancipa- 
zione dei cattolici entrava nel suo piano parlamentario ; 

Per mezzo della nazione in massa, facendosi forte sull' emancipazione : 
dei cattolici e la unione delle due nazioni. Piti si propose di condurre 
a buon fìne un sistema di guerra nel quale tutte le forze del paese ver- | I 
rebbero impiegate; volle restar libero, procurandosi una dittatura nio- ! 
rale di fronte alla dittatura militare di Napoleone; gli pareva indispen- 
sabile di prendere soltanto sopra sè stesso la responsabilità d’ un potere 
illimitato, col volere di giungere ad una oooipotenza politica. Pili vo- 
leva spiegare le sue teorie militari e Gnanziere, tracciare piani di cam- 
pagna , disegnare le grandi linee d’una lega; e di fronte al primo ca- | 
pitano del mondo , pretendeva di opporre per mezzo dell' Europa armala | 
nn argine allo spirito conquistatore dei Francesi. Pili era più felice nelle ' 

I &CO eotne era composto il mioisiero <li Pitt . 

Pitlf caDOellìere dello scacchiere; Goglietmo Dundas, sc^etario della ^nerra; lord Harroivbj 
argreUirio del dipartiipeDlo degli affari eeleri; lord Melville , P ammiraglio Gambier , Oickea. 
eoo t membri deit'ammiragliatu; Giorgio Canniog, teeoriere della marina } lord Qawkctbury p 
togrcUrio di Stato dell'iaU-rDO. 

1 gioraali leiyA# disapprorano altamente qoesto ministero. 

a Lord Heirille all'ammiragliato, dice il UoroÌPg>Cbrouiola, e il suo nipote, Guglielmo Duo< 
das , segretario della guerra ! È egli questo un sistema difansiro per P Inghilterra , oppure un 
patto per la case d'Arniston 1 Togliono daaqne T esercito , la marina , e il patronato dairiadie. 

PsTvero che frate Bragge e frate Hiloy aTcranu pretensioni modeitUsime in confronto di qaesti 
a robitiosì personaggi che rogliono regnare sopra tutti gli elementi. 

9 E lord Uarroirbj I o gli affari esteri I Tulli ebiedonsi come e dure lord Harrowby possa a* 
ecreapprcee le eognisioai diplomatiche neeessarie per la sua nuora dìgnitii. Sappiamo tatti 
che era Tagenta del tesoro, che contara e registrara poliua su poliioa; in una parola, ecoelleato 
compilatore d'atti e di tasse. Bella scuola per porsi in stato di Bgurare nel congresso degli Sta* 
ti d'Cnropa , a di sostenere una ocrrispoodeura coll' Imperatore dei Franoesi che ei di egli solo» 
più ìmbaresso e tormento di tutti gli altri I £ egli da senno lord Harrowbj ministro degli afbr^ 
e»t«ri, o non occupa tal posto che nominelmcDle per venderlo sabito a qualche disertore? La spo« 
eulaiioae è libera; ma non riuscirà. Gli uomini di senno e di spirito lon disgustali della politi 
<a di lord Melrille. Dal momento che Pitt Ca l'ufiìuo degli affari esteri, sì metta ai di sotto del j 

le stesso lord Hsrrewbj. | 

e Lord Auckland laseia la diretiono delle Poste; il giorloe lord Suramerset ò nominato g >rer. j 

nalort'geserale della Oiammaiea: ma^credesi che egli gorerueriper procura, o che rimarrà in I 

Inghilterra • ( no ms^io >8<4 ), | 



Digitized by Coogic 





30 CAPITOLO 

Boe idee Gnaoziere ; superiore colla sua teoria del credilo , inlendeva ' 
con grandi vedute al sistema dell' imprestilo e del riscatto in tutti i loro , 
aspetti ; niuno meglio conosceva i mezzi dell' Inghilterra, le nuove vie j 

che potevano aprirsi per lei in un avvenire illimitato; dovette associarsi I 

alcuni colleghi , i quali non erano che suoi commessi ; Dundas ebbe | 

r ammiragliato sotto il nome di lord Melville; lord llarrowbj gli affari j 

esteri sotto la direzione del primo ministro. Canning veniva inalzato al j 

posto di tesoriere della marina, e lord Ilatvkesbiiry prendeva il dipar- | 

I (imento dell’ interno o della casa del re. Del rimanente non oravi che 
^ un capo, un uomo solo. Quando la Francia dava la corona al suo Im- 
I poratore , l' Inghilterra decretava il supremo potere del parlamento a ^ 

I Pili. 

Giunto ad esser padrone della pluralità , Pili rivolse i suoi sguardi 
i verso il coulinente; partirono istruzioni per gli ambasciatori a Berlino, 
a Pietroburgo , a Vienna, perchè esponendo la situazione nella quale | 
Irovavasi 1' Europa con Oonaparte potessero risvegliare un po’ d’ energia ^ 

‘ Dell’anima avvilita dei gabinetti. Queste istruzioni volevano; i che dopo 
avere esposto il vero stalo delle cose, si offrissero sussidj alle corti che | 

potessero aver bisogno di mezzi per eseguire gli armamenti i . Non trai- | 

lavasi di meno ebe di porre sotto le armi 5oo,ooo uomini a un tratto, 
ed avanzarsi con fidanza ed unità contro il nemico comune. 

La situazione ostile presa dal re Gustavo-Adolfo contro l’Imperatore 
' Napoleone non perniellevagli di esitare alle offerte dell' Inghilterra; egli i 

doveva accettare sussidj in cambio d’ un contingente. Riguardo alla Rus- ' 

sia , non ignorava Piti quanto lo Czar e la nobiltà russa fosse irritala 
contro Napoleone; compiuti gli armamenti , essa marcerebbe contro ^ 
la Francia. l’Austria più prudente, sentendo in fondo al cuore l’impe- | | 

riosa necessità d’una guerra più o meno immediata, armava vigorosa- 
mente ; non aveva bisogno che de’ mezzi porli dal credilo, ed il gabi- 
netto di Piu le ofl'riva lutti quelli dei quali poteva bisognare. Rimaneva 
la Prussia , gabinetto timido e indugiatore ; solo circostanze imperiose . 
potrebbero indurlo àd armare; il sistema di neutralità, antico a Berlino I 
e fatale alle leghe, aveva reso debole il moto europeo contro la Francia, I 
e particolarmente nel 1799 , quando vi era ambasciatore russo il principe 
di Repnin. Pilt nondimeno concepì maggiore speranza per finalzamento | 
d’ Hardenberg , che aveva nel cuore il profondo sentimento delle umi- | 
liazioni dell’ Alemagna; se Hardenberg aveva il coraggio delle sue opi- 
nioni , prenderebbe per ragione delia rottura , l’occupazione dell’ An- 



Digitized by Coogle 





PRIMO 31 I 

noTer e la violazione dei privilegj delle cillà anseatiche. Bisognava dare { 



i energia a quel gabinetto ; la forza materiale non gli mancava. i 

! Per secondare queste negoziazioni , Pitt comprese che dovevasi for. I 
' temente manifeètare l'intenzione espressa della Gran Brettagna di dichia- 
' rare la guerra agli Stati che non si dichiarebbero contro Napoleone. Già 
j erano cominciate le ostilità contro 1' Olanda ; alla rottura del trattato | 

I I d' Amieos , diede alcuni ordini 1' ammiragliato per prendere i vascelli | 

j i del Texel , e alcune spedizioni si diressero contro il Capo e l’isola Sa- | 

' matra. Fu l’Olanda compresa nell' anatema scagliato dall’ Inghilterra | 
contro lutto ciò che aveva interesse colla Francia. Il gabinetto Addiug- | 
ton usò maggiori riguardi colla Spagna; sperò Pitt no momento di farla 
rinunziare ai suo sistema d’ alleanza: rendendo alquanto d’ indipendenza j 
alla Spagna risvegliata dal suo sonno orgoglioso , aveva voluto spia- { 
gerla nelle idee e negl’ interessi della lega. La corte di Spagna temeva 
allora più di tutto la potenza di Bonaparte ; il Principe della Pace ve- 
deva con spavento avanzarsi il regno di Ferdinando , suo implacabile 
nemico, cercava una protezione straniera, e la Francia oRriva appoggio 
e soccorso alla sua vita minacciata. Un segreto trattalo di sussidj riunì 
I nuovamente la Spagna colla Francia ; le cancellerie erano devote a Pitt, 
ed egli ottenne copia degli articoli segreti che ponevano la flotta spa- 
gnola e l’ esercito a disposizione di Bonaparte. Allora risolvè la guerra 
' contro Carlo I V lanlo vigorosa quanto contro la Francia ; non poteva 
I l’ Ingh.llerra soffrire sotto pena della sua rovina, la riunione delle squa- 
I dre francese , spagnola , olandese e danese , sotto la stessa bandiera ; 
ed ecco spiegata la sua spedizione contro Copenhaguen e la sua dichia- 
razione di guerra contro la Spagna , quando seppe che questa corona 
faceva causa comune cogl’ interessi di Napoleone. Piò lardi vedrassi 
scoppiare una violenta rottura fra i due gabinetti, e i manifesti dell' una 
e dell’ altra parte che ne provarono lo spirilo e lo scopo '. 

I 

1 Ecco l'atto dal gabiootto inglooo ool qoalo tÌcii didiiaroU U goarra alU Spa^a. 

* Londrav i.gaanùo i8o5* 

I a S. B. ioforiBato dall' ordina dato dal ra di Spagna di acqoaatrara lotti i vatcjllt iagleai 
I che trorarebbarai o antrarabbaro nai porli dal ragne aaltolieo y ordina diaim il parare dal tao 
j coniiglio privalo eba aia proibito a lutti i Taacalli o navigli appartanenli «i tuoi audcUli il far 
vaia par qoalaoqoa aiaai porto di Spagna y fino a nuev' ordiaa« Comauda inoltra un Mqueatro i 
gaoarale di talli i navigli o vaacalli (prgooli qualoocpia aianot eba •! trovano pratanteneata* o 
urrivancro io aaguito nei porti, lidi o rada dipandanti da' ragni uniti dalla Gra9>BraUagna ad 
Irlanda, «one pure di prendere lotta la paraena od effetti a bordo dti datti varealli ; non oatan* 
ta ha raceomandalo che »i abbia gran cura drgli oggetti formanti i eariebi dei baatimanli aud* 
dalli parchi non aoffraDO alcun danno od avarìa !• O. Bv 

i 
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Il Portogallo rimase fedele al sistema inglese; il generai Lannes aveva 
potuto avvedersene quando era ambasciatore a Lisbona; i suoi dispacci 
ìndienno snlJnlescamenle : < cbe egli non ha trovato un sol cuore, un 
solo interesse devoto alla causa di Francia i II governo di Lisbona te- 
meva Napoleone, e lo accarezzava prodigando ai suoi i brillanti tesori 
del Brasile e le ricchezze delle sue magnilìcbe colonie nel nuovo mondo; 
questi sacrilizi erano fatti di buona volontà per evitare a Parigi lagnanze 
I troppo ardenti ; ei si comprava un poco di riposo. Nonostante tutte le 
volle che crasi Iraltalo a Lisbona d' una cooperazione armala per porre 
la flotta portoghese a disposizione della Francia, l' influenza inglese era 
risorta; non erosi inai potuta ottenere la sincera espressione d’ un’ade- 
sione politica soslemita da forze navali. Il Portogallo , inglese pel suo 
commercio, sarebbe morto come nazione, il giorno cbe fessesi sottopo- 
sto all' influenza francese ; l’ Inghilterra aveva sempre una flotta nel 
Tago per invigilare e difendere l' indipendenza del Portogallo ; al mez- 
^ zogiorno il sistema inarillimo della Gran Brettagna nella penisola era 
sostenuto dal blocco marittimo di Cadice , e al nord da quello della Co. 

' rogna. 

Così per bene riepilogare la situazione all’ epoca dell' esaltazione aL 
l'Impero , si può dire che la fondazione d una monarchia militare era 
tanto prevista, tanto annunziata dai fatti che non rimaneva alcun dubbio 
negli animi , e poca esitazione nei gabinetti ; la dignità imperiala sa- 
rebbe stata riconosciuta se non si fosse temuto l’ accrescimento smisu- 
rato dei progetti di Napoleone. Il re di Svezia , solo , faceva poetiche 
bravale fuor di tempo ; povero cavaliere armato di tutto punto , colla 
lancia in resta contro al cannone e alla metraglia. La Russia era mal- 
contenta, l' Austria inquieta, ed ambedue armavano; la Prussia pronta 
al comballimento in grazia del sistema militare del Gran Federigo, esi* 
lava nondimeno a rompere la sua ucutralilà che Ano allora avevagli mollo j 
giovalo. L'Inghilterra Cera ed orgogliosa, rimaneva uella sua volontà | 
d' una guerra implacabile ed iuflessibile contro l' impero di Napoleone, i 
Quindi la sua dichiarazione contro l’Olanda e la Spagna , e il suo du- 
mìnio sopra Lisbona, donde vegliava sulla penisola per ìsvegliare a suo 
tempo l’energico cd ardente spirito di quella nazione. 
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CAPITOLO SKCONDO 

LA COBTB dell’ IMPES4TOBE , ABBINISTBAZIOWE PUBBLICA. 

OtliDantt U piU.-n]niii eleiiioslDÌ<n.-Mj!ia ddTIiniHttgn. Uriii|intiic« tli 3 li litri.- 1 
toliij.-l FnfiUi 111 pdiA.-.I Fijjì.— U duplici ucieU dii ioI)b<i]i 8u-G<niii]].-l nwi ubili.— Ha» 
nililin.- Codici d'clicbiUi.- hostui di DDior-PitcìdiiitL-lìmttliii Pcupi i crnimli.-II carpi diplini* 
tia.—l Miiblri.-Cbuipipiip uFiDiana.-BìcItiiiMdi Faiiddalla poIm-Napiiliau il cmijiia di Slita. 



( Dal Maggio al Dieemòre 1804 ) 



' L pensiero di Napoleone era sempre usorlo 
nella ricoslilnzione dei gradi in una vasta ge- 
rarchia sociale. L' Imperatore sentiva vive e 
, profonde repugnanze per le idee di disordine 
ie d'eguaglianza , sogni delle menti specula- 
jtive all’ Assemblea costituente: l' aspetto del- 
|r aristocrazia enropea che accorreva nelle so- 
'cielà del Consolato avevaio sedotto : colla 
Legione d' onore volle rispondere a quegli ordini che splendidi brilla- 
vano sul petto deidignitarj della Russia, Prussia, Inghilterra ed Austria. 
Il Consolalo a vita aveva già una corte; aveva Bonaparle costituiti tutti 
gl’impieghi dei diversi palazzi con una perfetta regolarità, consultando 

Yot 1 » 5 
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I sulle Iradizioni d'elicliella alcuni goaliluoniiai , avanzi dell'antico go- 
I verno. Nel passaggio dal Consolalo all'Impero, segu'i un cainbiainenlo 
I I nel lilolo dei diguitarj ; vennero create altezze , principi , marescialli, , , 

I j ciamberlani, impieghi di corte, dietro le memorie delle corti di Bisanzio ' j 

^ e dell' imperatore Carlo Magno. i 

Appena fu Crmalo il Concordato , e ristabilito l'esercizio del culto 1 

I pubblico nelle chiese di Parigi, il Console che non badava a certe pie- i 

I cole opposizioni quando aveva presa la sua r soluzione ; ordinò che le 
: I sacre funzioni venissero celebrale alle Tiiillerie , e vi assistè regolar- j 

mente, perchè il pensiero religioso era in lui. L'opposizione del parlilo I 
j militare ebelTardo non lo ritenne; ed ebbe nel suo palazzo una cappella; I 

l'Imperatore dei Francesi , ad imitazione degli antichi re , islilui un ! 
grande elemosiniere; questa dignità fu confidata al Cardinal Fesch,suo 
zio , di fresco inalzato all'arcivescovado di Lione, allora ambasciatore 
a Roma; ei voleva far vedere al sovrano pontefice e all'Europa che non | 
temeva i clamori di pochi iiITiciali malcontenti , o degli scrittori imbe- 
vuti delle massime del XVIII secolo. I tre vescovi di Versaglies , Poi- t 
I tiers , Digne , furono gli elemosinieri ordinar] dell' Imperatore ' ; fra 
I ! 

‘ t Ecco c}ui la nolftofCeialn rdmigìÌA dell'Imperatore e alUi* 

Il eardieal Fescb, arciTcscoTO dì Linoo, grande Dlemo*iQìere.~— Charrier-Laroeha, «aeeoro dì 
Teria^ieet p^lmo clemoBÌDÌero.^Eleceo«iiiirrì ordinari : L'abate de Pradk, rmeoro dì PoiUer* { 

Tabate de Moni, Tceeovo di Digne.— Ta1leyrand| gran eiamberlaao.— De*RAaiu*at , prim) ciani. 

I Iterlano.— Ciamberlani oriinari : Darherg , A. TallcjraaJ, Lalurbìe , Brigode, mtirt di LUlat j 

il tenatore de Virj , deHiiars, il aenalure Garnicr.Laboiitière I il lenatorc llMourille V Oecroj > 

' ' Merry d'ArgenWau , Zuidwjek , de Tournon f de Boadf.—Bìblioieeari : Deoioa ) Rippani,— L* I 

raenr, direttore della mmica.— Isabej, dìaegoatore dal gabinetto e delle eecimonie.— Il genera* 
le di diviiione Doroc » gran uiare*eiatlo dal palauo.— 6e Lneaj , primo preletto del palano > 

Prrreiti del palaato : de Baauet * Soinl'Didier.— Il generai Caulainoottrt , grande acudiere.— Il 
generai dì brigata Gardanne, goTcrnalore dei paggi.— Paggi: Balineoarlv Barai, Beanfranehelf 
Bonnaire, Boudar, Cbabaa , Colina-Quevracbine, Oegaltmilvirazle, de Lrpiaay, de Tirana, Do» 
fant, Dneal, Friant, Ilatrj, Hoadelot, Laoriston, Lemareier, H -itMoa, Moocey , Mongenei , Ffa* 

! jae, Ponialba.Tantignd, Xiniraillea.— Il Marcieiallo Berihirr, gran cacciatora.— De Sigur, gran 

I ceremoaiere.—ClareUFIeorieu, intendente generale della corte. — Darid , plitoro.—Fontaiiie , I 

I primo architetto.— Cor*i»arl, primo medico.— Raguidcau, notaro.— Eatdvo, teaoriere generale 

delta corona. 

I Famiglia d*ff IaiperatTÌ6€. 

\ 

Ferdinando de Podan , gii arelreacoen di Cambrai , primo elcmo«ioiere— Madama Cfaaatuli 
La RrchefiJucauMt dama d'onore.— Madama Laealelte, dama di compagnia.— Dame del palaaaot 
I Madama de Luevy, de Bande llen>u»at, de Talhouet, Lioriiton, l.i «arciciaHa Nej , DarUerg, la 
mar 'iciaila Lanne*, Duehalel, Coibcrt, Sereni, Sarary, Oiuria Ségur , Turrnne , Uontalirel 
j Bouìllé, Devaux, Mareeeoi.— Il generale di dititione IVamouly, primo ciamberlano , introdut'o* 

I I te degli enibaaciaiori.— Ciamberlani erdinarì : Ettore d' Aubuason-Lafeuillade , de Bcarn figlio. 
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questi IrOTarasi l'abate de Pradt, vivace ed ardente pensatore , già nolo j 
all' Eui opa pei suoi scrini politici; Pradt, come tutte le menti di qualche , 
elevatezza, vedeva in Napoleone il restauratore dell'ordiae nella Chiesa , 

e nello Stato, ed erasi naturalmente unito al genio destinato all’ immensa | ; 

missione di riporre la società sulle sue basi. ! 

j L'imperatrice Giuseppina , col suo debole per i nomi nobili , e le 1 
I memorie dell’ antico governo, scelse per elemosiniere l’antico vescovo | 
di Cambra!, il principe Ferdinando de Rohan, d’ima schiatta fatale alle 
leste coronate, eppure ella credeva alle sorli e ai destini ! Ortensia aveva ! 

! per elemosiniere d’Osmond vescovo di Nancy; la principessa Elisa, de \ 

Pansemont ; e la giovine Carolina , de barrai , arcivescevo di Tours. ! j 

Il clero erasi così raccolto sol lo quella mano gloriosa che aveva rialzato 
, la religione dalle sue rovine; tutto Napoleone aveva osato per la Chiesa, : 
affrontando ogni resistenza, atterrando le opposizioni dell’antica scuola j | 
filosofica; il clero poteva obliare, senza essere ingrato, d'aver ricevuti j 

benefizi tanto grandi dopo le tempeste della Rivoluzione ? ei gli fu fedele | 
fino alla rottura col capo della chiesa , Pio VII, 

Dopo la famiglia religiosa dell' Imperatore , venivano i ciamberlani | 
j di corte, diretti da Talleyrand , decorato del titolo di gran cianiberlauo I j 

i 

^ — ^QOrtoiDvri GedATra.vll i«naloro primo •codiert.~DMob40ip* » •«(roUrìo di fo. | 

I bioeUov I 

I Famiglia del Prinei^ Ciueeppe « delia Prineipeiua. I 

Uadomi do Girardios dama d*OQOre. Dame p«r aceompa^oara i Uadaioa DomoUmi Mioty Du* | 

puj,— Jaaeoorii •anatoroi primo eiamberlano>— Duoiaa, oonoiglìero di Slato, eìotnberlano.— Da 

j Girardin, membro dal Tribunato I primo Kudiero. —ViUot'Ffófilla » •agrcUrio di gabioatlo.— i I 

I Jamaa, ioteodeatc. I j 

! .... i i 

i Famiglia del PrìMfpe Luigi e della Prineipena. j ' 

I D*0>maod, TéaeoTO di Nancy , elemoiiniera.— Madama da Viiy « dama d* onora.— p«r | j 

I uecompagoara: madama Boub«r«t Blollien» Tillooaare I Lory.—Dariaain f primo eiambarlano [ ì 

a»Dalieboiu*Séaégra| ioleodantc. | 

Famiglia della Princi]paira Elisa. I \ 

Da PaoMmootf ra»eooo di Vannei, elemoiioìere.^Madaffla Ltplaece dama d* onora.— Dima j 
par aecompagnara : madama Brcban-Plato do Creej, Cbambodouia.— D'Eatarno, cìambarlano. i 

Famiglia delta Principessa Carolina. ' \ 

I I 

De Barralf areÌTeaeoTO di Toun, «lemoainicre.— Madama di Beanbarnaìa , dama d* onora.—» 

Dama per accompagnare : madama Carra SainUCyr t Adalatda del*ag(ange , Saiot>Martin do I 

La Motta.— D'Aligre* ciaiBberlano.~Cambi*s aeudiare. 1 
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di Francia. Queste attribuzioni del palazzo fiirnoo deslinale all’ aotica 
nobiltà ; non perchè tale specie di splendore piacesse particolarmente 
alle antiche reliquie dei gentiluomini , sonosi fatte dire su ciò a Napo* 
leone parole che non ha dette mai. I giovani Ségur , de Talhouet , de 
Tascher , de Canizy , do Tureone, de Mortemart , non mancarono sul 
campo di battaglia; il titolo di ciamberlano, accettato nella corte im- 
periale da alcuni nomi dell'antica monarchia , non era no' esclusione 
dai servigj militari. Fino dal Direttorio molti individui nobili eransi riii. 
niti intorno aTalleyrand, che iotroducevali nelle sale del Lussemburgo; 
non poterono avere a sdegno Barras , com’essi d’antica prosapia , al- 
lora capo del governo. Talleyrand raccoglieva alla sua tavola gli avanzi 
delle nobili famiglie: ministro del Console, a lui gli riuniva per mezzo 
di favorevoli concessioni. La maggior parte degli emigrati avevano i 
loro beni conCscati ; senza fortuna, senza mezzi, offrivasi loro la resti- 
tuzione degli avanzi del patrimonio coonscato , se volevano servire il 
Console, e più tardi l’Imperatore. Questi ricevevano le loro secolari fo- 
reste, quelli le rovine dei loro castelli e dei loro parchi. Inoltre, l'aspetto 
di tanta gloria che sfavillava sopra una giovine fronte doveva abbagliare 
quelle famiglie i di cui antenati avevano portato la cappa e la sp ida prima 
di salire all’alta lorofortuna Napoleone e Giuseppina erano ambedue 
amantissimi del l'aristocrazia; l’Imperatore, uomo storico sommamente, 
provava una visibile emozione allorché si parlava al suo cospetto d’ un 
Montmorency , d’iin La llorhefoucauid , d'un Turenne, antichi nomi 
della monarchia. Ne aveva imparata la cronaca meditando gli annali 
di Francia ; un giorno avrebbe anch’egli un posto distinto fra quelli , 
e nel rimunerare i nobili servigj del tempo passato, voleva evitare che 
una generazione nuova Io cuoprisse di sarcasmo o d’ oblio , perchè i 
secoli divorano i secoli ; fanno fatali rappresaglie! L’imperatrice Giu- 
seppina , tanto benefica opprimeva i nobili impoveriti con doni segreti 
e con pensioni sulla sua propria borsa. Le rivoluzioni avevano prodotto 
tante rovine ! Spesso accadeva che una povera madre di nobile schitta, 
dopo aver posseduto 5oo,ooo franchi di rendita, pervenisse ad ottenere 
nella sua miseria una pensione di izoo lire; ciò crasi piu volte veduto, 
e io questi benefizi , trovava la nobiltà leali motivi per riunirsi ad un 
patere estesamente riparatore. 

Talleyrand, lo ripeto, era spessissimo il mediatore di questa fusione 
della nobiltà nel governo imperiale. Il ministro possedeva un castello 
delizioso a poche leghe da Parigi , là invitava sotto il Consolato e sul 
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primùpio deir Fuipero , lutti i oomi storici della Francia e dell’antica 
corte coi quali era in relazione ; ninno di essi Tacevasi pregare per as- 
sidersi ad un banchetto con un Talleyraod, della faoiiglia dei Périgord; ^ 
là nelle iotiinilà sociali, si raccontavano le intenzioni del Console o del- 
Vlmperatore sulla religione e la monarchia ; Talleyraod dimostrava la 
necessità di riunirsi a lui, di accettarlo come un nuovo Carlo Magno, 
e con tuono metà grave , metà giocoso , che ognuno in lui ben cono- 
sceva, rammentava che i maggiori di Talleyraod, i baroni del Périgord, , 
avevano abbandonato i Carloviogi per salutare i Capeli quando questi 
Tiirooo inalzali. (Ina parte di quésta nobiltà compromessa negli Stali 
generali del 1789 era troppo mal veduta dai Borboni perchè potesse 
esitare alle oOerle di Talleyraod; i Montesquieu Fesenzac, i la Roche- 
foucauId-Liaocourl , i Moolmoreocy , avevano preso parte più o meno | 
alle prime burasche della Rivoluzione, e loro veniva oRerto un riparo j 
sotto la spada imperiale. Tali furono i molivi che indussero una gran | 
parte della nobiltà antica a riunirsi intorno all' Imperatore. i 

Fino dall' ioalzamenlo di Napoleone al soglio , si contavano Ira i 
ciamberlani de Rémusal , d’origine provenzale, unito ad una de Der- 
gennes , i Darberg , gli Augusti di Talleyraud , i Thiars , cosi famosi 
sotto Luigi XV ; i Mercy d’ Argeoleau , i Touroon e i Bondy. Fra gii 
ulEciali di ceremonie , si contavano parimente i Ségur , i Tascher , i 
Lucay, ed uno dei prefetti di palazzo fu de Baussel, di buona famiglia, 
che ha raccontalo da se stesso con una pr-ecisione tanto curiosa , tulli 
i passi , tulle le riverenze , che bisognava fare prima d’avvicinarsi al 
Irono dove sfavillava la sovrana Maestà. Ventiquattro paggi erano ag- 
giunti alla casa imperiale , vera fusione dei hei oomi della monarchia 
antica edeglieredi delle glorie della Repubblica. Vi era un Xainlrailles, 
un Tainligoé , un Lépioay , un Vienne , presso i Ggli di Massena c di 
Moncey '. 

1 La fpM4 ptr lati» qo««lA gran eort« aoo «ra eoatidaravola : c«eo lo «tato ordioario deltar* 
viùo dal gran mare-ciallot aaoo i 9 o 5 . 

Graa maratcialloy tf* pre£»ui dal palano » do# qnartior maatrì « tra ag< 

gioatì ...•.#•••••••••••••« i>6»ooo 

Uo aagrctario geoarale , primo qoartiar oiaatre a prima maaaLro dì aaaa 

ispatiora i6,eoo 

Ooorag par grimpiagati praaao Sua Bfaa»U * >S4to49 

lodanniaaaiàooi alla paraoaa dialaaoaUi io viaggio So,ooo 

FcrlalàTraa * 1071000 
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i Fra i ramiliarl dell’ Imperatrice iìguraraoo i più splendidi nomi del- | 

j r antica nobiltà; la sua dama d’onore era Chaslulé La Rochefoucauld; 

fra le dame del palazzo erari de Sérent , de Colbert , de Talhouet, de- 
I Ségiir e de Turenne. Nansouly era primo ciamberlano; i d’ Aubusson, ^ 

I la Feuillade, de Béarn, erano fra i suoi ciamberlani. Multi di questi gen- ' 

I tiluoniini arevano chiesto l’oubre di stare presso Giuseppina, altri erano 

I stati nominati senza aver chiesto , e tutti trovavansi contenti di avvici- ' 

I j Dare una dunna di eleganti maniere , di dolce carattere , condotta da 
I più maraviglioso destinu. I 

I La famiglia di Giuseppe Napoleone , era più scarsa di nomi nobili , { 

I non contava dell’ antica corte che de Girardin ; un d’ Arjuson e un | 

I Turgot trovavansi fra i familiari della moglie di Luigi ; e d’ Aligre , ^ 

I di fortune colossali, era il premuroso ciamberlano della graziosa pria- 

I cipessa Carolina, giovine sposa di Miirat, dalla fortuna poi tanto iual- 

zato per quindi colpirlo con una delle sue grandi storiche fatalità. Tali 
erano nel palazzo delle Tuillerie o di Saint Cloud gl’ impieghi religiosi 
e civili ; la società era colà come nel mondo divisa in classi. Invano ! 

aveva Napoleone creduto in una fusione assoluta , in un sistema che ' 

avrebbe confuso l’antica colla nuova generazione ; solo i titoli erano j 

uguali, vi si accomodano per sommissione. Il circolo era tracciato; riu- j 

nivansi all’invito dell'imperatore, ma conservando il loro parlar libero, 

Riporlo Fr. t 
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i loro molli piccanti , i loro caustici epigrammi : cranri sempre due 
campi ben distinti , ed in questi campi altre gradazioni ; perché si os- 
servano le date nelle quali eransi riuniti ; quelli del tempo Direttorio 
non erano considerati, quelli del Consolalo un po’ più, e quando giun- 
gerasi all' Impero , poiché erano gli ultimi venuti , poletano mostrar 
disgusto quanto volevano , come se fossero stati costretti d’ entrare al 
servizio per forza. 

Il sobborgo San Germano sparlalore e malcontento , mostrava con 
orgoglio una frazione dei realisti non riconciliala , società elegante e 
satirica che non accettava neppure i beneCzJ dell’Impero. La sua sola | 

vendetta fìnqui, era il ridicolo sparso sulla nuova corte; facevansi mille j 

storie, scrivevansi croniche scandalose sulle maniere sconce, le forme 
ruvide , e quel ceremooiale di riverenze che confondeva i inqdi legati 
d’un blebeo vestilo da festa colla rispettosa altitudine delle persone ben- 
nate, cos'i facili e sciolte nei loro costumi. Bonaparle aveva la debolezza 
di fermarsi su quei discorsi ; ora inquietandosene , ora irritandosene , | 

esiliava per una semplice facezia donnesca ; egli grande e forte come { 
un bronzo antico , alDiggevasi per quelle piccole punture d'ago o per 
i colpi di ventaglio d’uua marchesa. 11 sobborgo di San Germano con- 
tava appena Ire o quattro società, e all’Imperatore tanto interessavano 
quanto le nuove dall' estero , la pace o la guerra '. Spesso sul campo i i 

di battaglia , coperto di splendidi lauri , scriveva a Fouché per sapere | i 

quel che pensava di lui il sobborgo San Germano , e se aveva acqui- j I 

stalo ancora gloria bastante da farsi perdonare. Quest'opposizione del- I I 

l’alta società è terribile per un governo; appoco appoco ella si estende | I 

e beo presto diventa l’ opinione della società intera , perchè lutti pre- i 
tendono darsi importanza, e molti sospirano per debolezza d’essere am- I 
messi alle intimità delle società nobili. ' | 

l..a parte bella e inimitabile del palazzo imperiale , era la militare ; ! 

^i) L*imp«ralon •piegava cosà la lUA pr«dili!iùme per gli utìehì nomi della Francia* | I 

> Fra l’aniiea nobiltà ^ agli dicera • trovaiui «eoipre lutti i grandi patrimoni ; ella e««rci ta j 

perciò nn* importanaa dalla qnale ilgorerno deve profittare. Force potrebbrii comporre nna ' 

corte cogli aonjìoi della rirolnaione t Non *i troraso tra loro ebe impiegati onoreroli senta for> I 
luna t o fornitori arriccbili privi di eoniideraaione. Ona corte di ••Urlati sarebbe onerosa allo | 

•lato o sesia dignità. Gli antiebi patrimonii, sa li difidooo par le spartiiionif si ricompongono 
par le ■ueceMionì; le fortune nuore nulle possoae aspettare da questo lato t non ereditano mai» 
e SODO al contrario circondate da parenti poveri da mantenere. Il gerrrno noo potrebbe arrìo* | 
cbirc, come una volta, quelli che lo •errono, eoi beni della eoroaa o collo eoafiaebe} deve prea* i 
dcre i ricchi gii fatti ed impiegarli al suo serTiaio > ( Opioioni di Napoleone » in Pelei de U 
Lotòrc ). I 
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dove lolle le glorie Irovavansì riuoili eolio le bandiere della guardia 
imperiale. Erasi dapprima pensalo di formare compagnie privilegiale di ! 
guardie del corpo ; a Bonaparle era piuciulo lai progello , in armonia | 
colle sue leodeoze monarchiche; rillelleodovi però profondamenle, lemè 
coll'isliluire corpi privilegiali di non offendere sensibilmeole la guardia 
imperiale , gelosa come una bella innamorala, e l’esercilo iolero del 
qnale era essa il piò brillanle gioiello. Piò lardi si lenlò di formare 
giandarmi d'ordinanza, dove lolle le famiglie nubili, i cilladini ricchi 
ed opulenli avrebbero polulo collocare i loro figli ; ma lullo poi fu sa- 
grificalo alla guardia imperiale lauto magnifica per la divisa, per la 
fama, pel coraggio. Non era allora numerosa , ma scella; un reggi- 
mento di granatieri a piedi , un reggimenlo di cacciatori a piedi , due 
battaglioni di veliti , i reggimenti dei granatieri a cavallo e dei cac- 
ciatori a cavallo , un corpo d'artiglieria , uno stato maggiore del ge- 
nio, una legione di giandarmi scelti , un battaglione di marinari , no 
battaglione di granatieri italiani , una compagnia di mammalucchi e 
un’altra di veterani componevano la guardia. Ne avevano il comando 
quattro colonnelli generali; il maresciallo Soult comandava i cacciatori 
a piedi, il maresciallo Davoust i granatieri a piedi, Bessiéres comandava 
la cavalleria, Mortier l'artiglieria e i marinari. Come gli antichi capi- 
tani delle guardie , ognuno doveva fare il suo servizio per turno alle 
Tiiillerie. Oltre questi generali della guardia, aveva pure l' Imperatore 
i suoi aiutanti di campo : Calfarelli, dell’antico esercito d'Italia; Lau- 
riston, d’origine scozzese, il piò erudito degli ufficiali dell’esercito; il 
generai Savary, il fedele esecutore della volontà di Bonaparle; Lemar- 
rois , d’una capacità incontrastabile , Rapp , bravo e franco figlio del- 
r Alsazia, duro nelle parole, ma sincero nelle azioni; il colonnello Le- I 
brun, il figlio dell’antico collega di Booaparte nel Consolalo. Il corpo 
degli ufficiali d’ordinanza non era ancora composto. ' 

Magnifico spettacolo militare offriva la guardia imperiale lavava con- 
servato quasi lutto il costume delle antiche guardie francesi; il cappello 
giornaliero, il berretto di pelo luogo e stretto come i granatieri prus- 
siani al tempo dì Federigo , sopra una zazzera impolverala , a foggia 
d’ uccello e a lunga roda; l’abito era taglialo a larghe falde , la veste 
sorpassava le rivolle dell’ abito. La guardia portava i calzoni bianchi ^ 
con uosa olle fin sopra i ginocchi con tale civetteria indicibile. Ciorcal- 
meole, aveva il tricorno, alla foggia delle guardie francesi; tulio ram. 
menlava le tradizioni del campo e dell’antico governo ; la guardia era 
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una specie di compendio di Inlle le epoche militari: i granatieri a piedi ' 
arenano per colonnello il generale llullin; duebaltagliooi componevano 
questo reggimento , non compresi i veliti; i cacciatori a pieili obbcdi- | 
vano al generai di brigala Soiilès , i granatieri a cavallo ad Ordeoer ; 
le antiche guide a Eugenio di Beauharnais; i mammalucchi al coman* 
dante Delaistre ; fra i capitani si trovavano le memorie d' Egitto , gli 
Hibraim , i Sélimen, gli Abdalah, llélias. I battaglioni dei marinai ob- i 
bedivano al capitano di vascello Daugier, i giandarmi scelti al generai ! 
Savary, l' artiglieria al colonnello Coum , il genio al capo di battaglione i 
Doissoonet , e i granatieri italiani al colonnello Lecchi. i 

Questi corpi della guardia , poco numerosi, formavano una mirabile \ 
falange quando davano l'assalto per decidere una battaglia, come ave- 
vano fatto a Marengo ; riuuili , chiamaronsi questi reggimenti la vee- 
eiia guardia , truppa scelta che aveva una coofìdenza tanto grande in ! 
sè stessa che non credeva possibile poter esser vinta : bella fiducia sol- I 
datesca I dovunque la guardia recavasi , aprivasi la via e assicurava la 
vittoria ; niuno dei prudi che la componevano aveva abbassato la testa 
dinanzi al furiare delle artiglierie, tutti andavano contro il fuoco fran- 
camente, e allorché vedevansi da lungi ondeggiare quelle teste coperte 
di cicatrici e di polvere , allorché vedevansi quelle corte penne agitarsi 
sui loro berretti di pelo, simili ad una foresta d'abeti sulla montagna, 
uno spavento indicibile spargevasi fra i nemici. Sarebbe una bella sto- ! 
ria quella di questa guardia imperiale, dal tempo in cui fu formata col 
nome di gu irdia consoliire , fino alla sua trasformazione io guardia rea- 
le , disgraziatameute amiull.ita in aluuui giorni di rivoluzione. 

La composizione d' una córte aveva necessariamente tratto seccia 
compilazione d' un codice d' etichetta ‘ , lo studio delle tradizioni sto- 
riche aveva rivelato quali fossero i costumi di Versaglies; furono con- 
sultati gli avanzi rimasti di quei tempi , e tutto fu trattato con una mi- 
nuziosa cura da Ségur e dai suoi aiutanti di cerimonie ; fu compilato 
un intero codice che ancora rimace per documento ; il gusto d’ allora 
era pei grandi passi e per le riverenze allettate. Dominava la scuola di 
madama Campan; Talma per le pompe tragiche o romane, o per i co- 
stumi e distintivi ; Vestris e Garden per i minuetti , l'entrate e le uscite 
delle comparse. Bisogna dare la sua parte ad ogni tempo , concedere 
quel che è necessario al carattere di ciascun'epoca; il codice d' etichetta 

I Qimto Codiae •rial# aaoor.i , i in bìcm!» S?o , in oarroeAiao eoli* etri* dor*t«. 
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fu compilalo sotlo l' impressione e colla mente piena di qoesii costumi ' 
da teatro; lutto si Gssò con minuziosa regolarità; si dovevano fare tre 
riverenze all’ liiipcralore , tre all’ Imperatrice; ninno potè parlare nep- ! 

1 pure a Paolina e ad Llisa senza salutarle due volle nell'cnlrarc e nel- 
l'uscire dalla sala. L'epoca del Direttorio era disordinala; sotto l'Im- | 

! pero , specie di reazione , lutto fu tracciato c disegnalo matematica- 
I mente; David il convenzionale si abbassò Gno a dipìngere il rormulario | 

I delle cerimonie, e Isabey disegnò i costumi colla sua matita lauto de- 
' beala ed ingegnosa. Due monumenti attestano la pazienza delle arti ! 

per riprodurre tutte le gradazioni di questo nuovo cerimoniale. Uno è la 
* raccolta dei costumi militari dal semplice granatiere a piede della giiar- * 
dia imperiale Gn al colonnello generale degli Ussari ; nulla vi manca, 

I e come nelle stampe fanciidlescbe, vi si contano ad una ad una le penne ' 
dei capi tamburi ed i ricami d’ oro dei trombetti di cavalleria. Quei co- 
stumi son lutti diventali più vecchi di quelli di Luigi XV; diOeriscono | 
essenzialmente dalla divisa moderna ; la dissomiglianza è tale da far | 

. maraviglia ’• 

Il lavoro il più Gnilo d' Isabey è il disegno che riproduce i costumi | 

del palazzo imperiale nell' epoche solenni della corte dell' Imperatore; i 

' tutto vi è ritratto con una cura minuziosissima : i bottoni dei paggi, i | 

; costumi dei senatori, coperti dei loro abili di velluto; l'Imperatore col I 

I suo manto seminalo d'api ; le donne coi loro vestili a strascico ; non 

I vi mancava nè uno spillo , nè un nastro , nè un segno d'elichella per | 

I distinguere i gradi nella gerarchia * E accompagnato da un libretto | 

dettato dal gran cerimoniere , destinalo a regolare i diritti particolari | 

d' entratura presso I Imperatore nei giorni comuni e nei solenni; quali 
sono gl’ impiegali chiamati nel gabinetto dell' Imperatore, quali quelli 
che rimarranno nella seconda sala ad aspettare rispellosameole i suoi , 
ordini ; poi la folla degl' impiegali confusa nella prima anticamera. 
Quando Napoleone s'avvicina, gli araldi devono agitare le loro alabarde; | 
I tre riverenze profonde son dovute all' Imperatore e airiuiperatrice; nes- i 
suno può parlargli senza il suo permessa ; ogni tre passi bisogna fer- | 
I icarsi dinanzi alla maestà raggiante. 

I II libretto iodica il costume da portarsi nell'andare a prestare omaggio 
nelle piccole e nelle grandi solennità. Oltre un poco di ridicolo, questa 

f Qttnt'«lbnni di nioiatoro IroTAii n*l depcuilo della ÌDeiaiani, Biblìolaea dal re. 

t Si pOMono Tcdare qaeiti eoa ami ascilo nello incUiost dalla eonoaeraiiona divedalo da !• 
•abrj. 
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merlale clichcda gcllava un freddo glaciale nella corte di Napoleone , | 

cooiposla pure di giovani , di donne belle e ainanli dei piaceri. Per j 

imitare la corte di Luigi XIV , bisognava essere allevati in quegli | 

usi , adottarne il brillante , e toglierne quel ohe vi poteva essere d' nf- i 

Tettato. Tutto era duro alla corte dell' Imperatore; non eravi famiglia- j | 

rilà e attività che nei militari; là si adorava Napoleone senza opprimerlo i i 

di riverenze , era sempre il generale pel quale si correva a morte, ma 1 
non ammettevasi un padrone assoluto che imponeva il sacribzio dei li- I 
beri usi del vivere soldatesco. Eranvi feste alle Tiiillerie , rappresen 
tazioni sceniche ; gli attori dei /Vaneer/ c di /'eycfetru , andavano a ^ 
divertirvi i forestieri ammiratori di Napoleone : spettacoli freddi dove 
non era permesso nè di ridere nè di applaudire. 

I Dacché era sorto l’Impero il corpo diplomatico più non coniava quei j 
I brillanti personaggi che si videro un momento sotto il Consolalo ■; l'Io- i | 

ghillerra non aveva più chi la rappresentasse a Parigi dopo la rottura j | 

j del trattato d'Amiens ; invano cercavasi quel lord Witworlh di modi j 

grandi ed aristocratici ; egli aveva lascialo Parigi. La Russia aveva ri- 
' chiamalo il suo ambasciatore, de MarcoIT ; d'Oubrill , diplomatico di 

secood' ordine, aveva anch’esso, come abbiamo veduto , chiesti i suoi I 

I 

] 1 II rorpo UiploiujiUon altura pruaeiila a Parigi ara eoiapoatu racoiiau il riitratlo autentico de. 

I gli affari e*(crif conte segua : 1 

Coo'e «''ilippo de Cobnotsl ^ amluscialore di S. H. riznpcratore d* Alenogoa e d* Austria 
Schimuelpcnaiork , anibaocitlore siraordìnrtrio e mioitlro p^euipotcnsìario della repubblica 
Batave.— II Barene de Drejer, inviato struordioArlo ^ o ministro pVoipotanzi.^ria di S. Ikl. il re 
di De iiimerca.— Il Buroae D.ìlbcrg, mioìstro ptcnìpoieniierio di S.A. S. rdeltoro di Baden.— I | 
De CetlOi invialo atraordixiario ■ ministro plceipoteoiUrio di Se Ac S. fulcttoro palatino dì Ba< | 

viere.^Dc Masiburg, inioittra plenipotenziario di S A. S. Selettore ti*iIassia*Cawcl.— 11 Conte j j 
de Brusi, inviato stranrdia»rio e ministro plonipoieniiario di S. A. S. releltore , arci caneellìe* t 

^ re deirimpero.— Il Conte Filippo di Cubcnlz', mieUlra pl«DÌp^trniiari» di S. A. I. d'Austria « I 

I areidnea d*Austria y elettore di Saizbourg ( d« Cobeuizl aveva quindi due legazioni ). Il conte ' ' 

i de Booau y ministro plrnJpotenzierio di S. A. S. rrletlore di SasMnia. — li bsrone di Steube y 
I ministro plcoìpotensiario dell* elettore di Wur'.emberg. ~ II barone di Papponheim , ministro 
' plenipoiensiario di S. A. S. il landgravio di Hassie-Darmiladt.— >Abel • d<'pu>aio dalle città li* ; 

bere dell’lmpero.^L'ammiroglio Gravina, ambasciatore di S. M* C« ÌI re di Spagna.«>Ul gene* 
rate Armstrong , ministro plenipotenziario degli Statì-Cnili d'America. — C. Perrerì , inviato ' 
straordinario e mìzùiiro plrnipotensiario della repubblica Liguroa — C# Betluomini y inviato 
straordinario della repubblica di Lucea.~B.tU d«i Fcrrotio y miniitro plenipotoosinrio dolP Or* i 
dine di Molla. — De Liàia, ambasciatore dì S. A- R. il principe reggeste del Forlogalto. — Il j | 

marebese Lucchesini y ioTìalo straordinario e ministro pleoipoteoeiarìo di S. M. il re dì Prus. ' 

I sia.~ll Cardinal Caprara, legeto a /nlere.~tl nisreheso Gallo y ambasciatore straordinario di I 

8. M. il re di Napoli e delle due Sicilie* — Do Miillerdoa , inviato straordinario della dieta al* 

TCtica.— L'ammiragliu Gravine , ministro plenipotcasisrio della regina reggente d* Eiroria ( a* 
veva due legaxioni come de Crbcnisl }.~Uvhained*Said-IUIel>£ffendy y ambescielure straordi* 
nario della eublime Porla. ' 
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j passaporti. Il conte Filippo di Conbeotzl , rappresentante dell'Anstria , 
trovandosi io una situazione delicata , se ne stava nel suo bel palazzo 
di Lilla ( r antica abitazione dei Montmoreocy ) , e dopo il raffredda- i 
mento della sua corte raramente compariva alle Tuillerie. Il marchese 
Lurchesini tanto ben trattato dal primo Console, ora andava perdendo 
! ! il favore, c più non riceveva che ogni lunedi al palazzo dell' lufantado, 

' ' via Saint'Florentin. L' ammiraglio Gravina , degno marinaro , amba i ! 

I I sciatore di Spagna, assiduissimo alla corte , era accolto distintamente, [ 

' ^ e le istruzioni del suo gabinetto gli ordinavano d'informarsi e d' indo- | 

, I vinare le volontà dell' Imperatore , e di cercare di piacergli con dimo- 

I I strazioni di devozione. \apoIi era rappresentato dal marchese Gallo , 

I I uomo di spirilo la di cui situazione era troppo umiliata perchè potesse ; 

\ esser utile al suo governo , specialmente dopoché la Russia aveva rotte 
j le sue relazioni colla Francia. Napoli doveva la sua esistenza alla prò- I | 

lezione dello Czar , e già .Napoleone meditava la caduta di quella di- i 
nastia , come la rovina di tutti i Borboni. | j 

Gli altri membri del corpo diplomatico erano: I.’ il Cardinal Caprara, | | 

carattere tanto accorto. e franco, rappresentante il papa come legalo a | 
^ lutere\ 2 .* De Lima del Portogallo. Eravi un rappresentante di Malta, 

I perchè Napoleone invocava ancora le stipulazioni del trattato d'Aiiiiens, | \ 

che ristabiliva l'Ordine ; il bali de Ferretle , da vero cortigiano, fissò ' ' 

la residenza della sua ambasceria nell’ antica cancelleria di Malta Tutti ' 

I i principi d' Alemagna tenevano i loro inviali a Parigi: Baden, lo spi- ^ 

! riloso barone de Dulberg , gran parlatore , di schiatta principesca; la | 

Baviera, de Cello , uno dei ragguardevoli diplomatici della scuola del 
. I XIX secolo; la Sassonia, il conte di Bunau, e il Wurtemberg, il barone 

I di Steube. Finalinenle nel bel palazzo Macaco, aveva Napoleone posto : 

! la legazione turca , rappresentata da Mohamed Said Ilalet-Effendi, os- i 

servatore scaltro e penetrante scelto dalla Porla per questa missione '. | ' 

I 1 

I Riporto lo pmcnuuono dello primo crodeoiioU ol ouoro imperoioro « noooado U proeoHO < 1 

I ^ Torbolo ( offon Mteri ). 

1 ' • An« dioeì dello moUioo il Cordiool Coproro » legato a Alloro dì Suo SoatilA « 4 italo prò. 

Molato a S. M . rimparalriee. 

J » Dopo la gran parilo | T sniBtrìiglte GroTÌna^ ambaieialoro dì S. M> 4 italo presootato all* 

^ Imparatoro • airimperatriei ; • dopo SebimmolpeoDÌDek j ambafteiit'srt della ropubbliea Bili- 

^ va; il Morebeie GallOf ambaaciitore •traordÌMno dì S. 11. il ro di Napoli; il Marebcae l>«ediO« 

> ^ fini f iotialo ilraordiairio c miniatro pleoipolooaiario di S. U. >1 rodi Prouia | il bofoao di 

I Drejer, ìoTÌaio-iixaordÌDario • ffllniiiro ploaipoUotiario di S. M. il re di Oioimareo ; il ooaio 

I di Borni, mioiitro pleaipotooiiarìu di S. A. 8. rotoUoro, arci^aoMlliora dilCimporo; da CotlOi 

i I cooiiglioro di Stato attuale , ìaviato itraordiaorìo • miaiitro plonipotoaiiario di 8« A* 8. P •• 
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Napoleone riserbavasl sempre ialerameDte il pensiero del governo ; 
il ano volere era imperioso, i ministri dovevano prima di lutto eseguire 
il suo sistema. L'anima di lutto l' ordine politico era l' Imperatore, qual- 
che volta udiva le osserrasioni ; ma appena aveva preso la sua risolu- 
2 Ìone , non amava che gli si resistesse. La corona che crasi posta sulla 
fronte aveva poco cambialo quel suo carattere ; era da monarca quel 
che era stalo da Console. Neppure il ano ministero politico , il suo ga- 
hinello avevano fatto variazione ; i due più alti impiegali , l’arci-can- 
i celliere Cambacérès, e r arci tesoriere Lebrun, erano la cima dell' am- ' { 

minislrazione pubblica ; Cambarérès , mente accorta e sicura , aveva I ! 
I benissimo adottalo le forme della monarchia come aveva dato appoggio * 

alla dittatura della Deputazione di salute pubblica ; il suo cuore limo- \ 

roso cooGdava nell’ Imperatore ; la sua ambizione era di servirlo^; la { 

I 

Uitort Òi B*4fQ { il barone di Sleobe , nÌBUlre pleeipotaBeierio di S. À. S. I* «leitore di War* | 

temberg; de BfeUtboorgt niQÌftro plentpoUBtierìo di S. A. S> r«lettnre di He»ia-Cu*al ; Per* 
rerij BÌDÙ(ro pteaipolensierio e iorieto atraordinarìo delle repabb'iee Ligure t H^llerdot, ia- 
TÌeto etreerdÌDerio delle eoarederesioee alTetiee ; il bereoe di Peppeoheim , miaUtro picaipo- 
teasierio di S. A. 8- PeWtlore di lXettie«DanDetedt ; Bellaomiai ioTÌeio «treordiaerio dallere* 
pabbtice di Loeee ; Abd* miaulre reeideBte delle eitlà libere dell’impero. 

% Gli eobejeielori enao tuti eoodotli al peleuo nelle eerroeae dell* Inperetore. I niaietri ri | 
ei eoao recati eolie proprie. Gli ubi e gli altri mbo iteti riearali eoi direrti OBori dorati al loro 
earatlere. ' 

1 n aieiitero degli ageoti diploiaetiei eteendo ipeeieleaeate da«tiaelo a menteoere la basa | 

arceoeia tra gli iteli » la ercdeaeiali da loro proMotata kkio eouMi il rinDOTaaianto dalle stipa* 
latioBÌ politiche cba obbligeao ed aoieeooo i eorraai. Queiti atti looo per la aetore e gli oggetti ! 

loro iaiponeati e laeri quanto trattati dì pace , a fona par qnaate eoaiidaraaioni farebbe itela 
piò Mggia «ose ohe in Eoropt ai roBeerreaae per qneiti loaplendore che in aeeoli anteriori loro 
I li dare. Ma dimìnneBdo la aolaooiti daDa forme» noe è atate altarala 1* opìnioM dalla loro im> | 
portanaa. 

a Tnile la eradauiali ebo cono «tate pronnUta a S. M. I. aoatraDo tal# aieere stata la diapo* | 
aisioBc dai Sorrani dai quali asea amsDano. Il fondo a la aoatania degli obblighi eba legano gli 
I altri Siati alla lettera » ò stala rioBorela io modo cooforma alla relaaioai poliiieha asialanti in | 

lutti i lampi. Inquanto al prutoeollo » riprodueeodo nallecomnoteaeiooi diretta tra gnremo a ! 

I ' goreroo forme piò grandi ed esattemenla eolcolata aulla forte degli Stali aeulla dignità della | 

polenae» ba fallo rodere che Flmpero firaoceM» aodia nel momeeto della eoa istiluaiona» ei i pre* 
aentsto agli ocehi deirSoropa eel medesimo carattere alarate e piòiptendido ancora di quello i 
della gran monarebia di tredici leeoli nei bei momenti del regno di Luigi XIV. 

> Totie le eredenaiali li eeeordano ipeeielmeate in questo punto , che i gorerni mostrano la 
piò risa loddùfaaiune nel rrdore i dcitini della gran oaaione francese per tempre uniti e quel* 
lo dell'Imperelore dei Franerai i uno di questi lOTrani ha asprvieo F opioioDe generale di tulli, 

^ quando ba detto i a Se dorante luita ramministriaionedi V. M. I., F oggetto dolle mie piò rire 

I I sollecitudioi è stalo eoalantamanie di consolidare ognor piò i legami d*amteiaia e di buona riei* 

Ì nania che mi oniacono alFJmpero fraoceie , questo desiderio dose calere molto piò eira al mio ! 

{ cuore dopo il felice momcalo sei qoale la digoiti imperiale ò alale dichiarala ereditaria sella 
Toilra aufuaia famìglia , e nel quale io redo rete piò stabili e aìeure quelle i>tilaaioni aalutarii 
cosi ialimanaente legete col bcaesaere e colla eoBeerrafione dei mici propri Stati e ( Nota mini* 
j sterìalc ). 



Digitized by Coogic 



j 46 CAPITOLO j j 

sua paura , di farlo sconleulo. In una grave discussione , Cambacèrès ' 
dirillamenic andava al suo scioglimento razionale profondo; la sua mente ^ I 

lucida indovinava l' ultioio risultato d’ una politica situazione , e allorché | 
la sua timidità non gl’ impediva di spiegarsi, facevalo giustamente. De- 
bole Gno alla pusillanimità dinanzi a .Napoleone, non era il suo carattere ^ 
scevro di ridicolo; aveva preso sul serio le sue dignità, il suo stato di I 
principe , la maestà del grado , e beavasi della sua gloria abbagliato I 
per questa straordinaria fortuna, lo fondo , Cambacèrès . era uno dei , j 

migliori presidenti del consiglio di Stalo , lasciò profonde tracce delle { j 

sue luminose osservazioni. L'arci-tesoriere Lebruo, possedeva una mente > 
di certo distinta; quanto strane e folli erano le idee di Cambacèrès sui | 

' suoi titoli , altrettanto Lebruo poco illudevasi sulle sue grandezze ini- | 
provvisale; aveva preso la dignità d’arci-tcsoriere con minore cooGdenza I 

j I di quello che avesse preso il posto di segretario intimo sotto il consi- ! 

I ! glicre Maupcou; uomo di sociale cultura, ma libero nei detti, possedeva | 

I I la stima di Napoleone senza mai averne ottenuto i favori. Lebrun, aveva I 

I j conservalo le tradizioni dell' antica amminislrazione francese; capace di ^ j 

I I ricostituire la politica dell' Impero riguardo alle persone , aveva tale 

incarico eseguilo con un sapere non ordinario. La prima epoca del Con- ' 

I I solalo gli deve la ricostituzione amministrativa c l'abile scelta d'un gran | 

I { numero di pubblici impiegali, { 

I Gli altri dignilarj dello stalo, come il connestabile, il grand’ammira- ' | 

glio, non avevano alcuna azione diretta e forte sul governo. Napoleone, | 

^ il guerriero , il genio amministratore e conquistatore , non lasciavasi 
I imporre alcuna scelta per via di mediatori; sceglieva da sé stesso i can- i 
j didati nell'esercito e nella marina, non sarebbesi Gdalo a liste aibitrarie 

che non fossero stale scritte di sua mano ; conosceva tulli i capi dei | ^ 

I corpi ; gli ammiragli, i capitani dei vascelli, tulli quelli che potevano > | 

servirlo in una campagna o sul mare, venivano da lui distinti ed inai- ' ' 

I zati. Le attribuzioni di connestabile e di grand' ainmir.'iglio consistevano j 

dunque nel presentare all’Imperatore i militari d'alto grado che ginn- ! \ 

gevano a Parigi. Allorché la corte era a Saiut-Cloud , alla élalinaison * ^ 

^ o alle Tuilleric, faceva ricevimenti solenni e grandi circoli come Carlo | 

I Magno a Magonza , ad Aqiiisgraoa , a Franefort. In tali solennità il j i 

connestabile e l' ammiraglio conducevano a Napoleone gli ulGciali di [ 

passaggio, allribuziooi d’apporalo che niente inUuivano sull’andamento i I 

i e lo spirilo del governo politico '. i j 

I I Napoleca* ateTA Domìoalo due nuori dignitari deli* lojpero. | 
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L'azione di questo governo, l' esecuzione dei gravi disegni disciite- 
! vasi nel consiglio dei ministri, che tulli lavoravano coll’Imperatore. I 
soggetti del ministero avevano poco cambiato; il vecchio avvocalo Ré- 
gnier conservava la dignità di gran giudice: Napoleone l’aveva lascialo 
nell’ allo suo grado , perchè sapeva l' umile sua devozione , e che mai 
, gli avrebbe resistito. Egli aveva potuto conoscere l'incapacilà di Régnier 
negli. alTari di polizia, e spesso Rcal, tanto inolleggialore crasi divertilo 
sulla bonarietà del gran-giudice, veramente semplice colle congiure e | 
coi cospiratori j 

I Talleyrand, sei bene rivestilo della dignità di gran ciamberlano, con- 

j servava sempre il portaroglio degli alTari esteri ; nel dargli un impiego 

I 

^ L*lcDp«r«tore ha diretto il is piovofo ( i3 febbraio i8o5 ) al Senato t due metfaggi Mgoéotl t 
Primo mesiaggio» c^Seoetori, abbiam> oomiaato grand* ammiraglio dell*lmpero il nostro co* 
goalo U maremiallo Unrat. AbbiaoM rolnto non solo rieonoteere i servigt da lui resi alla patria, 
o il particolare attaeeameoto che ha inoltrato alla noitra penooa intuita le eireoataosa della 
tua TÌta, ma rendere ancore ei& ebe h dorulo allo splendore e alla dignità della nostra corona, 
inalrando al grado di prineipa una persona ebe 4 a noi tanto rieina pei legami del sangue * 
Seeoodo meataggio. c Senatori , abbiamo nominato il nostro ilgliaitro Eugenio Beaiihamais 
arei-eaaeelliere di Stalo dell* Impero. Di tatti gli alti del nostro potere , nessuno pih di questo ò 
piu dolce al nostro cuore. Alterato par le nostre cure e sotto i nostri occhi, fino dalla sua iafan* 
aia, egli ti h reso degno d*imitaro, e, coll* aiolo di Dio, di sorpa«are un giorno gli esempi e le 
leiioui ebe noi gli abbiamo date. Sebbene aoeor giorine, lo consideriamo fin d*ora, per Tespe* 
risaia die ne abbiamo fetta nelle più grandi eireostanie , come uno dei sostegni del nostro tro* 
no ed ano dei mi|^liori difensori della petrie. lo meiso alla cure e alle emaretse inseparabili 
dalfallo grido dora sismo collocati , il oostrj cuore ba aruto bisogno dì trorare dolei affeaioni 
nella tODcreasa e nella eostanta amicisia di que>to figlio della nostra adoaionc : consolazione 
I senza dubbio necessaria a tolti gli uomini, ma più specialmcDlea noi che abbiamo tatti i nostri 

isUnti consacrali aglialfari dei popoli. La nostra benediaiona patarna aocompagneri questo | 
i giorioe prìncipe in tutta la sua carriera e, secondato dalla ProTTÌdonaa , sarà un giorno degno 

deH'approrasione della posterità i. 

1 Eooo la lettera dall’Imperatore diretta aRigoierper annuntiargli ebe non era più ministro ^ 
della polizia. 

a Signor Régnier, gran giodiee; nel tempo della pace generale, ho rinoilo il niinis’ero della ^ 
polizia a quello della giustizia. Le eireost-nnse della guerre e gli ultimi arTenimenti mi hanno 
conrinio della necessiti da toì spesso rappresentatami, di rtordinere quel mioistero, e mi bea- 
no deciso a cedere ai desideri che toì mi arete estcroati di essere lasciato ialerainonto alT im* 

I portante impiego di gran giudice, ministro della giustizia. Non posso aderire al vottro voto son « 

sa mostrarri la soddisfarione mia pe*sostri servigi , come rainutro dolla potisiu generale. Reso 
' al Tostro miaistero naturale , non potete mostrare per quello selo maggiore di quel che ne arete 
mnsirato fino e questo giorno; ma arrrte maggior tempo di eonseera-e a questi parte es ensiate 
del goreree. La buona ammiuùIratioDe della giustizia e la buona compositione dei tribnnali 
sono io UDO Stato quol ebo ba maggiore iofluensa sul f alora e la conserrasiooe delle proprie • 
tà, e sugrinleressi i più cari di tutti i cittsdini. Questa lettera non arendo altro oggetto signor 
^ Rógnicr , gran giodiee , ministro della giustizia , prego Dio ebe ritenga nella sua santa 
custodia. 

I s Dato a Saint Clood il at mossìfero , anno Xll ( io luglio i8o4 )• 

/Vrma/oNAPOLE»:<E. I 



Digitized by Google 




iS 



I 



CAPITOLO 

di corle, aveva l’ Imperatore avuto il suo scopo. Tnlleyrand serviva di 
viocolo tra l' aulica arislocraxia e il grande e glorioso stabilimento dell’ 

Impero, rannodava la catena d’oro che la univa al trono: un Périgord 
poteva trattare da pari cogli uomini d’illustre nascila, ollrir loro posti 
nel palazzo, nell’ esercito , nelPamminisIrazione. L'abilità nel trattare 
i negozj, da ’PalleyraDd posseduta, spiegavasi specialmente nelle rela- , 
rione estere; nato per le transazioni diplomatiche, egli slava da uguale 
a uguale di fronte all’ aristocrazia europea ; il suo carattere era freddo, 
i suoi modi dolci e gravi; trattava con leggerezza le più serie questioni , 
e Ggurava di non curarsi dei piani spesso i meglio combinati e più se- 
guili. Era egli volta a volta satirico e lusinghiero: la sua morale poli- 
tica si riduceva in questo assioma : i che bisogna ottenere un resultato 
per qualunque meuo j ; scriveva poco e leggeva meno; erudendosi nel 
conversare cogli uomini di merito , il suo inlellello spigolava su lutti ■ 

I senza mai rimanere assorbito da una cosa sola; rare er.mo allora le colle 
1 maniere ed egli le possedeva. Cilavansi i molli di Talleyrand , poiché I 
questi esprimevano con un mirabile laconismo gli ultimi termini d una | 

' situazione. Napoleone non stimava Talleyrand , ma amava il suo modo | 
di operare, il suo costume di obbedire e di resistere, rispettoso sebbene I 
' fermo e deciso. Talleyrand opponeva la forza deU’inerzia (polente negli | 
affari diplomatici ) a tutto ciò che non andava assolutamente d’accordo , 
colle sue idee. I 

Immediatamente dopo rinalzamento di .Napoleone al Irono , fu fallo 
^ un cambiamento nel ministero dell’interno .principale forza del governo. 

I A Chaplal fu soslilnilo de Cbampigny, ambasciatore a Vienna. Chaplal, 

^ nome considerevole nelle scienze , aveva regolato il ministero dell io- 

I terno da dotto, e la sua amministrazione da chimico; la sua mano non 

era ferma abbastanza , e la sua mente era troppo distratta. Inoltre , 
Chaplal, nell' età io cui devesi avere maggior gravità di pensieri, col- ‘ 
tivava amori teatrali , come un gioviuolto, troppo poco curando il suo | 

I grado; imitava i ministri dell' antico governo meno le luro grazie; fa- | 
ceva mostra di troppa leggerezza in un periodo che voleva qualche cosa 
I di più grave nella vita degli uomini. Le idee di Chaplal non erano più i 

convenienti, stabilito l’Impero ' ; gli fu dato per successore Nompère j 

t L'Impfralora miaefaerA la di^p^iia di Cbaptal chiamandolo n*l Sanalo. i 

^ » Signora Chaplal , niniilro dall* intamo , eoo dolora vado la «Mira ioteatioae dt laacìara il I f 

aainùtero dairiniarnot par darti iolaramaola alla aeianaa» Rimcltarata il portafoj(lio a Forlalia, j ^ 
I Mioiilre dai culti » fischi io non abbia dafioitiTafflaotaproTradalo a qneaio dipartimasto. Dati* I . 
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i 1 de Cliampagny, aobìle del Porez, brillaate ufficiale di marioasollo Luigi 

[ I XVI , che cuopriva a Vieuaa il posto di ambasciatore nel quale crasi 

I distinto per una certa capacità. L’ Imperatore Napoleone voleva ridurre 
1 il ministero dell' interno come un centro comune dove venissero a riu- 
I , nirsi lutti i forti e polenti intelLilti dello stalo. Chauipagoy , col suo 
I carattere dolce e conciliatore poteva adempire a tale incarico ; era un 
altro nome della Francia antica che veniva posto a capo dell' ammini- 
j slraziooe pubblica. 

[ I II ministero dellefioanze rimaneva a Gaudio, carattere attivo e fiscale 
' che aiutavasi con tutte le ricordanze della corte dei sussidj per accre- 
scere i mezzi all' erario. Se il credito pubblico erasi stabilito di più , 

! pure non poteva nascere la fiducia tanto potente come in Inghilterra , 

I da poter secondare un sistema d' imprestilo in una nuova guerra. Uiso- 
! gnava dunque per forza ricorrere all' imposizione , c Gaudio, era mi- 
nistro fecondo di spedienli. I diritti-riuniti , istituzione coontraria al 
popolo, veniva ordinata quasi contemporaneamente all' Impero ; a co- 
scrizione per l’esercito , i diritti-riuniti per l' imposizione , erano due 
grandi leve potenti quanto l'Imperatore ; Gaudio lavorava con perse- 
veranza. La mira di questa istituzione , e io generale di lutto ciò che 
I veniva dall'Impero, non era di produrre il maggior bene o il maggior 
> I sollievo possibile ai contribuenti, ma di procurare mezzi più grandi al- 
r entrale pubbliche. Aquesl’elTelto erasi separato l'erario dal ministero 
I delle finanze per cooGdaroe la direzione a Barbc-Marbois, già vecchio, 

I antico intendente di San-Doioingo. Sotto apparenza di fermezza , era 
i quest'uomo debolissimo; e mentre era egli di costumi i più austeri, la- 
j I sciava intoroo a lui campo libero agl’ intriganti , ai mezzani , specie 
d'uomini che hanno un maraviglioso istinto per conoscere i caratteri 
I I dolci e deboli , e ne san trarre stupendo profitto. L’amministrazione 
dell’erario di Barbé-Marbois , non fu nè abile nè previdente; le circo- 
stanze erano difficili , e più volte si trovò minore di quelle, con un ca. 
ratiere a fronte tanto polente, tanto attivo, tanto assoluto quanto quello 
di Napoleone. 

I II ministero della guerra lenevaio sempre il maresciallo Berlhìer , 

I 

I dorando darti una prora dalla mia loddliraalona poi rotlri larrlgi , ri ho nominala ranalora. 

In quoto emincnto grado, cho ri laida maggior lampo da dora ai Toilri .lodi par la proiprrai 
i dallo noilra arti o pai prograui dalla noiira indolir, a maoiratlurlara, roi randarala ulili aorrigi 

allo Sialo od a ina. Vraltanlo, lo prago Dio che ri laogi naila tua aaola autlodla. 

, I A Calali, il 17 larmiraro anno XII (6 agoito iSoi) i. FirmUi NAPOLEONE. 

I I CapoCgua.Vol.IIl.P.i. , 
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desliaalo per dir cosi ad esser per tulio oomioalo , sema aver poi al- 
cuna autorità ; gran-cacciatore , ministro , maresciallo, Dcrlhier non 
era mai Berlhicr; era in certo modo il riOesso della mente di Napoleone; | 
come nelle novelle raolasliche d’ HolTmaon, quando non aveva l' Impe- 
ratore, Berthier rassomigliava ad un corpo privo d’anima e capace di 
qualunque sbaglio ; aveva sagriCcalo la sua volontà a Bonaparle, che 
gli aveva dato per aggiunto D.jeao, generale del genio, amico di Ma- ' 
reau , mente amministrativa , che poteva dare al dipartimento della i 
guerra una certa regolarità di servizio. L'amministrazione della guerra ^ 
formava da sé una gran divisione, nn dipartimento particolare, poiché 
rordinamento dei corpi, le provvisioni, la ripartizione dei coolingeali, 
le masse, il materiale delle fortezze, dell' artiglieria e del 'genio da que- _ 
sto dipendevano , ed era necessario un direttore speciale per badare a 
tulle queste cose minute. I 

L'ammiraglio Decrés ministro della marina e delle colonie, coll’ap- 
paranza la più rozza essendo pure cortigiano, crasi fatto una legge di | 
obbedire in tulio a Napoleone. L’ Imperatore aveva male studiato la 
I marina , il suo genio tanto grande per regolare una bella spedizione 
I terrestre , aveva concepito sulle forze navali false idee e voleva non- | 

I dimeno elfeltuarlc. Un vecchio soldato di marina l' avrebbe contrarialo, ' 
Decrés so ne guardava bene; lodava il sovrano in ogni cosa; inalzava ' 
altari al suo genio , non lo credeva capace di sbagliare. Bgli era irri- j 
labile , dicevasi , come un marinaro , e in ciò solamente era uomo di 
mare ; le squadre dubitarono di lui ; la marina , tanto spesso disgra- 
ziata, Bccusavalo di tradimento; il tradimento consisteva specialmente 
' nella negligenza o nel difetto di capacità; gli ammiragli mormoravano, 
le provvisioni erano cattive, le compre mal fatte; la marina non aveva i 
^ piu fiducia in sé stessa , ed è ciò sempre una gran causa di disgrazie, j ' | 

Le continue cospirazioni che distinsero l'epoca anteriore iiir Impero, I 

avevano fallo conoscere essere indispensabile la ricostituzione del mi- > j 

nistero della pulizia ; il processo di Moreau avevalo dimostrato : biso- 
gnava porre maggiore unità nell’azione politica del governo , ed un 
semplice consigliere di stalo incaricato di questa forza essenziale non 
' poteva giustamente valutar tutto , nè attendervi la ricostituzione d’ un 
' ministero di polizia : fu dunque considerata come un mezzo immenso 
I per riunir tutto nelle mani dell' Imperatore. Fouebé , allontanato da 
questo ministero , ridotto alle attribuzioni del Senato , non aveva mai [ 

cessato di usare una certa vigilanza dopo il giudizio di Giorgio e di ' 
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Pichegro , l' Imperatore credè iodispeosabile di conlìdargli II portafo- | 
glio che già uaa volta avevagli tolto io un momento di popolarità e di j 

liberalismo. Fouché col suo solito istinto , gindirò benissimo la situa- • | 

zione; la polizia non si riduceva per Ini nei meschini mezzi di una vi- | 

gilanza bassa ed inquieta ; egli la considerava come un gran governo [ 

dell' opinione pubblica , che lutto abbracciava con mezzi larghi e ri- i | 
gorosi; ed ecco perchè desiderò che Tosse dato a lui l'invigilare i teatri | 

e i giornali , e l'azione segreta della diplomazia Vi Tu alla polizia ' 

I ; 

I L’ •nbUioaA dd aìaiitro FouehA tra di dottintrt ■ diri^ro il el«ro ; giunto al minittaro | 

dirtMC ai tmootì la eireolara tegnente : j j 

Parigi, 5 fruUifero tano XII ( aS tgotto i8<4)> I | 

a Sono molti i rapporti, tigaore, fra il mio nflUio ed il roatrg. Il mio dorè prcTeoira i delti* | 

ti per non avere a pnnlrli; il roalro deva toSogare aal fondo daUeaniaie i progriti t Gao li ptn* | 

■irro dal delitto. Il noetro tcopo eoonne è di fare teatnrire la aienretia dell'Impero dall' or iioa { 

a dalle virtù. Coi dùegni e lo inlenaioni le più benevole , la •plrìtnale polenta della qnala Meta ^ 

riveeUto Mrebbe eipovta a non aver# eba inerrti a modorati effetti , «e non Irovaza# nel aoeeorM | j 

del aio ainirtero i mesti di reprimere tntio ciù ebe può conlrariarne l'efcreirio. ' | 

v Principe della cbieta ! tal titolo vi varà ancora por qualche tempo eontMtato , e da na pie* ! 

col Damerò di veteovi dell'antieo reggimento , che hanno abbaodonalo rnoione eattotiea , e da | | 

qntlcho prete nel quale la BiTolntiooc ha eieltata le pattiom tenta e«teodere I lumi dairintellet* j t 
to. La pretenaionc dei primi i d' eieere più fedeli dì voi alla f^de dei rostri padri ; quella del I 
•aeondi di appertenere più di voi atlu Rivolationo e «i tuoi veri prìneipj. Il voetro poeto ù nel * 

meteo di opposti eeecMi, questo ù sempre il poeto dalla eeggetia e della veriti. Gli uni vi attae* I 
eane cogli orrori dei eeroli d'igaoranta e di barbarie , gli altri cogli eeeeesi ia*eparabili da un 
epoca di rìtolutiooe, I 

> Quali pretesti , fraitento , potaoro avere i veteovi che hanno elibeodonalo 1* uoiooocaltoli* 
ca t Dove poteono e«-reeme o trovarne 7 Pretenderebbero ee*i che la Religiooo non foste rìior- 
oata nei nostri tempj perchi i Borboni non sono risaliti sul trono 7 Ala quale altro Irono fuori 
di quello del covrano Poniefioe ha mai avuto colla cattolica religione uu'allcausa oeeetseria? In 
qual simbolo di fedo, o in qual rispettata tradiiione, putrebbesi a noi iodicaro la minima uoìo • 
ne Ira la dinastia dei Borboni e P ecistenva pura ed immaeolata della gallica chiesa7 L'untono 
della nostra cbieea con tutto le ebiese caitoliche c e.>I Papa non fu rotti noi pusig^io dell' im* 
pero romano alla dinastia dei Blorovingi, dì questa dioasiìft a quella dei CerWringi , di quevta 
n qoelle dei Cepeii. Non ù stala neppor rotta nel passaggio deUa dinastie dei Borboui a quella 
di Booaparle. Tutte le questioni politiche appartengono non alla religiooe ma alle nasiooi \ a 
la Francia le he sempre d cita ds ai, 'seguendo le sue timpatio o le Irsicmi della sua esperienta. 

» Toi siete troppo illuminato, signore, pcrehù io creda aver bisogno dì rìcordarri U necessità 
di vigilare eoeUntemenie sulP caseuaione dello leggi , sulla poUtia e la liberti dui culti. Se voi 
pcrmetteile ai pastori che vi con soltopovti di modificarlo o d'infrengerle, non vi sarobliero più 
limili all« proteosionì arbilrarie. Le pauioiii allargano sempre illimitati meole ciò ebe strap • 
pano alla deboletaa. 

La liberti dei culti è una legge delPImpem e un diritto degli uomini ; è oggi promulgata da 
tutte le naaiooi illominale. Non è più poseibile di raiendere le conquiste del culto del quale 
aiate i primi mioistrì , che eoi messo dei lalenli vostri o delle virtù evangelicho. Nel secolo i n 
cui sismo I le migliore di tutte le religioni sembrerà sempre quella che di più appoggio alla 
morale a alle leggi. L'impronta divina d'un culto à d'essere benefico cime la alessa dtvinilé. 

1 8. M. rimporatore riconosocrà che voi avete giustificalo la sua eonfidenas , allorebò pel po- 
tere delle vostre predìcaaioni , vedrà le disseoaioui e gli odii diasip-irsi , l'amore di totUi ciò ch^ 
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ima specie di uffizio di opioioDc pubblica , uua specie di commissione 
della libertà della stampa che doveva attcotameute seguire il progresso 
dell’ opinione e dirigerla nelle vie indicate. Fouché aveva per massima | 
che debbasi condurre il popolo con lutti i mezzi d' azione dei quali può 
un governo disporre; il ministro aveva i suoi agenti nelle società alte i 
e basse, nelle officine e nei palazzi; il suo ministero consisteva in una | 
grande inquisizione su tutte le idee , passioni , interessi della società; , 
aveva I' ambizione di dirigere il governo tutto inlero, c ciò rese impor- I j 
tante la sua carica. Trattava la maggior parte delle questioni ridendosi | 
degli uomini ode! principj; trovava sempre facili resultati e nuovi mezzi; | I 
proteggeva c invigilava nel medesimo tempo il partito della rivoluzione; i { 

chiamava presso di sè un giacobino , suo vecchio amico , lo esiliava , | | 

lo richiamava colla stessa indifferenza , dandogli famigliarmente del g g 
lii.c Percliè non hai voluto riunirti a costui ( Napoleone)? non socio, è i 
lui che vuole che tiicacci via, perchè sei un cattivosoggcttoc una mala lin- 
gua 1 L'imperatore non amava nè Fouché, nè Talleyrand, ina sentiva I 
che non poteva ancora farne senza, l'uno pei gabinetti, l’altro per le i 
moltitudini; il suolo tremava intorno a lui quando non erano seco; non j 
si sentiva tranquillo. ! 

Fouché , padrone del suo dipartimento , tentò più volle di unire i 
culli al ministero della polizia ; la sua indole scettica non vedeva nel ' 
prete che uno strumento attivo del governo ; non avendo principio al- 
cuno di morale concludeva che la Cliiesa doveva dipendere dalla polizia. ; 
L’Imperatore non d ivideva questa opinione; la sua mente religiosa aveva I 
compreso il catlolicismo sotto un piò vasto aspetto; voleva senza dubbio ^ 

{ con Fouché che la chiesa diventasse per luì uno strumento di forza ; ; | 

non sdegnava l’ influenza della sua parola; ma pi r lasciarla vigorosa, I 

I bisognava farla rispettare ; ora sarebbe stata la cosa la più sconveniente ' 

mescolare il culto colla polizia. L’ Imperatore montenne dunque al mi- I 

I nistero dei culli l’urlalis padre , I' uomo ragguardevole che abbiamo ' j 

I vedulopresiederc alla formazione del Concordalo; qualche cosa di grave I 

{ stava scolpilo sulla di lui fisonomia; mente scieulilica e laboriosa, era I 

, tanto giansenista da difendere la chiesa gallicana e la dichiarazione del 

1G82 , c tanto pio da porre la religione fra i doveri della coscienza , 

i Utile ella patria (rovor DUtrimrnto nei fempj daranii alle ImnagiDÌ dalla dìrioitik ; e le pro« 

■ periti deirinpcro diventare per lutti celerò de'qnali dirigete le co^cente, il pegno il più certo 
d«i titoli eboarranoo acquìtiaii alle ricompeuie dalla religione loro promeaao a. 

^irptaio FOCCQÉ» 



Digitized by Coogle 





SECONDO S3 

apparleoeva alla scuola d'Emery e dei Sulpiziaoi. Porlalis era io buon | 
armonia col Cardinal Caprara , legato della Santa Sede, c per sno solo i 
impulso , i vescovi di Francia Tacevano a gara a disputarsi l'elogio di 
Napoleone salutato come il nuovo Carlo Magno. Perchè rimproverar- 
neli ? non dovevano essere riconoscenti alla mano polente che aveva 
ristabiliti gli altari ? 

Tali erano i ministri con dipartimento. Ho detto che a misura che il 
potere dell’ Imperatore cresceva, 1’ ofiizio di Maret prendeva pure una 
più estesa importanza; generalmente è nota tutta l'influenza che ha un 
segretario intimo d’un monarca, allorché sa rassegnarsi a vivere sotto 
un raggio di potenza emanato dal Irono Ho già dipinto il carattere 
di Maret, la sua Tacili tà nel compilare , la sua prontezza maravigliosa 
di memoria e di penna, imagine riflessa in piccolo nella mente dell’ Im- 
peratore ; quindi per la necessità delle cose, il segretario di Stalo do- 
veva divenir centro dei grandi negozj ; quando un ministro di diparti- : 



mento ispirava qualche diflidenza, gli alTari venivano direttamente nelle 




leone. L' Imperatore trattava Maret alla buona , con quella confldenza | 
che ba un superiore col suo commesso, quel che non avrebbe Tatto con | 



Talleyraod o Foucbc, uomini politici; era sicuro che la mente di Maret 
non darebbe molestia al suo disegno; un uomo di genio spesse volte ba 
bisogno dell’ esemplare Tedeltà d'un intelletto che non giunga all' altezza 
del suo. 

‘ La luce del governo dell' Imperatore era sempre il consiglio di Stato, | 
I dove egli compiacevasi a deporre i suoi vasti pensieri , i suoi disegni ' 
dell'avvenire. Quando sapeva esservi un uomo Torte in qualche parte 
> dell’ amministrazione. Napoleone lo chiamava a questo consiglio senza 
badare agli antecedenti, alle opinioni, ai principj; giacobino o monar- 
chico , aveva egli qualche talento speciale ? alTrellavasi ad ammetler- 
^ velo, senza prevenzione nè odio, come un acquisto utile al suo governo; 

I qualunque intelletto che acconsentisse a servirlo era il beo venuto. Non | 
ostante una tendenza visibile lo trae in quest’ epoca verso gli uomini i 
moderali e monarchici ; ei gli chiama alla sua opera. Il consiglio di J 
I Stato , le preTelture contano già gli avanzi del lato destro dell' Assem- 
I blea costituente; Mounier, Cazalès, Monllosier, ed alcuni veterani del- 
I l'antica amministrazione locale sotto la monarchia. Lebrun Tu il media- 



1 Tedaai ài tosi. 1V| eap. 6» 
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tore naiiirale di questa unioue ; il consiglio di Stalo diventò il teatro 
delle piò diverse opinioni che vennero fra loro alle prese, e Napoleone 
assistè sempre a quelle alle e forti deliberazioni Egli, monarca tanto , 
occnpalo da grandi interessi, giungeva quasi sempre esattamente quanto j 
il più umile degli uditori ; ponevasi , come sopra un trono , sulla sua ; 
sedia di velluto , e rimaneva là Ire o quali' ore a sentir deliberare. j 
Qualche volta stanca la mente per i grandi pensieri del governo, Na- * 
poleone dormicchiava , oppure mentre ascoltava con impazienza dava 
I I colpi di temperino alla sua sedia a braccioli o alla tavola che aveva da* 

I ! vanti. Allorché la questione gli piaceva , prendeva subito a parlare, e 
I forse non mai un più diritto ragionare , espresso con parole più pit- 
toresche , crasi manifestalo durante una disputa. Non solamente su ' 
j questioni di guerra , di forti iìcazioni , di genio , suo speciale talento, 

; cosi si esprimeva, ma sopra punti d'amministrazione e di giustizia ; 

I intere ore parlava con quello stile splendido che fornivagli la sua im> , 

maginazione meridionale. Quando aveva chiusa la discussione , lasciava , 

‘ libere le opinioni , apostrofando non ostante, come CromwelL, gli | 

I I uni e gli altri con epiteti duri e spiacevoli e con giudizi satirici o ar- 
diti, capaci d'oG'eodere qualcheduno dei consiglieri di Stato più gelosi. | 

I I II consiglio non conosceva ancora la triplice gerarchia dei consiglieri, 

I dei referendari e degli auditori , antica formula che più tardi doveva 

. ingrandirsi. 5li piace di seguire Napoleone al consiglio di Stato , la sua ^ 

' gran cattedra di dottrina governativa ; è stato tanto spesso dipinto sui | 

I campi di battaglia per la posterità ! è d'uopo vedere ora in esso spe- 

' I cialmente l' uomo d'amministrazione , il genio predestinato a ristabilire ; 

j j r energia negli affari pubblici prodotto dalla unità. 

il 

! j «61 ptragooioO i proMMÌ T*r]>aU tal eomùc^io di SUIo di Locri o U Icroro di Poirt do U 
I ; Lotiro. 



j -«JOO®»- 

I 

I 

I 
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OPINIOHE PUBBLICA ALLO STABILiaESTO DELL’ IHPEBO 



HtiaiUBial dii n(dl!iaiiì.-HilHtUiti ddi pipiiniiniL—Hitlissi ollt ioni Corti •-Pncan di Uiimd i 
dì G»iisii.~AUitoliM dilpnsidio di Iiri|l. •iMoibi.'-Uiidnald.- Giodmo dilli mpimìiii — Mini di 
[ilitii.— [i GnrttiliSiiaiìuì,-StIiiiiiu.paGbliclii.-UlqiMd'l^^ ilCiapt di Mirtt.-Vii3|ì9 dtl* 
I mpentin.— Tisiii il tmpi di Bidojn.- DuUilmiìiM dilli ood. -f bU Bililin.-di nn dii Km.-Giiijsii 
dei [ilocipi Aleiuiiil'-llejoiiiaioi Kjnti 

( Dal Maggio all’ Ottobre 1804 ) 

’ opiNioME pubblica era agitata dall' inalza- 
uenlD di iNa|xileone all’ Impero. Se i mode- 
I rati avevano compreso la necessità di porre il 
' potere nelle mani di Booaparte, quella mente 
^cosi forte, non tutti riconoscevano il bisogno 
[di ricostituire la monarchia colla pompa , lo 
I splendore e i pregiudizi! stati distrutti dalla 
-Rivoluzione del 1789. Perchè erosi fatto tanta 
festa al 18 nebbioso? Perchè la nazione riconoscente erasi sottomessa 
alla spada del primo Console? Era per cancellare 1 ’ ultime tracce del- 
l'anarchia e spezzare lo strumento ornai vecchio del Direttorio esecutivo. 
Leali repubblicani eransi riuniti al Consolato, magistrato dittatorio sotto 




Digiti-'ed by Cooglc 



56 CAPITOLO 

la forma democralica ; una gran parie aveva anche salutato il Conso- 
lalo a vita , immenso passo eOellualo dall' ambizione di Bonaparle. Ma 
l’Impero, per qual motivo ? dove era la crise pubblica che costringeva 
ad uscire dalle forme repubblicane? perchè quella porpora? perchè quei i 
titoli di maestà , d'altezze e di principi , dati ad uomini usciti dal po- 
polo e dal popolo inalzali ? perchè questi sagriGzi dello spirilo d’ ugua- 
glianza ? il Console non era abbastanza forte, abbastanza polente ? man- 
cava qualche cosa alla sua au lorilà, alla sua gloria ? L' 1 mpero coi suoi 
ciamberlani e la sua corte era un ritorno ai principj feudali, e qualun- 
que fossero i riguardi usati, non era men certo che la monarchia veniva 
ristabilita snlle rovine dei principj fondati dalla patriottica scuola della 
Rivoluzione 

Questa opposizione all'Impero non esisteva solamente nei repubbli- 
cani per intima convinzione; aveva il suo eco nel popolo; non avevano 
ancora le vittorie dell' Imperatore tratta I' opinione pubblica a seguire 
come schiava il carro del suo trionfo. La corte delle Tuillerie, non ispi- 
rava alcun rispetto, tulli quei principi improvvisali, tulle quelle altezze 
e quei signori passavano per mimi sulla scena. Le nazioni non ammet- 
tono una superiorità di famiglia se non allorché questa vien giusliGcala 
dall’antichità sua , o da servigi tanto brillanti che colpiscano ed abba- 
glino tulli gli occhi. 11 popolo non vedeva nei dignitari della nuova corte 
che una specie di fantastica illusione fatta sorgere all’ improvviso dal i 
gran mago che governava Goo dal i8 nebbioso. Il governo Imperiale 
per lui non era ancora che una formula ; era da biasimarsi la nazione I 
se non credeva alla dignità principesca di Giuseppe c di Murai , e alle 
altezze serenissime di Cambacérès e Lebrun , oggetto di piccanti sarca, 
smi? Avvezzo ai teatri dei bastioni, non vedeva là il popolo che una rap- 
presentazione dei suoi diletti attori con i suoi abiti ricamali ; la rivolu. | 
zione non era morta per quei Geri ed indocili abitanti dei sobborghi , pia- 
cevano loro le feste militari nelle quali compariva l’ Imperatore , ma 
tulle quelle pompe civili o religiose eccitavano io loro la collera o il riso . 

Questi scherzi venivano incoraggiati poi nelle società dai motti spiri- | 
tosi del sobborgo San Germano ; dicevansi graziosi equivoci , acri epi- ! 
grammi che circolavano poi nelle sale , e da quelle scendevano nel po- I 
polo. Si ricordano ancora alcuni di questi molli che hanno sopravvissuto | 
alla caduta deU'inipero, alla rovina delle sue istituzioni , alla grandezza { I 

I QumU oppoaitiooa rapubblìeaaa aTcra par auo capo Camot. j 
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' delle sue reliquie; ardirono Goo porli sul tcalro, dove Brune! spesso pa- > 
ì rodiava a suo rischio e periglio alcuni di questi ridicoli L'Impero d’al- | 

I (ronde avera comincialo sollo cattive impressioni ; cravi in tulle le re- ' 

, gioni politiche un senso di tristezza; la morte del duca d'Eughien, appena 
d'iin mese precede r iualzainen lo di Napoleone all’Impero; i più lutino si | 
j raccouli circolavano sulle circoslauze di ijnella fatale esecuzione. Il ca. i 
I davere di l’ichegrn non era ancora ralfrcddalo, e gli amici del geneale ^ 
erano in gran numero in tulli i corpi dell’ esercito repubblicano ; non ^ 

I poterasi obliare che se aveva tradito per un momento la nazione, questa 
polente sovrana, aveva servilo con uno zelo glorioso la Convenzione e | 
conquistalo l'Olanda per ordine della Deputazione di pubblica salale. Le 
lettere di questa Deputazione a Pichegru provano che Carnot poneva tutta 
^ la conGdenza della patria nelle mani del generale palriotla , e a torto 
I o a ragione accusavasi Bunaparle d’ averlo rovinalo e sagriGcato. ; 

Pochi giorni dopo la formazione dell’Impero , quando crasi appena 
posto Napoleone la corona sulla fronte , la Corte speciale apri le sue 
I sedute , sotto la presidenza d’ Hémard , per giudicare la cospirazione 
di Giorgio e di iMoreau. Nel vasto Palazzo di Ciustizia, dodici giudici 
coperti delle loro zimarre stavano assisi in ua’altiludioe cupa e severa; 
la folla inondava le sale, ed i ginndarmi duravano fatica a farsi largo | j 

attraverso i Quili del popolo. Assiso sul banco degli accusali vedovasi \ | 

i a diritta il generai Moreau colla faccia calma e meditabonda *; al suo i | 

[ Gaoco , Lajolais, suo aiutante di campo ; Couchery, l’amico di Piche- I 

I gru; l'abate David, RoIIand, tulli implicali nella cospirazione, Giorgio | 
veniva ralGguralo alla sua gran testa , alle sue larghe spalle , al suo ! j 
I occhio Gero ed altiero che girava intorno per l’assemblea, come se avesse i 
voluto accusare la viltà di coloro che non sapevano morire per una causa; 

I . . i 

! t Fiati Uadama d’Abrantit lo^eonfetiA, Bruoat fu due o tre rolte mandalo ìa prigione. | « 

I Supponeraii ehi ia una cominrcft.< doro parlarast Hi Bonaparte, fo»<« preaenlato a firuaat il | 

I buato dell'aiMr io e die dopo arrrlo etamioetOa egli dieeiw: im' più (a farrd* | 

I Booaparie ora uolo oiTeao di tutti questi sareaimi « elio feee pubblicare da AruauJ i ee^ucni* I 

versi : 

1 Poiclié su «o«e aUÌMÙae | j 

I A caso ognor sapete | 

j Scagliar puogeuii arguaìo i 

I Prodi si crederete t | 

! io, se Bulla laaeiaoo | | 

Le mani vostre iotatto» 

Voi dalParpie turpiieime j 

Credo fratelli affatto. I 

a 11 processe di Uareau 4 staio troncato nel readieonlo eOkial». j ; 

Cv«&du«./ol.lU.P.(. S I 
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' un po' più litogi, Russilloo, colonnello implicalo nella cospirazione mo* | 

narchica. I giovani Polignac c de Riviere ispiravano un indicibile iole- ' 

' resse; vedevasi candore e grandezza d’animo in quelle figure rassegnale, j 

I una pazienza ed una speranza da martire, die gli slessi loro nemici do- | 

vevano rispellare. Finaluienle dietro ad essi cransi disposti i rozzi Cho~ | 

I uans , i Brettoni delle lande del Morbilinn che tulli giiardavnno Giorgio, i 

i suoi movimeuli, coirallenzione di figli clic ascoltano timorosi ed amanti 
I le minime parole del padre romuue. OlTriva lutto ciò uno spettacolo ben 
capace di commovcre gli animi ed interessarli, 
i L'interrogatorio cominciò nella prima seduta con una cura minuziosa, | | 

! e il presidente Uémard , colla sua voce severa e implacabile, fece una 

! serie di domande agli accusati. Moreau, dignitoso nel suo aspetto, ma 

I debole nelle sue parole , negò qualunque rapporto con Pichegru , se 

non che disse qualche cosa per manifestare il suo dispiacere per la de- 
I nunzia da lui fatta del generalissimo, a cagione delle carte trovate nei : 

I cariaggi austriaci Si vide che nell' esercito molto s'interessava per j 

I li trito motto a«l dlioorto di Morrou fu iGguroto Del rendiconto, lo roitituieco qui nello too | 
ÌBU^rill I 

I Signori, ilisie Morelli, nel protcntarmì diaaiui a voti chiedo di c«**r« un ialaalo aseor io 
j aacoltaio. La eonrdinzn ntia nei difeniori che ho aceW i iniera ; ho lor>t dato aenta riserva la j 
cura di tlifttndi re la mia inn('Crnra(pcr Irra a>e>io telo io Toglìn parlare alla giu*tiaia,ma Moto j 
il biautrno di pnr-Aro iwe|ra>o o A eoi e a^a naiionCi 

» Diagfaaialc circoalanir, prudoite dal etto o preparale dall'odiot poMOno otev'arn prr quaU j 

rbo istante la *ite deh*u<-niu il più oacsio \ eoo qualche aeeoitcxta puA un ree albnlanare da aà I 

i sripetli e le pn-ve dei auei delitti. Utia vita intera i tempre la prova la più *ieara cootro e in ( 

^ faviire d' un aeeiunio; la mia intera vita oppnogo dunque agli aeeuaalori che mi poneguitaao { ^ 

I qae«U è stata pubblica ahhoatanta per esMr nota, lo non ae raatmeoterò che qualche epoca ^ a I 

I i leitimonì da me chiannii tarann-) il popolo francete e i popoli dalli» Francia Tinti. i 

t alo ini era drdieaio agli studi delle leggi quando cnmiiiriò quatta riToluakOtie che foiadar do» 

I ve va la libertà del pepolu francese ; quetl a eantbiù Ìl «lettino dalla mia vita , che eonaierai alle ! 

eriai, Non andava per amhiiiono a pormi tra iioldali della libertà} abbracciai lo alalo niililara | 

] per rùpello ai diritti d> Ha a-itionc. Oivenlai goerrierii perché era eittailino « portai quetlo ca« 

r-illere lotto le bandiert'» ve l*bo tompre eoa^erralo. Più io amava ^lalibcrti » pA mi feci tolto. j 

meiso alla disciplina. I 

' I Àvant i molto repidamenlei ma tempre dì ^redo in gr»do venta taharne alcuno; tempre aer> | 

Tcudo la patria, inai adulandole Deputaiìoni. Pervenuto al eomaodo tupremo, allnrehe la vii- , 

i toria ci apriva il paaao io morto a naiiuni nemiebe, io ooo mi applicai meno a far loro riapetta* 

I re il Dotlro caraltere che a far temere le notte* armi. La guerra tolto di monon fu un flagello 

1 altro che tul campo di hattag'ia. Anello di motto alle loro guatto campagne • più volte le naaioD- 

e le pntoote uemiebe mi belino reto quatta giiuliùa. Io credeva tal Condotta foste propria quao. | 
to le vittorie a prooarar eonquUto alla Francia. 

1 Anche nel tempo elio le maMìme contrarie tembravaoo prevalere nelle Depuiaxionl del go> j 
I verno, tal condotta oun vuteitò coulrj di me né caiuoaias nò perteeuiiooa; noMuoa nube mai ai 
aliA iotorao alla gloria miliiaro che io aveva acquiatata. Ano a quel troppo famjto giorno del >8 I 
I fruttifero. Quelli che fecero acoppiare quella giornata ooujtunta rapidità mi rimprovcrarooo di 
I atsere alato troppo lento a d nuoaiare un uomo noi quale io noo poteva vedere che un Cralcllo 
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Mnreau, la maggior parie dei giaodarmi che lo accompagnavano ave- 
vano servilo sollo isuoi ordini, e presenlavano le armi quando egli ginn- 

d* 9 rcDl« fiorili !'•* idrata dai Calti a dalle prove non mi aTawt fatto eoaeceara alia egli era acca» 
aalo per la verità o doo prr ingiuiti eoapettì. Il Diretlorioy che solo coootceva abba'tmta le cir* 
eo»laiuè della mìa eonduUa per ben gìudicai lay e che« non è ignorato^ non poteva uaer diapo* 
ato a giudicarmi eoa iudulgcnta» dichiarò alianaente che egli non mi trovava dagoo di rimpro* 
vero; mi diede un iatpirgo. Se il pt>sUi ooo era brillante non tardò ad eaierlo. 

I 0*0 credere che la nasione nun abbia obliato come io ma ne luoatrai degno ; ella non ba o* 
bliale eoa qual facile doTOiione fui veduto combattere in Italia in poeti auborJiaati ; ella n>»n 
ha obliato coma io fui riportalo al comando aupremo dalla diagratia che incjntrarono la nu*tr<* 
armi , e rinomineto in qualche n»udu geoerole dalle noalre «venture ; ella r iioaicataei corno tra 
volte io ricoaponeeei l’eaereito delle reliquie di quelli che erano itati di>per«i, e come, dup.i a* 
Tcrle due volte rimoaao in «tato di reaiatero ai Ru»ai e all* Aoatria , tu depui>«»*i due volte il cu* 
mando par andare a prendarna ano di maggiore fiducia. 

a Io qoeal* epoca della mia vita io non era più repubblicano che nelle altro non lo aia alalo t 
ioltaoto lo comparivo di più. Vidi dirìgerai aopra di m't io modo più particolare gli e^uardi e la 
fiducia di quelli che potevano imprimere nuoti movimeoti e nuove diraiieoi aMa Repubblica. 
Mi fu propoalo , <d à no fatto oi.tu • di farmi regolatore d* una giora.ta pretw a puro aimile a 
quella del i 8 nebbioao. La mìa ambùione • ae no a«raai avuta molta * poteva coprirai dì tutte le 
appareoMy od aacbe ouealarat dì tutti i lentimeoti deiramore della patria. 

La propuaiaiooe mi veniva falla da uomini celebri eolia riveluaioua pel loro patrtouiaoo , e 
nella noalre aaaemtilea naiioDuli pei luru talenti. Io la rifiutai : io mi credeva fatto pvr eonian* 
dare agUcacreili e non voleva comandare la repubblica. Era quealo un provare molto chiara, 
mente* mi pam* che te io aveva nn* ambi&iooe , non ara quella deir autorità e del poter.?. Poco 
dopo lo provai anche meglio. Giunta U i 8 oabbioao, ed io era a Parigi. Qae>ta nvolutioneno» 
provocata da me* non poteva apavenUre la mia eoicenii. Diretta da un uuote circondalo da u- 
na gloria grande* potava farmi sperare felici ri aultati. Vi preti parte persecjodarla, mauireai* 
tri partiti mi facevano premure perelié mi ponenti alla luro lo»ta per eonabatierl i. Rioerci in 
Parigi gli ordini dal generai Booaparte : faeeudoU etrguire * cuncorti ad ina Urlo a qu«h* alto 
grado di potai a reto dalle eircoatanie neceaaario. 

a AUorebà* qualche tempo dopo* mi offri rgli il eomaodo aupremo dell* evercìio del Reno * lo 
aecetlai da lui col medesimo travpirto col quale I* avrei ricevuto dallo mani della Repubblica 
■leata. I mici militari Irioufi non furono mai più rapidi, più numero i, più decitivi che a que* 
at* epoca* e il luro tplondnre riflolteva tul governo che mi ac.:uva. Al lornaru da lanli triooG* il 
più grande dei quali era di avere aatìeurato la pace del coutineute, aeniiva il «oblato I gridi ar* 
denti della oaxiooate nconoicenia. Qual miglior punto per cotpiraro * ae tal dUegn $ fotae mai 
potute entrare nella mia aoinia ! Si IO la devoaione dogli eserciti pei generali danai amati e 
che gli hanno fatti avanaarc di villorU iu vittoria. Un nmbitioao. un covpiratorc avrebbe lateia* 
lo afuggirc roeeaaione alla lotta d*un esercito di 100,000 uomini tante volte trionfante T lo non 
pentai chea UecntiaHo, 0 ritornai noi ripotu della vita civile. 

1 In quello ripoto* che non era scoia gloria, io godeva dei miei onori ( di quegli onori, che 
aenaa dubbio non è nel potere umano lo tirapparmi ) della m> moria dei miei fatti* del teilimo. 
aio della mia eoseienu* della tiima dermici eampatrioUi e degli ttranierì* e* le deve dirsi, del 
lutinghiero e dolce proseotimento di quella della posturité. 

Godeva d'uaa fortuna die non era grande* per.:hà | miei deiidcfj non erano «tati tramenai* e 
le quale nulle rimproverava alla mia eovdeoia. Godeva della mia provvUioee di loldato in ri> 
tiro; errto io era contento della mia sorte* io cho non iov> diava mai In torte di alcuno. L* min 
famiglia , ed alcuni amici tanto più preaìoii tu quantoché * neo potendo più nulla tperare dal 
mtocrcdiiu u dalla mia fortuna * non potevano rimanere alfeiionstl che a me «ole * lutti questi 
beni* Isoli ai quali io abbia mai potuto dare un gran peto * rìempÌT«no intoromente la mia n* 
nima, e non poievane p>u lasciarvi eotrire nò un roto nè un'ambiijooe; avrebbe doTnto aprirsi 
a progetti Colpe? oli f 
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geva all' udienza, come al loro diletto generale. Lecoiirbe tì assisteva i 
assiduo ; vi andò una volta o due col fanciullo Moreaii sulle braccia , 
e lo mostrava ai soldati dicendo: < Giandarmi, ecco il figlio del vostro 
generale >. E grosse lacrime scorrevano su quei volti abbronzati dal 
sole tedesco e dal cannone d’Hohenlinden. Macdooald, DessoIles,Saiat- 
Cyr , pubblicamente s’ interessavano per la causa di Moreau : quando 
parlò per difendersi esponendo la sua condotta, partirono applausi da ' 
molte parli dell’ udienza. Raccontò l'intera sua vita esprimendo i sen- 
tinienli i più repubblicani e patriottici ; la sua arringa fu una specie i 
di tranquilla critica di coloro che non ponevano l’amor della patria al j 

di sopra di qualunque ambizione. Se egli aveva abbraccialo lo stato mi- I | 

litare, lo aveva fallo per rispetto della nazione, poiché ella aveva chia- | : 

■nato i suui figli sotto le bandiere ; era sempre guerriero perchè citta- | 

dino; idolatrava la libertà; era salilo di grado in grado come rultuno | 

dei soldati, la guerra per lui non fu che sul campo di battaglia; senza | 

ambizione , tornala la pace rinunziò al suo potere Tanto in basso che ! 

io alto grado ubbedi sempre al governo , alla legge , e ooa intraprese ^ j 

di distruggerne alcuna: amara censura di Bonaparle ! Repubblicano per | 

convinzione , era stato sollecitato ad accettare una dittatura ; l’aveva 
ricusala ; se crederasi proprio a comandare gli eserciti non voleva co- \ 
mandare la Repubblica. Nel iS nebbioso aveva secondato il movimento \ ^ 

I Eri, toni» beo nota qua la «iluaiiont della mia anima, eri cori bene na.irurala peri* alloo- | 

(• namento in «ui mi tmevs da tulle le rie dell* ambùiono « che , dalla vi,( >ris d* IlnheDlindeo | 

fiso al mio arredo , i miei Domici oon hanno mai potuto nò tro tarmi nè cercarmi altro deli lo | | 

fuorché la lil>crtò dei miei diworsi. I n:ici dlarorni ! *|>€a»o a-mn alali faToreruIi alle ••p.’ratioai | ( 

del governo; e te tjjaalche fol)a non io aono alati f poleva io dun(|uo crederò eht* lai lìbcrlò fuaao 
un delillOi preta» un popolo rho laotc rollo aveva vlurrclala «quella della alaiupa, a elio ne ave» | [ 

va goduto fin autio i ro ? : 

a Lo confo BO, nato con una gran francheiaa di caraticrO) non ho |it-luto perdere qoest*attri> I | 
Luto della rootraila della Franeia nella quale ton venuto «I uiomlo , nò »ui campi dove tutto di ! 

a qucalo nuova fona; né nella Uirolutionc cho l’ha tetonre proelam.ito c-tine una virtù dell' uo» I 

mo a un dovere del cittadino. Ma coloro che eo*piranc> biatimano cosi allooianlo ciò eha non ap * 
provano? Tanta rraoelwra non si concilia molti coi mialeri a gli attentali della politica. | 

> Se ave ai vtiinlo pett<arc cd fieguìro qualche pì,ino di congiuri y avrei dissimulato i miei I 

aer.timcnli, c sollecitato tatti gl’impieghi che mi avrebbero riposto in mosso allo fine doHa na» 
alone. Per farmi una via du haUcrc,io mBnraosad'ua genio politieo cheìo non ebbi mai, aveva ! ' 

eaempi noti a lutto il mondo y e reti imponenti il i felici «ucce ai. S.vpeva bone che M >nck non | 

rasi allontonalo dagli otercìU allotch» aveva voluto cospirare, o che Cauio e Bruto arenai rav» | 

Vicinali a Ce*are per trafiggerlo. i 

a MagU'rati , non ho altro da dirvi. Tale ù atalo il mio carattere , tale la mia intera vita, lo • 

p rotevio difAcrin a Dio ed agli uoniiai della mia ìnooccnEa. Voi sapete i doveri voulrì; la Francia i 

vi ascolta, l'Europa ha gli occhi au voi, c vi altcode la posterità* ' 

a Sono accusato d’,csicre un brigante cd un cospiratore. L* uomo grnrroao da me iocaricaio 
della mia diftaa i per coni iucervi lo spero che quell'accusa e priva di fbndameuio v. 
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pel quale Boaaparle divcone oonipoteale ; areva ricevuto i suoi ordiui i 
ed avevagli falli eseguire senza mormorare, perché credevalo utile alla 
sua patria ; aveva ricevuto un comando dalle sue mani come da quelle | 
della Repubblica. Vi era forse bisogno di ricordare la sua campagna 
in Germania e le rapide vittorie ottenute ? Un ambizioso avrebbe prò- ; 
fìttalo della gloria acquistala; ei comandava a 100,000 uomini e a ge- 
nerali che dividevano la sua opinione ; ebbene , egli aveva licenzialo 
queU'esercilo abbracciando il più silenzioso ritiro ; era questo un fatto 
da cospiratore ? 

i Quest’arringa di antico carattere, ove vedovasi scolpila l’indole grave 
I e repubblicana, fu più volle iolerrolla dagli applausi ncU’udienza stessa; 

I r opinione pubblica credeva Moreau vittima della gelosa amb zione del 
' nuovo Imperatore; era Pompeo nelle mani di Cesare. La polizia, benché 
' disponesse dei giornali , non poteva impedire che il popolo penetrasse 
' nell'udienza , e i difensori rammentavano la sera nelle conversazioni 
I quello che avevano sentita nelle discussioni; un interesse indicibile ve- 
I niva suscitalo da Moreau. ! 

I Giorgio piutloslochè pietà, ispirava curiosità; egli soffriva la sua sorte 
1 con una rassegnazione quasi satirica, come una disfalla dopo una bat- 
taglia; si rideva dei giudici e di tulle quelle formule che dovevano per 
lui Unire colla pena di morte ; se fosse stalo preso sopra un campo di 
battaglia, sarebbe stato fucilalo, la sua sorte quindi dilTeriva di poco. 
Quel carattere ferreo si divertiva, come Danlon, a dar la baja ai suoi j 
giudici, e far dei giochi di parole ai suoi accusatori; il rel ilore Thiiriot 
era regicida, ed ei lo chiamava come per disprezzo Ammaz,za-Ue\ quando 
i gli veniva domandala qualche circostanza della sua vita, ei non negava 
il suo attaccamento ai Borboni ; confessava con una franchezza quasi 
insultante tulli i molivi dell’accusa; che bisogno aveva di negare? pareva 
dicesse: c A che servono tulle queste formalilà ? voi siete briganti; ve- 
rificale la mia identità, ed agile contro di me come i briganti con un 
fedele realista della Vandea e della Brettagna; Ire palle nella lesta ba- j 
j stano, e non ne parliamo più i. Ciò poi che era bello ed onorevole in | 
quel carattere eroico ed indilfercnte di Giorgio Cadoudal, era che allor- 
I quando cercavasi di strappargli una confessione per compromettere un | 
I complice o l’ ospitalità che gli era stata data , Giorgio rispondeva du- I 
ramenle un non lo so , col quale poneva line a tulli gl’ intcrrogalorj : 

< Dove avete alloggiato? — Non so niente — Avete veduto il generai 
1 Moreau ? — Non lo conosco — Quali sono i vostri complici ? — Cerca* 
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(eli 1. Tali erano le parole di Giorgio , e se qualulie vnlln girava lo 
sguardo a dirilla o a sinistra , era per cercare i suoi compagni , come 
per ripcler loro: t Miei Ggli, bravi Drelloni, siate degni di voi c della 
nostra patria terra i. 

L’ interrogatorio dei Polignac e de Rivière olTri qualche cosa di più 
commovente c di più ordinato : i due fratelli Polignac, l'uno ni Ganco 
dell’altro, si serravano continuamente la mano come se non si potesse 
separarli nè io vita nè in morte ; Arnianno sembrava dire ai giudici : 
Vedete , Giulio è un fanciullo ; salvategli la vita , perchè non sapeva 
quel che faceva ; io solo soo colpevole , io aveva il discernimento ; se 
volete la mia testa ve la offro , ma risparmiate un giovine di ventitré 
anni, nuovo affatto nel mondo s. A queste toccanti parole Giulio rispon- 
deva esaltato : Io soo solo , isolato nel mondo ; non ho nè moglie nè 
Ggli; Ariiianno è padre di famiglia ; la mia vita è inutile, nessuno dei | 
suoi piaceri io ho gustato; appena nato, ho sentito l’amaro dell'esilio; 
prendete la mia testa, io ve la dono, ma risparmiate mio fratello i. Tal ' 
combattimento lacerava il cuore a tutti quelli che assistevano al giudizio. 

L’attitudiue di Rivière era grave come quella d’un cristiano iu faccia I 
alla morte; egli compiacevasi a ripetere il suo titolo d’ aiutante di campo | 
del conte d’ Arluis. Quando fu interrogato sulla sua missione, rispose: 
t lo non ho cospirato; io non sono stato mandato ad attaccare il primo 
Console , ma S. A. R. il conte d’ Artois , m’Iia mandato a Parigi per | 

I esaminare se le relazioni che gli venivan mandale erano esatte, oppure I 

se era ingannalo da falsi agenti. Io , senza esitare , ho adempiuta la 
j mia missione s . Allorché il presidente gli presentò, come un documento | 
di convinzione, il ritratto del conte d’ Artois, che era stato trovato sul 
suo petto , dicendogli : i Accusalo, riconoscete voi questo ritratto ? > 

, Rivière rispóse: < Signor presidente me lo faccia passare >, e quando 
r ebbe nelle mani , lo cuopri di rispettosi baci esclamando : i Credete ' 
voi che io non lo riconosca ? ho voluto un'altra volta abbracciarlo prima 
di salire al patibolo; ora, signore, son contento, pronunziate la vostra 
I sentenza i. Anche questa scena fece una profonda impressione sull’ u- 
I dilorio , perchè ricordava i nobili sacrifizj dell’ epoche di cavalleria , 
sentimento esaltalo che raramente si trova e che ogni cuore generoso j 
ammira. Le cause disgraziate eccitano a quei sagrilizi della vita; quando ; 
j le vedono perdnle, che altro rimane alle anime ardenti se non la morte ? | 

I La Repubblica, l’ impero, il Regno, hanno avuto nei giorni di disgrazia | 

I i loro martiri ; pace alle loro ceneri ! i 
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Frallaato bisognava preparare la senlenza ; il processo di Moreao i 
dava un colpo morlale al governo, se non era seguito da una condanna | 

capitale. L’Imperatore poco conto faceva dei realisti : sapeva che non I 

avevano appoggio nelle moltitudini, nè eco trovavano neU’eserci lo; quei 
gentiluomini d'anima ardente, quei Brettoni col cuore iofuocala, non 
ì I a^rcbbero potuto esser pericolosi pel suo governo in un movimento di 
I opinione pubblica. Non era cosi di Moreau c dell’ opposizione militare; | 

I I dovevasi ottenere una condanna , ed avvilire Moreau con una grazia; 

j I per questo scopo erosi adoprala la polizia. Le discussioni avevano re- 

I cato poco pregiudizio al vincitore d’ lloheolindcu ; non eravi alcuna 
I prova legale delle negoziazioni di Moreau con Pichegru per rovesciare 
_ il primo Console, base di tutto questo processo criminale; si adoprano I 

I I quindi coi giudici tulli i mezzi, la seduzione, la corruzione fino la mi- j 

naccia. L’ Imperatore aveva conosciuto da una prima discussione nella 
I I camera del consiglio * , che la pluralità della corte speciale, erosi di- 




I Do ì preeìti parlicotan di «joel ehi eeoddo nella cniaera dal eoati^lìo : 

. 1 11 rclaiorc Thuriot avesdo patto fuori il parare di oondannara il ipeneral Moreau alla pen a 
capitale, auieuraodo che rimpcratore ^ farebbe groata: E ehi la farà a not f riapota Ciaf ier: ^ 

parola «ubliiBi, degna dei tempi eroici dalla magittratura. Uéintri, Selra« a Granger pensarono 
{ comaThorìoUBourgnignon propose la teaia dio oteladava la pena capitala. OiiaauTat Claviars j 
I Lagniilaumie , Rì^aud , Desroaiiooi, Martinaaa rotarono p«r P oamlusiooa. Laeonrbo Uìebiarò 
*ba non Tcdera neppure idea di eoapirasiooa nei doeumaoti di quel proeaaio. ^ 

Cosi dì dodiri gì odici, tetta ti diebiararooo pel generala Horeiu, o lo tennero tcosabili; quat< 
tre tolauiouto |)roou»iiar.>ao la tua condanna. 

a In qualunque altre cauta , il proceato aarebbe tinto finito e il gìuduie irrerocabilc ; ma il 
ditpetio dì Booaparle non lo pcrmiie. ! corrieri tuecederanti a Saint*Cloud Mota ,inlerruaione; 

I la tua iofluenta e lo apareaioebe egli ispirata preralMro. 

a llémard ricn>À di cbiudere la ditcuttìooe { Tburlol nioaeeiò I tuoi ealleghi. c Volete ^ difaOi \ 
‘ porre Moreau in liberti } ebbene non lo aeri mai. Porscrete il goreroo a fitre qualche pann ar* 

I dite, poiebi queetoi un affare politico piuttosto che un affare giudiei'irio a. 

» L*eaaoluaione, dìaae Hémard, aeri nn segnalo di guerra eirile. La poterne airaniere aspetta- j 
no l'o.iio di questo giudiaio per rioonoteere Bonaparte Imperatore. Soootì alcuni teerifitj che le 
ateuretaa dello Stato ha diritto di eaigere i* 

t L*inflot*ibilo Locourbe t*araia allora di tutte le fune dolla coocìenaa. a II primo presidente , I 
dice egli, TioleeperUsucnte il princìpio umano e eonterratore che dichiara atavi uto Taacuvato 
quando la pluralità delle voci ò in ano farore \ ò questo un delitto di leta-umaniU , dì leae-giu- 
aUaie , che niuoe umana conti Jeraaione può teutare. 

a Himard replica , che i giudici hanno facoltà dì modificare e anche di ritratlere la loro opi- ' 
nione, finché la lontcnM non p proouoiiata. La pluralité sta dubbia Ira la toa eoeeicnta, e il li • j 

more che prora pel generale Moraeu; uno di coloro che arare rotato por la peoa captlelo opina 
eoBM BourguigTMo; Selret eThurioC aeguono il ■ueoaempio; Laguillaumie o CUrier temono dì 
perdere il generale «olendo Mirarlo, e cedono alla pluralità slei]loro colleglli} Leeourbe e Rigaad 
prrtcTcrano aoU nella loro prima epinioue , e prolealano contro il giu Jiiio che é per condannare 
un aoeuaato rioonotciuto iooocente } la diacutsione durò rentlqualtro ore a ( Belaalooe d* un te* 
aiimonio oculare ). 
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chiarala per l'assoluzione di Moreau, scacco troppo forte perchè il nuovo 
Impero non ne rimanesse danneggialo. In questo processo , specie di i 
personiGcazione dei due eserciti rivali d’Alemagna e d' Italia, Moreau | 
slava di froute a Dunaparle co ne suo uguale ; se dunque veniva asso- j 
luto , aveva vinto senza dubbio la causa, la forza morale del governo | 
era perduta. 

Così ragionavano i partigiani dell'Impero , i devoti a Napoleone, 
i specialmente lasua polizia; Itcal si alfretlò a dire conlidenzialmcntc ai 
magistrati clic se Moreau venisse assoluto dalla corte , vedrebbesi co- 
stretto r Imperatore a qualche forte passo; (Che si pronunziasse la 
morte , e verrebbe falla grazia i , dicevasi. L’Imperatore sentiva tal* 
mente la necessità d'ollcnere la pena capitale contro Moreau , che in- 
caricò i suoi familiari di cercare gli amici dei giudici; non s'incontra- 
vano alle Tuilleric che dumaudandosi se avevasi qualche potere sui 
membri della corte speciale; si usarono per ottener questo scopo nego- ' 
ziazioni attivissime, olferle, posti, uro. Dopo una prima deliberazione, 
quattro giudici pronunziarono la pena di morte , sei l'assuluzi me, ed 
uno di essi , Lecourbe , uomo integro, fratello del generale, dichiarò 
I di non trovar segno di cospirazione nei documenti di questo processo. 

Uourguigoon propose il mezzo termine della scusa per evitare la pena j 
I capitale ; nelle procedure ordinarie la sentenza di assoluzione sarebbe 
stala pronunziala, ma qui Iratlavasi d'un giudizio per delitto di Stalo, 

I e non andò così , ma fu nuovauiente rimessa in deliberazione la deci- | 

) sione. Fioalmenle il termine medio della scusa che aveva avuto un sol 
I volo nella prima deliberazione, riunì la pluralità dei sulfragi; Lecourbe 
; c Rigaud persistettero soli nell' assoluzione positiva ; Moreau fu con- 
i dannato colla scusa airiroprigionamcolo per due anni , pena ridicola, 
che riduceva un processo di Stalo, la lite fra Cesare e Pompeo, ad una 
punizione di polizia correttiva. 

I ^ Questo giudizio assurdo per Moreau accrebbe le condanne capitali ■ ! 

I I Giorgio Cadoudal, Armnnno di Poligone, de Riviere, Lajolais, Bonvet ; 
de Lozier , Rochclle, d' ilozier, Ducorps, ed altri accusali, in numero 
di dodici furono condannati a morte. Tutti ricevettero la loro sentenza | 
^ senza avvilimento. Dopo il tribunale di rivoluzione, non v'era stalo un ; 
i processo contenenle tante condanne capitali. I governi energici prod t- j 
gano lai pena , perchè hanno bisogno di stabilire sopra basi inconlra- 
! stabili la loro politica potenza. Tal condanna empiè lulla Parigi ; fu il 
! tema delle riunioni politiche , come del basso popolo ; una specie di 
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' terrore dappertutto regnava ; tante teste cadrebbero sotto la mannaja 

I del carnefice ? Non si farebbe alcuna distinzione fra loro ? Verrebbe ri- I 

sparmiato il nobile per colpire solo il contadino della Brettagna ? Godo 
I di poter dire che tutti coloro che circondavano Bonaparlc, l'Imperatrice, : 

I gli aiutanti di campo , i generali , da Murat fino a Rapp , tutti suppli- 

carono il nuovo Imperatore perchè accordasse una grazia comune e ge- 
nerale ; qual nobile azione ! la clemenza avrebbe fatto salutare il suo 
inalzamento al trono , il patibolo non consolida mai nulla. i 

I Napoleone non comprese questi principj; il sangue córso in lui boi- | 

* liva; figlio della Convenzione nazionale, era senza pietà come la madre 

' I sua quando trattavasi di misure volute dalla salute pubblica ; credeva 

' che io rivoluzione i fosse necessario colpire come la folgore , poiché ‘ 

I I i morti non ritornano più i. I perdoni da lui accordati furono dettati I 

I I da un sentimento estraneo alla pietà. Dietro il parere dato dagli avvo- 

; ' cali, tutti gli accusati ricorsero in cassazione; le famiglie volevano aspet- 

’ tare il tempo di potere inginocchiarsi dinanzi airimperatore. Napoleone i 
i amava questi omaggi , perchè erano un riconoscimento del suo potere 
1 sovrano ; e con una distinzione che oltraggiava la classe plebea , le 
grazie di Bonaparte non furono riservate che ai gentiluomini Gior- 

li gioraali pubbl^trono bei raocoali lolIe gruìo ehiette elClnperetore : 

[ » Ieri, 9 gÌagno,a SeìaUCloiul, medemedi Polignug*é geltoU ei piedi dell*laiperetore, eU 

I I lorebé aitraTeraaTe la «aia dei minUtri per nemi alle «taase deiriaperatriee, e gli ha ehi etto 

■ j I a graiia dì aao marito. Ella era stata dall* Ifflperatriee fiaodatled della mattina , la eomma 

I boQtÀ di quella arerala leiteouta, incoreggita, ed arera ella itene iodtealo il momioto farere* 

I I rota Del quale qorita ireoturata moglie arrebbe potato ioooolrare S. M. I. La pmaata<r una 
1 donaa ia ub luogo dora ena noo penetrano, ba esgiooalo qualche iorpre*a airimperatore. Ella 

' I gU Ha detto, dando in an dirotto pianto, (Teaier madama di Polignae . . .rimperatore ferma* 

^ te, l*ha fiiiataean atkmiiooe... e la ha detto chaera rimM’o marariglìato di trorar# iaonaf. 

I fare eoli odioso Potigoac, elio ei lorteoifasi efarer arato pere jopagno dalla laainlaima nella 
scuuIa militare . . > Madama di Polignae , per quanto i siogbioaii glielo potevano permetterà , 
ha cercato di allontanare da suo mirilo ogn'idea di pirtieipaiiom) a dal itti che ToDOra più deN 
le leggi riprorano ...L* accento del dolora dava una gran fona a lutto ciò ohe ella poltra dire.. . 
8 .M.I. woiibiluMole eommoisa, io ba Julto... Po«*o pordooare a rostro marito, perché era la rila 
mie alla quale ait«iatara>i: ri accordo la tua grasia t E dopo arerà avcoltalo eoa bontdle a- 
I flpressiooi della sua rieonosCeosa : c Sono mollo eolptrolì, ha detto, coloro die impegaano i loro 

I più fedeli serriiori in inirapraw co i eolperoli e coti fjllemeale coneapite ; uoa potrebbero sca • { 

, I attrai di aecre eiposti qgeali giovani se non nel raso che Otti avesaero diviso i loro perioo'i. | 

I > Lunedi uUimu , tt giugno , la vurella e la aia di do Ririera sono andate a Saiot«Cloud ad ^ 

< implorare laclemensadi S. H. I* Imperatore a prò del loro disgraxiato parente eoodanuato a 
I I morte dal gtudiiio del as. S. M. Plmperalrice »*é degnata , con quella h >nlA che la é naturale , 

I facilitar loro l'aceetso presso r augusto spo«o. L' Imparatora alle lacrime di questa f-imigUa b a 

j accordalo la graxia richiesta. 

I 1 AUordté madamigeiia deRiriére andò a chiedere la gratta di sue fratello all*l«peratore,ara 

t accompagnata dalla sue due nipoti che sono aueora giovaaiasime. S. U. diceva a madamigella 

I Capeùgue.Vultlll.P.i. 3 
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j gio Cadoudal e i suoi conladiui di Brettagna dovettero andare al pati- 
bolo ; perchè non avevano nè titoli , nè marchesato , nè protettori. A 
I I questa nuova Murat , soldato di Tortuna , si rivolse con gravi parole a 

I I Bonaparle, per ottenere la grazia di Giorgio e dei suoi Brettoni: t Voi 

I li mandale al patibolo, disse all' Imperatore, perchè sono semplici con- 
! ladini , geuli di uessiio conto , mentre i nobili , UouveI de Lozier, de 

I Russillon , de Rocbelle , de Poliguac, d' llotier , de Rivière , ricevono 

I I la loro grazia o una coinmutazione di pena; ciò non è giusto, e vi ca- | 

I gionerà del male >. Pure si magniGcò la clemenza dell’ Imperatore ; ' 

; ogni giorno come sotto il regno degli antichi monarchi, si annunziava ! 

che una madre , una moglie , una famiglia desolala erasi gettala ai 
piedi di Napoleone , c che nessuno mai si avvicinava a lui senza otte- 
neremisericordiaegrazia, secondoleanlicheiradizioni dellamonarchìa. ' 
I Frattanto s'inalzava il patibolo sulla piazza di Grève ; i Brettoni , i 
i I poveri contadini , mentre i nobili ricevevano il loro perdono , si pre- | 

j I paravano a morire esortati da Giorgio Cadoudal loro capo; egli stesso 

genuUesso dinanzi ad un sacerdote invitavali a mostrar coraggio come 
degni figli del .Morbihan. Se il cuore di uno di loro cominciava a tre- 
mare, nou doveva che guardar lui, Giorgio, il quale chiedeva l’onore 
di precederli sempre come loro generale io quest' ultima processione di ; 
morte, affinchè nessun Brettone potesse dubitare che non fosse caduta | 

! 

d« Biriéra eh« era iueoDcepibiI» conia an nomo il <]uàta avera eOMorviito uo drillo giudixio o 
I •aa*ij d'onore, ai asaocialo eoa briganti. A questa parolo una dada giù* incile a*ò gettata ai 

I piedi dcU’imperaloro , e gli ha detto tingliiotoaado # piangendo s t Posso assicurare V. M. che I 

de Ririère gli ha solo iucooirati per caso nelle rie di Pungi a. Queato aeinpUee luolo è parto 
coismuorcrc l' linperalorr, il quale ha rialtaUi quella feociutlioa e T ha aceareiaata eoe buotA* 

' 1 L'iodomani inadamigoMa Lajolait, gioTÌneita dì qoaltordiei aeoi , il dica! padre era eoa* i 

I dannalo dai medesimo giudieio, e la madre era dcienula , priva di parrati , dì amici , e fioo di 

I conaiglio io Parigi , endù da iè stesu a portare la lua dispuratione nelle breccia di madama la I 

' prioeipeeta moglie di Luigi Boaapbrte. S. A. i. roceolw eolia ateaa bontà della quale l’impera* ^ 

I triceana madre davalo.oempj cuti toccanti. Ella Tba eooduita «ubilo a SainuCloud. Il dolora e 

[ le suppliche «ioeerc della giofioe LajnlaU hanno ottenuto la graiiit di tuo padre. Allorchà S.M. | 

I lo fece o«M.Tfaru essere la «oeooda rulla che «uo padre reodevaat eolpevolc cooiru lo Stato, ella > 
I ritpoie «iogliiouaudo , o con ingrono acccoto i <S«re , la priiua w>lta miopadra ero trmoeamt» 
dicano ma ipteata nalta lo vi ddtdo la gua groaia. 

% La gruoia di Bouret de Lotier A «tata accordata lo «teaao giorno a madama Bouret , tua oo* 
reUa, «otto gli aoBpici di S. A, 1. la principesaa Uurat. 

« Tal nobile proteti-ioe , tanto degna delle prineipouc della fomi^jlia imperiale , ba cccitot o 
I la più Tira teoerena. 

^ > La grooia di ButaiUon à «tata «ollecitata dalla «uà Camìgliat il gcocral Rapp crasi incarica 

lo di protentorolaiupplicf a S. H. I«o «Unse giorno la cognata dì BuisiUon uUeooe il permeato 
di getuni ai piedi doll'lmperatrice per riograiiorla della booti gronde colla quale arerà rotu* 

I te intereoiareì perqueeta dUgraoiata famiglia i. 
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In sua lesin, che noD ha guari si alzava animosa nei giorni di hallaglln. 

I Urelloni passavano uno dopo l’altro sotto In fatale mannaia , gli uni 
in un religioso silenzio, gli altri gridando ; /Vca il re /come dopo il 
I i 8 nebbioso il giovine Ceracchi e Topino-Lebrnn gridarono viva la lìe- 
I pubblica / sul patibolo politico fallo inalzare dall' implacabile Console. 
Caddero dodici lesto co oc nei giorni del terrore; sarebbe egli vero che 
simili fatali esecuzioni fossero volute dall'ordine ? cnimma sanguinoso 
nelle società umane, mistero terribile che fa fremere sul iloslino del- 
l’umanità ' I Quell’olocausto dei contadini brettoni fu taolo hello che 
gli accusati graziati invidiarono la loro sorte , e il marchese de Rivière 
esclamò : ( Il posto dell'onore è oggi alla Grève s. Sdegnando cosi la 
loro propria debolezza e le grazie sollecitale dalle loro famiglie. 

Quest’esecuzione era durala diciassette minuti. Dopo i nefasti tempi 
I del 1793, non mai eras< più veduto tanto sangue sparso sul patibolo ; 

I rimasero inorridite le classi elevale ; non si parlò per qualche giorno 
che del coraggio di Giorgio e de! suoi amici , della terribile vendella 
deir Imperatore ; la impressione fu cos'i fatale , che Fouché consigliò 
mezzi aitivi per ricondurre T opinione pubblica ai piedi del sovrano. 

Non bisognava lasciare quell'lmproala lugubre alla società; dovevansi 
I fare militar! pompe per divertirla da preoccupazioni sinistre. Da due 
anni la istituzione della Legione d’Ooore piuttosto provata che ordina- 
j la legalmente, incontrava mille opposizioni fra gli spirili austeri e re- 
I pubblicani; sdegoavasi quel nastro come una distinzione di nobile ; la 
forma dell’ordine non era ancora Gssala. Dopol’inalzamcnto deH’lmpe- 
ratore, l’csercilo aveva prestalo giuramento al suo capo con cerimonie 
e pompe magnifiche; volevasi riaccendere il cuore del soldato invocan- 
do renlusiasmo delle antiche legioni di Roma. Tulli i teatri di Parigi j ; 

facevano opere di circostanza che richiamavano le vittorie d’ Italia e | i 

d’ Egitto , e vi si univa il nome del nuovo Imperatore ; nei campi in | | 

I L«rel«tinae ont.*ial« dice 1 I 

f 1 eondanoAli Giorgio Cadoadal, Pieot, Roger, Co«ter>S«inl'Victor,DtTÌIlo,lAyauz, Barban * { 

Lemefcier, Cad<md«), Lelan, Mérille, c Luigi Due irp«, «onn •tati truferiti quota Dott« ( iS « l | 

•6 giugno ) a^lto uua •curtA d> gi*i»dorini da Bieéire a Ia ConeieTgtrie, Appena gioroo , le let» j 

tcro di grAiÌA cniAaate dalla clcraenAA imperialo io farore di olio eondaoDatì'A inurtOt *ono tla» 
to porlate alla corte della giuUiiia crimiaa)c< La deeìiloue di queata corte, eoofermala da quel* 
la di eaaieiioDo contro Giorgio e gli undici altri condannati a morte , il stata loro partecipata 
dopo il loro Iroarcrimento. Hanno tutti lubito chietto il eoofcMorej Giorgio a*ò inpaocehiato di* 
nanù ai «no cd ha lungo tempo atealtato le «uo oiortariunl. Alle nore circa > i (* condanuati • 
ae*i*titi] dai loro conr«a«ori, eoo ialiti io tre carretta che gli aspeltarano, Er.ino quattro in eia* 

•cuna. Alle 9 # Irenincinque minuti la toata di Giorgio ò caduta la prima. Duo dei dodici eoa* 
dannati, Luigi Ducorps o Lemereior, lono taliU nel,Palaa*o della città lu aono ditcaii poco lom* 
po dopo, 0 tono Itati lubiio giuititiali, Lomeroierà ilato T ultimo ». 
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maggior numero foronogli spellacoll. Il i4 luglio, anniversario solen- 
ne (iella presa della Bastiglia fu Nello da Napoleone per proclamare 
I rislitozione della Legion d'Onore, e distribuire le croci sotto la cupola 
t degl' Invalidi con un solenne apparalo ; ciò era o una bella derisione 
! deH'ugiiaglianva o una mirabile abilità. II i4 luglio era un giorno di i 
popolare insurrezione per conquistare ì diritti e la sovranità delle geo- < 

• ti , l'origine d’ una rivoluzione che aveva rovescialo lotti gli ordini e | 

■ confuso lutti i gradi ; alcuni giorni dopo il i4 luglio , la nobiltà era { j 
stala abolita, i cordoni eagribcali sull'altare della patria. Ebbene! Na- i 
I poleone, per ristabilire quelle distrutte dignità, sceglieva precisamen- ^ 
le l'aoniversario del giorno in cui la Bastiglia per una popolare insur- 
reziune cadeva. La festa fu magnifica e religiosa; non vi era più negli 
invalidi il tempio di Marte, e la chiesa venne di nuovo consacrala, co- ' 

, me nel suo principio, sotto Luigi XIV. Napoleone nel suo semplice co- ! i 
I slume d' uQlcialc dei cacciatori della sua guardia , distribuì di propria i 

I mano la croce della Legione , che doveva portare la sua efligie da un i 

lato e l'aquila spiegata dall'allro. | i 

. Rappresentiamoci la chiesa degl' Invalidi parata come per uno spet- < 

' taccio teatrale; nel mezzo, un Irono d' oro snl quale Napoleone saliva j 

I j superbo, mentre Giuseppina , in una carrozza ad otto cavalli come le | 

I I regine di Francia, giungeva per prender posto alla halusirata Al m' | i 

! I S^rinul* monirfhirli* k'introSaccTano per ludo, Sno pelle relaiiiin) dri gioraalt ; ^ 

1 Se U. r laperatrìee • le priocìi>MM delle femigUa imperiale uertrono a mcrtogiorno meno ! t 
I un qaarto dal palaito delle Tuillerìe per porterai agPloTalidi; il mari>«riall>j Murai a midti u01^ ! 

} ciali-genrrali erano a carsllo alla teda del corteggio. Nella prima carntiza tirata da MÌ carelli, j 

ataeano il graavciamberlano a de Sdgur gran ccromoniere. Seguire la earrrtua dati* IraperalrU > 

ce, tirala da otto raralli grigi dalla più gran Itellrvi», e dietro quelle dalle prineipeiie. La da- 
ma d'rnore a tre dame dr) palatzo accompagnar ano 1* Imperalrìee nella aua carmtsa. La prin* | 

; e!pe*te arrrano la tcsia areunciaia con ricchi diademi; quello dcirimperatriee era lultoeeperto ! 

1 j di diamanli. Sua Macf>i fu ricrruta alti porta maggiore dal g‘ Tcrnntora degl* Inralidi , a con» i 

I dulia alla IriLnna cho le era itala preparata dinanii al trono ; alla ti ei collocò iniiamc eolia ] 

principeiae a le dome che l'accompagnarano. ! 

s L* Imperatore era n>Cilo dalle Tuillarie poco tempo dopo T Imperalrìee. Elgli era a carello a | ^ 

rettilo rolla icmplirc dir ita deUa «uà guardia. LeLL.MM- furono dapprrtntio, sul loro pataag* | ! 

gio, arrompagnate dalle aectaznaiioni dagli «petlatnri. S. G. ileirdinale areiroacoro di Parigi, | ^ 

ed rapitolo di N'’alra Donna, andò a ricercre 1* liuperalore all.n porla principale della eliieea , o i 
S. M. 1. fu condotta tolto un bald-ierhino lino al »uo trono , io meato ii ripelitti gridi di cica 1* 
Jmprratvrel 1 prinripi, i grandi dignJiarj e i grandi ufficiali dell* ìmprru »i ordinar(>oo Iatnr> 
no al trono imperiale. Tutto le tribuno o la narnta erano ripiene delle direno clnsii dello Suin, l 

dei membri della Legion d*Onort| e di tpellaluri arelti; gl'inralidi tlarano copra un rati') anfi. ' 

teatro eottruilo «otto la Tolta rho lepara la cupola dal resto della chieta* La eliieia ora decorata I 

I delle baudirre prete al nemico ; due principali trofei erano potti uno al Ganco del trono JeU'lm* 
ì } perslore, l*altru preuo alla tribuna deirim^Hsratrìce} iu> primo ilare icritto ifaren^t, lulf el« 

I I tro SjfiUc» 
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more del canDone rìmbombaDle, e io mezzo alle scariche deirartiglie- 
ria, pronunziò ITmperalore alcune gravi parole come Cesare , e dislri- 
bui le aquile ai suoi vecchi pretoriani. La guardia principalmente rice- 
vè con entusiasmo questo pegno di Tedellàe di gloria. Furono benedette 
le bandiere, prestati giuramenti ad alta voce , poi il Cardinal Caprara 
i ntuonò il Te Deum che doveva perpetuare la memoria di un fatto così 
grande e trasmetterlo alla posterità. 

Come le forme erano cambiate ! Nessuno poteva riconoscere i tempi 
del Direttorio, epoca di mitologia greca e romana, unita come per un 
contrasto puerile ai nostri nazionali costumi ! Piu uon facevaosi con- 
sistere le feste religiose io danze di Vestris o di Duport e nei canti di 
Laìs. Napoleone aveva conosciuta l'indole della Francia; sapeva esservi 
nel popolo un bisogno di morali emozioni; quelle cerimonie nei campi 
piacevano alle moltitudini, il Te Deum facea comparir piò grande la 
vittoria, e quell'inceoso che saliva al cielo dinanzi nll'lmperatore dava 
maggiore splendore alla nuova maestà della sua corona ; imitatore di 
Carlo Magno, fondava il suo potere militare sulla coscienza religiosa, 
voce eterna che sopravvive alle pubbliche passioni . Il Senato allora 
raccoglieva i voti per l’eredità dell’Impero nella schiatta di Napoleone; 
furono considerevoli , ma pure meno numerosi di quelli pel Consolato 
a vita. Il modo di verificazione era ridicolo , poiché potevasi sempre 
aggiungere voti o toglierne; strano modo di farrappresentare la sovra- 
nità del popolo da una manifestazione di voti scritti sopra un registro 
arbitrariamente depositato e regolato daU’ammiaistrazione stessa '. 

Non aveva a Parigi cessato la satira di attaccare la gravità che Na- 

Fu ctlrbrula la ntCMa dal Cardinal l«fatO| dopo V Evanfolo «do Lae^Mo^an e^ncelUora 
dalla liCgion d*Onore , dopo a*ar proto gli ordini da S. SL I. proonoti&dai gradiai dot Trono 
aa ditrorso •airìalitationa di questa Logione. Àeaedo naoraaente proso gU ordini dairimpera* 
toroj il gran eaoeelliare feoa la ebiamaudai grandi uffleialio eoaaodanti dalla Legiond* Ono* 
re V ofao io piedi tni gradini dal trono prottarono eiaaeuoo il giuraoMnlo nella mani di S. M. I. 
Dopo la matta è tlala dìJtribaila la datoraùona. L'Intporaloro ba ric.-vuto la tua dalle mani dal 
eoBatlabila, a ha data agli tlataoalntti i legionari quella che ora loro attegnaU. Sarebbo diCB* 
elio figurarti ano «pettaoolo più imponeato di quello offerto da tale eorimonia. Un ineideale 
Jnalteto ri ba aggiunto un altro genero d* interettOt L* Imporilora ara par u*cire ^ allorché un 
gìorioa di vj a i8 anni i andato a gaUarti ai piodi del trono gridando yrdaù ! praaia / L*lm« 
pe rato re Tha ìntarmgato; appena egliha potato spiegarti e diro che ehìadera la graùa di tuo 
padre, il di cui noma è ttaio molto conoteiuto nella rtroluiione. Qumto nome i Oostrom. L'aria 
di eaadora di quatto giorino a T eitrema omosiona d alla quale tombrara penetrato hanno oom« 
meato S. BI. I. ebo gli ha aeeordato la gratin richìetta !• 

1 La pubblicaaiono officiala porta il nomerò dei roti a S,S7a,Sa8 la einqoo arliooli, I quattro 
primi comprendono gli etet citi e i cittadini. Il quinto, ebo oompreoda aolo 19 iodiridui ,è da* 
•tinalo a eoatatar# il roto dalla tettola di JBoata. 
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polcone volerà imprimere nel nuovo Impero ; il pubblico non poteva 
aminellerc quelle fortune tanto nuove e curiose improvvisale in un sci 
giorno. Napoleone veniva accettalo, percbè quella sua gloria eratrop- 
! po brillante per non rimanerne abbagliali ; ma la sua famiglia , i suoi 
cugini, come speravano il medesimo rispetto? polevnsi sentire ammira' 
zione perle mornvigliose dignità dal destino loro oiferle?l vecebi della 
Rivoluzione e del Uirellorio , coloro che erano vissuti nella società di 
i 1 Barras, dilTicilmeale si lasciavano incantare da questa corte un po’sin- 
I gelare; non polovasi cancellare dalla loro memoria il passato ; la po- 
1 lenza ha sempre bisogno di mistero; ora nulla eravi di nascosto in quel- 
' le vile, da Giuseppina lino al più lontano parente di Napoleone. Erasì 
I conosciuto il Cardinal Fesch semplice fornitore d’esercito; madama Le- 
tizia, povera e nobii donna, aveva maolcnula tutta la sua famigliacon 
^ pene iniinite ; Giuseppe , era il camerata de’ commissari delle guerre ; 
Luigi, nu giovine iiQìciale non maggiore di grado alla maggior parte 
degli allievi che escono dalle scuole. Che non dicevasi nelle piccole 
cronache confidcoriali, snila vita primitiva di^tulta questa corte teatral- 
mente ordinala ? Ora tutti costoro con un tratto magico dì penna, era- 
no stali cambiali in altezze imperiali, e dovevasi inginocchiarsi dinan- 
zi a quelli che eransi veduti cosi poveri, così piccoli, pochi anni sono? 
Lo spirilo parigino aveva di che scherzare con tutti questi principi così 
fantasticamente inalzali, si vendicava con salire del rispetto forzalo che 
era oOìcialmenle obbligalo a mostrare per una nobiltà accattala; oravi 
I in ciò del melodramma c del vaudeville nel tempo stesso. 

I Aggiungete a questo Timpressione prodotta dal processo di Moreau; 

slavasi inquieti pel generale proscritto e per la sorte che gli veniva ri- 
serbala. Ben presto ì suoi amici seppero, che trattando come tra po- 
tenza e potenza, Moreau acconsentiva a transigere, senza veder Bona- 
parle nè sotlomellersi alla sua maestà. Fouchc fu il mediatore, c il ge- 
nerai Savary rageolc di questa negoziazione segretamente trattala. Fu 
deciso che ì due anni di prigione di Moreau verrebbero cambiali in 
un esiglio volontario. Napoleone aveva veduto il ridicolodi Irallaro un 
generale di quella importanza come un puoito dalla giustizia corretti- 
va , facendogli solfrire la pena che sì da ad un ladro di pezzuole. Per 
I Moreau, non vi erano che Ire cose possibili: l’esilio , la morte o l’asso- 
. luzioue. Si scelse I’ esilio c fu convenuto che il generale lasccrebbe la 
I Francia per andare a ritirarsi negli Stati-Uniti; fu comprala la sua pos- 
sessione di Gros-Boìs, ed il celebre palazzo di via d’ Anjou dove aveva 
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lenulc le sue conferenze con Pichegru ; dovè attraversare la Francia 
scortato da un semplice ufEcialc di giandarmeria; gli fu traccialo l'iti- 
nerario attraverso la Spagna Gno a Cadice , e là si dovè imbarcare per 
l'America. Moreau seco portò un odio profondo contro Napoleone; fe- 
rito nel cuore , quella condanna a due anui di prigione lo faceva fre- 
mere ; andò fra le vergini foreste del Nuovo-mondo ‘ ad aspettare un 
giorno di fatale vendetta contro colui che avevaio proscritto, lo segui- 
lo spiegheremo l’imprevisla negoziazione per la quale ei tornò sul tea- 
tro della guerra. Dal momento del suo esilio, i repubblicani, i realisti, 
e i gabinetti non perdettero di vista Moreau, un giorno doveva servire 
di strumento ai loro disegni ; ogni malcontento contro il governo im- 
periale era utile; invocavansi allora contro l'Impero le idee liberali. 

L’ opinione pubblica a Parigi non migliorava , era sempre inquieta. 
Napoleone, dietro il consiglio di Fouché, risolvè un viaggio ai campi, e 
da questi ai dipartimenti riuniti del Belgio e deUe rive del Reno. L'Im- 
peratore diede molti motivi al suo viaggio ; pieno di dispetto contro 
Parigi , diceva ; c Che bisognava fargli vedere che il sovrano poteva 
partirsi dalle Tuilleric; se i cittadini erano tanto folli da non conoscere 
i benefizi d’un ordine monarchico costituito, poirebbesi da lui scegliere 
un’altra capitale; nuovo Carlo Magno, potrebbe avere sontuosi palazzi 
in tutte le grandi città, privale residenze allorché l'Imperatore non sa- 
rebbe alla guerra ; alla Gne , Parigi non era la Francia ! Napoleone 
andava a mostrarsi alle truppe dei campi, sua vera forza. La spedizio- 
j ne d' Inghilterra preparavasi spiegando una grande energia ; 1 5 o,ooo j 
I uomini saluterebbero il loro Imperatore sul lido della Manica; c poiché 
: erasi distribuita la croce della Legion d'Ooore alla guardia nel campo | 

I di Marte , perche non si anderebbe a ripetere la grandezza di questa j 
solennità nei campi di Boulogne ? Napoleone nel visitare le sue brave 
I legioni doveva ricompensare tanta devozione per la sua persona e pel 
j suo servizio. La sua presenza iocoraggirebbe i lavori , i soldati si av- 
I vezzcrebbero a veder Cesare sotto le tende. Già Napoleone dislingue- 
vasi dal suo costume militare, unagiubbella verde , divisa dei caccia- j 
lori della guardia, e il suo pastrano bigio; dicevasi per tulio : eccoluj! i 

! 

■ eli loog? che eembrara •eelto dii graaral Moreau per raeidenia , Z un rillegglo cttiamalo 
Morrlilowii, «iiuato a note leghe da NewYork. nel NewderHj , e e dee leghe all’ oreel dalle 
gratidu etrada di Filadollìa. Non 6 luogo tempo che quetio cantone ai d popolato. Il rillaggio 
di Uomitona, fra gli altri, quaii non ctialera aon dicci anni , non ai riaiedo olcnn altro Fran- 
jcae nè Europeo. Del reato ó un aoggiorno molto grato l (Londra, iSnoiembre iSoS ). 
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L'Imperatore lasciò Parigi ; l' Imperatrice andò a raggiungerlo a Ma" 
I gonza. Giuseppina pareva che tuttora lo dominasse come un misterioso 
destino, pallido riflesso del suo astro. 

; Giunge dunque a Boulogne in mezzo ai suoi reggimenti accalcati 
sopra una grande estensione del littorale in facda alla Manica. Annun- 
ziò con un ordine del giorno che nella Festa militare dell'indomani egli 
distribuirebbe la croce della Legione d'Ooore a quelli dell'esercito che 
più la meriterebbero ; tutti dovevano riceverla dalle sue mani per ser- 
_ barne poi la memoria io un aqtico giuramento. Sopra un’altura, là dove 
le dune Formano un grande antiteatro , l’esercito intero si ordinò in co- 
lonne serrate ; dietro a quelle innumerabili navigli della flottiglia con 
ripetute evoluzioni, sembravano rallegrarsi della presenza deH'Impera- 
I tore , come i delfini della 'Favola dinanzi a Nettuno. Numerose salve di 
I artiglieria , il suono di una musica militare che rimbombava d' eco in 
eco , i concerti Fragorosi delle trombette simili al corno di Rolando 
nelle gole di Roncevaui , il rullo di duemila tamburi si Fece sentire 
' quando comparve l'Imperatore. 

I Nel centro di quest'antiteatro si collocò Napoleone ; stava assiso, a 
guisa di trono , sull'antica sedia di Ferro dei re della prima dinastia , 
tenendo nella sua mano gli attributi imperiali; dietro a lui stava Io scu- 
do di Bajardo, e nelPelmo di Uugoesclin le croci dell' Ordine glorioso 
che egli era per distribuire ai degni soldati dei suoi eserciti. I mare- 
scialli gli stavano aggruppati ai Iati; il connestabile leggera i nomi di 
I ' ciascun soldato o ufficiale che riceveva la nobile distinzione di tanti 
j servigj; poi ognuno s'avanzava presso l' Imperatore che a tutti diceva 
. qualche cortese parola nel consegnar loro l' insegna dell' onore Ai 
soldati piò vecchi rammentava l'Egitto, l’Italia, e grosse lacrime scor- 
. revano giù da quegli occhi scintillanti rammentando Monlenottc , le 
Piramidi, Marengo; glorioso mescuglio di ufficiali , di soldati , di zap- 
patori, di cavalieri , che avvicinavansi tutti rispettosamente al trono; 
tal cerimonia lasciò nei loro^ctiori indicibili rimemmbranze ; queste e- 
rano sempre Forti nei giorni delle battaglie ed anche ai tempi di de- 

i Le perole deinoperatore furono qn««te: 

I 1 ComondoaUt olBeìaU, (ogieovj, eiUadini e loldaUi voi furalo eul voelro onore di Hediear* 

ji ài mriiùo deU'lispero • elle eenterf esione dei tuo territorio, nella eoa iolesvi*^ , "H* difeta 
deirioperatore, delle lo^i della Bepubblìea e delle proprieli da quella ceosaerate; di eombat* 
tere con tulli 1 mrui delia gmalieia, dalla naiione e delle leggi permoesi qualunque iotrapreta 
ebe teodcate a riitabilire il reggimento Lodale j finalmente giurate di concorrere eoo tutto il 
Toalro potere al maoteaìoMoto della lil>erU edel*ugusgliaaia, ba»i prime delle Doalre eoaiitu* 
kìobÌvToì lo giurate >. 
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cadenza ; spiegano la commozione di lutti i soldati al solo nome dell’ 
Imperatore. I 

Tal solennità non durò che nn giorno , e Napoleone compiè l' indo- ' 
mani la sua visita solenne nei campi; volle tutto vedere come la prima 
volta che visitò Boulogne : ei lavorava ora col ministro della marina ' 
Decrès , poi col maresciallo Berthier , per tutto ciò che concerneva la | 
flotta o l’esercito. Il guerriero da lui consultalo piò gravemente fu il I 
maresciallo Soult ; poi salendo sopra un naviglio in mezzo al torbido 
mare fece eseguire alcune manovre sotto i suoi occhi. Il vento dell’O- 
ceano soffiava con violenza ; ei potè giudicare quanto fosse pericolosa 
una spediziene confidala ai fluiti; Napoleone lutto previde con una su- 
periorità militare senza pari; la flotta doveva aiutare le truppe di terra 
e queste avvezzarsi a quell’ ondeggiameolo delle tempeste , così fre- 
quenti sulle coste del nord della Francia. Alcune divisioni della flot- 
tiglia entrarono nel porlo , e saltò dalla gioia allo spettacolo che ave- 
vagli preparalo l’ammiraglio Werhuel entrando con una divisione di 
scialuppe olandesi nel tempo appunto in cui l' Imperatore distribuiva le > 
croci della Legione d’ Onore. Bonaparte si trovava felice nei campi , ^ 

era qnello 1’ elemento della sua vita gloriosa ; amava conversare coi , 
suoi soldati , egli comprendeva le loro voci e sapeva scuotere tutte le ’ 
fibre di quegli uomini superbi d’avere un tal generale alla loro teila. j 
Da Boulogne, l' Imperatore e la sua corte si recarono al nord verso 
le proviocie riunite dell’ antico Belgio, conquistalo a passo di corsa nei 
tempi gloriosi della rivoluzione francese. Lo scopo di Napoleone era 
di mostrare l’ invariabile risoluzione di non mai separarsi dai diparti- | 
menti del suo impero; essi ne formavano parte inlegraole sotto prefet- ' 
Iure di nuovo create, delle quali aveva egli stesso tracciato i confini. < 
Per la via del Belgio si avvicinerebbe all’ Olanda e all’ Annover allora 
occupati da un esercito francese; il suo gabinetto sapeva le meue del- 
r Europa per preparare una lega e non voleva senza riflessione darsi 
in balìa della diplomazia prussiana. Dopo la formazione del ministero 
Hardenberg , Talleyrand seguiva con attenzione costante tutte le pa- 
role , tulli i passi della corte di Berlino. 

In mezzo alle feste e alle grandi pompe. Napoleone vedovasi preoc- | 
capalo dai piò gravi interessi; attraversò il paese che separa Liegi da | 
Aquisgrana, gl’iatesseroao corone, gl’ inalzarono archi di trionfo. Le | 
città di Fiandra si disputarono a gara l’ onore di trattarlo come i loro ; 

antichi conti del tempo feudale ; per lui furono ridestati i Kermés , le 

C*(i«&gU0fVolJlltPti« to I 
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foste naiDOiinglie cosi unraTigllosamenlc riprodotte da Zéoiers e Ra- I 
beiis , nelle quali i bevitori dall’ orehio sciotillantc s' intrecciano eoa [ 
quei fìnmminglii pesanti e grotteschi. Napoleone soggiornò un' altra | 

volta aJ Aqiiisgrana ■ ; questa città gli piaceva perchè per lutto gli j 

rammentava le memorie dell' antico Imperatore d'oecidente; nel tener I 
là la sua corte solenne, minacciava i Parigini di porre la sede del go- 
verno nei castelli imperiali, per esempio, a Magonza o ad Aquisgrana, 
prediletto soggiorno di Carlo Magno , oppure a Compiègne e Puntai- 
nebiau , luogo di delizie dei re della terza dinastia. 

Qui cominciò il lavora diplomulico di Talb-yrand per sapere quanto 
poteva contarsi sul riconosciuiento del titolo imperiale dai gabinetti del- 
I r Europa. Diversi ambasciatori eransi riuniti aJ Aquisgrana ; il mar- 
chese Luechesini per la Pruss'a, il conte Filippo di Cobenlzl per l' Au- 
stria ; Talleyrand , tentò un cambio d’ordini e di cordoni per provare 
la buona armonia esistente fra il nuovo Imperatore e i suoi confratelli 
sovrani. Il marchese de Lucebes ni, e l’ammiraglio Gravina non oppo- 




t II enrpA iliploiDsii-o aeguHa eor!« dcl*laip*r*tore Aqaùgraoa. | 

I t 11 eonle di CoImbIbI, ambaBciatore di Tirnoa ; il narchraa Gallo» ftoibateìalere di Napoli ; 

I r!« Sou*‘i» miiiifiro p'a lìpoleaiiario dal Purio^allo, a da Limai aabaiciatora alraordiiiariu del- 
I alasan aorta, inaarìcato dal prioaipa rt|;gaatc dì andata a felicltara i' Imperatora buI ano inai* 

tamaolo al Irono | aouu partili nello stcìao lam,'o da Parigi per Aqai>graoa p dora si troraraoa o ^ 
alParrifo di S- M. 

I » Il maraaciàllu Sarrur.er, aomaadanta Toipitie deg'lnraliiii} da Saouaal» primo aiambarla* 
no daU’imptralora, e Salmaloru, acramoaiere, toaj»! pura p ‘riati ad A<jui«graoa> L* ambascia* | 
loro fraoceta in Olanda » da StmooriHa» rra ^ii arrirato il a5 agosto. 

1 Da Tallajraody gr->a ciambarlaxw di S. H. L| ba praMotato a S> M.i oatrudiaaaa dal 5 aeU 
tambro oal pala<»o impari «la (TAquiagrana, gli ambase-atori a ministri plenipolantiarj eba ara* 

▼ ano rieetuto dalia lorucorle nuora eradeoaiaU» o lattar# di fàlieitaaìoaa diratt# a S. M. I* lai* | 
paratore pri suo inalaamenlo. } 

I II conta di Cubentil, amba-eiatore di S. M. rimparatora dai Homani a (TAatlria aa., ptaito | 
S. M> I* loiperalon d«?i Francasi , ha rimesso in lai qualità la sue cra.leaiiati a la rslieitasioa| 
della sua corte* Ila pura prasanUto la aue eradanaiali coma mioUtro plaaipolaiuiarìo di S. A. I. ^ 
l'aleUwra di Sisl.bourg. 

a II eouia de Li<ua» amliaxiatora straordinaria di S. A. Q. il prinoipa ragganta dal Portogli, 
la , inviato da Litboua colla mistiuua di felicitare S. M* I* nel suo inaiaama nto p ba prciaotat# 
la IttUstra eba lu accrvdiiaoo io tal qualità , a la Uuara di faUeitaaiona di S. A* Hi tl prtaeipa | 

ragRcnle. 

t De Souaa, inriaio straordinario a mÌ3Ì>tro pieutpolautiario di S. A.H* il prioeipa reggrnlt | 
di Portogallo, Ua prosanlalo le sue nuora eradaoaialì. 

> 11 Ball de Farratte, gran ( ricredi Dacia» minialro planipoleaciario dairOrdina di U^ta,ba 
* pra rotato a S.&I. I. le credi-oriah, a lettera di rel.eitaaic&a dt S.A. emiac*oiia>iraa il grao*mae 
sire «li Malta. | 

^ 1 11 marehata Gallo , aobaselab're straordinario ^di S. M. il ra di Napoli a daUe Dar Sicilia p 

che arare praerdaotamaota rimesso la sua cradanaiali | ba praseniato la Uttara di Kslieitaaiona i 
’ della sua ctrla palFìoalramaoto di S. M. I. i. | 



I 
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sero diiScoIlà; eolio apparenze frivole e d'ooorlficenza , lai oegrziaziooe 
Dascoodeva il puro e semplice ricnnosciineolo dell’ Imperalore. Liicche- 
sioi e Grarioa dichiararono che i loro respellivi sovrani si slimerebhero 
onoralissioii per lai cambio e si alfrellerebbero a mandare all' Impera- 
tore dei Francesi l’ Aquila nera di Prussia, ed il Tosone d'oro di Spa- 
gna. Cobenlzl esilò per molivi d'elichella; Usua corte aveva posto qual- 
che restrizione a riconoscere il lilolo imperiale di Napoleone; non osò 
accellare il cordone d'un Ordine che portava per efiìgie l'aquila di Fran- 
cia spiegala, colla folgore Ira gli arligli; l’Austria si preparava in si- 
lenzio ad una nuova campagna ; Goo allora ella crasi limitala a rico- 
noscere r eredità nella famiglia di Bonaparle, senza spiegarsi sulla di- 
gnilà d’imperatore , della quale erasi Napoleone riveslilo a un trailo 
I per sna propria volontà come i principi della casa d'HaUbourg 
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I D* Af otfgrAu fo Biadata la airaaa circolAn qui «oa*M« : 

CvaoAir* dtl «M'ittfiro dt^U «afert a tutti gli agmti di SJd' l'impgraUtru JaiiVaas 
Aqoiigtrana, i8 CrntUfcrD anao Xlt. 

> ÀTcla dotalot Signor* , qoando fo pabblio-sta la nota di Ilawketbujj ai aia atri Mirri rcai* 
danti a Londra, oaaarvaro o tonoacaro, dialro la mia i>tnuioni, l’iroprcMÌ ona che quella niaoife* 
ataaiooe delta più urana nuasima di morale politica a «oeialo oon ba potuto a usrau di produrrà 
eullo ipìrito dal gavaroe preaao il qqala roi riaiedate. Cndo dt dorer riiornare tu qua- 1 * oggetto, 
0 oeU*isTÌarTÌ oIBcialmoata una c >pia di queata nota, »*ÌDcariea «ipri aamauto • pvr ordine di 
S. M., di faroo l’oggetto d'un a tpeeialc coorercDca evi capo del iuiui*tero. 

s li progetto ebe il goTeroo iegleaa ba e< Dcrpìto da un meato secolo, d’abolire grado a grado U 
•Utema lutalara di diritto pubbliee che uoiaca ad obbliga tutto le aaiiooi civili , ai a>toode eoa 
un progrrMO apaTOetoso. 1 governi aipattaranoo prriorgare contro una tala iuirspni'a, che più 
Boa atiata alcpo legama morale il quale preservi i loro diritti, aasiruri j loro ioipegui a protag» 
ga i loro ialarrMÌ f 

I Lo potenao dal contisantc banao veduto con quale audacia egli facci aai gioco della Ldo doi 
giuramoAti t eolaani trattati Mao alati rotti anche prima d’ aver riecTuto la Inrj aiecuaionc. La 
aaiioai marittima (aane prova ogni giorno dalla ma tiraania. Non oaista alcun prioeìpio taorÌ« 
ao di navigaaioDe, non aaùla alcuna coovrnaiooa «criita , eba non aiao*) acaodalottmaola violata 
■ B tntti i lidi a AD talli ìmari» Gli alati acu'rali oanoo eha anche usando colla più timida oireo* 
e paaiona dai diritti che loro ancora rjmangono, ai copoogono all’iuulto, al atecheggio, aU'atlar* 
mioiOf 

» In comagMnia voi avaio I* ordino di dichiarare al governo praioo il quale riaiadelo , eba S. 
M. non rjcoootaerà il corpo diplomatioo ingleta in Europa , fiochi il minitiaro britanno non ai 
aatarri dairónaarieara i oooì minislri di qualunque ageoiia di guerra , o non li eoalorri uai li«- 
miti dalla loro atlnbuaioni. 

* 1 mali dall* Enrepa naiaone telo dal eroderei par lotto obbligali ad oaaarvare maaaima dr 
aodarasioDO t di liberalità, eba neo aaaaodo gìnata aa non par la reciprocità , non tono obbUgalOs 
ria ta nao con quelli eba vi ai aottomaitooo. Coai i governi davooo loffriro a par la loro propria 
giustitia a por T iniquità d’ un mioitlero eba altra logge non eooooca fuori dalla tua ambiaiona 
a delle eoa faolaiiat 

e 1 mali dall* Eoropa naaaono ancora dal aonaidcrara il diritto pnbblieo da un ponto di viola 
parsialo , mentre ha eolUBlo viltà farsa par la sua iotagriUl. Il diritto marittimo, U diritto eoa. 
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Questo cambio di cordoni e di dignità fecesi anche piò facilmente Ira 
i piccoli principi d’ Alemagoa e l'Imperatore giunto sulle rive del Reno; 
gli elettori di Wurteniberg, di Baden, si credettero onorati di portare 
sul loro petto la stella della Legione d' Onore , e pregarono l'Impera- 
tore di gradire in contraccambio la gran placca del loro ordine. Diede 
egli la sua croce non solo ai Sovrani, ma ai ministri, ai generali, alle 
persone delle quali avrebbe potuto arer bisogno io .una campagna ale- 
manna. La Baviera poteva servire d' ausiliaria in una guerra contro 
r Austria , e marciare sotto le bandiere di Francia , oome ai tempi di 
Richelieo. 

Perciò la visita fatta dall'Imperatore sulle rive del Reno ebbe uno 
scopo eminentemente politico ; Cesando la sna corte a Magenta , nel- 
r antico palano dell'arcivescovo , INapoleooe ricevè come no Signore 
sovrano tulli i leudi <• ebe andavano a fargli omaggio; lesile relaiioni 
con essi furono quelle d' un padrone benevolo con vassalli sollomeni. 
I piccoli principi posti fra la Prussia , la Russia e la Francia , non po- 
tevano agire più io favore dell' una che dell'altra di queste grandi po- 
tenze sema compromettersi ; l' istinto gli spinse verso il piò forte ; ^a• 
poleooe era per essi un potere che li minacciava ; Baden , il Wurtem- 
berg , la Baviera , avevano tante volle veduto gli eserciti francesi nel 
loro territorio ! non era d' uopo fare che poche marce militari per oc- 
cupare le loro capitali ; lutti si rammentavano la campagna di Moreau 
sul Danubio. 

La Sassonia doveva usarequalche maggior riguardo colla Prussia: l'e- 
lettore non si unì ai nobili visitatori che andarono a visitare Napoleone 



1 



i t JiFÌtlo aon aoaa pirti dt difUlo pu bb liao dMpMMMMaaidftranàtwb i 

••rr«ni ùoUUoKmi». La naskuM cIm praUm^ iotrodana ia uaa di qaMia parli recala ar^iM* 

I ria ( perda tutti i »uoi difilli al privilafio di latta iaiiaiDa. U traiy te i ere littaMUae dal diritta 

I dalla ^aoti fi priva da là etaeia di «juaite diritto , a riaanaia a qaahmqaa iataraeca foadato tal 

I diritto BaritliBO a eoi diritto dal aoaliaaats. * 

» S. M> r Imparatora ecnla rinuDarieo di dofara ordioara aiteureeka eoao un vero ìutardatta 
proBUnaialo eoatro o»oetalO{ do tutti fU uoaBlai eba riflattooo ooa dDraraaao {atiaaaeooofea» I 

re che in qoart’agera bob è a eca ieBrio aho proTara alenai fatti. Il aiÌBÌetaro iagleee , p»r la ga. i 

DOraliU dai eooi aUaaUti ha pollo la eofta ^ la ieola t i poni|i il eoo>aaraio fvaarala ia italo di j 

I iatardattOi lofina ha proetasiato di iraeeo la proalitutiooa drl tmoielaro ilpihfaulo a il piò io» | 

I diepeusfbila par la iraaquiJlili dal oModo» S, M» creda dovere riivcfliera rallaaiiosa di tatti i 1 

I governi , ed avvertirli dia fcua foUvra nuova , a prata sai eaofo dei pariceli praiaoti , tutta la ' 

aoticha laaieina eolie qn^i ù fondaae 1* oaora e 1* iodipendausa dagli Stati l>aa praeta 

1 annullata >. 

l'tfn^au TALLETRAMD. 

A Zeu d ea. Con qaaeto noaa ei chiaaaTa&o i grandi fa udaUri eba Toloalariainanta eaguivauo 
il va Dalla eua guerra. 
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il TERZO ! I 

I nella sua corte rolenne a Magonia , dorè Tallejrand tenlò di gettare ' 

I le prime basi della confederazioDe del Reno ; conobbe l’ Imperatore di ' 

I quale importanza sarebbero per la Francia le truppe elettorali io caso 

I di guerra coll’ Austria. Si rammentò per mezzo di storiche memorie alla 

I ' Baviera e al Wnrtemberg che le negoziazioni attive della Francia nei 

{ X Vili secolo avevano crealo l' importanza della Prussia , l’ elettore di | 

I Brandeburgo erosi inalzalo alla dignità reale, perché non potrebbe ae- ^ 

' ' cadere il medesimo alla Baviera e al W iirlemberg ? Napoleone promel> ; 

I leva loro questa gran fortuna ; era superbo di poter creare re a suo 

I ' piaciniento , per poi trarli dietro ai suoi eserciti come i vassalli del ' 

medio evo. In quanto a Baden , ingrandivasi materialmente il suo ter- * 

' j rit orio; accordavasi all’elettore la dignità di granduca facendolo pro- 
fittare delie confische sogli ordini di cavalleria e sulle piccole signorie; 
a lutto questo aggiongevasi una frazione della Svevia. Finalmente Na- 
I poleone sagrificando le libertà popolari riconosceva il potere assoluto j 
che avevano gli elettori riguardo ai sudditi dei loro dominj; sostituiva | 
il dispotismo alla feudalità. I 

11 viaggio dell’ Imperatore , che durò più di Ire mesi , fu tutto po- | 
litico; Bonaparte segui il Reno da Colonia fino a Strasburgo , visitando 
. i dipartimenti riuniti con un’ attenta applicazione per sottoporli all’ am- I 
' minisirazione francese. La sua immaginazione pittoresca afferrava con 
entusiasmo tulle le rimembranze; salutava i castelli e le torri sopra 
roccie coperte di vigneti , i villaggi sospesi sopra rupi , de città ce- , 

I i lebri , specialmente per le loro manifatture , di Norimberga e d’Hei- | 

I I delberg. Di sua mano tracciò il sistema di difesa per le rive del Reno; 

I I e come minaccia fatta all’ Alemagna , fortificò alcuni ponti ponendovi ■ 

' I gran copia d’artiglierie, riserbandosi in seguilo d'ordinare quella linea j 

I a Colonia, a Cobenlzl e a Magonza , io modo da poter passare il Reno 
I quando volesse , ad imitazione di Carlo Magno, la di cui memoria è j 

presente io tutte quelle antiche città ; ei voleva liberamente portarsi in j 

Sassonia , in Prussia o nell’ Alemagna meridionale , senza esporsi a j i 
perdere qualche migliaio d’ uomini al passaggio del gran fiume. L’Im- | 

paratore non conosceva Strasburgo ; ne visitò alleolamenle le forlifi- ' | 

j I zìoni come a Magooza, e quando ebbe ripieni lutti i pubblici fogli del- 

{ i r Europa del rumore del suo viaggioj risolvè di ritornare a Parigi per 

esaminare di nuovo la bubblica opinione. 

Durante questa non breve assenza , il governo era stato nelle mani 
I di Fouché , sotto la vigilanza dell’ arci-cancelliere Cambacérès. Il mi- 
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i nislro della polizia servi Napoleone con mollo zelo ; aveva dato voga ' 
ai mioimi iocideoti , agli episodj più volgari del viaggio dell' Impera* > 
lore. La polizia costiluila sopra una larga base , era lolla dirella ael- 
^ l'ialeresse del governo imperiale ; bullellioi giornalieri circolavano 
per moslrare che il genio di Napoleone non aveva abbandonalo Parigi; 
i lealri dovellero sempre dare opere di circoslanza , per dislrarre il | 
popolo e fargli guslare le dolcezze d'un governo di pace; lasciavansi 
I risvegliare a piacere le discossioni lellerarie per allonlanare gli animi | 
dalla polilica; volevasi ridurre la repubblica una imporluna memoria ^ 
I siala dalla gloria inleramenle cancellala. | 



! In queslo movimenlo di piaceri e di fesle , preparavasi una cerimonia i 
I più solenne : aonunziavasi che verrebbe falla l' incoronazione di Na- 
Doleone nella basilica di Noslra>Donna : il oaoa stesso . Pio VII . sa- i 
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NEGOZUZIORl A BOMA , IRC0B0NAZI09IK DELL' IHPERATOBE 
IH HOSTBfBOHHA. 



Ohpt dilli nlaiiui dii Pi;a tot Bmipirti.-FMiMai dii fatctdito -Cirrsjundiiia di Pirtilh.--!! tatdiul 
Cap:j:a-Gli irtMl; 0:3310.- -Siitaiiu;i di Catìtll 1 Bies ~M ora dt! m.-ù’siI Fisti.- Pinti dila cotti 
di Pena laij' lacctiojjiui.- Pio Vll.-Cooditiiii !pi:i‘.i -’.!i!£t::fonl di3!i irtcoli otstiiB.-illitctitti 
dii Papi alMotlin.— SooKisjifl.-PmiittK'-ictolo c:n Bìpolira.-ll Papa arinsi-SBi tiU saj’ila.-* 
La vijilii dell' loeatooaniti.— Cileinaiom dii maiiìiiiiaio ect',Es:asiM tra Ni;«!i 3 ji i Giosipp.oL -CiriEitii 
a Ifir.'ja DocBa.-ritctilla. -Il p-03-iB®i.. Ondni di Datid. -Il PapialliTsi'leni.-Conlnsta di vila.-- 
Il popolo apio VII. 



( Dal Novembre 1^4 all’ Aprile |805 ) 



• L papa Pio VII professaTa per Napoleone una 
dolce e paterna amicizia; quando le pubbli* 
che tempeste arerano sollevato l’Italia, Bo- 
nnparte , solo fra lutti i generali vittoriosi , 

I aveva mostralo un profondo rispetto pel papa; 
la fibra della religione era forlemente sensi* 
bile nell' uomo del destino e della vittoria ; 
al primo Console doveva il cattolicismo il 
suo ristabilimento io Francia; vi era stalo d’ uopo della sua mano ferrea 
per piegare quelle anime fiere ed incredule al giogo di Roma. Il Con- 
cordalo , opera tanto difficile, aveva ristabilito le chiese , reso le ba> 
silicbe al loro antico oso. Qual idea non dava della maestà del cullo 
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allorché egli stesso assisterà rispettosamente agli uiBci cristiani nella 
cappella delle Tuillerie I Pio VII continuara noa intima corrispondensa 
col suo caro figlio Bonaparte ; il papa non esitò mai un momento a di- 
rigersi a lui per sollecitare, iu nome di Roma , l'appoggio che desi- 
derar poteva il cattolicismo in mezzo alla Francia filosofica e novatrice. 
L’angelico carattere di Pio VII profondamente parlare all'anima pre- 
destinata dell’ Imperatore ■ . 

Immediatamente dopo la sua approrazione , arera aruto bisogno il 
Concordato di qualche spiegazione dall’ nna parte e dall’ altra. Sotto 
il punto di rista della supremazia di Roma e dell’ unità cattolica , que- 
st’ atto nulla lasciara a desiderare ; arera riconosciuto nel papa una 
dittatura assoluta sull'episcopato, ed ammesso come un fatto le dimis- 
missioni dei rescovi recalcitranti. E tale il maraviglioso ordinamento 
della Chiesa, che ella non conta gli accidenti umani che come un punto 
nello spazio, una posa nell’ eternità; la persecuzione non offende Usua 
durata; un papa è umiliato, un’altro a inalza; la Chiesa non rinunzia | 
mai a un dogma, ed allorché un principio è posto, questo rimane fisso ! 
per tulli i secoli. Il Concardato fu dunque a Roma considerato come 
una manifestazione della potenza dei papi sui vescovi; il pontefice solo 
aveva agito di sua propria autorità. Invano eransi fatte sentire le pro- 
teste degli antichi prelati emigrati a Londra , il papa aveva loro rispo- | 

I n col qoaU Pio VU blìeiUTO Nopotoooo <1*1 foo Imitmooto al iroso tarmia«Ta osa 
quatta parola! c ffoa ci ricQaao pià ehaapragafTÌ, a «oofiararrii a<i aaortarvi aat Sigaoroi ora 
eh* par dirtoa Proav tdaiua aiata §iaeio a qnatto allo grado di potama a di oaor* , di protagga* 
ra la eoa* di Dio, di diiaodara la eoa Chiou eba h aaa a saata, a di adsparara tatto U roitro aa • 
la ad aUoataaara ciAdi i potrabb* aooeara all* pur*s»a,aIU aoawrraatoaa, alla «plaadora a alla 
libarti dalla Ghiaia eaitoUea» Toi gii ei arai* Cuta eoaeapira aoa grand* iparaosa ; eoa ftdaaia 
sq^ttiaaso che la compiala ccbm Imperatore dai Fraocaii. Aeaofdiamo eoa affa*ieaa di eaoro 
aTrll. I. , alla roitra aogoita apoia a a tutta la TO»traÌ<uDÌglia, laaoitra «poitoliea baaadi* 
aioaa* ' 

» Data a Roma prcMO a Saata Maria Maggiora, catto raaallo dal Paaeatora, il a agoato iSo( • 
ae. 1 . 

Prima di quarta latirra dal papa, il cardinale Capr-ir* togato a ìattré , rrava diretto il g gin* 
gno i8o4« ai rarcoTì di Praocìa una lattara dalla quale aeco la traduaioaa : 

a Moarigaora, araaodo stato Napolaeaa Boaaparta aaatiinito Imperatora dai Praueoii , dar aai 
io «aguito aoatituire laformola aagoaolo t SVjpaora, aoiMaraat* iinoatrv /arpamiora Napoli' 

«M, a quella eb* era alata prareritta dall* artieole 8> dal Concordato fatto tra la Santa Seda eat* 
lolica a il governo di Fraoeta. Dopo qnocta ft>rmiiio ai potrà recitar* 1* oraaiooa raguadt* , eh# è 
già adirttata nella cappella imperiala • 

> Dio protaggitora di lotti i regni a •paei^manla dali*lmpara fraueara, accordate al rarvo ra> 
atro Kapolaona, noilro Imporatora, di eonorcrra a aecondara la mararigli* dal variro poterai no* 
ciocché colai ebo avola fatto naalro tovrana aia fori* aampra par la graain voatra v. 

Fvraiaia G. B. Card. CAPRÀRA. 
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sto eoa beneTolenza, ma con fermezza. A lor volta, se i vescovi costi • 
j luzionali ricevettero uo paterno accoglimento, il papa non avevali am- 
I messi alla comunione della Chiesa che dopo una formale ritrattazione; 
solo due 0 tre fecero qualche difficoltà; ma non possedevano tanta stima 
che il loro procedere potesse avere decisiva influenza sul clero. 

Tuttavia a Roma s’ inalzò qualche lagnanza su ciò che i legisti ave- 
vano chiamato \ Atto organico: vi si vide un certo disprezzo delle con- 
dizioni fondamentali della Chiesa cattolica ; l’ uguaglianza dei culli , 
parve confusione ed indifferenza. Un carteggio intimo si stabili fra Tal- 
lejrand , Portalis e il Cardinal Gonzalri. Il papa chiedeva alcune mo- 
dificazioni a questi articoli , e la corrispondenza degli affari esteri di • 
mostra con qual cara, con qual benevola sollecitudine il governo fran- 
cese continuasse i suoi r.ipporti con Roma Non era piò il linguaggio 
rozzo e soldatesco del Direttorio verso il sovrano pontefice ; trattavasi 
tutto e tutti con massima delicatezza. Portalis , mente illuminata, par- 
lava del catlolicismo come un fedele , e le sue lettere suUa scelta dei 
vescovi, sulle difficoltà sorte per alcune bolle di nomina, provano Tarn* 
ministrazione sapiente del ministro da NapiAeone incaricalo della dire- 
I zione del clero. 

La Francia era tuttora rappresentata a Rdma da Cacault , d’ un ca- 
rattere dolce e conciliante, uomo della rivoluzione, ma ripentito, che 
aveva acquistata una certa importanza a Roma per le sue numerose re- 
lazioni. Il papa Pio VII , di un cuore così ammirabile , così candido , 
aveva preso affetto per Cacault; confidandosi a lui, consullavalo il Car- 
dinal Gonsalvi sopra questioni europee fuori della politica esclusivamente 
francese ■. Cacault erasi acquistali numerosi amici nelle cancellerie ro- 

I Aftand m!U MA intorMMate rito di Pia Tl1 1 • «atrato ro qoiilo paoto ùinioltt parli* 
eoUri. 

t Ecco il tasto dtlla lailara di riebiuno di Caaanlt t 

Latterà di Booaparta al papa Pio TU* 

t B«atiMif&o Padra • mi aooo detarmiaato a rkbiaaufa preaao di ma il eiludiao Caeanll • ebo 
viaìedara praato T. S. eome atiaialro pltaipoleiuiarto dalla Rapobbliea fraoeoM. Il dmUto ebo 
mi ba dùraUo aoa aasea da aleua •oj^gatlo drawleoataoU>>La raa aoodtztta duraala tatto|il t -aapo 
dal rao Impiago ba meritato al eoatrario la mia ìnWra appro*ationa. Ha U daeidario di farlo to* 
•titaira prosao T< S. da aa paraooaggio rivaetilo d'ua earatlara omiaaDtos e di darò a T. S. oaa 
prova pib iaaaifa*ta dal mio altaceameolo • del mio ricpaito figliala • i la aola ragiona che ha 
\ doTvte datarmiaarmi ad oedioara il roo riebiamo* Gf iogiaogo perciò di eoagadarai dalla 

' od ò mia iDtasakma eba adampiaado a quaet* altimo dovera dal atto miniitaro » riaoaori a T* 8 . 
I lo aaaiaaraaMni dal mio attaroameiito a dtd m io figliale riapatio, coma para i voti aba io aoo cat. 
aerò dì faro per la eoMerrasiona di y*8< e la proaperitàdel raopontifiealo i. 

Date a SaiabCloud il 7 pralilay anno XI dalla Repubblica ( maggio iSeS 
I . BOIfAPABTE. 

j Cap«figua.Tol*ni.P.K. ii 
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(nane , perchè aveva resi molli servigi a' prelati che erano a parte di 
quasi tutti i segreti, c per tal mezzo tenerasi perroltaiaenle infonDato di 
lutto ciò che facevasi a Roma. Cacault secondo i costumi degli amba- | 

sciatori , procuravasi copia della maggior parte dei documenti diplo* i | 

matici , e riportavasi anche come un gran Tatto, che aveva ottenuto le ! 

istruzioni per la Orma del Concordato date dal papa al Cardinal legato, j 

In tal modo eraosi potute conoscere io liilla la loro estensione le con- . 

cessioni che Pio VII voleva faro se venisse vivamente incalzato dai mi- i 

nistri del primo Console , e questa circostanza fece si che gli alfari di 
Roma si terminassero con maggior prestezza. I 

Dopo la nuova istituzione dei cardinali io Francia, credè Bonaparle ^ 

di dare maggior maestà alla legazione di Roma confìdandola al suo zio I 

Fesch , dal papa Pio VII giù conosciuto. Il cardinale er.i uomo dolce { 

e pio : il Santo Padre potrebbe interlenersi seco di Napoleone e delle 
I sue pie intenzioni pel trionfa della chiesa di Francia. Il Cardinal Fesch, 

; sinceramente alTezionato a Napoleone c non meno alla Santa Sede , 

' aveva forse in fondo al cuore un presentimeolo mnlinconico sul destino 

[ Lettafa <li TàllcjrADd a CteauU doll'8 aprile i8o4<— CiUadino, le ciretMlante presenti , rela* 
liraineate ai legami politici e reiigioii che oniscoiio la Francia e la corte di Roma , hanno seni» I 

j brolo esigere dalguremocbe egli da«so alla legaiione della Re, ubblica a Roma il meJetimo ^ 

apparato ebo arora prima della riroluuooet c quindi il primo Gontole ha determinato che qua * J 
' ala sarebbe data iid un cardinale franceac. Nun orari che una ooniideratione di tal fatta dio po> | j 

j lease deciderlo a cambiare la Tostra reaidenta col ntioiinarvi un tuccetaore. Ma nelFordinarmi di I i 

i annunaiarri tale delormÌDatione,mi ha csprcaiamcuta iuearicalo di aaticurarri ebe egli era aeru. 

I pre loddìifalto dvi rostri terrigi, e dia solo uo motivo di goTtrno cocut quello che tì ho mpoato 
I arerà potuto fargli porr* un termino alla miaaione che arete eoo auBaoddisfaiiooo taatoaag* 

' giamoota ed onorcTo'mooto adrmpita. Il Cardinal Feich, arcirescoro di LiooC) ò lUlo onminato 
I per TOstro suecossore ; oi dcTo partire prima del 4 fiorite, e giungerò a Roma prima del ao.Ne 1 
[ far parte di questa nomina alla corte di Roma, voi le fareleosicrTare, aenta che ri aia bisogno 
che io ra lo raccomandi , che una tale acdta, per i rapporti che uui-eono FareivovcoTo di Lione 
' al capo del gonroo franceac, e pel suo merito personale, è una prora particolare della eontido, 

I raaiooe ebo ha Ìl primo Conaolo per Sua Santità , e che egli gode eoa qucaia apecie di pubblica 
profeaaiona dei aooi riguardi per la Santa Sodo ,di compiere lagraodo ealuptnda opera della 
riuniooe della Francia allo metropoli del cattolìcùmo. 

> L^inteoaione del primo Console è che voi gudiaie della vostra prorvialooo ( il tsinisiro are* 
ra fio , 000 franchi ) finché non aiate nominato ad altra legaaiooc» Ma vuole prima di detannina* 
ro la vostra noova roaideoaa,cho io poasa informarlo dei motiri di preforenva che poirealo arerei 
Le principali legaiioni d* Italia potioeo e dorono probabiimcnlo rimAnar vacanti in modo van* 

' taggioio per quelli che lo oceupano» Vorrei anche «aperc *o aveste desiderio di entrare nel Se* 

^ n.'.to : ma fra lutti i modi che il governo della Repubblica può avere per ru’OmpenMre il vostro 
trio , questo non aarebbe quello che più couvcrrrbLe a mo , perchè interromperebbe ueecHaria* 

I nunte U cono do* eerslgi che voi rendete al Dipartirocnio ebe io dirigo , e lo priverebbe d* uu 
agente di cui niuno conosco e appresta più di me i talenti, la prudenta o FabilìU. 

s Ricevete, vi prego, cittadino 1’aMÌeuraaiono della mia sincera affetiooe s. i 

I C. M.TILLETRAND. 
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I della sua famiglia ; allorcli'' tulio ha fine , Roma sola resta in piedi 
come la capitale delle rovine e l'asilo delle disgrazie. Con una nota- 
bile perspicacia, Bonaparle Console, aveva dato per primo segretario, 
al Cardinal Fesch , de Chateaubriand , In bella mente religiosa e let- 
teraria Egli doveva succedere o secondare un uomo di spirilo , Ar- 
I laud , che aveva a Roma ottenuto una grandissima importanza per le 
I sue buone relazioni c l' incantevole suo conversare ripieno di aneddoti. 

I A Parigi, la corte di Roma era rappresentata dal cardinale a latere 
j Caprara , carattere accorto , franco, capacissimo di ben comprendere 
I le indispensabili concessioni che bisognava fare al tempo , alle circo- 
‘ stanze, agli usi. Le istruzioni di Roma si riducevano io queste parole; 
f aspettare , pazientare pel temporale ; favorire Napoleone senza mai 
urlare troppo aperlameole il potere del governo , seppure con attac- 
casse i priovipjl e r ordinamento religioso >. La perpetuità essendo il 
! carattere delia Chiesa, la rassegnazione il suo spirilo, i pontefici nulla 
hanno da temere dalla precipitazione , e il Cardinal Caprara era pro- 
I fondamente penetralo di questa consueta politica della corte di Roma. 

' Era benissimo trattato dall' Imperatore ; la sua corrispondenza prova 
tutta la riconoscenza che ci professa altamente pel ristoratore della re- 
ligione , per l'uomo altero c potente che era il primo a piegare le gi- 
nocchia dinanzi al Dio degli eserciti. 1 vescovi di Francia comandavano 
anche le preghiere entusiaste della Chiesa per Napoleone. Chi poteva 
rifiutare l’ incenso a quella mente magnifica, a quella forza del nuovo 
Imperatore , che tanto faceva pel catlolicismo ? Pio \ll continuava a 
teneramente c vivamente amarlo. 

Fino dal primo giorno del suo inalzamenlo , Napoleone aveva pen- 
sato a farsi incoronare; idea religiosa unita ad un pensiero d’avvenire. 
11 diadema splendeva sulla sua fronte, l'esercito avevaio salutato ; ma 
l’Imperatore, che fondava una dinastia, conosceva tutto il potere delle 
idee morali sullo spirilo dei popoli; profondamente penetrato degli studi 
! storici , aveva sempre dinanzi agli occhi I’ antica imagine di Carlo Ma- 
gno , e ripromettevasi d'imitare quest’ imperatore d'Occidente che domò 

t L«tlcrt ài Tallc jrtod « dt ChAteaubriasd, in daU idei 9 magpo i8o3. 

* Ui do prenioriy eiiudioo, d*in«iarf i eopia del doereto eoi qaalo il prìmo Comolo ?i nonio* 
■ •gnUrio di Itgastooo delle Repubblica • Roma. I voetri Uleoti e P uo eb« Toi a« arelo fatto' 
non bau potuto non farvi conoscere io modo Tantaggioeo nel nostro p*o>et e in quello nel quale 
ondate a riaedere y e non dubito della prennra che To* porrete nel giuetifieare la ooafldeoaa del 
gorerao. 

I Ilo Ponore ec. v. 
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! f popoli e governò tolto no vasto impero in virtò dei principj di reli- 

I giooe e di guerra. Napoleone, inalzalo sul Irono , pensò dunque subito 

al suo ìncorooamento per mano del papa Pio VII , come il fondatore | 

dei Carlovingi lo era stato per quelle di Leone III Dovrebbe egli tro- I 

i 

i I Un gma nna^n di papi «n «rtao lUti ia FpamU, eeoot» k Mfk t 

> Il primo papa cHt ria aadato in Fraaek è Btekao III. Àad& ad imploMM k proU^ono <H 
I Pipiao, prime r« drlkdioMtia Carlotin^Af* a roeUmaro U ran Murtanu eoatroA«totfii rodai 

Lombardi eba volrra opprimrrt Roma. Il papa Ib ricavalo ai coofiat da Carlo, figlia di Pipiaoi ^ 
il ra »laa-o aod& inonalro al peatafiec fino a Poalbpon io Sciampagna. Ti giunta il papa U fi 
gaaaaie Pani rinvarw naU* abliaiia di un Dionigi ( a U rìaaaovÒ nal a8 luglio tagamiia 
la carcmooia daUa cooaacrarioaa di Pipino , il qaala ara tinto coniaerato quadro anni avanti da 
8aa Beoifario, avcivaMovo di Magonu. Il papa eeiuacri nal audctimo lampo i daa figli diPl* 
pino, Carlo a CarlomaiiDO. 

> Un autora eentamporaMO oataraa eba dnraala ÌI aoggiomo dal papa Stafaao in Franaia « 

1 diiarici dal ano ugnile iotegnarono ai Fraueati a eantara maglio. 

> Il papa Laoea 111 abba oal 799 un primo abboeumanto eoo Carlo Magno a Pada^ora, e Fami 
no trgoante agli lo eenuerò a Roma imparatora d* Oeoidaata. Qnaato m a d a ri ote papa vaaaa in 
Francia vcrao il dìcambra fiofi} aalabrò k Meta del Natala aon Carlo Hagoof nal oaalallo di Qoi« 
■re7«aur-Oiu iviaiaea Compagna. Qnatt* epoca d omorvabilc pcrchd milkaaai dopo nnaltro 
iOTrano pontaftaa ai rilrovari oal modaaimo giorno , o qnati nello atcaao luogo • pramo un altre 
Carlo Magno. 

a NaU'816, il pcqtaStefiiaolT andò a Raima ad ioeorenare P imparatora Luigi SBooooi eu* 

I roa& para Pimparatriot Eneaogarda a la aomioò Lugnita. 

a 11 papa OievaBuì Vili coniaerb a Trojaa, 11011*878, il ra Luigi II eba ara atalo ÙMoronato dna 
ansi avanti a Cnmpiegna da Hincmar, areivateovo di Raima. 

» Nal iiSi,lanoaanao U eouaami Luigi U Giovina a Rcimq al tfovarono pili di quattroeaato 
vaacovi a quatta ecramooia* 

a 11 papa Leena IX, nel loig Urbano 11 , nel logS, aBuganio lUt nel 11Ì7, tanoaro in Francia 
aoBci*j, l*neo a Baimai Paltro a Ckrmont nalPXIvargna, a Pulliaaa a Parigi. 

• Alaatandro ID andò pura a Parigi e poaò la prima pietra dalla ebiau metro politane di No» 
a tra Douua { almaoo aeri dica Oiovaani Vitlorine n^a tua opera intitolata ; JCrmortoIc 
rù w w H . Ri dica eba Manricio dì Sally , vateevo dì Parigi gettò i fondamaoti di quoata ebiata ; 
en/ur prnmini kptdam pormi PP, Mgrandtr éum «irai tri AWncù. 

> Il raS« Luigi ebbe a Quoy untolanna abboeumanio nal i. dkambra dal xa 4 S ^ eoo papa 
Innoeanae IV , eba vi ti ara recato dopo aver pratirdulo il aoaeilio generala di Lione. La r«gi> 

^ naBianea, i tra firatalli dal ra, luballa loro tortila ; Baldovino imparatora di Coataatieopoli; P 

inknlodiCaatigUa, quello d* Àragooa a il duca di Borgogoa t arano gl* importanti partonaggì 
eba ai troT*fooo riuniti in un umile monattaro. 

t Bertrando da Got, areiveaMvo di Bordeaux , aletio papa nel iSoS aotto il noma dì Clamaela 
I T, cfaiapò tutto il tamo eollagio premo dì ad, a fitaO k tua Mtìdanu io Avignone, 

! 1 1 tuoi tuoeataori Giotaoni XXU, Banadatto XII, Clemeole VI, Innoceoto VI a Urbano V, pn» 

ra vi runatero. Grvgorìo IX nel <577 ripaiaò ì monti a ritornò a Roma , dora dopo ò itata tam* 
pra la raaidanat de*Papi. 

a Clamante Vili andò a Ma^iglknal i 534 par eonLrira eoi re Prancatoo 1. 1 partieolari di 
quatto abboeramanto Icggonai «m iniaretaa nella mamoria di Du*6rilay. Non na citerò eba un 
eoi tratto 1 c Era atalo ordinato dia Guglielmo Poyat, pretidento al Parlamanlo a poi eanoalUrre, 

% arringbarabba diaanti al Papa quando il ra lo aveata talntato. Edera il dallo Poyat il piò 
a grande avvocato dal tuo tempo e il miglior parUtora dalla lìngua franeaaa { ma panu ebo k 
a ktina non gli fuma tanto familiare : a per tal ragioBa aveva fatto forbire mdto ionanai k 
I eoa m^ona dai pi& dotti uomini dd ragno, ad avavak bene itadiaki Ma acudda aba il gran 
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Tare qualche resistenza a Roma ì RiGolerebbe il papa di dare la santa . 
unzione a questo glorioso onoro personaggio inalzato dal Senato e dal- 
r esercito all’ impero ? questione la piu grave che fosse sorta fio dal 
principio del suo pontificato , che fu sottoposta al concistoro dei car- \ 
dicali sotto sigiUo di confessione. i 

In una memoria diretta dal Cardinal Fesch all'Imperatore Napoleone, | 
ai trovano i particolari di questa conferenza , curioso documento che 
iodica lo stato degli animi nei sacro collegio, c Fra i cardinali avver- 
sari , due hanno dello che l’ Imperatore dei Francesi era illegalmente 
ed illegillioMmenle eletto ; che questa elezione non doveva essere da 
Sua Santità col consacrarlo confermata. Essi hanno distinto il diritto | 
dei fallo, appoggiandosi sulla cosliluziooe di Clemente V nel concilio 
generale di Vienna nel Delfinalo , la quale stabilisce che la denomi- 
nazione data dal Papa a qualunque siasi principe , di re o d' Impera- | 
lore , non prova il diritto ; che sotto questo solo aspetto ha potuto il i 
papa fare il Concordalo col primo Console, ma non consacrarlo nè in- ! 
coronarlo , poiché le orazioni che per lui si fareUiero , stabilirebbero | 
e canonizzerebbero un diritto usurpato e illegittimo. Cinque cardinali 
hanno dello che la consacrazione e l' incoronazione dell' Imperatore 
fatte dal sovrano pontefice sanzionerebbero tulli gli atti e tutte le leggi j 
da lui falle , anche quelle leggi tiranniche contro le quali S. S. ha i 
dovuto insorgere, e le misure prese in favore dei costituzionali ribelli ^ 
alle decisioni della Santa Sede ; c che canonizzerebbero, come bene- { 
merito della Chiesa , il nuovo Imperatore , il quale quantunque abbia i 
contribuito al ristabilimento della religione in Francia , vi protegge ' 
certi sistemi cbe avviliscono la religione e i suoi ministri. Alcuni car- 
dinali hanno aggiunto avere egli abbattuta la chiesa d’ Alemagna colla 
secolarizzazione. Un altro, dopo averlo posto a parallelo con Carlo Ma- I 
gno , consiglia al santo padre di differire questa gran cerimonia fino ^ 
a cbe l'Imperatore se ne sia mostrato degno , rendendo alla Chiesa i 
suoi diritti , almeno sullo spirituale ; egli disse che il nuovo Impera- 
tore che ha dato ad altri corone e regni , non ha fatto vedere alcuna 
disposizione di rendere alla Chiesa la metà del suo patrimonio che ha i 
usurpato quando egli era subalterno i. | 

I 

f e«maoBÌ*r« aad& s il loffatto ral qiuW il p«p« preg«T» il detto ùgaoro di pwlort « il | 
> quAÌo ora tatto oootrario al ppofttlo dal detto Pojot. Por lo che rimaelo eorpreeo « pregò il ro 
» di dorè qnceto inearìeo ad na altroi e fu dolo a Oioroaaì da Belle j, veeeoro dì il qoole 

• ee DO dUinipegaò bcsiMtmo a, | 



Digitized by Google 





86 CAPITOLO i 

11 papa Pio VII si raccolse lungo tempo in sè stesso, c Jiie pensieri ' 
lo determinarono a coronare l' Imperatore Napoleone : Io spirito del 
cattolicismo nulla ha di personale ; ha la perpetuità per principio e l'u- I 
Diversalilà per destino ; quindi resulta che un fatto è per lui un atto 
della Provvidenza ; il cattolicismo non ò unito od una schiatta , ad una 
dinastia , ma coi popoli ; il suo destino ù troppo iofioito per concen- 
trarsi cosi io un fatto limitato. Repubblica , impero , poco imporla, la I 
religione può sanliGcare il volo d’un popolo , ma lo lascia libero, spon- 
taneo ; la chiesa non si legava coi Borboni con una famiglia ; poteva 
dunque consacrare Bonaparle come aveva un altro papa santamente ! 
unto Pipino , il primo della scbialla carlovingia. Pio VII esaminò la 
questione da questo lato. 

Sotto il punto di vista di unità e di dittatura morale, questa incoro- ^ 
nazione aveva uno scopo politico : provava il diritto della Chiesa , i | 

sovrani si dirigevano ad essa per far sanzionare la loro elezione popo- ^ j 

lare col farsi consacrare; il papato era dunque consideralo come la su- I 

' premazia religiosa; niuna dinastia nuova poteva fondarsi senza l'appog- | j 

gio dei pontefici ; eravi in ciò uno stupendo precedente per la dignità I 

del papa, polevasi invocarla nella slonia, specialmente allorché l'esem- 
pio veniva da Napoleone , il genio guerriero il più inflessibile , il più | 

j forte , fra i moderni e gli antichi. Non ebbe dunque a superare molti | I 

ostacoli il Cardinal Fesch per far decidere Pio VII a coronare il suo figlio i 

I diletto .Napoleone Bonaparle; solo insistè il papa sopra diversi punti, che | 

lasciò poi alla discretezza del capo dol governo francese. Si trattò per 
I un momento del viaggio deirimperatore a Roma, per farsi consacrare 1 j 
colà; il papa ciiravasene poco; la presenza di Napoleone poteva esser 
j pericolosa , già forse aveva in mente di riunir Roma ai suoi stati , 1' j 
aspetto degli antichi monumenti avrebbe troppo parlalo alla sua imma- i 
ginazione. Imperatore, avrebbe pensalo al Campidoglio, al Coliseo,alla | | 

colonna Antonina, alla città dei Cesari! i | 

II papa rispose alle istanze del Cardinal Fesch che egli non vedeva | | 

' ostacolo che gli impedisse di recarsi a Parigi. Recapitolando le diverse ; 

condizioni del suo viaggio, volle che prima del suo arrivo, fosse abolito 
I il calendario filosofico , che la Chiesa non poteva ‘riconoscere. Senza 
I dubbia il papa non era il nemica delle idee repubblicane , avcvalo di- 
I mostrato in un’ altra epoca come vescovo d’ Irnola ; ma la Cliiesa non | 

poteva ammettere un calendario dove bizzarri nomi erano sostituiti ai 
I nomi c alle feste dei s inli. Concesso questo punto, fece ugualmente os- 
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i servare al Cardinal Fesch che secondo il principio della Chiesa il papa | 

I I non era che iisurrulluario dei beni che formavano il patrimonio di San ; 

Filtro ; pel Irallalo di Tolentino erano stale cedole le legazioni , non > 

I j era cosa degna del suo diletto figlio Napoleone il rendere queste terre 
i alla chiesa , e farne sacro il possedimento , come avevan fallo Pipino 
I il Piccola e Carlo Magno quando ricevettero la sacra unzione ? Furono 
datp alcune speranze su tal punto dal cardinale, solo era difficile il cre- 
dere che Napoleone le volesse manlenere; Roma doveva un giorno far \ 
parlo dell’Impero. 

i I Frasi a settembre ; il Cardinal Fesch ricevè la promessa che il papa 

I j s’avvierebbe a Parigi quando il tempo fosse un po’ meno caldo , alla 

rinfrescala lettere di Parigi annunziavano pure che l'Iinperalure Na- 

1 TulU la ne^uaxioDa per preparare U TÌaggio del papa a Parigi é provata dai doeamenli 
I diplomatici. | 

j I Diipaceio del cordt'nol f'eich airimperatcr4 29apoltamtt in data dtl to ffittyno iSci. 

9 Site, T.M. Io, eonoKC i prìini pasti da ma fatti per pertoadcre S.S. a dMìderti prentaoMa* i 

I le a dare una fai orevoie rivpoita al Cardinal le^lo tal riaggio a Parigi; da quell* epoca io DOQ { 

I ho cearato d^aduperanui eoaildeniialiiieota eoi etgretario di Staln, da riipoudere o di appianare 

I ledìllieultà che ftceransi; e ■efoMÌ ttalo aatorinaio a trattare t'aff^rev tenta dubbio tareì per. 

I Tenuto ad uno icioglioiento toddisfacente e pronto, a non errci dato luogo a degriodugi che ge* 

I ncrano iocrrteite » che prendono contittema per incidenti i quali polrabbero dar luogo ad in* 

! I qaieludinip che tarebberti dovuti allontanare colle prometae» j 

I D'altronde, io luogo di eoofereote e di ragionamenti, «enta una porolavcrìtta per parie miei 
! io avrei ridotto a fona di note lo atato dellaqueatiooc , c tarcblve alato fteile render lutto lem* 

I I plico trattando parlicoUrmente, avendo tempre trorato il tegretarln di itato convinto dei miei 
^ principji e non chiedendo che di far tentire la verità e la fona delle mie rivpotte. 

I » Nondimeno l'affare t’ineaiDmioa bene , ed ho luogo di credere che ti decideranno y aubito 

' dopo It rivpotia che V* U. 1. farà fare a quoito dùpaceio, a rispondere raTorrvolm^nte al ear* 

I dioal legalo , le ella vuole autoruaermi a dare con nota officiale allo due difficoltà tul giura* 

I mento pretcritio dal teoaiuicontullo all'Imperatore, le ipirgaiioni dotcrittr alla fino dalla me« 

I moria che ho l' onore di dirìgerle , e te vuole aderire alle conditioni volute da S. Se che io ioe | 

; teriaco nel corpo di detta mamoria. Si , tpero e credo che dopo tale aulorixxaaiooe, S. S< pren* 

I dorò lopra di té il fare inteudere ragione a quelli che «i accecano ancora , parficolarmente al» 

! lorebò loro dirà ci>or atvicurala che il tuo viaggio in Fr >ncia tari utile al bone apirituale dei 

fedeli. 

9 lo devo oatienrere a T, M. I. che i cardinoli che tono itati teparatameniccootultott, e mq> 
ma coooaecrti fra loro, tolto il tegreto notevole della eonfetaione e del tanto uffiiie, l'hanno reli* 
giovamenle eomervato, e che io Roma non ti aotpolta neppure di ciò di che ti trailo. ! 

9 Per mettere al fatto V. H. 1. ho l'ooore di aggiangore qui una memoria circovtaoaiatn ed 
evaUitvinia dei voti de* cardinali y delle conditiooi che la S. Sede e*ige e degli oliimi oetscoli y 

eolia rclasiooc delle riapeate da me date verbalmente I 

! 

Ho creduto non dovere niente lasciare ignorare a T. H. 1. neppure quelle follìe 

di alcune teste partìali alla eaaad*AuilrÌa. 

I ) Devo quindi prevenirla ebe il Sanie Padre non avrebbe potuto vponianctmenle partire dì 
Roma lenia coomllare il ttcro collegio e senta ottenere il cooscnso della pluralità. $• S» invia | 
j con quello corriere i tuoi brevi di felieilaiiojie e di rinnovamento delle ertdeoiiali pel cardi* I 
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paleooe iccnasenliTa a modiGcare alcDoi articoli organici del Concorda- 
to. Verrebbe il papa ricevuto in Francia con tutto il riipetto e gli onori 
dovuti al padre comune dei fedelipn quanto agli altri punti, verrebbero 
trattati personalmente col sommo ponteGce , quando fosse giunto alle 
Tuillerìe; poteva egli dubitare dellaGezione cbe gli portava il suo Gglio 

m 1« bgate, • in qoMia oc«anoM lui badato agli wi dada t«a aorta , ebaaooo d*a«paltaM 
^ la altra potosM BTOMoro riaoaaaeiuto T. M. • 

• ìf iaahine protondamaata 9. 

Di Yaatra MaMti lapa^alai 

L*amilÌM. ad Obbad. aarritara 
AoaniHuia PESCE. 

( Lattara aoU^rafa dalPlnparatara ). 

a Ba atiwim o padrai il foliaa affano ritaaiito dalla Morala a dal carattaia dal mia popola pai 
rbUbiliaNola dalla raligìoaa eriatiaaa « mi porta a pragara T. S. di darmi aaa a««?a prova 
d«ll*ÌBtarataa ebo alla praodo pai mio doolioo a por qaoUo di quatta grao aaaioaoe io oaa dalla 
pia importanti aireootaDoacho offraao gli aonaK dal mondo. La prrgo dlvraira adarotool 
grado il pib eaUaaala,il esrailara della raligtooa alla aercmoaia della eootaoraaiaaa ad ieeora* 
Baatooedel prìOM ImpM>alora dei Praaeati. Tal eeremoaia acquieterà na sooro Imito allardid 
▼erri fatta da T. S. atoaaa. Ella attirari mi boi o i aoatri popoli la beaadiaiooa di DiO| 1 di eai 
daorati Isolano, a eoa voglia, la aorta drg(*lmpari a dalla famiglia. 

a V« 8. ooDoeco i tooliaMoti affattomi eba io por lai provo da gran tempo, a de aii alla davo 
gindicaro il piacore cha mi pro cn rari tal eireoaisoM di darlaaa onova prova. 

B latanto pragbiamo Dia aba vi ooeaarvi BaatìatioM padra laagbi anoi a roggere e gaveraara 
la Bcntra Santa Madrt Cbieae b. 

Teatro drToto Sglìo 
HAPOLEORB. 

Serjtto a CotoaU il i5 eettambra iSoi. 

Il B ottobre i8o4, ti eardioal Fteeb rioevi dal eardioal Oonulvi la nota mgaanta t 
B II eoCteaeritto ugratano di eietoUa ovMrvtIo cba nella lettera d'iavito, non i «tato aeprai* 
■o cba l* oggaito del vìeggio uon sari eoUmente la arrcmoaìa della aofuaeresìoae ed incerona* 
aione, ma ebc gC iolereeu della roligtooa na Mranao lo eeopo prìoeipala , a cbe gli effetti oon 
no potraooo aeeere cba iafiaitameaic utili al beoa di quatta i t at ve raligiooa. Sua Santità , flao 
dal principio, fooo ootervara per omuo del totloeeritloe deU*am>oantUtime legato, etecra eoo* 
veniento che tal loggctto varo o aooeetorio io ai tiovao , fiuee notorio per meteo della lettera di 
invilo di S. M., e che tu di eii ti dettero le eooreoieoti Me«rti{ il Santo padre gtodion donquo 
a propoùio di far veaire una nuova lettera cba aonunsi poaitÌTameota quoeto motivo , affinehi 
f rneeoia di S. S. dalia Santa ead# , T iotorrneiooo a il rittaguo d’uo grao numoro di affari oc* 
ctouatiici d*oD*alta impertanaa , eia eufUcMolemoola giuatiflcaio agli oeebi dai pubbl Ìco dalla 
eonoacansa dallo eoosideraataoi raligiota ebo do eamooo lneau»a; edotto cba non polrabba prò* 
durra on ntoiivo poramaata por quanto agli futao potente b. 

U eardioal Foaafa riapota allo obbictiooi cba gli erano itole fatta relaiivamanta aUa quettiena 
del ginramenle che l'Imperatore doveva pronunaìarai 

1 La proraaeta di ritpetlare a di br rùpiUare la Ubarlà dei culli non à dw il modo doir#orea* 
tioeo della tolloraaea civile : non porla io m la tolleranea reltgioea a leologiaa cha à Fatto iatar* 
no d' appruvaiiooa o di canonimaaioao dolio altra aatla> So no puà Irena la prova dallo alalo 
della portone ebe devo prattara il ginrameoto. Il Sonato ea benìaeìmo cba la pcraaaa cba dava 
prvNioDaiara quatta giuremoote à eattolicn. QDOtto Saoalo , cba 1* obbliga a giurare il Concor. 
dato , cba à la profetaione della tua fede ( dolf Imporalore ) eoo ba dunque volato obbligarlo 
al rispetto dio rindiiada la toUaranaa teologica la quale dwtruggarabba quatta lèda , a per con- 
eegnenaa uoo ba Teluto ebe il modo di protaaioaa dalla tollcrania eivUa >. 
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devolo? Nulla di più lusiaghiero delle lettere di Napoleone ; attestala | 
SUB riconoscenza per Pio VII che degnasi nella sua vecchia età d'iii- | 

I Iraprendere un viaggio attraverso le Alpi, lungi da Roma, la città pre- i 
diletta. Fu convenuto che il papa riceverebbe i vescovi costituzionali ! 
come fratelli in Gesù Cxisto, mediante una semplice ritrattazione; non 
eccettuò da questi ricevimenti , cosa da notarsi , se non madama de 
Tallejrand , perchè secolarizzando questo ministro non aveva auloriz- 
I zato un'infrazione tanto grande alle regole della chiesa qual si è quella 
del matrimonio d' un prete. 

Secondo le formole del catlolicisiuo non può il papa allontanarsi da | 

I Roma senza aver riunito I suoi cardinali , ed aver sentito il consiglio 
dei suoi venerabili fratelli sulla presa risoluzione. Il 29 ottobre fu riu- 
I Dito un concistoro segreto ; e si videro la riuniti tutti quei vegliardi 
scelti dal papa , usciti la maggior parte dal popolo ,, e chianiati essi 
stessi ad eleggere il sovrano pootelice ; quelle vesti di porpora face- 
vano risaltare i bianchi capelli , e sarebbe detta un' assemblea degli 
antichi che deliberasse sulle pubbliche cose. Il papa annunziò con pa- 
role dolci e moderate la sua risoluzione di andare ad incoronare l'Im- 
peratore Napoleone a Parigi ; la sua allocuzione fu una nobile testi- j 
iDonianzB di lutti i beneGzi di Bonaparte in favore del cullo cattolico. 

( Venerabili fratelli , disse Pio VII , allorché vi annunziammo , da 
questo stesso luogo , che avevamo fatto un Concordato con S. M. , 
l' Imperatore dei Francesi , allora primo Console dell Repubblica , fa- | 
I cemmo conoscere alla vostra presenza quanto fosse grande la gioia, della 
quale il Dio d'ogni consolazione ci colmava il cuore, al vedere i felici 
' cambiamenti operati dal Concordato in quel vasto e popoloso impero , | 

per il bene della religione cattolica. Infatti, i tempj santi aperti e purili- ! 
cati dalle profanazioni alle quali erano andati disgraziatamente soggetti, 

I gli altari rialzati', Io stendardo salutare della croce di nuovo spiegato , ' 

I il vero cullo di Dio ristabilito, gli angusti misteri della religione pub- 
blicamente e liberamente celebrali , dati ai popoli legittimi pastori , e 
tali che potessero consacrarsi interamente alla cura del loro gregge , 
la religione cattolica che usciva gloriosamente dagli asili dove aveva 
[ dovuto nascondersi , e ricompariva con nuovo splendore in mezzo a 
questa illustre nazione, fìnalmcnte tante anime ricondotte io seno della 
unità, dalle vie nelle quali eransi smarrite, e riconciliate con Dio e con 
sé stesse, quanti motivi non ci porgevano per rallegrarci nel Signore, 
c fare scoppiare la gioia nostra ! Un’opera tanto grande e mirabile dovè 
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CAPITOLO 

eccilarc in noi i piò vivi sentimenti di riconoscenza pel potentissimo ' 
principe che aveva impiegato tutta la sua autorità per condurla a Goe ' 

per mezzo del Concordato. La vista di tanti beni è sempre presente al 
I pensiero nostro , e ci porta di continuo a cogliere tutte le occasioni che 
I ci verranno olTerte per dimostrare a questo monarca i medesimi senti- 
I menti. Questo potente principe cosi benemerito della religione cattolica, 
nostro Gglio carissimo in Gesù Cristo, Napoleone, imperatore dei Fran- | 

\ cesi , ci ha fatto conoscere desiderare vivamente di ricevere da noi la 
I unzione santa e la corona imperiale, alGochè la religione imprimendo | 
a questa solenne cerimonia il carattere il più sacro , fosse la sorgente 
delle più abbondanti benedizioni. Tal domanda, fatta con tali sentimenti, 
oltre essere in sè stessa un'autentica testimonianza della religione dell' 
Imperatore e delbi sua pietà filiale per la Santa Sede , trovasi ancora 
{ appoggiala da dichiarazioni positive , essere sua ferma volontà il pro- 
I leggere sempre più k santa fede della quale Gn qui con sforzi così ^ 
generosi ha cercalo di rialzare le rovine. Quindi voi vedete , fratelli 
venerabili , come siano giuste e polenti le ragioni che abbiamo d' in- 
traprendere ijiieslo viaggio ; noi vi ci siamo determinali da vedute di 
utilità per !u nostra santa religione, e da sentimenti particolari di rico- ' 

I iioscenza pel potentissimo Imperatore , che , dopo aver impiegala tutta 
la sua autorità per ristabilire la professione della religione cattolica in 
Francia , ci dimostra in questa occasione un desiderio tanto grande d i 
favorire i suoi progressi e la sua gloria. Siamo dunque pieni di spe- 
ranza che questo viaggio da noi intrapreso, dietro suo invilo, nel prò- j 
curarci l'occasione di conferire direttamente con lui e di conoscere le ' 
vedute di saggezza che lo animano , volgerà a proGlto della Chiesa 
cattolica, che è l'arca unica e vera di salute, e che noi potremo ralle- 
grarci d'aver condotto alla perfezione l'upcra della nostra santa reli- 
gione. Questa speranza riposa mollo meno sui nostri dvboli lenlalivi, ^ 
che sulla grazia polente di Quello del quale, senza averlo meritato, noi I 
siamo costituiti vicario sulla terra. Questa grazia , attirala dalle pre- 
ghiere e dall' efficacia dei santi misteri , si spande abbondandemenle 
nel cuore dei principi che , disposti a ricevere gli elfelli salutari delle 
sante cerimonie , si riguardano come i padri dei popoli alle loro core 
alGdali, e pieni di sollecitudine per la loro eterna salute, vogliono vi- 
j vere come veri figli della cattolica Chiesa >. 

Quale unzione io tulle queste parole ! quanto eco doveva avere un 
I tal linguaggio nel mondo cattolico? provava l'aGTczione tenera sentila I 
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da Pio per Napoleone , il fìglio diletto delle sue riscere. Con segreto 
dolore intese il concistoro l' irrevocabile risoluzione del ponleGce; Pio 
VII aveva allora 6a anni, la sua figura era bella e venerabile; i! ritratto 
di David ce lo rappresenta nella sua più semplice espressione ; il suo 
occhio era acuto come negl' Italiani , con un modo di guardare tanto 
ineOabile che toccava invincibilmente i cuori; nulla più faceva spiccare 
la maestà del pontefice di quelle bianche vesti che ricuoprivaoo tutta 
la sua persona, e che il popolo romano salutava dal Campidoglio appiè 
della colonna Antonina. 

Questo santo vegliardo preparavasi per porsi in viaggio nel cuore 
dell'inverno attraverso alle Alpi , sulle quali nessuna via maestra era 
allora tracciata; i sentieri erano appena indicati perchè potessero dar 
luogo al passo di muli o di gravi carrozze. Sarebbe stato preferibile il 
mare, ma le crociere inglesi non avrebbero tollerato d suo passaggio; 
bello sarebbe sialo per un ammiraglio britanno impadronirsi del papa 
che andava a consacrare il ueinico dell' Inghilterra. Tutto fece Napo- 
leone per rendere la strada dolce, comoda, al pontefice che abbando- 
nava Roma , il suo sole , il suo bel palazzo di Monte-Cavallo , il suo 
Valicano, ricco museo delle arti e delle scienze; e questo porero vec- 
chio andava sotto un clima crudo, piovoso, nel mese di novembre, per 
benedire la corona sulla nobile fronte del nuovo Imperatore. La par- 
tenza da Roma fu trista '; il papa era accompagnalo da sei cardinali, 

I Coa eorriapoodanM bob iatarrotta » abba luo^ Ira, il papa a NapoUoaa doraala tatto il 
TÌag gìo. Eceooa gli autografi t 

( Bcalia»iao padra • 

» Bo Doaioato Cambacérdj , il aaaalora d*AboTil1a ad il mio eeramoaiara « par rauira inooa • 
Irò a Tt S. a poriarla 1* omaggio dalla mia fitiala daroaiooa , io rieonoteaoaa dalla prova d'af • 
fatto eba alla mi ba dato ia quatta eirecMUiua. He aeatio iu ami Ira paraoaa rlia io «limo a eha 
eoDOMODO partieolarmaota i miai Mntimanti par tatua partena. Ho grandittima prarnura di 
vadara T. S. fclìcamaula ginata dopo uà viaggio lauto inaomodo, di' a*prin>arla i* alta idra eba 
ho dalla eoa ▼irtb » a di lalieilarmi laeo lai dei .baai eha abbiamo avuto la (brtaaa di faro io* 
aioma alla ratigioac. 

> lataato prago Dio, bcaiiaaimo padra , eba vi aoo«arTÌ lunghi anni ar. t. 

NAPOLEO^E 

Parigi ) I Novambfe tSad* 

Giualo a Toriuo il papa terùta alf Imparatora. 
c Caritaimo figlio ìu 6aa& Criato , 

> Abbiamo ricavala par mane dal aardioal CambaediAtaTariito, doveaiamo giunti lari aar» 
• mena noiia , la lettera di T. M a T atlanviona eha alla ha avato di mandara tra paraonaggì 
diatioli par falieiterri nai noatro viaggio ai fa affreutara aon pih alaortU a guga la Catieha dal 
eamminov Non dobitiamu eba quatta prora maraala dalla ooatra offatioDa oon aiaoo gradila a 
T. U . a proficua alla raiigiona , ba a aoMitaanta la atabilìtà dai troni , a dalla natìonl. Fodala 
alla amira paruia affraltiamo più eba poetiamo il noitro viaggio par aoddisfara al votlro dati* 
d arie ; ma la fttiaa a il lungo a fatiaoao virggiara d' tavaruo , lo alalo tpavaaloao dolio atradai 
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Caselli , di Pietro , BrascAi, de Bayaoe, Aalnnelli e Borgia : da molli j 
prelati e camerii ri ; due principi romani coinandavaQo la guardia no- | 
j I bile ; il Cardinal Fesch non lasciò il santo padre , In precedeva d’ un j 

I I giorno per preparare quant’ occorreva a ricevere degnamente un Pon- i i 

‘ I tcGee. ! ! 

Il popolo accorreva in Folla intorno a Pio VII. Diede egli a Fircnie 
la solenne lienrdirionc di San Pietro dinanzi alla regina d’Etruria in* ^ 

I ginocchiata. Già la neve copriva le Alpi, le strade erano impraticabili, | | 

e i monti si doverono attraversare in portantina. Aveva ordinalo l'im- i 
peralore che ipiù grandi onori venissero resi al santo padre: per tulio , 

prendetansi le armi, i reggimenti si schieravano sogli spalli delle far* | 

I lezzo , la gloriosa bandiera si piegava dinanzi a quella Fronte venera* | 

, bile, e Pio VII modesto dava la benedizione colle sue due dila dirette, | 

! i come i vescovi che vedonsi sulle antiche tombe. La sua vita era esem- 
plare , non mangiava che alcune radici colle nell' acqua , come i ce- ' 

I nobili ai quali apparteneva prima d’ esser papa ; non era un povero 

U iaancao»a di cavalli, cosicché una parte de) novtru corlcp^lo non i ancora ^onta, cì co«tri»* ‘ i 
go DO a riposarci un giorno ancora a Torino | <f accordo eoi cardiuali Fateh • Cambacériv eba | 

ha nno come mii ricuuoaciula 1* indeclinabile nccciaiti. Ci ■•otiamo alini»Uti Ìo questo viaggio | | 

d al vivo desiderio di connsccrc V. M., e di procur iCO alla rcligiona • alla Chiesa vantaggi tali ) 

^ che rormion nella vUiria dei lctu{ii, un'epoca gloriosa per V<U. e per Noi. Con qacvti aenlimanti 

aecordiatDu a V*H. colla più grande cfTuiiunc del nostro cQore la paterna apostolica Iteocdiaiona. ! 

1 I > Dato a TnrÌDO it i3 noTcnibre dell' anno t8o4 , quiolo del nustro pontifìeato i. » 

j piopp. va. 

I 1) co novviulire V Imperatore rispose ; 

' ^ > Beatissimo padre. | 

! s Ho sentito eoo viva gioia dalla lettera di V* S. in data di Torvno t che ella era in boona sa* | 

I I 1 ole. Ui sta a cuore il sapere come ha sofTerlo it passaggio dei monti. Spero che in questa set. 

I I timana avrò il piacere di Vederla e di esprimerle i loniìiuenti che ho pet lei. Ueeandonii al mìo j | 

palaato di FonUùoebleau ebe é sulla strada , ne po'rù , con tal tneun , go lere più presto. , 

* r Frattanto y prego Dio che vi eonserri , hoalisainio padre I lunghi anni al reggimeolo o go- [ 

vereo della nostra aanta madre Chie<a 1 . j | 

I Vostro devoto figlio, 1(* Iiu|>eratoro dri Francesi | : 

. napoliìom: j 

I Saiot-Cloud , conovembre i8o4. ^ { 

I 11 aS novembre il papa scrisse una lettera aut 'grafa a Napoleone : 

I • Poche I poste lontano ds questa citU ( Cosne ) dove siamo giunti alle sette pomeridiane, ab- j I 

biamo riri vuto la | rrtio>a lettera di V. M. 11 grande interesaeebe ella dimostra per la nostra 
aalutr é Un effetto della ma booti per noi alla qunle siamo scnaibiltiaioii. I nostri acgretarj noo ^ 

^ ci hanno ancora raggiunti, e noi siamo costretti a stancare V. M. eoi nostri propri careticri, cd | 

> A errvìici d* una carta poco Conveaiente, di che la Al. V. rorrù ecusarei. C* rìserbìamo cTe*pri. 

I mervi a viva voce , i arniirecoti de) nofiro cuore , poiché la ataneheata non ei pameite di di- 

i 1 un;;arci cerne sarebbe ncccsiario. Cercheremo di essere presso di voi domani aera , se é possi* 

I bile; nulla dì piu «Ictidarand > che di guatare più prontamente il piacere di trovarci cdla M.V., 

j i quale inviamo con tutta f effusione del cuore la paterna beoedmooc apoetoUea. j 

j ' e Dato a Cosnc , il b 3 novembre t8a4 oc. I. P« PP. j 
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monaco dell' ordine di Cainaldoli ? La molliludine correva in folla ad ( 
incontrarlo , la religione in Francia noo era spenta ; nelle proviocie, 
e a Lione parlicolarmenle , tulli accorrevano per contemplare le sue 
rispettabili sembianze. Pio VII , soddisfatto . accoglieva tutti con una | 
dolcezza angelica ; rassegnato a tutto , il mondo materiale poco l’oc- i 
capava , eccetto la memoria di Roma che gli stringeva il cuore. Alle 
5 della mallina era in piedi a pregare e meditare Gnchè il suo came- 
riere noo fosse andato a chiedergli i suoi ordini, allora si riponeva in i ' 
cammino attraversando quella Francia che aveva poco fa proscritto il I 
cullo di Cristo , la religione democratica de' popoli. Le sue carrozze I 

semplici, precedute dalla sua mula, potevano dar motivo di riso ai lì- j | 

losoG, ma non era quella l’imagioe dell' umile condizione del popolo ? 
Sarebbe sialo miglior cosa per essi il superbo corsiero e il suono rim- | 
bombante della trombetta che quella povera mula preceduta dalla croce; | i 
forse ha il povero sontuosi cavalli 7 II Cristo , nato a Bellelem in una j | 
stalla , era entralo in Gerusalemme cavalcando un' asina , per dire a j | 
tu Iti : f Voi siete liberi , voi siete fratelli ; disgraziati i ricchi , felici | 
i poveri , di questi ò il regno dei cieli >. ' ' 

Napoleone ioconlrò Pio VII a Fontainebleau , sotto pretesto d' una | ^ 

parlila di caccia; Imperatore e Papa scesero a terra nel medesimo tempo: 
Bonaparle fece preparare una carrozza della quale furono conlempora- , | 

neamente aperte le portiere ; egli vi sali , il papa senza riHellervi gli j 

tenne dietro ; che importavano gli onori volgari, la questione di pre- | | 

cedenza a lui povero monaco camaldolense ? Napoleone aveva al Ganco } 
un vegliardo ; egli era giovine ed in Francia , cioè in casa sua ; tuie ! | 

era allora il carattere di quella corte un poco scortese: la preminenza | { 

dell' Imperatore doveva essere incontrastata , i ciambcrlani non ram- ' | 

mentavansi che egli era soldato di ventura , imperatore da sè stesso i i 
inalzalo ; forse l'aquila delle Alpi dovrebbe sottoporsi a leggi Gsse , ' 

nella regione sua, sulla cima g^ala dei monti ? Il corteggio s'incam- ' I 
minò dunque insieme verso Parigi ' ; l'Imperatore con delicata ricer- ' [ 

i 

t Ecco il racconto del ecrìnoniatc a Fonkaiiiableatt : J 

■ Ieri docBODiea 4 lifiooao ( s5 novembre i8o4) i S. S« è giaola a Fooiaìo^Ican a ineeto* | 
giorno • meno. ! 

« S. M. L* Imperatore che era uveiloacaTtllo per eaeciare,ee«*iMloiUto avvarlUocba il papa ' 

a* avvieinaTa , gli i andato incontro a f ha IroTalo alla croce di Seìnt-Hérem. ' 

» L’ Imperatore a il papa tono aceai oal madaùmo tempo , ai aono trovati T ano di fheeia al. | 

1* altro a ti aono abbracciati. i i 

* Allora tei carroesc di S. M. ai aono avricinata } P Imparatora i alito la carroaa par porre j / 
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I catezza fallo preparare gli apparlameoli del papa alle Tuillerie; siocome 
sapeva lolla la forza delle abiludioi in un vecchio , aveva fallo aiomo* < 
biliare le slaoze del caslello come quelle del papa a Monte-Cavallo e t 

al Valicano ; la soa croce, il suo inginoccbialoio, il suo vaso dell' ac- 
I qua saola. Ma cbi poteva rendergli il suo cielo di Roma, quel tramonto | 
di sole a traverso i cipressi e i piai della villa Borghese, i capi-d' opera ; 

I delle arti , le gallerie del Valicano , il Giudixiojìnale della cappella 
Sistina, con quei gruppi che si contorcono in mezzo agli ardori dell' In- | 
ferno , mentre i beali s’ inalzano al soggiorno celeste? Pio VII pene- I. 
Iralo da tanta allenzione, non cambiò la sua vita nel palazzo delle Tu- \ 

I illerie ; alle cinque, come a Monte-Cavallo, era in piedi , i suoi pasti | 

I conservarono il loro carattere di frugalità. L'Imperatore andava assi- i 
duo a visitarlo; ogni mattina faceva domandare le sue nuove; alle due j 
portavasi premurosamente a parlare col santo padre in quella lingua j 
italiana da ambedue tanto bene posseduta ; parlavano della Chiesa : 
delle arti; e Pio VII rammentava con dispiacere il suo povero Canova ! 
che non crasi ancora potuto risolvere a lasciar Roma , il suo studio , 
per veder Parigi , la città fosca e fredda ; ei preferiva un blocco di | 
marmo di Carrara a tutte le feste dell’ incoronazione. I 

Dietro r esempio dell'Imperatore , tulli i corpi dello Stato ossequia- { 
I rono il papa; il Senato lo fece complimentare da Francois de Neufchà- i | 
leau; il Corpo legislativo dal mellifluo de Fonlanes; l’ Istituto per mezzo 
dell’ astronomo Lalande , l' ateo di professione, che andò personalmente 
a salutare il papa. Pio VII rispose a lotti in modo conveniente; versò 

S« S. alU tua dtrtUa, a loo gioati al aaaUllo ia nesio ad uà* ala di troppa a allo «trapilo dalla ^ 
taira d’ trtiglierta. 

I 1 S. E. aoDskgaora il eardlaal Ctprara a i grandi alBeiali dalla eaaa deli* laparalort gli | 
Lamio ricarati appii della gradinala» 

»C* Imparaloraail papatoao aadaliioaiaiDapcr la trala indorala finoalla ftanaaehadÌTlda | 

i loro appartainanti. I 

a La S. S. aveodo laaciaio 1* Imparalora, i itala eondolUa dal gran ciambarlano, dal gran I 
' Baraieialio de) palaiao , a da) gran rarimaaìtTa i^* apparlaasanle per lei preparato» | 

» Dopo eaicni altjoaolo ripoaatar S. 8» i aodaU a far riaila all* Inparalora; alla è lUta eoa* 
j do Ita nel *uo gabioctto dai grandi ufBcialidiS.il» L* Ittprralore ha rieondoUo il pepa fino 

nella cala dei grandi a£BeialÌ. S» S» 1 anel ala tubilo dopo dalT Iciperatriee» S» M. ba rieondello 
il papa floo alla saeoada atanaa dal ino appartamaolo. 

1 11 papa ataaodo riaotralo nel ino appartamaalOt i ninielrt a i grandi uffieiali dall* Imparo 
binno aroto f onora di aiaera a loi preaentati. 

a II principa Luigi eba troraraii a Fontaincbleau bn ugualmenta eiiiUta 8» S. 

» L* Imperatore La prceaniato al papa I* arei<aneeUiara a 1* arc*>teeoriara.» 

I 1 S» E» il Cardinal FeteL, giunto con S» S., 4 italo praicolaio lo ilniae giorno alTlmpcratore. j 

a 8 » S» li ripoatrd per qualche giorno n Foolntnablaatt} a li porterà n Parigi prima drlln eoo* [ 

’ taeraaioni che avrà loogo domanian pronima a. j 
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lagrime di gioia nell’ ascoltare Fahre de l'Aude, che gli parlò dei he- | 
nefìri sparsi durante il suo ponliGcalo su Roma , e sul suo caro popolo | 

di Trastevere, i veri Ggli di Romolo. Pio VII parlò dell lmperatore con | 

un aOello paterno, non lo chiamando mai se non suo Gglio prediletto i 
I in Gesù Cristo. Il papa consacrò a Parigi il suo tempo a visitare gli sta- 
I bilimenti di rarità , i sordo -muli , i giovani ciechi , le sorelle di San 
I Vincenzo de’Paoli: quasi dovunque trovò rispetto, qualche volta anche 
I fu oltraggiato, oppure gli venne opposta quella indiflerenza sprezzante 
inculcata dalla GlnsoGadel XVIII secolo ; ei soffri tulio senza mormo- 
rarne ; si citarono anche alcuni tratti di presenza di spirito , alcune I 
i parole piene d’ un profondo sentimento di dignità e di rassegnazione. i 
I Un giorno Pio VII dava la sua benedizione pontiGcia; il popolo era in 
ginocchio; un giovine rimase in piedi col cappello in capo: c Giovine, | 
dissegli il papa, se non credete all' efficacia della benedizione del pon- 
teGce, credete almeno che la benedizione d’ un vecchio non ha mai fatto 
male ad alcuno t ; e il giovine s’ inginocchiò cogli occhi pieni di la- i 
grime. Pio VII guadagnava le anime con questa iiiGnita dolcezza. 

Frattanto agilavasi nel consiglio di Stato la questione dell' incorona- 
zione ; quelli volevano scegliere San Supplizio, questi gl' Invalidi. Su 
I di c:ò, spiegossi Napoleone con quella sua solita chiarezza: c Si è par- 
I lato, dice egli, di celebrare la ceremonia dell'incoronazione nella chiesa 
I degl' Invalidi, per le sue memorie guerriere; ma quella di Nostra Donna 
I sarà migliore , ella pure ha le sue ricordanze che parlano anche più 
' all'immaginazione, ella darà alla solennità un carattere più augusto i. 
j Un membro insistè per gl'invalidi, dicendo: ( Questa chiesa è meno 
I sottoposta al clero ; non è parrocchia , e per questo bisogna presce- 
' glierla. Si comprenderà meglio che la ceremonia non è esclusivamente 
j religiosa , e che è specialmente politica. La Metropolitana rammente- 
, rebbe troppo al clero il tempo nel quale egli dava o toglieva la corona; 

quest’ ediGcio è puramente diocesano ; gl'invalidi al contrario appar- 
I tengono alla Francia, e meglio convengono sotto questo rapporto, per 
I una ceremonia nazionale. Gli accessi che porgono gl' Invalidi son fa- 
{ cili e spaziosi, quelli di Nostra-Donn a stretti ed incomodi; sarebbe più 
I difficile mantenervi l'ordine e la sicurezza i. 

I L’ Imperatore lasciò il consigliere di Stalo sviluppare la sua opinione ; 

‘ poi rispose con fermezza: i Questi son frivoli molivi; tocca alla polizia 
: il mantener l'ordine. Non devesi per tanto poco morliGcare il clero e 
: rinunziare ad no luogo conveniente. La cattedrale ha un carattere più 
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^ augusto e più proprio a iuculerc per la ceremonia una specie di rispetto i 
divino. Essa è dalla tradizione consacrata a quest' uso. Il corteggio d’al- | 
tronde nonsarà tanto numerosn quanto si suppone. Non vi saranno che | 

I grimpiegati scelti dal Senatus consullo del 28 fiorile, cioè i presidenti j 

) dei cantoni, i maire» delle grandi città, i presidenti dei collegi eleltivi, ! 

^ i presidenti dei trihunali. Si aggiungerà una deputazione della guardia { 

I nazionale di ciascun dipartiuienlo ed una deputazione di ciascun corpo j 

I dell'esercito terrestre e marittimo; consegnerò ad ognuno una bandierai . I 
Napoleone aveva un sentimento squ'sito del carattere allatto religioso 
della ceremonia: l'olio doveva ungere la fronte del nuovo Imperatore 
< sotto le grandi navate delle basiliche. Il legato Caprara fissò il cere- 
moniale con de Ségur ; si fecero prove come le comparse , e Isabey 1 

j vesti piccoli fantocci di legno per figurare tutti i dignitari e fissare le : 

loro evoluzioni. Appena si crederebbe una tale puerilità , se uno dei 
prefetti del palazzo non l'avesse raccontata, i L'iminaginaz'one felice 
e fertile d' Isabey, dice de Bausset, lo ispirò subito... Rispose con sicu- | 

: rezza e con maraviglia dell' Imperatore che in due giorni i suoi ordini ! 
sarebbero stati eseguiti. Prima di tornare a casa andò a comprare dai ' 
mercanti di balocchi , quanti burattini di legno potè trovare , di quei 
che servono per divertire i bambini.... Gli vestì di foglio , del colore ; 
di cui dovevano esser vestiti tutti coloro che dovrebbero figurare nelle ' 

ceremonie doli' incoronazione, foce un piano di Nostra Donna propor- 
zionato alle sue piccole bambole , e il posdomani andò da Napoleone 
che si aifrellò a chiedergli i sette disegni... i Sire , vi porto qualche 
cosa dì più che i disegni 1 , gli rispose Isabey.... Spiegò il suo piano 
e pose i personaggi che dovevano figurare nella prima ceremonia , e 
dei quali aveva a ciascuno in basso scritto il uome. Uuesta prima azione 
era il ricevimento sotto il baldacchino alla porta della chiesa. L’ Impe- 1 

! ralore fu cosi contento che fece subito chiamare lutti coloro che dove- ! 

I vano concorrere allo splendore di questa grande circostanza. Le prove 
I sì fecero nella sala dell' Imperatore e sopra una gran tavola. Una sola 
^ ceremonia più complicata delle altre, volle una ripetizione reale. Ebbe 

luogo nella galleria di Diana alle Tuillerie , sopra un piano traccialo j 
in bianco sul pavimento. Isabey aveva posto il maggior gusto possibile 
nell' accomodare le sue bambole , e col suo talculn salvò il lato ridi- 
colo di questi disegni in rilievo. Il clero, le dame, le principesse, l' Im- ! 

' paratore, il papa stesso, tulli vi erano dipinti nel loro costnmc io modo | 

il più esatto e contenienle >. | 
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j Napoleone tempre grave nei suoi pensieri aveva dichiarato di volere 

I incoronare l’ imperatrice Giuseppina nella stessa cereinonia; dietro que> 

I sto desiderio diviso dal papa, il legata fece chiedere l'atto officiale del 
matrimonio di Napoleone e di Giuseppina, perchè, nel rito della chiosa, 
non esìete matrimonio se non è celebrato dinanzi al sacerdote. Si trovò 
per r appunto che l'unione di Napoleone e di Giuseppina non era stata 
mai benedetta ; non esisteva che un atto dello stato civile firmalo d a 
Paolo Barras , Tallien e Lemarrois come testimoni. Agli occhi della 
I Chiesa Giuseppina non era la moglie legittima di Napoleone , e come 
I allora incoronarla secondo i canoni ì Crasi alla vigilia dell' incorona* 

j zione ; il papa dichiarò che se aveva fatto ogni specie dì concession i 

nelle cose relative all'ordine temporale o civile , niente poteva accor- 
j dare che fosse contrario alle dollrìne anche della Chiesa , perchè ciò 
I sarebbe a carico della sua coscenta di pontefice. Voleva dunque che il 
matrimonio fosse celebralo legilliinamente, o almeno fosse provalo che 
la benedizione a Napoleone e Giuseppina era stala data. 

I Si può immaginare la collera dell' Imperatore Quale scandalo ? 

egli aveva voluto la benedizione ecclesiastica per \Iurat, per Ortensia, | 
doveva confessare di non essere stato unitoche civilmente, e tutti avreb- 
bero dovuto saperlo ! i 11 papi persistette, e il Cardinal Fesch andò a 
trovare l' Imperatore perchè fusie fatta la voi inià del santo padre, con- 
servando le forme e il segreto il più profondo. Fu accordato che non 
vi fosse pubblicità; all^ undici di sera , la vigilia dell' incoronazione , 

I I si alzò una cappella nelle stanze segrete dell' Imperatore; il papa aveva | 

I I dello : f lo son lontano dal volere uno s.mndalo : nessuna pubblicità; | 

I che il Cardinal Fesch mi assicuri della celebruzionc del matrimonio, e { | 

ciò mi basterà ; Roma non bida alle forme civili ; il consenso di due | 
I anime costituisce il matrimonio > A mezzanotte I l.nperalore e l'Impe - | I 

I ratrice andarono segretamente in un piccolo gabinetto vicino alla loro | 

camera ; un altare in fretta fu alzato, il Cardinal Fesch diede la bene- i ' 

dizione nunziale , e ì testimoni furono l’orlalis , ministro dei culti , e i i 

t il gran maresciallo di i palazzo. Nulla traspirò fuori. Allorché il Cardinal | ! 

Fesch si portò dal papa , questi si limitò a domandargli : c Mio caro | 

I figlio, il matrimonio è celebralo? — Si , beatissimo padre. —Ebbene, | I 

' I il 

1 X Qoetlc n«iDorir B>ì •nrie «Ut« «riinnale«l# il«l conte- Perlais* ^ chi U doveva ■« luo padre t 
■ tavtinona dcU' alto di malrlaionio. Fu il difirtlo di pubblicìli una dallo eaa«a della eavtaciono 

I l dall* atto dì uatriamaio dall* ufllcialiU di Paridi ^ nel 1S09. 

I Capoflfuc.VoMIl.P.i. x 3 
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{ allora noi non ci opponghiamo piò all' incoronaaione dell'augusta | 
Imperatrice s. I 

La mattina del 2 dicembre , Parigi fu piena d'una mollitadioa arida , 
j del nuovo spettacolo ’ che le veniva oOferto. Qual passo era stato fatto 

dopo la rivoluzione francese I Per la prima volta dopo la coosacraxiooe , 
di Luigi XVI vedevansi spiegare le regali pompe. Napoleone aveva 
i I scelto la basilica di Nostra Donna pel luogo dell'iocorooaziooe. Al con- | i 

I sigilo di Stato, co:iie ho detto, crasi parlato della chiesa degl'invalidi, 

di San Sulpizio , perchè temevasi che l'aspetto gotico del monumento j 

' desse all'Impero un' impronta di vecchiezza decrepita. Bonaparle tron- 

cò francamente la questione : dichiarò che il tempio di Nostra Donna 
I era l'antica metropoli, un luogo di rispetto pel popolo, la basilica dei i 

1 ' re, il più bello ornamento di Parigi. Aveva compreso che le cose nuove i 

! non sono potenti che allorquando si appoggiano sulle antiche istituzioni . 

• ^ Magnìfica cosa sembrava a Napoleone porre sulla sua testa la corona ^ 

imperiale sotto le immense arcate di Nastra Donna, al grave suono della I 

' campana maggiore della gran torre. I più ricchi , i più sontuosi pre- , 

parativi erano siati falli; non ai parlava da un mese che delle carozze 
I dell'incoronazione , delle pompe che dovevano accompagnare tal fun- 
zione. 1 cerimonieri studiavano gli antichi furmularj della monarchia; | 

I ognuno aveva ricevuto il suo grado, la sua dignità, il suo posto; erasi 

[ I steso di lutto il più scrupoloso programma. La corte di Luigi XVI non 

^ ' aveva mai presentalo un'etichetta tanto minuziosa; le Tuillerie erano, 

I come tulle le società dei nuovi nobili, tanto più affettate in quantochè 

avevan bisogno di provare un inaudito cambiamento di fortuna. ' 

Il cerimoniale drH'ìncoronazioae e della consacrazione era stato re- 

I 

I LMojperaioro tveva diretu l« letMra «ireolarc a tslt« U «orporaiioBi iavtUtaaUA 

I j onzaeruiODs: 

> La difina ProvTidcfu« « l« coaitloaioni dall* Imparo arando po*to la dimoiti ««panala an • 
diuria nalla i-ostra famiglia t abbiamo aealto V uodacioo giorno dot briooM pvoniuo par (a | 

arramonia della noatra eootacrationa rd ineoronatìona» ArremiDO fololo potami in qnaaia au« ^ j 
g[uita eircoataoia, raduaara aopra Ufi «ol posto tutti i eiUadini eoaspooeoli la nasiona IraneatOs i 

Poro I oeir itcposaibiliU di affattuaro una eota eba aarabbo «Uta tanto aeoetla al noatro mora « I 

daaidaraodo dia quatta tolanoiià rieofioo il loro prioeipala iptandora dalla rinoieno dai pik 
diatJnii eiiladioi , e dor cado noi | alla loro praaenaa , prestara giorameoto al popolo fraocaso « 
eouronna all’arlieoto 5t dell* atto dalle eoatitneiooi in data dal aS fiorila anno Xil, ri ■eririaino 
questa latterai parchi fi trofiatc io Parigi prima del 7 dal m^aa di brinoao proaaiaot a facciata '• I 
eoDoaeare il f Olirò arrivo al oosiro gran eeramoniarav IntastOt preghiamo Dio oba ri tenga naiin 1 

aua itola euitodia v. 

Scritto a Saint^Cloud 1 il i oabbìoao anno Xlll ( a6 ottobre i8o4 )• 

lirmcto RAPOLSOIfS. 
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gelalo molli giorni aranll; alle nove della inaltina il Santo Padre andò 
a Noaira Donna ; il suo cameriere , cavalcando la solila mula, lo pre- 
cedeva di pochi minuli, portando la croce romana. Nella melropolilana, i 
addobbata con maggior ricchezza che gusto . il papa sali sopra una 1 | 

specie di Irono , che gli era stalo inalzalo nel mezzo del coro ; s’ in- ' | 

ginocchiò, c non si alzò più. Le balaustrate, taolo alte e magniGche. . 

erano rigiirgilanli di pubblici impiegali e di dame vestile con quei co- ^ 

slumi oggi cosi bizzari e spiacevoli , che vediamo tullora nel quadro 
di David. Mentre il Papa pregava , l' imperatore Napoleone giungeva ' : 

all' arcivescovado per vestire gli abili della consacrazione *, la tonaca I 

di lino e il manto , come era sialo Gssalo nel cerimoniale. L'Impera- ! 

(ore lasciando l'arcivescovado , giunse in pompa sotto l'antico portico I 

della chiesa sopra i di cui archi vedevaosi mille strane figure. L'atrio ' 

pareva un mare di leste , la campana maggiore suonava a dislesa , I' | 

incenso fumava nella basilica. Fu indicalo l'ingresso dell'Imperatore | 

da mille applausi , lo precedevano gli uscieri seguili da araldi d'arme, | 

da paggi , da cerimonieri , col loro capo , come quando si ungevano I 

gli antichi regi. ^ ! 

Il maresciallo Serrurier portava sopra un cuscino l'auello dell' Im- ! 
peralrice. Moncej aveva un vassojo per deporvi il manto. Murai In sua 
corona. Giuseppina avanzavasi maestosa, alquanto caricala sotto i suoi I 
ornamenti, Paolina e Carolina sostenevano lo strascico della sua lunga | 
veste. Kellermann portava la corona di Cario Magno , il maresciallo 
Pérignon Usuo antico scettro, Lefebvre la sua grande spada, Bernadotle 
la collana d'oro della legion d' Onore , Beauharnaìs l' anello imperiale, 
Berlliier il globo. Dietro loro veniva l'imperatore coperto col suo manto, | 
e portando lo scellro e la mano di giustizia. Secondo l'uso antico un ' 
Cardiuale presentò l'acqua heoedetla,e ì canonici portavano il baldac- 
chino , sotto il quale Napoleone superbamente incedeva come se tutta 
la vita avesse passala nelle corti. 

Appena i gridi della moltitudine annunziarono l'Imperatore, il Papa 
lasciò il suo inginocchialojo, avanzandosi verso l'altare con passo lento 
e debole , ed intnooò il Feni Creator , l'Imperatore e l' Imperatrice 
s'inginocchiarono per pregare; poi Napoleone levandosi in piedi, Ca u- 
bacérès si avvicinò a lui gravemente per ricevere la mano di giustizia, 

t II eoatum» d«ir Imperatof* «r« uq* too*ea bÌAOM *d aa manto di pot« 

por* iptno di «pi d*oro. La «aa corona d*oro ara eoapoata di fogliami di aUorO| d* olire • di 
qoareia , •imboli della ?itl< ria , della pam a dalla rirtè ai? ili. 
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come altre volle aveva ricevuto il libro della costituzione della Depala* 
xione di salute pubblica. Lrbrun prese lo scettro , Giuseppe la corona, 
Tallcjrand la collana degli ordini; il conneslabile prese la spada del* 
r Imperatore , mentre Giuseppina preparavasi in faccia all'altare per 
ricevere la corona. Il Papa raccolto si volse per vedere se lotti i pre- 
parativi fossero finiti , e quando fu terminato il Veni Creator , avvi- 
cinandosi all’Imperatore , gli chiese sul Vangelo se professasse il cal- 
lolicismo , e l’Imperatore con voce ferma rispose ; IhroJiUor: Allora i 
cardinali e gli arcivescovi francesi si avvicinarono, fecero una profon- 
da riverenva , poi accompagnarono i sovrani appiè dell’ altare dove 
I erano cuscini di velluto per loro preparati. Là il papa , con quella sna 
figura di candore rassegnalo c con quel suo sguardo ineffabile , unse 
I r Imperatore che dimostrò alquanta ’impaxienza da tulli osservala ; la 
messa continuava, il papa benedisse lecorone, la spada e i manti, ^apo• 
leone c Giuseppina si avvicinarono di più aU'allare, coperto d'incenso, 
c nllorcliè il papa con passo grave si moveva per mettergli sulla lesta 
I la corona, l’Iinperalorc la prese impetuosamente e se la pose sulla fronte. 

I Sorrise il papa nella sua religiosa rassegnazione a tal bravala alquanto 
j italiana, non gl’iiiiporlava mollo di distribuire egli quelle fragili corone 
in un tempo nel quale tanto facilmente venivano dal popolo spezzale; 
i principj democratici di Pio VII poro olfendevansi di tali puerilità di 
a mor proprio e di precedenza , era tanto pesante allora il potere I Ad 
I un segno di Napoleone , l’ Imperatrice s’ inginocchiò ed il marito di 
. G iuseppina lieauliarnais le cinse il diadema , come per dimostrare il 
duplice volere d’un imperatore che iocnronnvasi da sè stesso e dei so- 
vrano che ammetteva l.v sua suddita a dividere i suoi onori. Il Papa si 
I alzò per accompagnare solennemente Napoleone al Irono inalzalo in 
fondo alla chiesa , c lo baciò sulla guancia, poi volgendosi verso la 
moltitudine , gridò con voce debole ed inarticolata : Vivai Imperator 
I in aeternum. c tulli gli assistenti risposero' Viva t imperatore t V iva 
I /’ Imperutrive f Napoleone si mostrò in tutta la maestà del suo grado, 

' coi suoi grandi ufficiali ; Giuseppina sopra' una semplice sedia a brac- 
cioli , le principesse sopra alcune sedie ; in piedi stavano i colonnelli 
generali della guardia. Per seguire in tulio il cerimoniale degli anti- 
chi re , Napoleone e Giuseppina ricevettero la comunione dalle mani 
del Papa , mistico nratrimonio della Chiesa e dello Stalo nella consa- 
crazione dei sovrani '! 

I Cprciuonlale deU'tnrorou4itotic. li S^onitort uon rduions olUei«l«. L'iDpcrttoro «fava 



l 

I 
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Così compicvasi una IrasformazioDe anche piò straordinaria della Ri* ^ ^ 

soluzione : dopo la duplice epoca della filosofia del XVIII secolo e del* , 
rcmpielà sensuale del Direllorio, il generai Bonaparle comuoicavasi ' | 

allasacra mensa come i re dell' aniica monarchia ! Chi predetto avrebbe | | 

I un tal cambiamento allorché , erano appena passati otto anni , Lare- j ! 

{ veillcre Lépeaux , proscriveva i preti proclamando la teofilantropia ? | 

! Dopo la comunione dell' Imperatore, fu pronunziato ad alta voce il giu- | j 

I ramenlo costituzionale io faccia ai presidenti del Senato, del Corpo le- i i 

gislalivo e del Tribunato e gli araldi d’arme gridarono ad alta voce. | > 

I L ÀuguiliMÌmo e gloriotissimo Imperatore è stato incoronato ed ha \ | 

, preso possesso del trono ; viva V Imperatore I %aUo à’ ntW^ieixa an- j j 

nunzlarono al popolo che un nuovo sovrano regnava sopra lui per la ; 
consacrazione della Chiesa e la volontà di Dio. ■ j 

La cerimonia fu più pomposa, che sacra e grave; sapeva male a tutti i j 

vedere il Papa angelicamente rassegnato a lutti i capricci di vanità , | ì 

l'Imperatore abusava un poco di quel carattere paziente e buono ; e se 
lutti gli onori furono in questa ceremonia per Napoleone, il rispetto fu | 
tulio pel ronlrfice che serbava una gravità ammirabile. Vi fu del tea- j 
frale nella festa celebrala a Nostra Donna, come in tulle le feste dell’ 
Impero ; David riprodusse il cerimoniale nel suo ben nolo quadro , e 
ne disegnò tulli i personaggi con una scrupolosa somiglianza ; la sua 
opera è rimasta come rimagine tecnica della cerimonia della consa* j 
orazione; c'è qualche cosa di spiacevole in tulli quei costumi di corte j 

•Tvio qtialebtf idoUvq dì teoiiUDtOs «d il itonitor^ d«l S di eenlir* ti linìU • «criTcre lo porolo 
I ••fucati I 

I I Non poMÌAno (Uro Offi ai oottrì IcUori «olP an gusta eorccooaia dtllceDuaerasioac • doU 
I r ineocunaiioafl i particolari eh« •<•! ■•pcttoaoa • aot ei propooiamo di dar loro. La graodnta 
I di questo •oloBuità oonlaaeia allofpiriio la hherid ne««a»aria por dipingere in poco tempo 
I uno •pciiaeolo eoal mogoifieo •• Non fa pubblieato altro nel giornale oÌBcÌoIo. 

I L* Imperatore aTora risposto « la rigiliaf in questi termini al diseorao die gli BTera diretto 
Fraocoia de Ncofebàteau aUa lesta del Senato : 

1 Salgo sul trono dose mi Ha chiamato il roto unanime del Senato» del popolo • delP esercito» 

' col cuore pieno del wntimento dei grandi detlini di que «te neaioac cHe di amo olle tende ho 
[ io il primo «aiutala col nome dì grande. Fino dalla mia odole«ecnaa lotti i miri pensieri le «ooo 
I atati inlcramenle deroti » e debbo qui dirlo* i mici piaeerì e le mie pene non naacono oggi piu 
I abe dalla feliciti del mio popolo. 

• 1 Diici diareodenti ronaericraaoo hiagamenle que«lo trono. Mei cempi aaraono i primi aoU 
dati deir e«ercilo » sogrificando la loro sita per la difesa dal loro pocae. Magistrati * non per* 
dcranno mai di vista ebe il diapreaao della leggi » e la rovina delf ordine aoeiale non eooo ehe 
ì 1* effetto della deboleau • dell* ineenetsa dei principi, li teatro spirito » o Senatori * ì eooaigli 
e I* *PpOfgio dei quali non mi ba mai mancato nelle cireoatanu le più dilBeili » paaceri ai vo* 
atri •ucctaaori. Siale tempre i fondamenti • { primi oonaiglicn di qeeeto trono* tenta neeewerio 
•Ila folìeild di questo vasto Impero 1. 

i. 
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portati malaneDle, e qnei poraonaggi, spesso con fisooomie dure, com ■ | 

' perivano singolari sotto quegli abiti del teatro spagnolo , nuovi conti 
Almaviva, col cappello alla Enrico IV. Un sorriso di pietà spunta sulle , ' 

labbra allorché si osservano quei manti principescbi gettati sopra figu- 
re tanto strane , quelle dame cosi puerilmente addobbate ; un numero 
; beo piccolo di figure favuriva l’arte , tolte quelle di Napoleone e del 

i Papa , che dominavano tutte le altre. E stato detto non essere stato mai I 

I I fatto nulla di più somigliante di questo quadro ; critica acerba per la 
, j nuova corte imperiale! si crederebbe che David, il pittore delle maschie 

I { fisooomie della Deputasionedi salute pubblica, l'autore dei meravigliosi ' 

i I bonetti deH’assassinio Lepellettier e di Marat che spira nel bagno sotto | ' 

il coltello di Carlotta Cord»} , si fosse trovato imbrogliato allorché di- 
t venuto primo pittore deir Imperatore , dovette riprodurre io figura di 
I i cortigiano quei personaggi che non stavano io armonia se non col fiero 

I costume di rappresentanti del popolo o col glorioso abito delle batta- 

' glie; tanto coloro comparivano belli sotto le divise militari, altrettanto 

sgradevoli sotto gli abiti cortigianeschi. 

I Per ordine dell'Imperatore fu compilato un libro delle ceremonie 

della consacrazione , perchè nulla fosse omesso delle formule di Luigi I 
I XIV '. Isabey fece i disegni magnificamente incisi; il testo fu stampato ' ' 

coi caratteri piò belli; ogni dignitario fuvvi disegnato col suo costume ' 

! dell'incorooazione , dall'Imperatore e l’I mperatrice fino aU’ultimo araldo ^ 

' d’arme; vi era descritto l’uffizio di ciascuno; vi fu inserito interamente | 

il processo verbale colle formule le più minuziose, come se già si trat- 
tasse di una monarchia d’otto secoli. Questo libro curioso quanto il 
quadro di David, dà un’idea ugualmente meschina delle fisonomie no- 
bili della corte imperiale. 

In mezzo a tali pompe solenni , corsero rumori d'una singolare na- ■ | 

^ tura ; si pretese che nello stesso corteggio si fosse formata una trama > | 

contro la persona dell’Imperatore , i congiurati avevano risoluto d’uc- ! 

I ciderlo ; molti marescialli figli della rivoluzione , si erano olTesi della j 

. parte di reggi-strascico che loro era stata data a Nostra Donna. Che ' I 

nei campi Napoleone dasse il suo posto a sciascuno , era cosa sempli- | 
cissima, il comando era il premio del merito e del grado; l'Imperatore 

i 1 ' 

I ProMtto mtrbmtt dtUa em n on i a ditta eanMaeraateaa *d tawowftaù v M d*tf fmpiraUTi | | 

t dtìT Imptrutrì cé Gimtppina ; io 4. « s « Aono | | 

Xll ( iSoS ). Qaetto pioaJo opera raochiode la orasioiii Ialino, eoo naa tradonooo a froota non ^ j 
•aspra ledale. | 
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avevali condoni alla tiltoria , la superiorità gli era dovuta. Il genio 
ha sempre un misterioso potere. Ma costui imponeva a vecchi generali I 
una parte da servi; faceva loro portare le sue decorazioni sopra un cu- | 
scino come fossero camerieri ' ; ciò doveva profondamente oReodere I 
soldati degni come Bernadotte, Augereau, tutti di militare valore. Molte 
mormorazioni accompagnarono il grido di Viva C Imperatore / si 

alzò sotto le volle della basilica ; alcune imprecazioni furon mandate; I 
si dice lino che nella carrozza dei marescialli, uno di essi si era espresso { 
io modo da turbare il corteggio, dimodoché l'Imperatore che domandò 
cosa fosse, divenne torbido quando seppe che quel tumulto veniva dalla i 
carezza dove Irovavasi Bernadotte. Vide bene d’onde il colpo era par- 
tilo ; allora nulla disse , ma non l'obliò mai. 

Piu era stala la pompa con cui era stala fatta l’ incoronazione , piò J 
i libelli clandestini si sforzarono di distruggere col ridicolo tutto quello 
scenico apparalo ; t Al teatro delle marionette , dicevano , erasi ve- ! 
duta un grande spettacolo , Bonaparte , Imperatore , che imitava gli 
antichi rei Puerilità, dicevano! repubblicani; Giupeppina Imperatrice! j 
quanto avranno da ridere gli amici di Barrasi s Questa corte tanto nuo- i 
va e sgraziata era sempre il soggetto di mille derisioni nel sobborgo | 
San-Germano ; e la matita degli spiritosi disegnò in caricatura molle 
di quelle marionette : in Inghilterra ne risero a gola aperta. Ora ac- 
cadde una circostanza importuna per la pompa imperiale : alla stessa 
epoca i negri d’ Haiti salutarono ancb'essi un imperatore, ed innalza- 
rono Dessalineu a codesta dignità con grandi ceremonie ■ e naturalmen- 
te si fece il paragone delle due corti ; t Non v'era altra differenza, 
disse il Times , che dal cero al bianco ». Bonaparte era troppo alto 
perché simili attacchi lo potessero arrivare ; pure egli vi era profon- 
damente sensibile; il silenzio della stampa io Francia avevaio avveualo 
a vedere il rispetto del popolo salire come un incenso appiè del Irono; 
i sarcasmi dei giornali inglesi lo ferivano nel cuore ; nella guerra di 
San Domingo , quel che piò l' aveva offeso era stalo il parallelo fatto 
tra il Console onnipotente e Toussainl Louverture. Ora, con un crudele 
ed ingiusto ravvicinamento , gl' Inglesi presentavano un nero coperto 



I IftnorìAeooiaoieau. 

t II A 8 oilobrs i8o4s il 0«MAliaeit imìUado BoBApirlBi pr««« il tUalo dT ìapBralorB 
à* Bbìiì f b ù Amb ekÌB.iBArB Gìbbboo 1. N«ll* bbbo m^ubbIb , 8 msfgiB i8o5 , ifiuHto B«po dei 
oBgri promvigi uo« eoaUlaiMS# iaptrUlB bJ ordia& U pbIbbbb eoi medeàUBo BUtaui* deUe 
difetti di i{bb11« di NapoleoM. 
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(li delilli come l' uguale all' oauipolenle Imperatore dei Francesi inco- I 
i renalo a ^oslra Donna ; il parallelo era poi più ridicolo fra i dignilarj { 
di Giacomo e quelli di ^'apoleone; l'aristocrazia dell'Europa ebbe cam- 
po di vendicarsi col sarcasmo delle umiliazioni , che tanti nobili nuovi 
I gloriosi le facevano sopportare ; gli aspri molleggi rispondevano alla 
spada vittoriosa. 

Dopo l'incoronazione, il papa rimase altri Ire mesi a Parigi; voleva 
personalmente trattare coll'Imperatore gli affari ecclesiastici ‘ relativi 
alle modiGcazioni degli articoli organici , e la restituzione delle lega- 
j zioni , o almeno chiedere qualche diminuzione alle gravi condizioni del 
; trattato di Tolentino. Non aveva il governo francese preso alcuno im- . 
j pegno formale in una negoziazione nella quale il Cardinal Fesch crasi | 

troppo avanzato ; il pontefice aveva dello al concistoro , che lo scopo | 

'i del suo viaggio era stalo la religione e la chiesa; compila la consacra- | 
zione il Cardinal Caprara si sforzò di ricordare a Talleyrand le speran- 
j ze dal papa concepite ; rammentando le antiche tradizioni, cercava di 
scuotere l'aoimadi Napoleone, sempre vivamente commossa dalle sto- | 
ricbe ricordanze; ( Allorché il papa Stefano andò ad ungere a Parigi | 

I Pipino , il capo della seconda dinastia , non ottenne come concessione 
le vaste terre che non comprese tra il Tevere e l'Arno, che poi furono 
chiamate legazioni? Tal concessione avevagli procurato fortuna, per- 
chè aveva avuto per figlio Carlo Magno ; bell' esempio per Napoleone, 

' il capo della quarta dinastia : tutto a ciò Tobbligava; molto doveva al 
' papa : Pio VII aveva mollo poco resistito alla preghiera di andarlo a 

j > L« xMgOBt«iioQÌ(liplom«tieha col Santo P«dr« lesaiUAOseuipro in t«riBÌiù«BÌeh«?olù<iiiiÌ« 

I Ecco una ouOTa lelttra auto^ar<i di Napoleone* 

a Nella ma lettera dal i 5 maggio , V. S. ei ha raanìfeststo il Umore che olla ha degli avf #• 

I nimeoti efao powono aya^ luogo tra la Buaia e lai: noi abbiamo Tolutoecrieere la prosante per 
rastieurarU. II gabinetto ruaao i poco formo, egli i io generale, mollo ineonnegueota. Lontano 
dagli affari dell* Europa , ei ni precipita in eerti passi che poi non larda a ritrattare. Abbiamo 
I luogo d* esser pertuaso che egli h gii dispiacente della eond >tta di Cassiai. V. S- non deve punto 

inquietarsi delle troppe di fresco giunte a Corfù * vi sono 6,000 uomini \ nel Mar Nero, re no I 
tono altri 6,000. Abbiamo gii fatto conoserre al re dì Napoli esser nostra iitiensiono che nessuna 
I truppa ponga piede in Italia, e siamo persuasi che non sari la truppa della Russia ebe possa 

I imposaesarsi delle isole , progetto effimero , che alla abbandoneri ben preito , seppure non ro« 

, glia I quel che non stredo per oro , dar seguito al progetto di Caterina di distruggere il raeiU 

I tante impero degli Ottomani. T* S> pnO star sooia slcuna inquietudine; ma si sari alcuna tur* 

I bolensa eoatiaentale di qualdierilieso. 

I $ Frattanto , preghiamo Dio che ri e mterrì , Beatiselmo Padre , laaghi anni al reggimento 

I o gorerno della oost ra santa msdre C hieaa i . 

I Vostro derolo figlio L* Imperatsire do* Prsneosi. 

. I NAPOLEONE. 
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' i ■ . . • I 

’ consacrare , perchè il nuovo Imperatore d’Occidcnle non rionovorebbe j ' 

nella sua esallazloue al Irono le antecedenti donazioni ? > '< | 

Così parlavano il Cardinal Caprarn nelle Stic note diploinalichc, e il I 
^ I papa stesso nei suoi piccoli biglietti a Napoleone; appena venivagli data 
^ I risposta ; la diplomazia aveva olicnulo di l'io VII ciò che voleva i la | | 

consacrazione dell'Imperatore; era stalo Tatto venire a Parigi per dare I 
. I la sacra unzione a colui che dall’esercito c dal Senato era stalo prò- i 

, clamalo Imperatore ; ottenuto ciò , che bisogno c'era di Tare conces- i 

' I sioni'? L'Imperatore cominciò a trascurare il Papa , alfari troppo j 

^ grandi preoccupavano l'uomo del destino; più rare furono le sue visite | 

I I al ponlellcc dopo la sua incoronazione, evitava di vederlo per non dar- | 

l I gli soddisfazione sulle speranze che avevagli lascialo concepire a Roma: [ 

I senza dubbio Donaparte avrebbe fallo qualche concessione sugli arti - ! 

coli organici , non era partigiano più di Pio VII dei principj Glosofici I 
: posti in varj diqnegli arlicoliinscrilli dietro le ispirazioni delTribunalo, | | 

ma Icmeia di urlare il consiglio di Stalo , c di olfcndere lo scollic siuu 
I I dominante nel Senato , nel Tribunato e nel Corpo legislativo. Rigiiar- | 

I do alle legazioni romane, Bunaparte, che allora pensava al regno d’I- 
talia * e alla corona di ferro, non poteva rendere ni papa le legazioni, 

■' i . . ' ■ 

I I 1 Fratlmlo N«pol«ODe n<m oianeii mti di <M)>iipiere i *uiiÌ elateri cui papa. ^ ‘ 

La prÌDci|tc«sA Orlcnsìa , apoia d«l priacipu Luigi , nrcn«l>> nies.n alls luce un figlio ebe fu ! \ 

eliismato !V/ip<>lt‘ODo Luigi t l' Iniporitorc ordinò di riinelicre al Santo Patirò una noiinceiiuna j ' 

1 offleiala della naiciu dì queétn priaeipe. li 6 gennaio tSoS li papi ri«p«*e eli’ Imperatore. | | 

* Carittlmu figlie in Gesù Grillo , j 

• Le Toitre lettere eì hanno ripieno <1* una doppia gioii , pricniermiontu perché eì aTrie an* | ' 

auniiato che ts è nato un nipote t dal vostro fratolio Lai^i • e •«condariimente « perché le tue* 
i de«ìme lettere ci f«BDO caperò ebo avete provato 1* elfcKo dell.\ nostra atfetione , e che lapole I 

I pure come abbiamo a cuore tuttociù che appjrtieoe all* onoro , alt' aecrescimeniu, al vantaggio j 

e all* oroainenlo della roUra famiglia } o certo voi avete beo giudicato di noi l. j 

, a Napoleone aveva già pcraooalmenle trattato cui pap.i pel Cune irdato ilaliaiti) { vi po*e un I 

I grande ioiereate. 

a Be.itiitioDO l*>id >0 ) ; 

I > La IcUeri di Tu-tra Santità ci ha V Ivamcnle aOlittii , perc'ié noi ilividi icno •emprj le aue j 

I pane. Noi eiiiiiuo fallì render ejolo del decreto dal VicrprcitdetUo della ropulibLca italiana « ; 

relativo al Concordalo di que«ta repubblica, del quale V. S. non è «oddìsratta. Il Vicepro.ideotn 
ba avuto un wlo oggetto, eb ■ è auit) d'imporre a quelli dio pretendevano che il Concordato fo««e 
contrarie uUresti, ed altcaUMe ai diritti della repubblica. Abltiani > urdioato e'ia il Vi ce* I j 
prceidente eì preaaoUae y al piu presto posnhile y il pt«u> d* e-ecuaione del Coucordalu. La no • 

I etra iotentione òdi sottoporlo al piùscrupizloss esame, e d'iiO(>o<lir« che egli pregioclichi m nuUa 
I ■ ciò ebo è stato La noi eoavenuto. Sp,;ri4ino die in tale eirCzsia»i4 co ne <ie>lo prece. l -ou a q ie- 
lla y V. S. rioiar.'a couvìoti del uoitro altaccsineuto a priaeipj della reiigioac e «Ila «uà peraoni, 

I > /ratlaalOi preghiamo Di» che vi o»oserrì| Bcatiaim» Padre, lunghi aDoialgovsraoy ee- s» 

Ì Vedrò devoto figlio 

NAPOLEO.XK. 

Capofigue,Yol*ni.P. t, i4 
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I cedutogli dal trattalo di Tolentino , il più bel gioiello del suo scettro I 

j I italico; era anche troppo lasciar Roma al papa come usurrutto e fendo | 

I dell'Impero, ^'on ammetteva Bonapnrte che a condizione la sua sorra* ' 

I nilà temporale, conseguenza d’una tolleranza e non mai un diritto , , 

i concessione di Pipino clic poteva da un suo successore esser ritirala. | 

I I Sopra tulle le coso spirituali al contrario r Imperatore cede, come sul ' 

! I ristabilimento del calerdario gregoriano, della domenica, e (ino si giim- 

I : se a fare una bulla per la quale la festa dell’Imperatore renne unita a 

I I quella dell' Assunzione in una comune solennità. 

I . j Pio VII si rassegnò , la sua pazienza non si smentì iin momento ; 

I i pregava, digiunava soffrendo gli ordini un poco bruschi, un poco ca- 
I : pricciosi di ^'apoleone con una maravigliosa dolcezza; rimase tre mesi | 
di più a Parigi, passando la sclìiuiana santa lungi dalla terra d'Italia, 
da Roma, la città cristiana, dove quelle sidenniià sono tanto pompose ! 
j Chi non ha veduto la settimana s inla nella città eterna , non ha mai 

I assistilo alle cerimonie del cattolicismo. !Son sentì Pio VII la campana 

di San Pietro suonare a festa nel santo giorno di Pasqua , e le litanie 
! della sera nel Corso. Ei fu roggello d'un rispetto che lo molestava e di 
omaggi un poco fastidiosi per un vecchio; lutti i corpi andavano l’tin 
' dopo l'altro n visitarlo; ricevè colla sua evangelica beneiolenza i pre- 
sidenti dei cantoni che rappresentavano aH’iocoronazione la provincia. 

I Quei presidenti , organi dei proprietari di fondi, di possiilenti di terre 

I alla consacrazione delflmpcratore, la maggior parte padri di famiglia, 

I I onesti proprietari, distinti on reanti, avevano eccitato il riso della corte 

j ! imperiale. Era sì ben educala quella corte, aveva un'aria così digni- j 

I tosa, maniere così belle ■! Le conveniva veramente ridersi di quei pro- 

prietari economi che non scialacquavano a Parigi il prodotto dei giochi 
0 delle segrete gratificazioni della polizia , e che erano venuti a loro 
spese, per assistere all' incoronazione del loro Imperatore! .Napoleone 
professava un alto rispetto per le proprietà, e di certo egli non fu mai 
veduto farsi gioco dei negozianti, degli economi possidenti; ma le no- | 

I bili dame , gli avanzi del Direttorio, i gentiluomini creati di allora si 
ridevano di quelli cui essi chiamavano i Chinesi di Canljn *, che non 
I avevano caruzza ed andavano alle Tuillerie coi loro costumi modesti 
dille città di provincia. 1 cortigiani d' allora erano come i giocatori 

1 QortU ìncl^renii iaialti Turon» 1' > d* una nota inlioia di riùróe a NapoUoaa mIIs 

tua corrlipondcnu. 

a Gioco di paro'e di quel leirpo por donoltre i prciideoti dì caoloae. 
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che dlsprezzoDO l’ economia , perchè essi gellano l'oro a mauciale sul I 
tavoliere. 

Il papa parli ila Parigi nel mese d'aprile, dopo aver celebralo la tnes* | 
su io lolle le chiese , e visitali gli slabilimenli di carila ; non fu mai ^ 

veduto nè ad una gala , nè ad una corte , cJ egli stesso non la tenne ' 

mai; consacrandosi alla più profonda solitudine, stava nelle stanze più 
nascoste delle Tuilleric, dando la benedizione al popolo ed ai fanciul- 
lelli che lo circondavano , e più volte si assise presso al capezzale dei 
moribondi M Ilàlel-Dieu. Uonaparle diceva ad alla voce; c Che nomo 
dabbene che è questo Pio VII ! che venerando pooleGce ! i E il papa i 
contraccambiava con cristiana aOiezione quel filiale rispetto che Napo- j 
leone non poteva riliulargli. 

Quasi nello stesso tempo Napoleone e il Papa lasciarono Parigi, uno 
per tornare a Roma la città prescelta, per salutare il Tevere, rivedere il 
Campidoglio ; l’ altro per rendere la corona di ferro a Monza , e rac- 
cogliere a Milano l'eredità dei regi lombardi. 
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I BORBOIVI.IL PARTITO HOKARCHICO K SUOI AGEilTI 



lliciui dii tiilis'..' ( ieri tscrjsvis:!',! -I,crs idte sufesillariae di KipV.i! all' laperi.-RoUM dilli 
l'atli'ivi Eir.apjiu. -Pit'.nU di Lsiji XVII I.— Ctirirrsiifaia tal re di Spioi.- Liisidii Ira Zoiji XVIII 
e 11 coali d' Artiii-CfflfirHia di Cahat li 5;i;ii •■Dicljiaicie tdniiiie---lloiMe di fr.jcipii. -La aslilo- 
licte del SI -litofM dei Ecrlui it Eiiwii.-- IdiiraKi ief sweiti saia qjK'àiaediU'asu.-llraiid'Or- 
liit!,- 1 Ccicé -I realiiti it Fraitii-Crlli'.'Sili de.le fttmtit.- Hllmi «■.-ajii della VaiÌEi e dilla Cltaac- 
!H«-1 leiiiili riBxIiaìi-1 letailiarU^.-lith-ìi Sai-GerBaM, 



( Dal Marzo 180 »■ Febbraio 1805 ) 



n ir illusioni del parlilo monarchico doretlero 
r.-K /n cadere dopo la morie violonla del duca di 

‘>l<!'"’''“‘'"’'^^nllaliosdmplici cran- 
io SI liinj^anienle persuasi che Bonaparle si ado- 

i' pernsse per uua restaurazione. Siccome il 
I lì Console aveva fallo tulio per ricostituire le 

fonile monarchiche c gli elementi che ne era- 
«ÌABBre^~ ~ Vr^r ;m la liase, i più zelanti partigiani dei Borboni 

credevano che dopo aver rislahililo l'ediGzio , il primo Console avrebbe 
fallo la.pnrte di Monck ncceltando la spada di conneslabilc da Luigi 
XVIII. Dopo il follo di Vincennes non era più possibile ingannarsi; la 
antipatia Ira Bonaparle c i partigiani della casa di Borbone , doveva 
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scoppiare con tutta la sua Forza ; non era più Bonaparte ai loro occhi 
j che un assasino il quale dissetavasi nel sangue d'un’antica schiatta ! Ua 
rivoluzione gli aveva chiesto una testa in cambio della corona, ed egli 
j avevagliela data. Non occorreva più illudersi sulla restaurazione; tutto 

j era Coito , il Console prendeva la porpora imperiale come capo d'una 

I ^ nuova dinastia , il papa aveva acconsentito ad incoronarlo nell'antica 

I basilica ; trattavaosi i Borboni come i Merovingi ; Bonaparte imitava 

I l'Imperatore Carlo Magno, aveva preso per modello quella gran Ggura 

Storica. Se ricostituiva il potere , lo Faceva per se , a prò della sua di- 
1 nastia e del potente edilizio che inalzava per suo proprio conto. 

I Per dar consistenza a tal vasta opera la politica vendetta dell'impe- | 

ratore aveva perseguitato lutti i partigiani della casa Borbonica: dodici | 
teste erano cadute sul patibolo con quella di Giorgio Cadoudal , l’intre- ' 

I pido brettone ! Se evasi Fatto grazia ai Pollgnac, a de Riviere , era stato 

, per ornare di qualche gemma preziosa I' esaltazione[di Napoleone , e | 

Far piegare le ginocchia dei gentiluomini dinanzi alla nuova maestà. : 

I Sapevasi che più volte , io pieno consiglio di Stato , Napoleone aveva | 

rassicurati gl' interessi della rivoluzione , dichiarando neramente che ^ 
non avrebbe mai patteggiato coi Borboni; Tiglio della rivoluzione, vo- i 

j leva inalzarsi col mezzo di quella o cadere ; Fondatore d’ una dinastia | 

nuova , chiamava intorno a sè gli antichi personaggi , ma a condizio- i * i 
^ ne dicessi tornerebbero alarsi giovani e nuovi per servirlo concoslan- ! 

za e devozione. Luigi XVIII , che aveva scritto al S'g. de Bonaparte, I 
I erosi stranamente ingannato sulla possibilità d’ un accomodamento col 
primo Console ; ora poteva egli dubitare ancora delTambizione di co- 
I ' lui che crasi assiso alteramente sul trono imperiale ? 

Appena la trista nuova della morte del duca d’ Enghieo si sparse 
nella Famiglia reale , produsse una viva e sinistra impressione. Chi po- 
trebbe ridire il giusto dolore del padre e dell'avo dei Condé? avevano 
I perduto un Gglio , era spenta la loro schiatta. Andarono ambedue ad 
inginocchiarsi appiè delTaliare nella cappella cattolica di Londra, per 
implorare la giustizia del Dio degli eserciti ! Il principe di Gonde, colla 
j . sua mano tremante , scrisse come il vecchio Priamo a colui che chia- 
I niava T assassino di suo nipote , per annunziargli che la divina giusti- 

I zia presto o tardi In colpirebbe , e il duca di Borbone più impetuoso , 

I lo consacrò alle maledizioni della terra e alla vendetta delle genera- 
zioni Future. Luigi XVIII , che non perde un solo istante il carattere 
un poco teatrale nell'esercizio della sua reale dignità , rimandò al re ' 
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Ji Spago» l' ordioc del Tosone d' Oro del quale era decoralo. Capo e 
maggiore della casa Borbonica , aveva dirillo di parlare rrancainentc 
ai cadetti della schiatta di Cuigi XIV stabilita io Spagna ; dirliiarò 
che: ( Avendo Carlo IV mandato a Bonaparle ( assassino del duca 
d'Engbieo ) il medesimo ordine del Tosone d'Oro , non voleva più por- 
tarlo e lo strappava dal suo petto ' ; 

L' indignazione scoppiò più violenta nel ramo cadetto : i duchi d'Or- , 
leans , il duca di Monlpensier piansero amaramente la morte del duca | 
d' Enghien , loro giovine congiunto , loro amico dell' infanzia ; o il | 
duca d'Orleaos nou pose lenipu in mezzo per manifestare i sentimenti i 
di sdegno c di tristezza cagionatigli dalla morte del suo disgraziato | 
cugino. In una lettera scritta da Londra al vescovo de LandolT, ram- \ 
menta questo principe tutti i legami che Io univano al duca d’Enghien. 

La madre sua gli era zia , egli stesso suo prossimo parente ; camerati 
nei loro primi anni , avevano conservato scambievolmente un vivo af- 
fetto. La sua sorte era nserhata a tutti i Borboni , I' usurpatore Corso 
non sarebbe mai trani|iiiIlo -iìochè non avesse cancellato l' intera fami- | 

glia dalla lista dei viventi. Lo sdegno che prova il duca d’Orleans per | 
tal tristo fallo , lo porla a dire ; < che quasi aveva perduto la memoria I 
della sua patria , ei non vede più che l’ Inghilterra capace di lottare j 
colla tirannia di Bonaparle; la conservazione e Tindipendenza del mon- 
do da essa dipende ). Come palriotia, faceva dunque preghiera il duca I 
d'Orlcans perche avanzassero c si estendessero i principi inglesi sul 
continente , nella gran lolla contro Bonaparle *. | 

I 

I Evea il letto della lettera di Luisi XVUI i ^ 

> Coa ramoiarico ri rim«o3o l« intignia deir ordine del ToMoe d* oro « cho S# U. « rootro 
padros di gloriola memoria, m* arava confidate. Malia vi paò eaier di eomune tra me e il gran 
malCattoro, che 1* audacia e la fortuna hanno posto sopra un irono che egli ha arnto la barharia 
di oinecbiare od sapguo d* un Borbone , del Duca d* Enghien. La reiigiooc pnò obbUganni a 
perdoaare ad un assauioo , ma il tiranno del mio popolo dere etaer sempre mio nemieot Se la 
Provridenta i>er motiri inesplicabili mi coudaaoa a finire i miei giorni in esiUO| mai nè imiti 
eonicmporanai nò la postaritè , potraoDO dire dia nel tempo delf arreriiti , io mi eia mostralo 
indegno <T occupare , fino all* ultimo sospiro , il trono de* mici anieoaii J. 

a Ecco la lettera autografa del doca d* Orléans : 

1 Mìo caro Lord , ri ringrazio molto della Tostra lotterà obbligante. Mi è molto dispiaciuto 
di non avervi veduto nel tempo del rostro soggiorno a Londra. ( Qui molte partieolarilé iodif. 
ferooti ). 

s Era certo , Milord , eho il vostro animo elevato , avrebbe provato una giusta indignazione 
all* oeeasiono dell* atroce asiauioio del mio disgraziato cugino. Sua m^dre ora mia aia ; egli 
stesso I dopo Olio fratello , era il mio più prossimo parente. Fummo camerati nei nostri primi 
anni, c dopo ciò voi dovcio pensare elio questo arvenijnonto ha dovuto essere por me un colpo 
ben fbrU‘. La sua sorto è uu avvertimento pi-r tolti noi } c* indica che 1* usurpatore Corso non 
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I Tulli qnpsii all) e qiiesle prolesle della coscienza facevansi all’epoca ! 
I della morie del duca d'Eoghicn salto il Consolato. Ioalzalosi Napoleo* | 

I ne all'Impero , il linguaggio di Luigi XVllI prese una tinta più seria ■ ! 

' ed altera ; dal fondo del sua gabinetto , senza consigliarsi che con se | | 

stesso , compilò una protesta iodata di Varsavia , residenza che gli 
I aveva assegnata la Prussia , nella quale , come gli Stnardi , protestava | | 

contro il titolo d'imperatore che prendeva Bonaparle , e specialmente i 
I contro la pretensione di renderlo ereditario nella sua famiglia , usur- 
pazione ai suoi occhi p'ù grave. La sua irritazione lo porlo a dire pa- I 
rolc jiericolose, e fu un suo sbaglio il dichiarare nulli tutti gli atti della | 
rivoluzione fino dalla sua origine. Qual mezzo di accomodamento si | j 

riserbava? Non protestava per difendere i suoi diritti personali , ma 
! perchè si credeva responsabile verso i sovrani minacciati ; il re riget- | 
lava tutte le leggi , lutti gli alti illegali fino dagli Stali generali , i 
quali avevano prodotto la spaventosa crise nella quale oggi Irovavasi | 

I l’Europa. In faccia a tulli i sovrani , il capo della casa di Borbone , I 

I 

I «Ari iDAt tranquillo finché oon arri eancAllata tutlA la nottra f.imtglia dalla li<ta dei TÌrenti* 

I Cié mi farobbo ■entira più riTamenlo t ae fune pMtibile , il b«n»CUto della f eoeroea proteeioaa 

accordatemi dalla Tostra magnanima nasionc. Ho lasciato la mìa patria coti presiOi che appena I | 
bo lo abitudini (T un franccM ( o posto dire con reriti che io tono alTexionato air Inghilterra 
non solo per rìconoieenia ma anche per gusto e per ìuelioaiiooc» Si) lo dico con tutta aineeritA 
poeta io ooa mai laaeiare queU terra ospitale I { 

I a Non aolo perù in ragione dei mici panseolari aenlimeaU io prendo grande ialeresae al bo* 

{ ne»cre ) alla prosperità e al auccetso deir loghtlUrfra) ma anche nella mia qtialitù <T uomo* La 
licnreisa dell* Europa) quella del mondo atesto* la felieiU e l’ indipeodeaia futura del geoaro I 
amano dipeodooo dalla conarrraaione e dall* indipcndeaaa dell* loghiUerray ed è queata la no* 
bile cagione dedi' odio di Bonaparle per voi e di quello di tutti i anoì* Possa la ProvridoDia | i 

arcolai e i loro iniqui progn tti e maotenero questo paeae in una aituaiione felice o proapera I è | | 

questo il roto del mio cuore » é la mia preghiera più ferreate. J 

s Dorale eascre ogualmento ia'ruiiO) Milord y delle mie opinioni riguardanti ladlasidenia | 

fra i eriatiani y io altri termini fra gli uomini che professano la eteua religione. Io perno die | 

! ognuno debba raitar fedele ai principj nei quali é stato allerato y o ponto ugu.ilmenle che non 

é io tempi come quelli nei quali r iriaojo che alenili disaidenae debbano esser eausadi diauosoat! ; 

^ non trattasi d* esser cristiano in tale o tal modo * ma di esser cristiano o dì non esserlo. j | 

t Seconde il mio umile arriso, di ciò aolo trattasi in un* epoca oeUa quale le parti Titoli della 
j religione e della morale sono ai taecaie in un modo eoalspareoterole y e la trisia etpvrieusiz di 

questi ultimi anni mostra con qual rapidità 1* irreligione e T iuimoraliiù spandano la loro fu* I 

Desta influenaa sugli uomini. . ‘ 

1 lo giudieara bene y Milord » dietro la conoicenaa che aveva della vostra boli* anima y che I I 

la Tosir* opinione su tulli questi pun'i sarebbe tale quale io 1* bo trovata. Ma peroietieieuii < 

d* aggiungere che io ri feliciti d* aver lentìmooli cosi degni d* un prelato inglese e d’ un vero i | 

I cristiano. I 

I Ricordatemi di gratia a madama e madamigella Watson e credete ai sentimenti di aiimv ! 
e di conaideraaiooe eoi quali sono. . . . i . { j 

P.P. D'ORLÈANS. i | 

( Lettera del Duca d* Orléans del a8 loglio i8oi« al tescovo di Landolf ). 1 I 
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volevo ridestare i diritti delie antiche dinastie e porli io lotta col prin- 
cipio sovvertitore che scuoteva il mondo 

Questa protesto giunse a Parigi ; circolava con mollo pubblicità , 
perchè gli agenti dei Borboni , erano più aitivi ed agitatori , di quello 
che abili ; ogni sua frase veniva ripetuta nell’alta compagnia ; la leg- 
gevano gli aristocratici nel loro domestico focolare , sterile consola- 
zione pel sobborgo San Germano. locontrandosi, tutti si domandavano 
se avevano letta la protesta del re ; Napoleone la ricevè al suo indi- 
rizzo come lutti gli altri membri del governo ; vi avevano scritto al di 
fuori ; Per lui solo. L'Imperatore la percorse rapidamente e si raccolse 
io sé stesso per consigliarsi quel che doveva farne; le cose crono troppo 
avanzate, troppo pubbliche, i rapporti della poLrio aiinunzioTano che 
circolando quello scritto per tutto , non polevasi più sopprimete con 
un allo arbitrario ; sarebbe stata una misura assurda. Uonaparle si 
credette forte abbastanza per |toler dare un'olOciale pubblicità aqueslo 
atto , che secondo esso , non aveva alcuna forza politica. Nell'energico 
andamento del suo governo , ei non pensava che le parole dei Borboni 
potessero avere un grand’ eco , e per ordine del suo gabinetto la di- 
chiarazione di Luigi XVIII fu mandala al Monitore. Questo colpo ar- 
dilo, ma accorto, faceva fede dello forza del governo imperiale; provava 
che Napoleone , senza temere no parlilo vinto, lasciavalo protestare a 
suo talento. Aci ompagnò la pubblicazione di quello con una critica fine 
c spiritosa , con quel tuono mordace che ha sempre la forza contro lo 
debolezza, il fallo giovine c trionfante contro il vecchio diritto che soc- 
combe *. c II conte di Lilla , dicevasi , doveva dirigere la sua protesta 



1 TartavU , 6 i 8 o 4 « 

S Ne) prendere il titolo Imperelore, nel rolerlo rendere crediteri') nella tae famì^ia , Bo» 
luparie ha poito il auggrlto alia «uà ueurpasione. Qurelo nuovo allo di uni ritolniioue oelift 
quale tutto fino da la ma orifrìae è «tato nuHuf non può tenia dubbie diatru^grre ì miei diritti. 
Me riaponubile della mia eondoUa dinanii a tulli i «ovrani * i dirlli dei qu>lì oo>i tono meno 
leti do* mici, e i troni dei quali *<>n tutti tcoosi dai periculoti principi dal Muaio di Parigi eu- 
dacemenle npoali; mponsabile atta Francia, alla mia famiglia, al mio proprio onoro, crederei 
tradire U cenaa comune aerbando il aileiino in tale orcaaiono. Diebiaro dunque dopo arcre , al 
biacco, riiiDOTato le mìe prolealo contro tutti gli alti illegali che, dopo T apertura degli Stali 
Generali di Francia hanno c.ig innato la «paecnlosa eriae nella quala Irovanai e la Francia e l'Eo* 
ropa ; dichiaro in preeonta di tutti ì aoerani , che lungi dal riconoaeere il titolo imperiale che 
Bonaparta ai è fatto decretare da una eorporaiiooc che non ha neppure eiiitenaa legittime, io 
protetto e contro quello titolo e contro lutti gli alti ■uairgu.;nti ai quali poletae dar luogo a. 

LUIGI. 

» It Moniiore ha pubblicato la prolaala fatta dal coote di Lilla, il dì 6 giugno cenlru Finalaa» 
mento di Napoleone alle dignità imperiale , e contro toltociù che è atalo fatto dall* autorità na* 
lìooale dopo 1 * apertura degli Stali Generali nel 1789. Tal protette è eUte enoDoaiate dai giur> 



Digilized by Google 



QUINTO 



113 



ai governi stranieri piullostocbè alla Francia. Di diesi lamentava? delle 
rovine della sua famiglia ? ma una dinastia è fnuJala dall'inleresse de i 



Bali Ìnfle*i « aa Q'^n 1* haano riportata. Non ai m aii tlata alld polonio , ma à cario 

ehe non ri i «tata fatta ateuna litpoita ofCeialr. Sì pu& e>)nclu>(ero da qnoalo •ileniìo qu.il conto 
ai faceta di ta'o alto ioulilo alla e«u«a • allo pretentioni dal onta Hi L<l>a. Fra tutte le polente, 
dell* Europa , aen eoDrrnìra f^rae che al gorcrao franerae di pubblicarla : « qje*ta U p-.ct no* 
bile ritpoala ebe egli pilette fare allo acritio e a'U pr «tensioni iri p Mte i • e un;io ; cin eiù fa 
Conoacere la deboleua dal eun noBieo , e dA no* alta idea d.Hla »u t pr «pria in Iota t, 

a Non enlreroMo nella di$eu«aione dei diritti ebe il conte Hi Lilla »i arr>gt, C>«ì suu> t>oii 
decUi dai più abili pubblìeUti, dalle natinoi stette, dalla storia dì tutte leHm t«lie, lungo (empn 
priva della riroluiione francete. L* tnlere*aa deipopnti f« t re, e la f»rt t natianale gli «attiene. 
Qnando e«*i nno haooo più in lor j favore ni l* nno nè T altra , rienlrann nella falla degl* in'li • 
vidni. Quatti diritti eun quelli di tutto l« eate regnanti ; in un pn* men i d* antiebità canti >t e 
tutta la differente. Quo.tn diritto ha p .elo lo «cet'r » dell* Inghilterra nelle mtai d-.dla ett« d'Att* 
noTcr , la corona imperiale nella ea«a H* Austri fu questa il tlìriilo d' Ugi Capetn, «cello dai 
•noi pari , ehe rappresenlaveao allori la natione; il conte di Lilla «te^sj non è « tee >ndo i tuii 
prinripj , ehe lo spugliatoro dei figli di Carlo Htgnu. Mi elio bisogni o* i di so«teo»re una ee> 
rilà eterna eoa etempj t Se il ennt.s di Lilla pr de «la einlm la rìv liuti ine , la rtso'utìo.-ie prò* 
leda con molla maggior farsa contri di lui. Questa rivolmtone , ì di coi multati «nno «lati ri ■* 
conosciuti da tatti rCuropa. ron-eer iti da tante vittorie e eontolidati de lutti gl*ìalcre«ii niovi , 
be poaio tra la Francia e i Borboni un muri di diamante , tienile a que'locho in Mtitm separa 
il palare , dall* Etvr.io dal cupi soggior.io degli angioli ribelli. Bìsigna che il conte di Lilla al. 
ferri questo moro terribile prima di far eontire la ina dabole «oca o le sue inutili proteste. Non 
culla penna i re delroniiseti ristabil«*eono i loro diritti. Aliorehi son ridotti a lite e <trcmità , 
•od già decaduti dal grado nel quale la fortana e T autorità dclli natione gli avevano posti. 
Quando Luigi Enrico IV volle ealirc sul irono di Snn Luigi , proto le armi , «iise , regnù ima 
il conto di Lilla eifa rìeordare il figlio di Giacomo fi. ebo non avendo mai tiralo fuori la epada, 
contoutavasi di miodare reg darmoute d liti sua pive >la corte di Gommoroj , in Inghilterra o 
in Scoila, volumi di proie*U o d* ingiurie, invece di p irlsrvi armi e farvi leva di soldsti. Fuv*i 
un tempo in cui il conte di Lillà poteva periare dei tuoi diritti, perche poteva^ ma egli ha scelto 
il partilo di r.lirani, duvr.-bbe prender anche quello del eileniio; ua re detroniiiali deve eom* 
battere o tacer*!. 

> Del reito, Ì*ultirao etio della volontà naeìnaalo completa lutti gli altri, c pone i7 com e 

ben dice il cnn'e di Lilla , all* tsetsr'pnuone della quale il popolo fraocevo c I* IcoprrAl»re eoa o 
UdIo culpovoli ; l’ ìaetabiiìtà del gnveruo , in messo ai trionfi della repubblica , lusingava an* 
cara le ipcranse dei UnHionif il trono pareva sempre vacante. Ma oggi che 1 1 dignità imperiale 
à torta sulle rovine della monarchia , oggi die f ordine ereditario atiicura capi iateretseli al* 
I* ordine di cose pr.*«cntc, c che tutti i nuovi interesii hanno un centro , un punto d* appoggio 
fisso , tutto à finito per t Borbunì. Qualunque siano le loro prctroiinnì, non possono oremai so* 
stcnerv il paragone con quello ebe il |iop>do ha loro preferite, ed i più g|ori«ea cosa cominciare 
nna dinae ia ebe finir la tua ; e * emanieoie, non vi furono mai diritti più sacri, p.ù si.lrDae. 
■wnte rìcenoeciuti di quelli della famiglia ehiam«ta a regnare. 

• Non son più pochi tiranni tahaltvrni , pochi eignori ignoranti : non so-t più pochi viU fa* 
aioei eha hanno disposto del gnver.io in un mooieato d* anarchica ebrietà. E un popolo intero 
ebe , dopo aytr ccmbstiuto quiodici anni per la sna libarti, d»pa aver provato divaria spveìe 
di governo , preode co'la calma della paeaìoai , quello ehe ba giudicato il più eooreoienle ai 
•noi intere si e il più eonforme al eoo carattere. L* Imperatore non farà no decreto ebe non gli 
ramoienli I* e>ien«ione dei suni doveri t la legiltimiU dai svas diritti. Regna per /• eoet turioni 
dell’ Impero ; cioè T lra;iero e le eostiluaioDÌ sono prima di Ini , agli esi«le prr difendere I* uno 
e por manleocre le altre. Egli aveva tutto meritato dalla riaoDoscense nationala , ora egli deve 
tatto alla naaioav. Ecco quel ebe rande il euo imparo più caro, quel ebe lo lega più ìotiandMDte 
Capeligue.Vol.Ifl.P.t, i5 
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I popoli , se la Forza storica la sostiene, la Forza delle cose la rovescia ; | 
1 le dinastie hanno il loro fine. Cosi avevano Fatto Ugo-Ca|>eto e la casa 
d’ Annover; anche il primo antenato del conte di Lilla non era che I u. 
surpalore di Carlo Magno; se egli protestava contro la rivoluzione , la 
rivoluzione protestava contro di lui; un muro di diamante separava gl in- 
Icressi nuovi dalla schiatta antica. Enrico IV conijuistò il suo regno 
colla pnnta della spada. Il conte di Lilla era come quel Gglio di Ciacomo 
Il che mandava proteste in Inghilterra c in Scozia per turbare il regno. 
Poiché il conte di Lilla aveva scelto il ritiro , vi doveva rimanere : un 
re deironizzato deve tacersi o combattere ». 

Così parlava ^npoleone nel suo stile caustico per rispondere alla pro- 
testa di Luigi XVIII. I suoi agenti, avendo ricevuto ordine di penetrare 
i segreti pensieri dei gabinetti , avevano saputo che questo maniFeslo 
era stato diretto dal principe proscritto a tutte le corti ; Luigi XVlll 
agiva da ugnale a ugnale colle teste coronate; le sue lettere restarono 
senza risposta oIEciale; i governi russo, austriaco, prussiano , inglese, 
temevano riguardo alla Francia d’inoltrarsi troppo colle parole loro ; 
neppure volevano dare qualche promessa ai Borboni entrando in un' al- ; 
leanzn già Fallita all’ epoca delle campagne del 1793 e 1799. Si con- ^ 
tentarono di trasmettere certe assicurazioni vert ali d’ uno sterile inte- 
resse per mezzo di agenti segreti presso Luigi XVlll a Varsavia; si ag- | 
giunse qualche parola riservata agl'inviati particolari di Luigi XVlll a 
Vienna, a Londra, a Pietroburgo; < senza dubbio i casi della guerra ren. 
dovano possibile la restaiir.-izionc dei Borboni; ma non era ancora giunto 
i il tempo di dare una natura cumplessa ad una questione di natura sua 
j tanto semplice , e mescolare interessi di dinastia ad una campagna che 
I non doveva avere altro scopo se non di ristringere la preponderanza ^ 

I della Francia dentro certe condizioni dai gabinetti dichiarate giuste > . | 
Frattanto accadde un Fatto disgraziato, il quale accusava la moralità 
I della polizia imperiale; Fu provato essersi tentato di avvelenare a Var- [ 

I savia, Luigi XVlll; il Fatto era sicuro, la colpa doveva attribuirsi alla 
I mano che veniva Fatalmente indicata? Luigi XVlll allora a Varsavia, j 
si preparava per Fare un viaggio politico nel Baltico; due emissari erano 

al popolo ; ecco quel die diitiogue rmioenteDeolo (a auoTa dionitìa o che di aoa base eterna 
al troBO ioperialcf montre il conte di Lilla e i auoi »ucce»M>ri •traaoo ridotti a far lentìro ìoa* 
tili proteste I da qualche if'norito ritiro » di*gratiriti per arcr psTdulo il trono » dìagraxiati per 
non arcrlo «apulo ricuperarci ma più di«gra/iiti per oon c«»ere «tali grandi aUhait.iiua da ri« 
nuQxiarf i , aUoreliv la forlunii le poteou dell* Europa e 1* iotcreaie della Francia gli hanoo da I 
quello por acoip re precipitati 1. I 
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gi unii alla sua rasidenza ; donde venivano e con qual disegno ? Si dir i 
ressero ad un Francese poco importante neiranlicacapitaledella Polonia \ 
e gli chiesero le più inliiiie inrormaiioni sulla vita del re; poi gli oOth 
fono una qaunlità d’oro , un immensa ricompensa se avesse voluto 
penetrare nelle suecucine con una certa preparazione: ilduca di Pienoe, 
primo gentiluomo della camera fu prevenuto, e i due emissari oompro* 
messero Tagenle principale della polizia di Parigi. Il tentativo di avve* 
lenamento fu provato dalle autorità prussiane; scrisse il re al presidente ; > 

della camera di Varsavia, e gli denunziò tulle le circostanze dell' al* | ; 

tentato. Il gabinetto di Berlino ritardò qualunque procedura giudicia* I I 

ria : Luigi XVIII fece deporrc alla pulizia le prove del delitto : ne fu ; 

provata la lealtà sotto tutte le forme in presenza del conte d'Avaray , < 

di Damas-Crux , dell’abate de Frimont , dell’ Arcivescovo di Reiins , 
del marchese di Bonnay. 1 monarchici non dubitarono di accusare la | 
polizia imperiale ; isloricamente niente fu provalo fuorché 1’ esistenza 
del delitto , la mano segreta che avevaio diretto rimase nel mistero, j 
Si credè riconoscere nelle esitazioni della Prussia , la tema che ispira* I 
vale la Francia. Tal tentativo fece una profonda impressione ; i gior* ì | 

nali francesi ricevettero 1’ ordine di trattare come una puerile inven- ' | 

zinne tutto quanto crasi fallo a Varsavia '.Del rimanente , quale iute* i j 

resse avrebbe avuto Bonaparle cosi grande a disfarsi di Luigi XVIII i { 

allora così meschino ? La mano che col suo pugno stritola un trono , | 

non si diletta a versare il veleno in una coppo. 

In questo decisivo momento dell’esaltazione di Napoleone all’lmpe* | 
ro , i principi della casa borbonica risolvettero di riunirsi per fare in- 
sieme una dichiarazione di principj che potesse servir di base ad una, i 

I Nfgli ultimi giorni di luglio i sUU «roperta una trama tondanta ad arvalenaro U ooola di ! 

Lilla • la aaa hmigliav Duaitraoiorl leonuieiuii aravano guadagnalo ooa prooaaaa aoeavto | 

Coulon • che lieoe qui un biliardo : queai* uliiu.i die ora io ralaBÌooe eoi cuoco del priocipa « 
dorerà gtUaro nel raoo doro li fa la toppa, duo carote ebo etti gli diedero. Couloo* torcnaotaio | 
dalla tua eotcieiua , dichiarò fa cosa , e contegnò il paeebotto eoateaeale le earote. Qaette «a* 
aando alate ctaminate da due medici e da un > tpetiale , faroii trorala ripiooe d* areenieo. 11 
ooote di Lilla , prima della ma parlooca pvr Grodao , seriue al eoote d' Orme e al pTeaideata | 

della cemera tu tal aiggetlo; • in comcguunaa fu dato ortlìne di fare le infirmaBioat più rigo* ' 

rjae* I due •traoitri , i connotati dei quali ri iroraon nei direrri atti | tono foggili i. 

( Lettera in deu di Vartaria , 7 agosto » pubblieata oella GunaeOd d' jitnhtirgo)» 

Eeeo come i giornali fraooeù parlarono KUerzaado del tentati ro d^arvelenamenio tontro Lui* 
gi XVlil. 

a Alla paricnta del corriere fi »a da alcune lettera di Vartaria che Coolon e ana moglie fono 
■ lati arreitali. Seti liaooo er>n(etaato che la favola d'arvalcaaineato era di loro iorenaioney per 
ottenere qualdir toaima di denaro dal conto dì Lille, il quale La rolnto praitar lede allo aaiet 
tiooi d* un miaerabilo che aTere iT altronde una ripniaaioM molle maeebiaU >. 
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I 110 CAPITOLO j 1 

! fiilura restaurazione. Fino dall’ origine della rivolnzione , l'Europa sa* i | 
peva la separazione che Taceva due parlili delle opinioni di Luigi XVIII ' { 

e di quelle del coole d'Arlois. Il re partiva sempre dalla base delle I I 

negoziazioni e delle transazioni , come Enrico IV con quei della lega; 
non aveva alcuna reptiguaoza ad avvicinarsi agli uomini che avevano ' j 

' avuto una parte più o meno diretta nei Talli del 1789. Non era cosi ^ 

del conte d'Arlois ; mente attiva , ioQessibile , che nulla poteva svoi- ; 

gere dal disegno di tramare e di Tare tentativi segreti contro la repub- ! 

blica Trancese. Vi sono caratteri di tal Talla io politica , che non sanno ' 

se non congiurare contro sé stessi; il potere nelle loro mani non òche I 

un mezzo di nziniic occulta , e tale Tu disgraziatamente un colai poco ' 

il carattere del conte d'Arlois, che con quel bisogno d’agitazione aveva 
spesse volle coiupromesso isuoi amici, l'inaluiente un’ultima opinione j 

era quella del duca d’ Orleans , siretlameole unito pei suoi anlecedenli 
alla rivoluzione Trancese ; ma era troppo accorto il priccipe per atti* | 

Tarsi allora I’ odio degli emigrali , che invigilavano la sua condotta ; j 

guardavasi bene dal porger loro motivo di sospettare della sua devo* 
zione. ' 

1 principi del ramo primogenito, come i membri del ramo cadetto, 
sentirono la stessa necessita di adottare un corpo di dottrine che disen- . | 
tasse prr essi la base della loro Tulura politica ; le loro divisioni li ren- 
devano deboli , r unione doveva Tare la loro Torza ; non tratlavasi più ^ 
che di scegliere un luogo speciale , dove tutti potessero vedersi io una 
specie di congresso di Tamiglia ' , per fissare un piano di condotta. ^ 

I ) 

I 

I 1 It p*ragr«ro ìxucrilu nrltp g«B(C4U (edp»«ha, smoqJo il il priartpif di C»adé ■ il doea I 

d* OrlèaQ* si a t ouii era ■eiiia fund^iutfolo affkllo. Si »• b«oÌisiiDO circoli | 

diploiBClici oh» Luigi XVIIl b» cii*Appro««bi qu«luoque lr«int « qualunque ncnotr» IcudeaU | 

c operare per fwn« una eontnirivolutiooe in Fraacia 4 egli ha Mfiaoiente peiuAto ohe il «ao j 

j proprìu interesu a qurllo della sua famìgUa rieererebbe uu eattira ferrtaio da atti TÌol«ntì ; [ 

quindi egli h* riGuUio il su>> appoggio ai progetti d’ inaurretioue nell* internoi come ai piani | 

d allacci alP eslero». Spera eascTii eonserralo P affetto d'un grcu partito^ che aspelU io Fmn« j 

eia il atomento propino per r<T«ÌT»re P opioioo pubbbea in favore delP colica diuaetia fa* | 

eilitare il riinrtto di questa faroi^lia« per iiiesio della carta eostiloaioaale rhe fu eompit tta dalla ] | 

prioia aasemblaa u>-| 1791, eoo qnellc tali laudifieaaioni in r»r-)r<j della libertà degli artenimecti 
I posteriori rr*e necr'sarìe. Co>) il re ha roatenleoieole pcatalo, ed ha veduto col più vivo raio. j I 

narico le opinioai rsiremaoteote «iolvnle degli altri della sua famiglia s egli oon ha eailato a | 

I dire ebe i tdouii di iloaaparlti erano dovuti ÌB parte elle mitUM violente, iodUorete^ impolitiche t 

i lopiegate dai rumiglieri dei tuoi pr >a«iiui parenti i n lugbilterrj, ed he egli desideralo ardflo- 
teuieoU di solir.ir!i alP tufluenia d* un gabinetto che gli ha U%to spoMO a cosi iudegoamecto ! 
BTÌati. E u^ualnirote certo che dopo la pubbtieaaione dell* ultima trama , quella di Piehagru « 1 

cbtf si era Ltio «lU ra leoula c- lata el re , egli ha scritto a suo fratello • a tulli i priucipi rasi* j 

denti io Ingiiihcrre per far loro conoscere nei icrmioi ì più prcasaoti , il suo deaiderio il più | 
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Questo congresso direrrebbe una riunione politica ; volevansi compi- 
lare manifesli ed atti , quindi avrebbe creato drgli imbarazzi per le ' 
potenze in rrlaziooe colla Francia. La Prussia che aveva dato asilo al 
pretendente , fecegli sapere : t che tale asilo essendo stato limitato ad 
offrire nn riparo per la sua testa proscritta , non poteva in oiun caso ' 
Varsavia servire di capo-luogo per la formaziooe d’ un progetto della 
casa di Borbone contro il governo stabilito in Francia e dalla Prussia ■ 
riconosciuto >. L’Austria fece la stessa risposta, e la Russia fu con- ' 
tenia di potere evitare qualunque spiegazione per non confondere una | 
idea di restaurazione di dinastia colla questione militare e di territorio , 
che sola allora teneva tutti sospesi. I Borboni erano per le potenze del 
continente un imbarazzo , se essi fossero rimasti nella condizione di 
antichi e tranquilli gentiluomini , per tutto sarebbero stati accolli; ma 
essi altamente e nobilmente proclamavano il seulimenlo dei loro dirii- ^ 
li , e riGularono di sottomettersi a quella condizione d’ impotenza. I : 
Borboni si diressero al cavalleresco Gustavo Adolfo , e questo principe I 
non esitò ad offrire al re disgraziato la città di Calmar in Svezia. Colà | 
dovevano recarsi tulli i priifcipi per riunirsi al capo della loro famiglia, 
e compilare in comune una protesta diretta a lutti i governi. Calmar 
era ben situata Ira Londra e Varsavia; Gustavo vi acconsentiva video- 
licci con quel suo carattere leale e premuroso. Forse con questa ardila | 
adesione si giocava la sua corona ; tanti altri pure se la giocano per | 
codardia ! a considerar lutto , era meglio cadere senza avvilimento e j 
senza macchia colle armi io mano. I 

Si vide dunque a Calmar la riunione dei Borboni ; molla nobiltà vi , 
accorse per assistere alle deliberazioni della famiglia proscritta. Luigi j 
XVIll imbarcalo^ a Riga , e il conte d' Artois a llarwick , giunsero | 

lo stesso giurno a Calmar, dove rimasero circa Ire settimane , a dis- | 

culere parlilamente tutte le questioni politiche ciascuno secondo il suo j 
pensiero. Luigi XVIIl colla sua sagacia naturale , dimostrò con forza 
a suo fratello la necessità di far riposare la restaurazione sopra qual- 
cuno dei priocipj sorti nella rivoluzione del 1789 , adattandoli alla po- 
litica monarchica , e legittimandoli con questa adesione. Secondo il re, 

feroftle ( • per M*i qurtio detiderio doveva euere aa ordice di riuaini eubito a lui nell* asilo 
ohe t* itaperalore di Bu««ta aveva offerto alla tua fainiglia ). Noi eeotiaiDo che Ìl prlaeìpe di 
Conde e il duca d* Orléeat hanao dimoeireta la loro premura iT obbedire « ma certa iatromiiv 
• iooe laro lo ha lubito impedito. Frattaoto la loro determinasioao i giuota a eapenì dai re eei> 
liat') t ed ha dato luogo a quatto paragrafo nat giornali lederebt ». 

( Moming ChronicU > a4 agotto t8o4 ). 
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Napoleone doveva perire per l'abuso del dispolisoo e della conquista ; 
bisognava dunque basare una restaurazione sul principio di pace e di 
libertà. La conreretiza di Caluiar Gnì colla compilazione di varj doeu> 
menti inlenssanti ; il primo era una protesta in regola falla aigabinelli 
dell' Europa e della Francia; il secondo una dichiarazione che doveva 
in seguilo servir di base alla carta ‘ ; in questa veniva proclamalo il 
governo rappresentativo larghissimo ; la conservazione dei gradi , I' u. 
guaglianza deH'avanzanieolo; il re legittimava in qualche modo laco> 
sliluzione del 1791 > contro la quale aveva dapprima protestalo ; face- 
vane un allo emanalo dall' autorità reale , per opporlo al potere asso- 
luto , ma glorioso , che l' Imperatore Napoleone faceva seco salire sul 
Irono. 

La dichiarazione di Calmar fece una viva sensazione in Ingliillerra : 
Luigi XVIIl riuniva intorno a sé quello che chiauiavasi in Europa il 
parlilo costituzionale. I giornali inglesi si occuparono di questa circo- 
stanza con un certo interesse ; dichiararono che ; ( Luigi XVIIl adot- 
tando i principj della prima costituzione del 1791, aveva formalmente 
disapprovato le misure violente ed iodiscrAe impiegale dai .suoi pros- 
simi parenti in Inghilterra 1 ; questi rimproveri erano direttamente per 
il conte d'Arlois , che quantunque avesse obbedito pure non aveva vo- 
luto fare il sagriGzio dei suoi principj. Il re avevalo sollecitalo ad an- 
dare ad abitare seco in Russia ; il principe riGutò , dicendo che sareb- 
be stato più utile alla loro causa a Londra. La conferenza di Calumr 
deve esser considerala come la base del pensiero liberale di Luigi XVIIl 
all' origine della prima restaurazione nel i8i4< furono meno gli eser- 
citi alleati che le idee patriottiche che abbatterono Bonaparle ; Luigi 



X Dì^Ìar«t»one di Lalgt XVIQ dir*lU «I fruoMÌ <U C«lmAr. 

1 Io nietao *1 BAltieo , io fteeìt e mUo lo prot«*ioo« d..*! cìaloi forlo dallo pratoooo do] antro 
frotcllo t di quello del duco d* An;;ouldaio t aoilro nipote, dall* OMen«o de^li altri priaeipi dal 
noitro ioagac y ebo tutti dir idooa t onlri prioeipj a eooo peoalroti dogli itaasi 0001x00011 ohe 
obìoooo noi t ehiamaodo in tratiinonio 0 le Tittina reali a qaalla che dalla fi*delU| doiromorof 
dolio pietà , doli* lonocanzo , dal potrìotiiion, dalla deroii<»ae s Tenocro offerta al furare dalla 
riroluiiona, o olla octe e allo geloaia dei tiraoni; iorocondo T ooibro del giorone eroe che mani 
ampia hoo rapito olla poiria a olio gloria ; offrendo ai oaotri popoli coma pegno di rie iocilio* 
tiona , le rirlù dell* angiolo eoosolotoro , che lo ProTrideoio per darci no gronde eaempio ha 
rolato porre a parte di nuore arrerùiò , toglìeodali) al raroefiei e ai ferri : ooi lo giuriamo « 
mai saremo reduti rompere il nodo lacro che uni«re iosrparabilmente i nostri destini ai r«sstris 
che ci lego olle *v>ire famiglio t oì rostri eu>)ri , allo roitre cosciente ; noi non Iriuiigeremo 
mai tuli* eredità dei nostri padri, mai non abbamloacrcrao i noslrì diritti. Praoeeai, noi ehia* 
miamo o tcsliuiouc di questo giuramontu il Dio di Soo Luigi, quello ebe giudica lo giuitisio 9 . 

LUCI. 



j 
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XVIII si avvide che il miglior mezzo per lottare col dispotismo era di i 
opporgli la libertà ; il governo d' no soldato non poteva venir disirut- \ 
to, che da quello della tribuna. i 

Dopo r abboccamento di Calmar , cosi decisivo sulla tendenza della | 
restaurazione , Luigi XVIII Inscio la Svezia per ritornare alla sua re- i 
sidenza a Varsavia. Dopo il manifeslo reale erano sorte delle dilEcollà, . 
e la Prussia non curavasi più di ricevere il conte di Lilla nei suoi Stati ; 
il gabinetto di Berlino non si die premura di rinnovare le sue offerte 
di asilo ; i motivi addotti dai ministri prussiani si riducevano a questo 
pensiero ; t Che dopo la conferenza di Calmar , Luigi XVIII e i Bor- 
boni avevano preso una parte politica in Europa, la quale pregiudicava 
alle relazioni della Prussia col governo francese ; l’ asilo non era mai 
stato che una semplice ospitalità; il soggiorno d' nn pretendente occu- | 
pato d'una restaurazione non aveva lo stesso carattere >. Luigi XVIII | 
scrisse nn altra volta all’ imperatore Alessandro , che gli offri Mittaii , , 
come un soggiorno già nolo al principe e conveniente asilo pei prin- 
cipi esiliali * I 

Mentre i Borboni davansi tanto molo all' estero per reclamare in 
nome dei loro diritti , e che l'auche-Borel faceva stampare in ollanla- 
mila copie la dichiarazione di Calmar , la nuova Francia appena oc- 
cupavasi di essi. Nessuna dinastia aveva lasciato minori tracce nelle | 
basse classi della società e negli uomini nati sotto la rivoluzione : a 
Parigi pochi gentiluomini del sobborgo San Germano , occupavansi | 

! 

I Dft Berlino tS g«aaaio tSoS. J 

> S. H. il re di Pruiiia « tallito dipo arar rioono»eiuU> I' Imperatore dei Praneati , foco an- | 
Baomre al conte di Lilla | euer eourenleoli che egli a* aateneeae da qualuoqoe paaao che too* | 
deue a riaregliare prelaaaioni alla ooroaa di Praocia) alla cpiale una onora eiaa eill’ approra» j 
liooe dcir Europa era «lata efaiamaU; che perciò arendo duoqne ncoaoseiuto il capo della quarta j 
dinailia dei fovraoi di P rancia % dcaidcrara che il conte di Lilla, ae rolcra rimanere noi tuoi 
alali ) non ai permetleMe nè dirvlUmrnto nò indirettareenle alcuno allentato ai diritti del ituoro 
monarca dei Franerai. Il conto di Lilla ettendo frattanto partito per Calmar , ed etaando j ntata 
iatmìtache alenai agcnli andaTaao e reairano di Franeii a Varsarta per annodare o minle* 

Bere colà intriglii, il re di Pruasia aeriate al conte di Lilla che credeTtai obbligalo di notificar* I 
gli di acogUerai un* altra r^'tidenaa; perchd Plcoperatore dai Pranecsi avera il diritt i reelpraeo j 
tra i aoTranì di e*igere che neaauno dei enei nemici foaae tollerato io uno atato amico. ^ 

a II conto di Lilla ai direaae allora all' Imperatore di Bua*ia per chiedergli un aaite. Rìcjrò 
una riapoata degna di queato prin''ipe , il quale gU dichiarò che eateodo unito col tovrano dei I 
Franecai con legami d* inlinia e peraooale smiciaìe, vodera con piacere la nu<sva direaiooe de* I 
gli affari di Francia^ che ae esiateva qualche freddetu fra i due alati, era fra polenta e pulonia , j 
e eoaeernente affari oslranei agli urJinamenti iolerni di quell* Impero , che egli r.guanl iva i 
come tcrmÌDiti; che egli non rifiuterebbe nunuatante di accordare un rifugio al conte di Lillat 
e che indicivagU la citli di Kieir sulle rive del BorUleno , dove egli doveva recarsi nelle pri« 
mavera } fin a quel tempo gli ere prouaoMO di rimanere a Mittan a. 

1 
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I della famiglia esiliala ; ed ogni giorno molli si riunivano all' impera- 
* lore , o enlrando nell'esercito, o nella corte. TallejranJ impiegava 
I per tale opera una straordinaria attività; era portalo dalle sue ioclina- 
I zioni il gran ciamberlano ad amare il sobborgo San Germano ; uso ai 

I modi sciolti e nobili , compiacevasi a ricondurre verso Napoleone gli ' 

j uomini della nuova generazione che portavano un illustre nome , o i I 

I nobili del tempo passalo , stanchi di mormorare. Ilo già dello con qual j 

I premura avesse aiutalo la formaziune della casa dell'Imperatore, mi- j 

schiaudu Ira i paggi e i ciauiberlani , nella corte e nell'esercito , qual- | 

chediino dei numi più vistosi della monarchia ; se la ealaslrofe del du- | 

ca d' Eugliieo aveva alienalo molli , se anime scelle come quella di | 

Chateaubriand eransi dichiarale alTallo nemiche a Napoleone , il ri- | { 

flesso della gloria che splendea in fronte all’ Imperatore , traeva a lui | 

altri realisti. Talleyrand sapeva benissimo trattare seco loro ; il gover- 
no , possessore di molle antiche proprietà d’emigrati , poteva loro re- | 

' sliluire i loro boschi e costituire per essi una grande fortuna , vi voleva < j 

dunque una devozione mollo assulula per l’anlica dinastia per resistere ! 
a tali proposizioni. Colla sua leggerezza sempre un poco molleggialri- i 
ce , domandava Talleyraod alle giovani donne se volevano annoiarsi ; 

come vecchie vedove , e ritirarsi dal mondo nel loro convento di via 

. . . . . . ' ) 
della Planche , o di via Varennes. Ai giovani , rappresentava il tedio • 

i d' uno stalo inerte , e la noia di appartenere già al passalo nell’elà di j 

venti anni. Queste accorte parole guadagnavano appoco appoco il sob- i I 

I borgo San Germano alla corte imperiale, adagio adagio andava anche j 

egli alle Tuillerie dove piaceva all' Imperatore per le sue costumanze 

I di alla società c le sue splendide maniere. Il nobile sobborgo crasi presa 

una parte di molleggiainre alle Tuillerie ; mentre ammirava Napoleone 

nello splendore della sua gloria , conservava i suoi molli scherzevoli 

sulle sconcezze di tanti cortigiani e i curiosi discorsi della nuova ari- | 

slocrazia I 

1 Borboni non potevano contare a Parigi sopra un vero appoggio | 

neppure nelle alle classi ; era egli cosi anche della pane provinciale j 

stala tanto tempo in armi infivore del Irono borbonico? Il giudizio di I 

Giorgio e degli Chouans aveva prodotto una profonda impressione sulle 

provincie dell' Ovest, forte esempio che ghiacciava le immaginar oni 

^ e arrestava ogni braccio. I capi erano sliduciali , la polizia aveva la- 

[ 

I I Talltjraad eooipi >ceraa> t racettoUrs i trionfi ebt arova otioauU a quclP «poca; era Ini elie 
avcta eompoote la caia dell* Imperatore. 
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Torato con noa slraordìoaria accorle/za riguardo ai gaacrali della Vao* ' I 
dea e della Chouannerie ; dopo la pace uo graa iimuero eraasi porlati ! 
a Parigi fidaudusi sulla parola ricevula ; d’Aulichaiup , d’Aiidigiié , I i 

de Bouroiont, avevano ricevuto i loro salra-condolli; il priiao Cou^ola I 

ad OQla della sua promessa , gli aveva falli ioiprlgionare ael Tempio I 

al primo sospetto della congiura di Giorgio , come prevenuti di trame | 

! contro la sua persona Per tal mezzo, privali dei loro capi, gli c/<oua/M 
I e i realisti delle provincie erano più facili ad esser tenuti a duvcrc, ed 

' era sciolta I’ associazione militare. In Normandia i realisti non ave- ' | 

vano legami più furti dopo la morte del conte di Frotte ; trovavnnsi an- 
cora alcuni castelli isolali dove preziusamcnle si conservava il cullo | 

monarchico , pronti ancora a qualche sacrifizio pei Borboni , ma il ' 

! popolo non era più per loro. Supponete anche che un principe deH'an- | 

tica casa fosse sbarcato io Normandia come Carlo Edoardo in Scozia , 
non avrebbe trovato nè animi pronti a sollevarsi , nè sostegno ; criti- I 
cavano il governo stabilito , sotloponevaosi alla sua autorità eoo pena 
ma era troppo pericoloso attaccarlo a mano armala. 

I lo Brettagna , la energica scbialla degli Chouaru era stala vigore- 
{ samenle scossa dalla condanna di Giorgio e dei suoi compagni ; erano j 

! sul patibolo cadute le leste dei più intrepidi capi ; quasi tutti bgli del ' j 

I Morbihan , erano periti con Giorgio sotto i di cui ordini arditamente . 

I combattevano. D'altronde uella Brettagna , le campagne solamente j 
, erano per i Borboni ; gli ehouam duri come le loro roccia , abitavano 




{ energico lo spirilo patriottico; nel seno di quelle città , di niente cosi , ' 

I ostinala , non vi erano se non repubblicani colla memoria piena della 
Convenzione nazionale, e nella campagna non v’erano che realisti nel j ! 

I suo più gran fervore; la vigorosa amuiiuistrazione dei prefetti; le islru- ; ' 

zioni che ricevevano dall’Imperatore e dal uiiuislro della pulizia ave- 
I vano appoco appocospeulo quelle tremende divisioni. La Brelingiia non ' | 

' era disposta più della Normandia ad un movimento favorevole ai Bor- ! ' 

j boni; i giovani ne perdevano la memoria; tutto riducevasi ad uu odio t ' 
I istintivo contro gl'inglesi. Le spedizioni di Brest, gli sforzi della marina 
I imperiale occupavano allora la Brettagna più delle reliquie della dio- | 
I uannen'e. j 

: Nella Vandea , era anche più accorta , più forte , più intelligente 



t L* iBptr^r* raeeoDUfA «pdM una prora di rÌMliuioao t di qirii’ arrtito dti capi j 

4«Uu T«od«a. I •«IrucoodoUi traoo aulU por loit 
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rammiaisirazione dell'linpcralore; la piaga era saogiiinosa e bisognava 
recarvi rimedio. Napoleone aveva applaiidilo all'eroismo giganlesco 
dei Vandeisii ; gli piaceva il coraggio e soprallullo quella devozione 
gloriosa, che accorreva intorno ai troni disgraziati per difenderli ; 
Imperatore ancli'egli, sapeva die forse un giorno sarebbe stato degno 
di trovare una Vandea per sostenerlo nei tempi nefasti Per ottenere 
la necessaria pacifìeazione , egli aveva subito ctiiam ito pressa disè 
l’abate iiernicr; sapeva .Napoleone tutto il poter die egli aveva sul con- 
tadino , e la parte di pacificatore die vi aveva sostenuta allorché fu 
incaricato di molle missioni Gduciarie presso la Vandea ; aveva avuto 
parte al Concordalo del quale era stato uno degli agenti ; e ne aveva 
meritalo il vescovado d’ Orléans. Dall'alto della sua antica cattedrale, 
il bellicoso pastore poteva sempre vedere i flutti della Loira, teatro di 
tanti sanguinosi falli. L' influenza dell'abate Ocrnier * sulla Vandea 
pervenne a soffogare alcuni impotenti tentativi d'insurrezione, la parte 
attiva e inquieta ritiravasi appoco appoco dalla scena; molli dei capi, 
come ha detto , trovansi nel Tempio , e i Larochejacqiielein , sempre 
gelosi d’acquistare una specie di supremazia sugli avvenimenti della 
Vandea, eransi ritirali nei loro castelli io mezzo alle masserie. La po- 
lizia aveva aocorlamenle diviso i capi, sapeva che con un valore incon- 
trastabile e brillante , i Larochejacquelein avevano pregiudicalo ai 
fatti della Vandea per una pretensione troppo viva ad una supremazia 
che erano lontani dall’ ottenere. Nella Vandea, la mente superiore era 
stato Cborelle , gli uomini di testa militare e politica , erano de Sa- 
pineau , d'Aulichamp , de Suzaunet e Bourmont , tulli altamente ap- 
prezzali in Europa. Una delle grandi cause di decadenza per la Vandea 



I Lo girilo de) R>rettoni >*eMltò poi io farore di Napoleone. D’ altraode ooa facoTtei alesn* 
^aiia agli aranti dtrlle Ckt.uannerie. Ecco uoa pubblicaaioDa delia polista : 

a Un tal Coillcmot , arrestato il a5 brinim decorto ( i6 dicembre i8oi) sulla eoela del Vor* 
bih«a I i Italo tradotto il i4 oeroeo ( 4 geaoajo ) dinansi ad una coaiaiìaaiooe DÌlitare formata 
a Taooei. Il giudìzio che lo condanna alta pena di morte é stato eacgniio tl tS (5). Era tomaio 
d* Inghilterra nel mese di maggio deir anno passato, quando renne arrestalo Ciorgìoj 1* ba oon • 
fèssalo nel suo ioiarro^torio. È stato pure eoorìnto che non trosando più lieuresaa n4 per Ini 
per i suoi compigni in un paese i di eu» abitanti hanno, da gran tempo, riprese leptùtraa* 
quille (litposiiioni, aveva traUalo modianto una somma di 6oO franchi con nn padrone di barca y 
per farli traiporlare coi suoi fino alla staa ione inglese. 1 suoi iulerrogatorj provano che egli 4 
aooipre riioastu aoUo le armi, «he egli ba eseguito ciecamente tutti gli ordini di Giorgio, e che 
riccreva uu* annua pensiono cl it goreroo Ìugls*e a. 

s Io qnesia situatione mista e conciliante , la rifutaaiooe drll' abate Berntcr prrjè qualche 
cosa della sua purità o del tuo telo. 
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I fu la divisione dei capi , c la polizia dell' impero ben lo sapeva ; tulli j | 
pretendevano al comando , e con un poco di destrezza c d' inganno , j 

poteva Pouchè seminare profondi dissidj fra i generati della Vanden. | 

Tulli sapevano farsi uccidere , ma 'niuno. sapeva porsi ^al suo luogo; 
mirabili capi di parocchin , erano in inlima guerra ira loro anche in | 
mezzo alla guerra civile ila essi suscitata nella loro pairia ! 

Napoleone oppresse la Vaudea eoi beneCzi. Inauditi guasti avevano ' 
distinto il passaggio dell’esercito della Repubblica; Irovavansi città in i 
cenere , masserie rovinate , come se il fuoco del cielo avesse colpito | 
le case e divorato le messi. L’amministrazione dell’ Imperatore volle j 
lutto riparare in quelle provincie ; le prefetture furono conlìdale ad l 
uomini intelligenti che e.seguirono il vasto piano d’ amministrazione da 
I Napoleone concepito. Nuove città furono fondate, interi villaggi rifab- 

I bricali ; si diedero indenuizzazioni alle parrocchie , furon loro resi i | l 

I curali elle avevano , senza 'distinzione di parlili ; i vescovi fecero pre* | | 

! gare nelle chiese per la conservazione dei giorni dell’ Imperatore Na- ! | 

! puleoue, il benefattore della Vandea; i prefetti ebbero ordine di non | 

sollecitare con troppo rigore In coscrizione militare , nè il pagamento | 

i dell'imposizione ; si fecero per lutto strade, canali anche in mezzo al | 

I Bocage , la Vandea non obbedì più alle ispirazioui di alcuni capi co- | 

i raggiosi; un' attiva vigilanza doveva impedire il disgraziato ritorno | 

I della guerra civile. L’abate Dcrnier a forza di perseveranza ottenne 

! resultali di riconciliazione; i nobili erano slaucbi, più ancora lo erano | 

i cittadini; avevano essi combattuto meno per il re di Francia, che per I 

I conservare le franchigie della loro provincia e la religione dei loro | 

j padri *. La Vandea soddisfalla più non sarebbesi sollevata contro Na- | 

I 

I I CiA che •riapro nocque «1 parlilo reale , noa furono gli occideotì della guerra ^ il che ò «o- 
I mone A tutti i parliti , fu lagrlQ»i it olia ora e<lre(na fra |gli rsercili tT ^ngiò o Poilou ; ella 

. fa^cwUDto e li diatinae per i più grandi dUaitri. È il carattere delle rirolte t prìneipinre eoi* 

! r uguagliasM drgi' inleretti t continuare Culi* uniime de le paaaioni, e finire fpoMiiaino colla 

I guerra civile che li •tabili»co in mezio alle rieulte ttetio > ( Memorie attribuite a Napoleone ). 

■ Ecco quel che ieggeti anche «ulU Vandea nelle memorie altrlbuile a Napolenno : 

> Il ConooUio pacificò la Vandea , perché era il prlm) pa*>o veroo ua riordinamento uioooc* 
chicOf 0 perchù il primo Console^ prnletloro doi preti refrikltari allorché oso Ora ancoro eo non 
; il viociUire d* Italia , data a questa pi>p.>laaione fatialica la spcranta dì vedere per lui rivtabi* 

I lirai il culto. Il Concordalo effettuò questa «pcranta. L* impero ipenio gli uUinii aranii dello 
Vondeo \ e li videro nel i8t4 teimila contadini di quest o contrade, 'circondati allo Fòre-Chom* 

{ penoiso do A rse dicci volle maggiori^ battersi eroicaruento per lo causa di Napoleono« e prefe* 
rire la tnorio al rendere !e armi ag'i alteatì di quei mcdctimi principi per i quali OTOvonOi per 
I aci addì» reiiititoo lutti gli tforii dello Bopubblieo. 
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‘ poleone da lei roDsiJeralo come la sua provvidenza ; alcuni Vandeìsii 
ardenli polerono rimanere in relazione coi Borboni , ma la popolazio- 
ne non avrebbe allora accolli questi che con iudifferenza ed ioquielu- 
dice; l’insurrezione non nvvrebbe (rovaio appoggio ; questa non accade 
’ mai sollo i governi Torli. 

Nel Poilii c nella Giijana esistevano segrete associazioni di nobili ' 
sfuggiti per miracolo ni colpi raddoppiali della rivoluzione francese; 
quelle pruvincie conservavano gli avanzi del feudalismo ; vedevaosi I 
I ancora sparsi qua e là alcuni castelli forti, reliquie delle signorie ; 
eranvi cosltmii alfutlo loolani dalle leggi e prineìpj nuovi, molle con- 
trade vivevano come se non fosse mai scoppiala una vasta rivoluzione. | 
. Questa lega di genliluoinini del Puitii , dell Angiò , della Saintonge, 

I deir Angouniois , del Berry , stendevasi fino a Bordeaux ; poteva essa | 
sospirare per i Borboni , aspettare il ritorno di quella dinastia come 
uu’epoca felice; da tal volo u un armamento militare, eravi una lunga ; 
distanza , e se la fortuna di Napoleone non soffriva grandi rovesci , la | 

nobiltà non avrebbe prese le anni per rialzare la bandiera coi gigli. i 

Tutto il loro favore pel re ridiicevasi ad alcuno calde dimostrazioni fat- 
te in mezzo alle feste dai diversi castelli ■ ; siccome i Hans di Scozia 
fedeli agli Sliiarili , bevevano i gentiluomini alla salute del loro re I 
, disgraziato. La polizia , istruita , ammoniva questi nobili , e loro or- 
, dioava di essere oramai più circospetti. { 

Il centro di queste associazioni era già Bordeaux ; T operosa città 
j degli armatori soffriva ; il commercio die aveva sopportalo una vio- 
j lenta scossa per la rollura del trattato d'Amiens , non osava più darsi ' 
ad ab'una speculazione ; aveva speralo mollissimo pel Irallalo conuliiu- 
so Ira l'Inghilterra c Napoleone, ma l' illusione era svanita, e quindi 
j rinloresso mercantile , sempre un poco egoista , era tornalo ai Borboni ! 

I per le probabilità di pace olferle dal loro ritorno. Una deputazione ino- ^ 
I narcbica, incaricala di dirigere tulle le forze , rimaneva ordinata nella | 
I Gujana , nell' Angiò e nel Pollò , lo ripelo questa non era che una mi- | 

I neccia innocente nei tempi tranquilli ; poche truppe dovevano bastare 
per tenere a dovere gli spirili naluralincnte esaltali delle provincie j 
j meridionali *. Le deputazioni borboniche di Bnrdeaux erano in rappor- j 

» LV roìMxtu 4Ìi quatti tatAroii proTti elio 1 * rieoncìliuion» stai FrtDeeii ara lUta otlaniita j 

) Ja Nopulroot' , a chi* la Fr4Dcìa dal i&'it non ara più la Fraacta del 179$ 1. I 

i I Qurzt* oniineniento fu uUIa molto «Ila reitauraciuna nel 1 81S a t 8 i 4 > I 

a Qneiii falli «pìrgliaranno coma fona pro»a la baodiara biaoea a B>irdaaux , nal la marao 

« 8 i 4 - 
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lo coirordionmeolo della Lingiiadoca , piò religioso che monarchico; | 
io quelle ardenti cooirade , per qualunque cosa che siasi Falla , viveva 

10 tulio il suo vigore I‘ aolico odio dei proleslaoli e dei callolici ; a 

Nimes, a Moolaubao , fino a Tolosa , erano sempre le guerre del monle 
eoniro il piano, degli iigooolli coolro i papisii; laqiiesliooe dopode'se- 
coli oon aveva Fallo no passo, era quella che Fu sempre ; i monarchici 
eransi legali colla causa callolica , cercando di cooFoodere le due idee 
per provocare io comune una sollevazione Favorevole alla proscrilla 
dinaslia. Per reprimere tali meoo , l' linperalore dava ordine ai preFclti I 
che sempre proleggendo il cullo riFormalo , ripelessero pubblicamente 
le dimoslrazioni di adesione al callolicismo. Gl’ impiegali dovevano | 
andar dielro alle processioni , assistere agli uQìrj , mostrare insomma | 
che r Imperatore , coronalo dalle mani del papa, dichiaravasi il pro- 
lellure il più illuminalo, il più Fermo dell' antica Fede. Tale era il ma- j j 

gico potere di Napoleone , che si videro preFelli della più ardita delle j j 

scuole filosoGche comunicarsi pnbblicamenle sotto gii occhi dei vescovi ' ' 

e parodiare , per conservare il loro posto , l' esempio dato da Enrico | I 

IX per guadagnarsi Parigi, la buona città | * 

In Provenza il bollore monarchico era un poco diminuito ; le cillà i i 

mariltime che solFrivaoo , esalavano , come Bordeaux , i loro lamenti; ] 
desideravasi la pace , non volevansi quelle squadre inglesi che chiù- I 
devano i porli ; ma non era più l'epoca delie compagnie del Soie e di | 
Gesù , che inalberavano il loro stendardo per la causa dei Borboni; se { 

il parlilo monarchico aveva qualche diramazione nel popolo, Pimpulso { 

militare di Napoleone era cosi energico che non sarebbevi stala solle- ' 
vazione neppure nel caso che un prìncipe Fosse sbarcalo in Provenza. 

I Non era più il tempo in cui Marsiglia diFendeva allamente la causa di 
I Luigi XVIII, in cui Tolone davasi agl'inglesi; l'amminisirazione della , 
preFellura , sollo un convenzionale capace e Fermo (Thibaudeau) , man- 
teneva l'esecuzione delle leggi sulla coscrizione esuli’ imposizione con 
indicibile rigore. Non oravi un sol dipartimento del Mezzogiorno che ' 
i potesse dare appoggio al ramo proscritto Gnchè Napoleone Fosse stalo 
vitlorìusu , se gemevasi della guerra terribile delia Gran-Brettagna , , 

11 lamento non andava oltre il domestico letto. j 

I Nel centro della Francia la causa dei Borboni era, pur troppo , sco- ' 

j Dosciula o dimenticala ; invincibili repugnanze esistevano coolro essi j I 

I 1 !.« einolari p»{r«U il«l mioitlro dell* ioUrnu rMaootftndaao It dUm»lruù>aì eatlulielM ai j 
I prafrtii dal Mauogigmov | 

... . _ .... j 
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dalle Alpi fìao alla Somma; il Liooese, la Borgogna, la Sciampagna, 
la Franca-Conlea , la Piccardia , non conoscevano la dinastia esiliala 
dalla rivoluzione die come una sciiialta dalla sorte atterrala. Disgu- 
stose impressioni erano restale dopo tutte le pubblicazioni di polizia 
sui realisti ; confondevansi tristamente cun essi gli CAouans, i fautori 
di guerra civile , quelli che le relazioni dipingevano come i briganti 
e gli assalitori delle diligenze. Ogn'idea di restaurazione era straniera; 
anche lo spirilo religioso e cattolico , cosi fervente a Lione , a Besan- 
^00 , crasi rivolto a favore dell’ Imperatore che aveva rialzato gli alta- 
ri , ed era stalo dal papa consacralo nel tempio di Nostra Donna. Gli 
omaggi che aveva ricevuto ilsovrano ponlelìce, gli onori che il nuovo 
monarca gli aveva falli prestare ', lutto questo esaltava le popolazioni 
del centro a favore del governo stabilito ; che potevasi desiderare di 
più dalla mano dei Borboni ? Il moderno Carlo .Magno rendeva alle 
chiese il loro splendore, e al pontificato la sua magaifìcenza ; no una- 
nime concerto inalzavasi al cielo , pieno di riconoscenza per l'i uipera- 
tore, in mezzo a qualche volo isolato di alcuni vecchi pel ritorno d’ima 
famiglia che credevasi per sempre perduta. 

Luigi XVIII mal conosceva questo stalo della pubblica opinione in 
Francia , la sua agenzia illudevalo un poco sulla memoria che conser- 
vavasi della sua dinastia ; il re nella sua intelligente attività , prelen- 

1 11 farroro rcligioio delle proviaete Liooete e Meeooeee aTeva fatto atuporea papa Pio VII; 
e Bava di raceonlere egli sU.m«o le »ue imprraaiooi , od ecco quel cho di'se ad Arlaud io uu* u* 
dionta: 

t Tì ▼ogUamo raeeontare no fatto ebe vi proverà fin a qual punto abbiamo luogo d'e^ser eoa- 
teeti del vottro eoecUetite popolo. Mon parliazno della Leoeditiooe del muaoo alla fine di di- 
cembre: ipecialmonte al nostro ritorno abbiamo ricevuto inaumerovoli prove d'anore o rispetto* 

A Cbàlooa-tur-Sa6ne eteivamo da una eata ebe avevamo abitata per diversi giorni } patliramo 
per Lione : ei fu impotsibìle attravoroere la folla ; più di duemila dooues faneiuUti vecchi) git>* 
vani ci dividevano dalla carroiai) che non era stalo pouibiU fare avantarc. Duo dragoni ( eosl 
il papa chiamava i noetri giandarmi a eavallo, perchè i aoli corpi di cavallerìa cho egli avetao 
al tuo tervitio ) , incaricali di scortarci ^ ci Condutaero a piedi fino alla nostra etrrotta ) foceo- 
doei camminare fra i loro cavalli ben ehiuai. 1 dragoni paravano felicitarli della ooaira mano- 
vra, ed eeoer superbi d'arera più inventiooo del popoio.Giunti alta c irrotta, metto effogatì, era- 
vamo per saltarvi dentro colla maggiore abiliti o deslrotta possibile , perchè ere una battaglia 
nella quale bisognava far uso di molitia, allorché una giovioe , che sola chbe più spirito di noi 
■ dei due dragoni , sdrucciolò fra le gambo dei Cavalli , alferró il nuitro piede per baciarlo « e 
non voleva renderlo perché lo doveva passare a sua madre cho giungeva per la stessi via. Vi- 
cino a perder l'equilibrio appoggiammo le nostro due m mi sopra uno dei dragoni , quello che 
alla fioooomia non pareva il più vanto, pregandolo a sotlouerci: c Si>fi»or drayon«f abbiate pietà 
di noi >. Ecco ebe il buon ooldato (bdalcvi all' aspetto) invece di prender parte olla nostra pena, 
e' impadronisce aoch* egli dillo nostro mani per baciarle o ribaciarle. Coà fra lar:gottaed 
il rostro soldato y rimanemiro corno sospesi per più d'uo racsio quarto di mìuotO) iotoncriti fi- 
no alle lagrime I Ab come siamo rimasti contenti del vo tru popolo t t 
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I deva che il solo mezzo di leaersi vivo nella mente dei Francesi , Tosse 
, di parlar loro dei bcnelìzj della pace e della libertà che potrebbero da 
I una restaurazione ottenere. Era con tal veduta stata rompilala la di- 
I chiarazione di Calmar , nella quale Luigi XVIII prometteva libertà così 
estese , e guarentigie al popolo, opponendo la liberta del 17S9 al di- 
spotismo dell' Imperatore. Il re manteneva pure agenti presso le corti , 

' sotto pretesto di alTari particolari, e i suoi ministri accreditati in cia- 
scuna capitale Tortilìcavano l'opioione che col governo dell' Imperatore 
non vi Tosse sicurezza per l'Europa ; il gabinetto di Berlino non aveva 
I ammesso alcuni di tali agenti , ma avevano accesso presso la regina 
Luisa e la parte nobile e bellicosa della nazione prussiana. A Pietro- 
I borgo , Luigi XVIII era meglio sentilo ; l' imperatore Alessandro pa- 
I reva piu deciso a Tare una guerra vigorosa , e senza mischiare alle 
questioni di territorio la restaurazione dei Borboni, il nome di questi 
principi gli sembrava una molla Tavorevole ad un moto militare , ed 
j uno scioglimento qualunque nel caso d'un rovesciamento io Francia , 
prodotto dalla lega Tale era Torse anche il pensiero dell' Austria , 

I mentre prendeva le sue precauzioni per ridurre il ristabilimento del- 
l'antica dinastia in limitate proporzioni. In Inghilterra fiualmenle , i 
Borboni non erano considerati che come uno strumento , e dopo il nuo- 
vo sistema di Pilt (la sicure ua) Torse erano veduti come un imbarazzo 
capace di Trasloroare la volontà 0 la necessità di trattare col nuovo 
capo del governo Trancese. i 

Si può dire che in verun epoca la causa di un'antica dinastia Tu mai | 
più Talalmenle abbandonala : nell' interno ella più non aveva che pochi | 
partigiani ; il governo imperiale mostrava di essere abbastanza prolcg- [ 

■ Ecco alcaot pubblieaxiooi alamanna aopra Luigi XTHIy fatte ne* giornali aolto 1* inOuenta 
della Pruaiin : ^ 

I ( S. U> l' Imperatore di Ruaeia , avendo lentito che ÌI conte di Lilla avev-t lasciato Vartaria I 
e che proposevaii di portarli in Rnaaia , ove doveva avere alcune conferenao gii annuii tia<e | 

eoa peraooe giunte d* Inghilterra » noa ha voluto che tale tpccie di riuoiooi aveave lungo nei | 
anoi atati. S> M. ha fatto coaoaeero al conte dì Lilla « che avendo avuto continuate rolaiioni col 
governo francete t avendo firmato eoa eaeo diverti trattati , e qneato governo e*irod-> rieon<>> 
i tciulo in Ruitia fino del trattato del i8oc non doveva soffrire ia eata tua cova alcuna clic po- 
j lette ftr credere che la BuMÌa aveste cambiato a queito riguardo d* opinione. 

a II conte di Lilla , partito da Calmar il i4 ottobre , d sbarcalo il 7 aoTcmbre a Riga , donde 
e* è portalo il giorno dopo nel eaitdlo che aveva oeeapato preaao Mittau. Si dubita che egli 
tomi a Varaaviv dova t* è portato il duca d*A0goaIéme. Si erede che potrebbi* n m cvtcrvi an« 
j dato che per ricondurre madama la ducheaia d* Aegouldme» e la eooietta di Lillà che latcereh* 

^ brro ioiirrameote Varsavia per veairt ad abiterà aneh*eata il castello di Mittau a (Ua Amburgo, 

4 dicembre j8o4)> 
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I I gilore , perchè gl' interessi non si allaroiassero ; la società era stanca 

I di pubblirhe rivoluzioni. All'estero i disgraziati Borboni venivano con- 

' ! siderati cooae un vero peso pei grandi gabinetti ; quando chiedevano 

I un asilo non osavasi nè dar loro un ritinto, nè accordarglieloj loxorti 

ì dell' Europa nella politica loro egoista , trattavano i Borboni con una 

I straordinaria severità. Forse la Prussia, timorosa davanti all' Impera- ^ 

lore , avrebbe fatto arrestare Luigi XVIII a Varsavia, come i ministri ^ 
j di Luigi XV fecero legare il prode e nobile Carlo Edoardo con curde | 

I I di seta quando usciva dall' opera di Parigi. Cosi il destino rende male | 

I per male; ad ognuno il suo taglione; e la politica personale della Prus- 

sia , le sue timide condiscenden/e non U salvarono dai disastri d' lena ' 

; ' e dalle umiliazioni che le fe'sotfrire la spada dell' imperatore. Il ga- 

binetto di Berlino , in quest'epoca, fu vivo esempio delle sventure cui , 
puòcondurreunapuliticacheooasaprenderealcunforleparlilo. Quando | 
gli avvenimenti hanno acquistato un certo potere, è impossibile rimaner I 
neutrali; sono un torrente che trascina a diritta o a sinistra, e del quale 
' convien seguire gl'impetuosi flutti. ! 




Digitized by Google 





CAPITOLO SESTO 



PIANO HARIITiaO DI RAPOLKONB CONTRO L'INGHILTERRA 
j RIUNIONI DI TERRITORI 

I 

! lucsDlj dtl Hip! ii Biiljjiì.-CoQposiamì Ji'.l' Kr.'li— lafJlSjia. -Talifei degl' li 3 lesi pir tatiitla.-- 
Tjili piano ttcralo daE'3oapaiU.-.CIi iMi.-ijli Brsii. Vfejv! , L’tn;» . Hirój.- Gli aiiiiiasli 
i icjlni Nilsot. Calder. Reitii , CclliisVitoJ -Errori del p-iasa di Kjpo'eoj*.- Coo'tatoe.- SiaL'aa liUarale * 

I Jimili.-L' Olaoda.-li Spiju • Gnova 1 1' Italia —Palesa di flapoluae per Milane.—la torou di ferro - 

I Kiniiil di Gum. 

(Dal 1804 air^^OJ/o l80o ) 



p'' VERI figli (Iella Francia, quelli clic salutavano 
^a|loleoIlc col titolo imperiale , erano nei 
campi ; l' ordinamento civile e polilico del 
I governo non aveva impedito al nuovo Impe. 
^ralore di pensare alle sue buone legioni; egli 
Inreva visitato non ha guari ri campo di Bou. 
ilogne, e nella baja, in mezzo alle onde del- 
irUccaoo , allo strepilo della tempesta che 
muggiva, aveva .Napoleone distribuito le croci della Legione d'onore. 
L’esercito delle coste d’ Inghillerra era magnifico; esercitavasi da 
no anno nelle belle evoluzioni, con una stupenda precisione, sotto ge- 
nerali di prim' ordine , privi di pensieri , avidi di gloria. Nel mese di 

Ctpafi^v.TolélII.P.t, sj 
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' maggio i8o4. coniava già i4o , 000 uomini di buone truppe , benissimo ' j 

isiruile, nllendale per divisioni; supera bene ^apoleonc quel che avrebbe j 
1 potuto fare con simili soldati ebe farebbero i loro movimenti sul campo j i 

di battagl a Iqnlo precisi quanto sopra un campo per sollazzo ; il mondo | 

j ] non aveva limiti per quelle immaginazioni bellicose. Ogni giorno l'eser- | 

I I cito veniva accresciuto con nuovi reggimenti , i suoi posti avanzali erano 

j ! nell' A nnovcr; occupava l’Olanda , le pianure del Ilelgio erano coperte 

I I di cavalleria. In quanto agli ulGciali generali e cnlonnelli , con somma | 

I I abilità scelti , potevano questi lottare coi nomi piò celebri dell’ Europa. | 

I Quei soldati venivano esercitali tanto nelle manovre di mare che nelle ! 

I ' evoluzioni di terra , c sotto il pretesto della spedizione contro la Gran- | | 

> Urellagna , venivano lutti avvezzati a quell’attività die doveva mara* i 

vigliosameute servire l’Imperatore nella sua canpagoa meditala nel ^ 

I I centro dell' Europa. | 

I Napoleone pareva piò che mai preoccnpniu della flottiglia di Buulo- i 
I gne; amiglinja si riunivano da ogni parte i bnllclli in |iiccole squadre ' ; 

tutti gl’intrepidi ulGciali e i bravi capitani della marina avevano rice- 
I Tulo ordine di tenersi pronti. Le llolliglie essendo co.upnste di piccoli ! I 

bastimenti ; era stalo necessario impiegare una moltitudine d’alGeri , { | 

d’, aspiranti , clic tulli pieni d’ energia , c quasi fanciulli presenlavausi | | 

I al nemico con un cavalleresco coraggio *. In tulle le piigue parziali , ! | 

! , le corvette, i battelli pialli , avevano sostenuto l’onore della bandiera; | 

I molli aspiranti, avevano guadagnalo i loro spallacci in questa lotta d'tn- i 

I , trepidila. Piò volto tentarono gl’ laglesi di distruggere la flottiglia di I 

I lioulogne ; l'incendio dei navigli francesi entrava nel piano di Pili , j 

I ' die stimava la spedizione di Buoi Igne corno una minaccia di distruzione [ 

I I che i Francesi facevano all’ Inghilterra. Macchine infernali e brulotti | 

I I «enarro spinti con sinistro rumore contro le coste del porto di Boulo- \ 

I ; gne ; antico costume della marina inglese , terribde mezzo permesso j 

i dal diritto delle genti nelle lotte mililar! ! l,e disposizioni furono prese 

male ; lord Melville ( Duiidas ) non era grande quanto lo esigevaoo le 
attribuzioni dell’ ammiragliato che Pili, suo amico , avevagli coaGdale. 

Oundas crasi ìmbnreatosul Iremendota, vascello della inariuabritaona, . 
per assistere alla dis rozlone della ilolliglin di Boulogne ’ , ma la epe- 

I I la loa cùrmpooiiaoia olHeiali* eoa Decr^ ( )• | 

s Qnaù loti» t eonibiitiuienii jiarzUli ,eir|K» a corpo , fra uiTÌgUo e oarì^lio , erano tornali j 

a g'oria delU boniiiera r-Anrese, | 

S ^mud/ ifepùter iSo4. | 
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dizione andò a vuoto; il Goe che Pili proponevasi falli ; la flottiglia di ' I 

Francia rimase illesa colle sue bandiere tricolori , dopo aver respinlo i i 

i brulotti incendiarj. Si vide il fuoco brillante strisciare iu mezzo agli ' I 

alberi come l’ iuceodio che scoppia in uu’ antica foresta di abeti sulle | 

Alpi. 

Tutto ciò che usciva dalla mente di Napoleone era gigantesco: nella i 
guerra come nel governo dello stalo, aborriva i piccoli disegni , i con- | 
celti meschini ; dal fondo delle Tuillerie aveva dunque immaginato un | ! 

vasto piano che doveva riunire le forze marittime della Francia e dei | | 

suoi alleati sopra un medesimo punto Le squadre rinchiuse in diversi ! ^ 

porli non potevano lottare parzialmente contro la flotta inglese della | 
Manica, la quale , ponendosi maestosamente coi suoi vasti navigli da- { i 

vanti al porlo di Bnalogne , sarebbe stata sempre forte abbastanza per | 
impedire laspedizione dei Francesi. Ma ognuna di quelle flottiglie , im- | 
polente nel suo isolamento di fronte alla flotta inglese , poteva riiinen- | 
dosi formare una massa considerevole di vascelli capaci di lottare con- | j 

tro la bandiera nemica * ; a questo Goe era d’uopo scegliere un ponto | 
di riunione assai lontano per ingannare tulle le congetture degli am- | | 

miragli inglesi. Ecco il piano dell' Imperatore ; la squadra di Tolone, { 
doveva uscire coolemporaneamenle a quella di Rochefort ; dovevano 

I CorriipondAnia di Nnp'tleonc eon D«crò*. 

1 Ecco un mpporio dell* amroira;;lìo Seilb all* ammiragliato inglne. a bordo Jol .ìfonarch * 
daTanti a BouI»{;ne « il 5 ottobre t8>'4 3 

s Sif^nuri , le Signorie eoatro eannn ebe io mi aono oeeupato «la qualche tt^topo ad auieuranai 
I il meuto più rflicare di attaccare le flotte oemiebo nelle loro rado , in faccia ai loro portii I 

•cndo giunto dopo meia^giorno, i del eorronICv daraoti a qncata rada »e »cdomlo che il tempo 
annuntiavaii favorcToIe s e che il nemico avcTa fatto uacire circa contoeiiiqaaota butimeoti 
della flottiglia, rianlTetti di far prora dei m«txi d' attacco dia erano atati eocnbiuali. Le diapo* 

• iaioDÌ definitire a qoeai* effetto furono eonipiule ieri mattina. Gli ufficiali qui «otto nominati 
ebbero il enoiaudu dei prixK^ipnli boattmeoti dio dorevarw questa rolla «Mere impiotati. 

t L*uporaaionc eooiìiKiù ieri alte q e ii n quarto , cd ò fiolta questa mattina alle 4 * t>Q quarte. 

Molli baelitnenli preparati ■pposiladuenle sodo ccoppiali noi metae o ricioo alla flottiglia } ma 
io constgnenaa della grinduiima dialania nella quale i bastimenti nemici si trorano gli uni 
dagli altlri , soaibra dis non abbiaoo mollo sofferto , quantunque sia eridente che \h ragnaU 
f.a assi una graa confusione, e che hro manchi fino da ieri a» traoaoalo] del sole due brik a rari 
pieedi oarigli* M vlgrndo il fuoeo del nemico cb^^è ducalo tutta la notte , non abbiamo proralo 
) alcuno Bccidcnte.il nemico non ba eereato di opporre ai nostri i suoi bastimenti a remo. Le ro- 
stre Signorie non a>peiUno che ora entri ia grandi particolari; ma cred i cs»cr mio dorerà, par. 

Udpar loro la ima con* inaionc , che nel caso d* una riuninac più Coondorerde di baatìmeau 
nemici Balla rada , un* operaaù.no aionlo , combinata sopra un piano più raito , sembra p»<i« 
metterci un retuUaio farorovole. La coadoiu degli utfleisii c dei marinari dio ho ìmpiegaa 
in tale occasione merita lutti i miei elogi. 

» Ilo r onoro , ec. i. Firmato KEITB. 
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I ambedue far rolla verso le isole scilo venia , là riunirsi , correre a 
! vele spiegale sulla cosla di Spagna , levare il blocco alla squadra fran- 
cese e spagnola del Ferrei, poi lurnare sulla Manica , presentando per 
la riunione colla squadra di Brest un insieme imponente di sellanla 
vasce'li di linea , forza doppia di quella che la marina inglese potesse 
opporre sopra un solo punto alla spedizione di Buuiogne. Col mezzo 
di questa nuova Àrmada , come al lempo di Filippo II , doveva Na- 
poleone fare lo sbarco in Ingliillerra , se olla line si fosse a ciò risoluto | | 

nella mobilità del suo pensiero. A quest'epoca l’Icnperatore sembrava | 
' credere ancora alla pace del continente. 

I Questo piano cosi vasto , frullo di lunga meditazione , era tolto ad 
I imprestilo dall’epoca di Luigi XVI , da un progetto conlidato al conte | 

I di Grasse ■ , e che mancò in seguito della sua trista disfalla sotto le ^ 

' isole del Vento. L'Imperatore , l'uomo delle tradizioni , studiava prò- \ 

fondamente gli arcliivj della marina; solamente , aveva ingrandito come | 

soleva sempre fare il piano di Luigi XVI; per essere effettualo; , questo < [ 

piano voleva capacita ed attività negli ammiragli e marinari della I j 
, Francia. A quanti casi non era Eolloposlo ! Il primo inconveniente era | 

, la distanza fra ciascuna di queste squadre che dovevano riunirsi in | 

un'epoca precisa ; non bisognava calcolare i venti , una navigazione 
j travagliata da ten peste , non rare io quei mari ? Un esercito di terra I 

! può seguire un piano (issato di campagna esallamenle ; i generali j 

i posson promettere di trovarsi in un giorno determinalo sopra un tal | 

punto ; ma le operazioni marittime non sono mai condotte colia me- i 

. desima precisione ; un accidente può tutto compromettere ; il successo i 

dovendo dipendere da mille casi , le combinazioni troppo vaste quasi i 
I sempre falliscono. Essendo ogni porto bloccalo da una Botta inglese , | 

bisognava perderla di vista nei grandi mari per far rotta direttamente 
verso l’America ; bisognava che la flotta di Rochefort raggiungesse i 
senza accidente quella di Tolone; poi, riunite sotto una stessa band ie - 
{ ra , dovevano voltare senza incontrare alcun nemico , e giungere a 
I tempo io lontane latitudini. .Mille casi potevano impedire Felfelluazione \ 

^ di tal piano ; un ritardo , avarie , calma perfetta; e inoltre erano gli 
ammiragli d’ una capacità sufficiente per diriggere e condurre forze ! 

I PrìnjA dtilU pare dvl i^85. Il progetto esìlio aocora arcItÌTÌ dcHt marina da Napoleona i 

I eontinuamcDlc eonsuliali ;iapera cbt questa «uarina Gno da Luigi XIV arerà Talt» grandi core; | 

il pÌBuu ditlli) ipk^ditiooc d’Kgitio o dello ibarco io Ingliillerra , si Iroraraoo al miaiiteeo deUa | 

nurioa. j 
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I lanlo cons'derpvoli ? Per far liillo questo vi voleva il vapore ; ma prò- J 
posto ppp esperimeotarln a Napoleone , non fu compresa al campo di 
; Boulogne questa forza che cambia la faccia del mondo ; fu rigettato | 

: come una follia. La disgrazia del carattere di Napoleone fu di non 
I ammettere mai altro genio che il suo , e per quanto uno sia grande , 
questo è sempre iin torlo. | 

Erano allora nella marina francese ammiragli d' una certa esperien- | 
sa. Bruii che comandava la Qolliglìa di Boulogne, erasi riservalo l'ooor j 
di sbarcare il primo sulle coste dell’ Inghdlerra ; buon marinaro , era | j 

egli rapare di condurre una flottiglia di piccoli battelli L’ammira- i i 

glio Villeneuve non era senza merito , i suoi concepimenti erano più | 
estesi di quelli di Bruii; ma timido all’ estremo , era cos’i esitante, cosi , 
timoroso degli ordini superiori , talmente pauroso di dispiacere a Na- 
I poleone che tal difetto toglieragli ogni potenza di volontà *. Forse fu 
: Doa delle cause della rapida decadenza della nostra marina questa pre' I ' 

; tensione deli’ Imperatore di voler fissare da sè stesso le evoluzioni e le 
campagne navali che non comprendeva. Guerriero di primo merito , t 
disgraziatamente egli applicar voleva le sue idee alla marina , e toglieva 
ad ogni ammiraglio In facoltà di formare dei piani , ed il genio d’una i 
I ballaglie. I contrammiragli Lacrusse , Missiessy , Canlheaume , erano I 

I I Botix (Ruttacbìo) era nato Del 1759 a San Domingo» NaiP all la più lanera t »aol paranti | 

10 recero pataare io Europa « ed a Paridi rieerè i primi oleisenli della «uà tiducaiioae. Àllorehi | 

Dei 1778 fu nominalo guardia della marina ,il metliero del mare gUeradi gtA familiare , percbl ' 

findall* età di i 5 anni eraii imbarcato come lemplioe Tolontario aopra un Taeccllo mereaatile. 

Duraste la campagna di Gaieben eoolro 1 * ammira{(lio Rodnej , ottenne Bruix il grado d* al • 

fiere, e nel 1784, il comando del Pivert , e per quattro anni aecondù Pajségur nelle operationi 
preparatire alle carte ebe deronsi a queato officiale loIle coite e la uscito di San Domingo. Loo* | 

gotesente di raacctlo nel 1789 , e menbro nella sleiea epnea deh* accademia della marina t | 

eircoetaotecfae lecorapagnaroDO la rirolutione affrellaroao il «no iTantamenlo. Nel 1793» Bro^ | 
fu compreso nell# miaure adottate eoolro gli aolich! ufficiali del corpo della marina. Rr«o nel ! 

1794 t *dempi Gno al 1796 P affilio di maggior generale della «quadra ,eo* I t 

mandala dalP ammiraglio Viiiaret. Fu quindi maggior generale della marina a Brest , poi dì* ^ | 

rotiore del porlo, e P anno leguenta aocrtiò Pimpìcgo di maggior generale dell* eierciin natale ! 

drelioalo alla speditione d* Irlanda. Era contrammiraglio quando fu nominalo minietro della I 
marina. Poco tempo prima della pace d' Amiens eomandata la «quadra riunita «ulta rada del* i 
, 1 * isola d* All. Oreiaa la «podisione d* Inghilterra , fu nominato ammiraglio della floltigUa im» 

penale) andato a Parigi par asiiatere all* iocoronaxioiie dell* Imperatore, tI mori il 18 maggio 

e Vilkncnte (Pietro-Carlo) era nato a V«leo>ole«, io Proecnra, il Si dicembre 1763. Entrù 
al «ertìxio della marina nclPcU di tS anni , e Panno seguente fu fatto guardia della bandiera. 

11 «uo telo fissò ratlenxìone dei «uoi superiori, e pretto pas«ò i primi gradi# Nominalo capitano 
dì Tascello nel *793, dìtenlò cape di dirieiooe nel 1796 , o qualche mote dopo contrammiraglio. 

Nel i8«<ii oeminato TÌee*axDmir«gtìo ,eraai portato a Tolone per prenderti il comando «opreiDO 
della aqnadra. 
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capacissimi di coinaodare semplici dieisiooi di squadre , non però piò 
olire ; parla vasi deH’iolrepidilà dell’ ammiraglio Oumanoir ; la cam- ' 
pagna dell Indie del conlrammiraglio Lioois aveva ugualmeole fallo j 
onore alla bandiera francese; non ostaole , nessuno di questi marini, 
per quanlo polessero essere esperii per comandare una divisione , era i 
d una capacilà lanlo grande da dare quelle solenni ballaglie nelle quali, 
è necessario un genio Irasceodenle , valevole a dominare tanle cause j i 
di villoria e di disfalla ; perchè un esercito non ha bisogno che di di- ! 
stendersi sopra un terreno adaitnio , e sul mare è d' uopo comandare ! 
ai venti , ai llutli , esporre dieci volle la sua vita per ottenere la vit- ' 
loria ; una fune tagliala , una favilla nella santo-barbera baslano per 
perdere una flotta. : 

Aveva r Inghilterra migliori isliluzioni marittime; i suoi ammiragli I 
conoscevano più eslesamenle il mare ; i suoi uQìciali navigavano Gno | 
da dodici anni; nati a bordo , ivi morivano. I piani di campagna degli ; 
ufficiali inglesi erano con più profondila concepiti , le leggi marittime 
più allive, l’ordinamenlo dei marinari più seveio. Il genio di Nelson | . 

I aveva aperto nuove vie alla strategia Ira squadra e squadra ne’ grandi 
I comballimenli. Quasi tulli gli ammiragli di Francia erano rimasti nel- j 

I l’antico uso dell’arrembaggio dei vascelli ; le divisioni si separavano ' 

' per circondare il ncinico e metterlo fra due fuochi. Gli ammiragli fran- | 

I resi erano con Nelson , quel che i generali austriaci della scuola di ! 

Wurmscrin Italia erano col generai Bonaparle. Nelson in luogo di ' 
quella immutabile lattica dell’antica marina aveva adottalo il metodo | 
di rompere la linea portando tulli i suoi vascelli sopra un sol punto , | 
di attaccare così particolarmente le squadre separalo. Con una tattica ! 

I che avvicinavasi a quella di Napoleone in terra , aveva posto per as- | 
sioma che non erano le grandi forze che davano la vittoria , ma una i 
I certa maniera di disporle , per la quale si possano portare sopra un sol 
I punto, poi sopra un altro , per conservar sempre la superiorità. Nelson | I 
aveva d’altronde quella fiducia in se stesso che spesso dà la vittoria ; | 

: ciò che per uu altro sarebbe stalo giudicato un’ imprudenza in lui era > ! 

l’ istinto del genio ; distinzione che separa precisamente I’ uomo me- i ! 

diocre dalla mente supcriore. i 

i Uopo Nelson , il lattico distinto della marina inglese fu lord Keilk | 

I e fon esso Collingwood. Lord Melville aveva posto una più assoluta 
! lidueia nell’ ammiraglio Calder, mirabile nelle manovre , grande quanto 
Nelson , n:a meno felice nei suoi piani d’attacco. Tulle le flotte della I 
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I CraD'Drellagaa erano disposte in modo da sorvegliare i minimi movi* ! 
menti della marina di Francia; in generale , bene informali dai pesca- i 
tori e dai contrabbandieri • , le squadre di blocco lenevan dietro a tulli I 
i passi delle spedizioni che uscivano dai porli del Mediterraneo o della j 
Manica e le perdevano di vista il meno possibile. In quesl’ullimo tempo, j | 
Nelson stesso era stalo iugannalo dal piano concepito alle Tiiillerie ; > 

oveva saputo die la flotta di Tolone era uscita ; eccolo ad inseguirla 
I colla sua solila intrepidezza all' imboccatura del Nilo , a Mahoo, a Gi- 
bilterra ; sente che le flotte combinale fanno vela verso l' Indie occi- ' 
dentali, accorre anche là ; la sua flotta è inferiore di numero dì fronte 
alle squadre francesi, egli ha appena quattordici vascelli , può trovarne j 
venlidue nei mari d'America ; nondimeno spiega le sue vele , presen- ' 
liioso come il marinaro della Gran-Brettagna , superbo in sè stesso , I 
egli crede che Nelson non possa esser vinto ; simile all’ Imperatore ; 
egli ha fiducia nella sua stella I 

I 11 piano marittimo di Napoleone , ripeto, riposava sopra troppe con • 
i dizioni perchè si potesse alla fine venire all' invasione dell' Inghilterra ; 
i fallì al Ferrol ; le due flotte combinate della Francia e della Spagna 
' furono obbligale a combattere coll’ ammiraglio Calder * ; la vittoria 



1 

1 

i 
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1 1 pMoatori, « gli tm-ygUàrt forono i pìb attiri inIbriDatori ìdolla iqoadra di bloeeof tapt* 
rano tutto eba aoeadara n«ì porti. 

8 II rapporto dell* ammiraglio ingieso i eurimialmo « cecolo nella rat iotegrìU : 

A. bordo dol Prineìp» di GalUt» 

% Signore, ieri a mnsogiorao | dalla latitndioe di 4 S, 9 o nord, • <7, 11 di bngitadine oreoii 
■coprii I4 «quadre riunite di Francia e di Spagna , oomiiteoti in reoti «aacelU di linea | tra 
groMÌ vascelli da traaporto armati di circa cinquanta eanoont» eiaqne fregate e tre bria. Le 
forse da me diretta eoatUteraao in qaiodìei vateelU di linea, due fregale , no eutder e uo/o<i« 
pra/ andai «obito contro il nemico fjceodo i «egnali neconari par eombiltere nelP ordine il pi& 
ebiu«o i e giuato a tiro , feci il «egnale di attaccare il centro. Allorelià ebbi atlaceito la retn>> 
guardia , Indi i ta*ccIIì della iqnadra, girarono dì bordo I* ano dopo 1 ' atiro ! eiò mi obbligò a 
ripeter# tal manorra, p«r la quale impegnai un combaltimeDto che durò pib di qnaitr* ore; e 1> 
torà giudicai di metterò in panna la squadra per collocare io sieureua i due vaacelli pre«i. Debbo 
ofcorrare che il nemieo aveva il vantaggio del tempo e del veoto per tutta la giornate. Il tempo 
per no* gran parte della mettine era «tato oebbioeo , « poco dopo il principiare dal eombadi* 
mento , la nebbia era cosi «petia ad intervalli, ebe diQlciluienie vedevsaio 1 veicelli davanti e 
di atro a noi. Ciò mi pose nella imposaibiliti di fare i aegnali per profittare dei miei vanteggi 
sol nemico. Se il tempo fo«ae alato pio feTorerole eoo portato a credere ehe avrei ottenuto noe 
vittoria pib completa. 

a Con molta «oddiafeiione posee dire che ogni vascello «' ò benit«imo eond-iUe, e ri prega di 
pcrraotiensì dì fare i nviet riograsiameaU ad ogui capitnoo , uIQeiele e soldato ebe in qoel 
giorno io aveva Tonore di oemaDdara , per la loro iotrepidilà o la loro buona eoodolta. Debbo 
elogi particolari alt* oonrevule capitano Gardner , dèli* Btro , eba cooduase la fangasf dia con 
latta la poasibile abiliti; no debbo pare al capitano Cuoning , per i aervigi ebe mi hi rosi da* 
fante Te«ione. Unìse.) alla mia lettera le lista degli ueei«i e feriti a bordo dei dìverri raecoUi, 
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fu incerta, se l’attribuirono da ambe le parli ; l' ammiraglio Yilleneure 
non potè oroiai più riunirsi alla flotta di Brest c alle divisioni olandesi. i 

l.ra vasta impresa dall' Imperatore concepita, i settanta vascelli che do- 
vevano proteggere lo sbarco sulle coste inglesi , erano spariti come | 
una di tjuelle ranlastichc idee dell immaginazione. L’ar/nvrAi di Filip- | 
po non poteva più formarsi ; eransi fatte enormi spese per giungere ) 

ad un resultalo insiguilicante ; l’ Imperatore accusò l'ammiraglio Vil- 
lencuve ; bisognava piuttosto preudcrscla col suo piano che , troppo | 
esteso per essere esattamente eseguilo, non solo voleva genio (N’apo- 
I leone ne aveva per lutti ) ma un concorso di circostanze che dilGcil- 
' mente nel mare si possono riunire. L’imperatore ne espresse il suo 
malcontento, perchè egli non confessava mai i suoi torti; quando una 
spedizione non riusciva, sebbene indicala da lui, accusava gli uomini 
^ ai quali ne aveva aflìdalo il successo. | 

I Dopo la rovina di questo piano, la flottiglia di Boulogne, ridotta alle I 
I sue proprie forze , non dovè più contare sulla squadra dei settanta va- 
scelli d'altu bordo destinata a proteggere lo sbarco. Quei navigli se- i 
i parali in porli diversi , quasi tulli con attenzione guardali da squadre 
I inglesi d' una forza uguale o superiore , dovevano cadere nelle mani 
I della marina inglese , o manovrare in rade strette , senza alcun utile 
, pel paese. Se la marina dell'Impero non fu felice , spiegò non ostante 
uu bel coraggio: furono fatte alcune campagne nelle due Indie; furono ' 

I gettate in molle delle nostre colonie alcune truppe da sbarco che mi- 
nacciarono gli stabilimenti inglesi. Nel tempo che Napoleonz riuniva 
l’isola dell Elba all' Impero , tracciava istruzioni per impadronirsi 
dell'isola Saul’EIeua , punto indispensabile per un sistema di stabili- 
I limalo nelle Indie. Strana fatalità ! Saul' Elena è sempre nella sua 
! mente ; se ne fa scrivere una maravigliosa descrizione; poi ne medila j 
la conquista , ed il destino lo getta là più lardi per morirvi ! 

S* debbo giudicire della predile del nemico da quella enortns a liordj dei vaeoeUi prjii, egli | 
deTe arere eonsidjrabiltnvnia E ora a riti t •otto faalo ; • allorjhò avrò metto m ti> | 

eui^at* i TUCuili preti e ripar ita la «quadra, re-'cbcrò di alferrtro la priaaoccajioae par darvi 
ancora altre nuore dolio «quadre riunito >. j 

Lista degli «mici#» e deij'eriti a bordo della squadra dol vico^aniiniraglio Calder, \ 

> À. borio dello Stoool, s morto e quittro feriti. veloce > a noni , t6 feriti. — - Trionfo, 

5 Bortì , 6 feriti. —* Barfisiury S Borii, 7 feriti. — Agamtmsesss, 3 f.-rìti. — tf'indsor Castlo , 

IO BOrtì , 55 Diffidmaa , i morto , 7 feriti. — Principe di IP'aUs « 3 morii , ij fe« ; 

riti. — Bepulsa , 4 feriti. — Ragionevole , i morta , 1 ferito. — Gloria , 1 morto , 1 ferito. — 
Thunderer , 7 norti « ti feriti. — Malta , 5 moni, 4^ feriti. — Dragone , punti. — f^arrior% 
punti. ^ Egiziana , ne*eun rapporto. — Strio ^ m morti , 3 feriti. — iVifo , Lougrs , punti. — 

^ Totale 4* morti , i58 feriti t. 
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Sul conliaeole mole ormai l’ Imperalore eOettuare il suo piano con- ! 
Irò r Inghilterra. Napoleone ha bisogno di sviluppare due disegni che i 
dominano la sua politica. Il primo si riduce in un sistema che io chia- 
merei littorale , il quale abbracciava tutte le coste che potevano es- { 

sere minacciale dalla Grao-Dreltagoa ; al nord , questo sistema com- [ 

prende le fronlierc dall' Olanda alla Fr.sia , si spiega da Anversa Gno ' 

a Boulogne, da Uuulogne a Brest, al mezzodi da Rocherort , Passaggio, 
Ferro! , Cadice , Barcellona , Tolone , Genova , Civitavecchia, Gno a > 
Napoli. Nel disegno di Napoleone tulli questi punti dovevano tenersi 
slretlamenle fra loro uniti ed obbedire al suo impulsa, per runuare pre- j 
sto o tardi una marina militare capace di lollare contro la Grao-Brel- j 
lagna. Finché questo pensiero non ceGeltualo, Napoleone è inquieto; 
sente che il suo sistema è inferiore , perchè T Inghilterra riunendo le | 

sue forze nei suoi porli militari, può a suo piacere gettarle su tulle le ; 

coste ; bisogna che lutti i porli si uniscano in uno stesso pensiero di { 

resistenza. ! 

A questo disegno d’ un gran littorale marittimo, bisogna unire quello ! 
d' un sistema Gaviale nel doppio interesse di commercio e di posizione 
navale. Napoleone parte da questa base che ogni volta che egli abbia 
la sorgente d'un Gume deve avere la sua imbocc.ntura; cosi appartiene 
a lui rimboccatura del Reno , e per conseguenza l’Olanda. Poi sostiene 
la stessa pretensione per l’Elba ; coll’appoggio di tali ardile giustìG- 
cazioni , intraprende le successive riunioni che allarmano i gabinetti 
dell’Europa. Dove mai s’ arresterà quest’ambizione? dove poserà le 
armi? Col doppio disegno littorale e Quviale, non vi sono limili dove 
la conquista possa arrestarsi. 

Da luogo tempo aveva Napoleoue risoluto nella sua mente la riu nione 
dell’Italia sotto un sol centro ; con tal disegno aveva rovesciate le 
effimere repubbliche , Cisalpina , Transalpina , dal Direttorio fondate 
dovunque la vittoria aveva condotte le nostre bandiere. La repubblica 
Italiana fu costituita nella sua unità sotto il Consolalo, veniva ricono- 
sciuta dalla pluralità dei gabinetti, e Bonaparte evasene fatto eleggere 
presidente. Fu facile convincere gli spiriti anche più prevenuti, che la 
presidenza d’uoa repubblica non poteva convenire al principe che aveva 
vestito la porpora degl’ Imperatori ; non poteva la maestà imperiale 
abbassarsi al modesto grado d’una presidenza di repubblica; non ave- 
vasi l’ esempio di Carlo Magno coronato re dei Lombardi a .Monza ? 
Non dovevansi riunire le due corone ; una costituzione proclamerebbe 
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I r unilq del lerrilorio e In separazione compirla ed assolula dei troni di 
I l'rnnria e d' Italia; queste soiranila non erano moinentaneamente sotto 
I la stessa maiio che coaie una dillaliira , per costituire il governo ; in 
nessun caso potrehhe il successore di Napoleone conservare la corona 
di ferro ; vcrrebhe scelto un viceré die doveva avere la sua corte a 
Milano. 

Tali idee ispirale dal gahiiicttn delle Tuillcrie avevano trovato iin 
I caldo partigiano in Melzi vice-presidente della repubblica italiana; abile 

^ curligiiinu , aveva indovinalo quel che doveva acccadere, venendo ad 

olirne in nome del popolo ilaliuno la corona di ferro portala dai re 
L nibardi ; benissimo accolto a Parigi , divenne il rappresentante del 
disegno bmiaparlisla in Italia. Napoli c Honia ' , erano le due sovra- 
nità parliciiliirnieule minacciale dai nuovi accoiuodamecli, l'unità ita- 
lica non sembrava annunziare che il regno di Napoli e la corte di Roma 
j diverrebbero ili un dato tempo no suo nouesso necessario ? qual sicu- 
rezza per queste curune ? Melzi ebbe ordine di tranquillizzare gli animi 
; assicuranduli che non Irallnvusi di cambiare se non il titolo ; il terri- 
I torio nuu verrebbe iiigrniidilo , soltanto invece d’un presidente, inai- 

I zavasì un re ; Milauo doveva guadagnarvi in splendore , perchè un 

viceré abiterebbe i suoi bei palazzi da lungo tempo solitari. 

I t II papa, ilapprtma alUrmilo, rìconoUbo aonSimenu Napoleone come ro ifllalii e sii minilS 

j ÀI Cordinti CUprarA. 

I «Pio VII, al nostro cari Mimo Cglio in Gesù Criato,«alul* ed tpnaloliee benediiione-Le V.M.I • 

I r R. non ignora luUi i »«<itìia(*nU dri quali noi liamo per voi penoirativ e e.>o quel riconosce 

ri laminriitionto le ooir che avce faltc in Pratici a io favore della reiigiooe eattoUea, e le prove 
d* aiBwre c dt riiprltu che ci avete date durante il noctro soggiorno a Perigi< Potete dunque fa» 
ci Uneolc comprt-nderr con quale lutercsae abbiamo sentito che la «ligniti realt era riuoile nella 
Tuatra peTtoitA alU d gnità impcriaiei delia quale voi eravate rivostito. La rtcìpruciti del 
noalro affetto , e questa paterna t>-neretsa che noi asotiaoio per voi , ci faoiie esser earÌMÌa<v 
ciÀ che par voi « glorioso. Vi avremmo reandato un nunaio particolare per atlestarri queste ili» 
sposisioni; ma e«sno crndo tutta la vostra Isenivvolcnta pel uoslro Carisaimo G. B. Caprera, ear» 
diiiato prete della saiiIa Chiesti romana , arci*e«eovo di Milano , noi non abbiamo dubiutn di 
credrfe che qucvle iiosiro luviireouiaiise iiou avrtbberj potuto CMcrc meglio ricevute ehc prr» 

■ CAtula da lui. L* abliiAiau duuqaa locoricatu di prcscatarsi a voi , e dt farvi parte di tutti i 
seoiimcnii del n,>slro cu >re in questa cireosianaa nella (|U4le voi ricevete una uuova digoili. 
E»#') vi prrsenteri questa lettera , e «iamo sicuri che le fjlieiUsìoni che rgli vi fari in nume 
nostro saraouoda voi ^rsdilc con bouevulenss. Finalmeote, noi non dubitiamo ebo non vogliate 
ìn-piegare tutta 1’ autorità della quale siete htcslilu per assicurar# nel vostro nuovo rcj^uo il 
; benessere della reti^iuua , che & la Czlouna ed il tuslcgno di lutti i regni; e eonfiJiamo di più 
che voi cuuliouercte a darei quelle prove d’erar^re e di ri. polito fUiale che abbivmo sempre da 
I voi ricevute. Frattanto noi coneirdiamo dal più jirvjfoodo del ujstro ettere F apnatoliaa beaedi» 
Itone a T. M. I, io peguo dalla oostra psierua bonevnleou, 

I s Dato a Rxiaa , da Santa Mane &iaggio.*c, sotto 1* uue lo d,:l Pescatore , il ao maggio i3o5, 

' il stilo aouo del oislrj pontcGcai) i« 
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Mentre si davano queste parole per assieurare Roma e Napoli , Nn- ] 
poleone ne^^oiiava per la riunione di Genova all’ Impero ; dicevasi al- i 
tamente che nulla vnlevasi aggiungere all'antico territorio e se ne ac- 
quistava con ogni mezzo; come (ìdnrsi a tale ambizione incessante che ^ 
avanzava sempre per mezzo delle negoziazioni e del'a guerra ? I pre- | 
lesti addotti per spiegare la riunione di Genova erano relativi ni sistema | 
uinrillimo , a quell’idea del lillorale della quale ho parlalo. Genova , ' 

porlo mililnre non poteva restare a discrezione degl’ Inglesi. N.ipoleone j 
d’altronde non conquisterebbe colle armi questa nuova repubblica ; ' j 
dogi , le famiglie dei grandi , gli abitanti tulli andavano ad olfrirla al [ 
sovrano di Francia per ottenere protezione e sicurezza; polevnsi negar- 
gliela? La Francia amiuetleva per principio, die può un popolo libero 
eleggersi un signore , e ciò aveva fallo Genova. Melzi ebbe l’incarico 
di concertarsi a Parigi con Tallejrand per Dssare le basi d’ima nuova | 
costituzione d’ Italia ; non ernnvi da faro canginmeuli nnlab li ; la so- i 
sllluzione d’ una parola doveva bastare per trasformare in mnunrebia j | 
la repubblica Cisalpina e Transalpina. Veniva conservala qiialcbe ap- | 
paranza di assemblee rappresentative ; i dotti , i deputali . i eoinmer- ^ j 
cianti. Infine, rimprralore padrone della corona modinoherebbe queste 1 
guarentigie a suo piacere ; doveva esser lutto modellato sulle forine | I 
francesi , veniva introdotto il codice civile , lo stato sociale prendeva { 

ì caratteri dell’ Impero colla sua unità, col suo consiglio di Stalo; Na- j j 
poleone dettò egli stesso le condizioni del suo regno. ' I 

In quanto alla riunione defìniliva di Genova . fu questa preparala j 

dalle cure dei Doria , dei Rriguole , e si vide un Dnrazzo cbiainalo a i 

far parte del Senalo conservatore. Bisognò spiegare questi cambiamenti i 
all’ Campa vivamente inquieta; e perciò Inllc le esposizioni dello stato ! 
presente al Senalo, al Corpo legislativo falle, in Francia, o all’estero, 
dalla diplomazia di Tallejrand, ebbero l’impronla d’ una estrema mo- 
derazione. Melzi, carattere debole e destro, della scuola italiana, aveva 
accettale tutte le condizioni fatte da Napoleone, Indi cui imperiosa vo- | 
Ionia dominava i destini d’ Italia. Per formalità fu riunita a Parigi ima ^ 
consulta, come sotto il Consolato a Lione, composta dei principali de- j j 
pulali delle città della Lombardia. Non era questa consulta rhe un modo 
di sanzionare le condizioni scritte dall’liuperatorc stesso; era una depu- 
tazione die andava ad olTrirgli la corona, e a prestargli fede ed omag- 
gio , piulloslochè una riunione cesliliizionnlc incaricala della compila- 
zione d’ min carta; non amava Napoleone le reslriiizioni imposte al suo | 



« 



Digilized by Google 




140 CAPITOLO i 

polare , egli ooa iDleodeva un'aotorìlà soifogala Milo del limili ; Im- ^ 
peralore-Re , voleva essere assoluto Isolo per il bene che per il male; ^ 
cosi sollsnlo si pongono in molo le generazioni. Accettò il Irono d'U 
talia annunziando che avrebbe passale le Alpi per farsi incoronare come 
i re Lombardi. La consulla di Sialo si slimò forluoala d‘ annunziare al ' 
popolo la risoluzione di Napoleone in un proclama , opera di Melai; la 
consiilla diceva ’ . che l’ augnalo Imperatore gradiva il voto dei suoi 
I fedelisuddili;eglisoloavrebboriuoilosulla sualesta le corone di Francia 
I e d’ Italia; nell' avvenire queste corone non potrebbero essere insieme 
I possedute dai suoi successori; i re d' Italia risiederebbero sul lerrilorio 
I dello sialo ; Milano sarebbe la capitale ; Napoleone non prendeva la 




I adulalrici, la consulla diceva; < Noi perdiamo in questo cambiamento, 
perchè mentre l'avevamo presidente a vita , ora corriamo il rischio di 
non averlo che re lemporario >. Secondo la nuova cosliluziooe la re* i 

I 

■ Eceo il proelamft di U*1ii : 

I La ecnmlta di Stoto tti popoli del r*gn« cT ItnUa. I 

> Qtt»l TO to eli* dvIlATano Pamor* e U ri«ono*c«Du, e del i|nale il ben* d*l pa*c* £ae*?* *■ 
doTcrCf questo rete i «(alo ewvdito, Napoleone i re (Tlialiav eonia* i errdìlaria di «aa^ii* | 
in maichio nrlt* vota dìiccndrnta direna a legittima » naturale o adotlira. Ma egteaolo potr4 | 
r innire mila eoa testa I* corone d’ Italia e quella di Francia, e tutti ituoi dorranno | 

ria ledere coatantrmeale $ul territorio dello State. L* intereaaa aosiro ba epialo Nepolaene a oa* ; 
dere ai noatri roti { e io fatti rgli non pn& eoDaerrar I a corona , e non la copaerrerd , te non | 
fi nebi il noatro iolrreaae ne f ri nna legge alla aua aaggeata a alP alTeite che a noi porta { mo> • 

Ì d eraiiooe gtneroaa , ma fatala per noi; perdii potevamo a pcrara d* averlo per capoi eocne pr*« | 
aidente, per tutta la tua vita, ma corriamo ora il riacbio di non araclo per re dv# un ntomento, 

I poiebi «e il t mine dei noatri pericoli i quello dal ano regno , noi dubbiamo credere ebe U i 
ano g«oie * la >ua prrponderanaa non lo laaeeranno lungamenl* durar*. 

a Infine, ateeom* ba volate limitare la dorala del eoe potere , egli ne limileri * e* regdead 
I* eateneione * Puao. Ci darà una eoatiiurìone che ci aMÌeureri la ooitra religione , T iolegriu 
d et noatro territorio, Pogueglìana* dei diritti, le libertà politica e eiviia, P irrevoeabilità dulie 
vendile dei beni natinneii , il diritto eecinaivo di oceapar* gP imptagbi dallo State ; eb* riaen» 
berà alla Ir^g* aoU la facoltà di atabiiire le impneiaioni, e ebe, in ona parole, eooaerrerà , con* 
aoliderà talli i grandi principi mi quali à fondata la falieità dei popoli e la loro tranquillità* * | 
Mapoleonc a cià a'à obbligato. Cbi poi dnbiUra ebe egli non voglia, ebe egli non aappia adem* j 
pifre alla ma promeaea Y T^li woo iretnliati dallo at^tuto eoatitoaiooale neàio e qaeato prò* | 

doma. I j 

» Popoli d* Italia, aprite ì voatri cuori alla aperaoaa * alla gioia. Daqueato momento comincia 
il corso dei yuatri brillanti destini. À quel gloria , a qual proaperilà non avete yoi diritto di | 

aepirore ? Ben pretto il vostro re aera in metto a voi t egli verrà meno per ornare la eoa au« I 

gusta fronte della corona, ebe per vedrre da lieitio ■ bieogni, acaodaglsare da ab stesa» I* piaghe | 

anoora aperte delle aotiebe ealamiià , ed oecuparai d* un ordiaaaaot» definitivo, ebe la tran* 
quillità VQfllra tempre pia aasieuri. Voi in fella aeeorreta ad incentrarto; 1* voelre aeclamaaioni, 
le TOatre voci aaraano iolerpreti dei yoelri aeoiimepti, ed egli leggt^ eui vevtri volli il riapello, 
l'tiDore, Pammiraaien* e la ricenoecenaa dalle quali la anime voetr* aar-anno tanto giuatamealu 
penetrata s. 
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. . .... ' 
I ligiooe callolicB Terrebbe maoteoula dominanle , il lerrilono proietto 

nella sua iolegrilà, la libertà pubblica tale quale polerasi da un re ot- 
tenere , le Tendile dei beni nazionali irrerocabili ; gl' Italiani aoli po- 
I Irebbero aiere gl’ impieghi dello Stato. iNnpoieone anmiuziaTa cbe sa- | 
rebbeai alTrellalo a portarsi in Italia , per ricevere la corona reale in ' 
Milano. 

Questo Tiaggio sTera più fini : allorché ÌNapoleoue tìsìIò le rive del 
Reno, aveva eDellualo il pensiero di assicurare con alleanze la frontiera 
^ alemanna contro tulli gli accidenti d’ una guerra generale. Le sue vi- 
site cosi frequenti al campo di Boulogne avevano pure per oggetto di 
preparare il suo esercito ad una guerra decisiva. Pochi fra i viaggi del- 
r Imperatore avevano uno scopo futile ; facevali tutti servire agli alti 
I suoi disegni. Disponevasi ad un solenne viaggio d' Italia per circondare 
I la sua fronte della corona di ferro , ripetizione delle pompe di Nostra 
: Donna. Se poteva compiacersi nell'idea d'una ceremonia reale celebrata 
I nella cattedrale di Milano , piò anche importavagli di visitare il suo 
j esercito italiano e le sue frontiere dalla parte dell' Adige , minacciale ^ 

. dal cordone sanitario dell' Austria. Non ignorava la possibilità d' una ^ 
guerra nel continente, e in tal caso il teatro sarebbe stalo oaluraluieote | 

I io Italia : l'Austria sboccherebbe dal Tirolo e dagli Stati Austriaci ; 
gl'inglesi e i Napoletani attaccherebbero l'Italia meridionale , mentre 
i Russi potrebbero sbarcare per Corfù sul litlorale del Mediterraneo, { 
Bisognava dunque al tempo stesso ordinare il regno d’Italia , e pre- 
i parare gli elementi d' una difesa in caso d' invasione. La presenza di 
Napoleone era necessaria ; egli avea risoluto da lungo tempo questo | 

> viaggio di là dalle Alpi ; nelle sue conferenze col papa , disse grazio- 
, sanieule al santo padre : i Che voleva fargli gli onori di Turino , di | 

I Milano , di tutte le grandi città della Lombardia, come Carlo Magno j 
a papa Adriano ■ s. Amava Napoleone quei grandi itinerari alla ma- 
niera di Cesare, attraverso alle alle montagne, Parigi, città di distra- 

' * f >9 msno i8o$. 

I Givato A Milin* riaptrAlor* li affrAl$A a nUrgrani col pipa d*l ino boooo • li»Ue« vuggM* 

I 1 BtAtfanoM Padre • 

I s Ilo MAtito 909 piacer*, dalla Toaira Idlara cU ParnCf che eoi crarato ginale in boowa aa« 

Iole c toddiafall* dalla Praaeia e della parta dal aiaì ctalì d* Italia die avete aiiravareata { io 
•ODO flae da ieri ia Hilaao » dora i^»cre di eentirr beo preato che Toelra Saotitd eia di riter oa 
a SooM. 

t Fraltaelo , prega Die , BaatÌ«ÌAo Padre | cbe et cooterri luoghi aobi » ee. 

I f Teatro doTote figlio ec. a 

I NÀPOLBOm- 
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zionc e d' inditTerenza , appena badava a lui ; nei viaggi apecininienle 
la sua fama splendidamenle brillava. L’incnronamenlo fu iisinlo nel 
mese di maggio, leoipo lanlo gradevole nelle cillà lombarde, sul lago 
di Carda e nell’ Isola bella. Napoleone fece il viaggio di Milano con 
Giuseppina, la compagna fino allora del suo destino; ella non verrebbe 
coronata Regina d' Italia; Torse anche dolevasi di averla fatta coosa- 
1 crare Imperatrice ? tira abbastanza un diadema; la corona di ferro pe- 
serebbe troppo sulla sua fronte. 

Anche la cereiiionia di questa incoronazione era una imitazione della 
vita imperiale dei Carloviogi, allorché il grande imperatore detronizzò 
I Desiderio re dei Lombardi , e si pose in capo la corona di ferro. Na- 
poleone passò le Alpi colla rapidità dell' aquila che aveva per simixilo; 

I non eravi ancora alcuna via tracciata, il maestoso monumento del Sem- 
I pione non era che nel suo pensieru. Solenne viaggio era quello di at- 
traversare le Alpi colle loro rocce a picco, i loro precipizj, i loro laghi 
di ghiaccio e la loro natura selvaggia. A Milano accorsero i popoli in- 
torno al loro re , d’origine italiana , che parlava con tanta purezza la 
i lingua del Dante e del Tasso. Le ceremouie dell'incoronazione risve- 
gliarono ogni antica reminiscenza ; la basilica di sani’ Ambrogio , la 
maravigliosa cattedrale, poteva rivaleggiare con Nostra Donna; l’uoa 
ricca della sua pietra nera e gotica, fredda come le'nazioni germaniche; 

' l’altra bella di quel marmo vivace e di colore tanto vario che brilla 
sotto il sole di Carrara e di Massa. 

I L' arcivescovo di Mdano consacrò l’ Imperatore dei Francesi, re d’I- 
talia; il nuovo monarca s’inginocchiò dinanzi all’altare, e si racconta 
I come un aneddoto notabile (questo provava la fierezza di Napoleone) 
che nel ricevere la corona di ferro dalle mani dell’ arcivescovo, aveva 
I esclamato ; < Dio me 1’ ha data , guai a chi la toccherà ! sApostrolie 
' poco in armonia colle parole moderate che ripeteva di continuo Napo- 
I leone a Talleyrand nelle sue note diplomatiche sulla separazione delle 
I due corone di Francia e d’Italia. Finita l'incoronazione, l’nmministra- 
1 zinne e il governo dell' Italia furono regolarmente stabiliti. Gugcnio 
di Ueauharnais , semplice colonnello delle guardie , figlio adutlivo di 
Napoleone ricevè il brillante titolodi viceré. L’imperatore non avrebbe 

I E«oo la fornata degli atti del Ticeri d* Italia : 

1 Napotooae 1 » per la gratìa di Dio e per le ccwtiluiloui , loperatore dei Francoi e Re d'I« 
I talia , arcicaoeclliere di Staio dell* Impera franrrM , a tutti quelli ebe la preacoti Tt-dranau , 
• latuta. Noi in virtù deirautoritd che e* 6 atata detegala dal graodissimo cd augustissimo Inipe* 
I ratora • Ue Napulcooo I| veduto il decreto di S. del» . a .| abbiano ordioalo • decretato quel 
I ebe tr^e | ee. •. 
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Irovalo nel oarallere di questo giovine alcuna resistenza ; g^i fisso nel- I 

l'idea deli i mediocrità del principe Eugenio, Napoleone sapevain anche | 

sottomesso ed obbediente ; iiIEciale brillante col sangue dei Ileauliar- , I 
nais nelle vene , doveva il principe Eugenio piacere a Milano. Se le ! 
eii'custan/e avessero chiesta la separazione ilelle due corone, Eugenio ' 
poteva essere re d’ Italia menire l' Imperatore regnerebbe io Francia. j I 
Napoleone fissò tolto on de. reli, fino gli abiti, perdi'' sapeva che gli | 
Italiani hanno piacere ai ricchi ricami e alle divise brillanti. La con- 
sulta di stalo adottava una specie di coslome da teatro , l'abito verde | 
ricamalo d oro, il inalilo verde foderalo di bianco, il cappello piumato 
alla spagnola, veste e calzoni di seta bianca. Il verde sembra il colore ' 

doniinaiile in Italia, come il blu in Francia. Il Corpo legi-lalivo, il con- I 

siglio di Stato doveva esser pure vestilo cin penne , frange .sciarpe e { 
simili. l/>oa.v/z/e/i<f dovevano avere la sciarpa bianca. ì dtui blu, i cim- . | 

merc 'anli rossa. Tulle queste gravi cose erano regolale come lacosti- ! | 

liizione dello Stalo, e forse con maggior cura; amano le corporaz'oni , j 

spesso più la vanità che la libertà. Denoo aveva disegnalo gli stemmi ' { 

del regno d'Italia in nn modo un poco confuso : vi si vedeva l’antico | | 

serpente , emblema dei Visconti ; di sopra la corona di ferro ; all' in- 
torno slava r aquila bianca di Modena , le chiavi di liologoa , il leone 
di Venezia e la croce di S. Maurizio del Piemonte; il lutto sormontalo '■ 
da un'aquila coronala che teneva negli artigli la folgore per signifi- 
care la protezione della Francia verso l' Italia. Questi stemmi erano una 
specie di minaccia d' unità e di conquista per l’avvenire. j 

Napoleone non si limitò ull'aminislrazione materiale, a queste pompe, j 

a queste ceremonie; volle aprire personalmente il Corpo legislativo ita- i 

Unno '; i suoi grandi alfari non gli permetterebbero oramai di passare ^ 

z Seco tl dÌKorao di ISAptdeone all' «ptrturz dal Corpo IrgidatiTo dot ragno d' luUi , il 7 | 

aiuzno iSoS. 

1 Siv^Duri del Corpo lojjitletiro , I 

> lo mi too bUo rondrrc uo coalo eircoctantìaio di tulle le parti d«ll* aaimiaulrasìonr. Ho * | 

iiilrwdoiio noi dìfrrii rami la m«(dt>iaa acmplieil* ebe col aaceorae dalle cimaulU e dalla eaii> 

•lare f Ilo portato nella rcri*ioae doile eoatitoaioni di Lianet 11 buono e il ballo i «empre 1' eb j 

bllo d uD «itleaia acmptice eJ uoifzraca ilo aoppreiao U duplice ordiaamanio dalla emmiaiatre* * 
liooi di di| ertimcoiu e di prafaitara, perchè ho pciMlo che Tacendo riposare ooieameaie rem* ^ 
miiLÌalraij-ioe sui jircTalti , ai otlcrrebbe non aolo un* eeoaomia d* ud milione nolle «peic » ma 
aoebe una più ^rao rapidiui ecli’aadaoiealo de;*li affaria Sa bo pollalo praaio i prefetti ub coi.* i 
•ìglio per le p >rte conieaaóoee « è italo per cenToruiarmi a quel principio | che vuole aia I* am* 
mimslratiouc il Tolto d' oo aolo , o la decisiooe degli oggetti litigiosi il fatto di più. 

t Gli aialuli dei quali avete ora atcoliato la lettura cateudouo ai miei p<tpoU d'UalÌA Ìl faenr'* 

Gaio del CodieCp alla di eoi oompìlaaione ho io ateeeo prestedulOallo ordinato al mio eoQaigUo dì 
preparare un regoUmento deir orjiue giudkiarie cho renda ai iribunali io aplttodore e la eoa* j 
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{ le Alpi che raramenle; le cure del sua impero e della guerra occupan- 

j dolo inieraincole , doveva lasciare ad Cugeoio la cura di dirigere le | 

^ ^ lìUcraaìoiM ho ocUa aia ìntaaiiona di dar laro» Non potara approfaro dia aa protaro aelo 

* fMM ebUnalo • proouMÌkr* ■ullk furtUB« dai eiltftdini , • ehe giadiei BMeMii dal i 

pubblico , dacidcMcro iu «aeralo dob mIo dai Um inirraaù , m\ sueb* daH-t loro *iu. ifat ra* | 

I } e^laoMalo ebe tìmc* pratanlAlo f il aio eKtaviglia L«rehari di far ai p«]i>li Intli i ' 

I vaoUe8> ^a rcfuUano dai triboaalà eollaltivi t da una proeadora pabblìea a da una dìfaai ia \ 

j coBtrMiittorio. Par a«sieur4r loro una (tn>liiia piik avidrntaniaBl» illuoiÌa«t4 Ho «Ubiliio eba ì 

I etodiei eHa pr.tnuntiaraaoA uaa aaateaaa maa aaelia qaalli eba Htnno praaiadulo aUediteuf 

Ì BÌoai: aon He eradHia cHa U eireoaUasa nalla quali troraai Pllalii* ai pariaalUitaro d> pansara 

allo •labilinaol» dal e>aratt ; na i g iodioi d«bbjno deciderà e ma t giur ili, diair • la lofi »ola ^ - 

I coofiauoMp a tanta aeeeUarc qael tutaiaa di taBaiprora «ha pi& apat*» eoAproiaaiia I* iaaoeansa ^ 

t di qaallo cita aaraa a ■cuoprira il delille. La rae^a la più tieara tT uo giadica eh# h« preti#* ! 

(luto alla diaeuwioni d la cuatintiaM dalla tua co ernia. ' { 

* Bo ÌAviedaio in tlatao allo atabiUnaato dalla furata rrgolarl e eouarralrici arila finaota | 

I I dallo tlalo* a «paro eha i oliai popoli t# no riirovaranno bona dall* ordina «Ha Ho enaaadato di ! 

I I porrà ai Oliai ■iuittri di fioaaia a dall* arurio ari e tali t eba taranon rati pubblici. Uoaaeoo« | 

tanliio eha il dabiln pubblico porta<»a il oooia di Moait ^apofactia • par dar# uot ticuraaaa di 
I { piu di fbdalti agr ioipagni cita lo «ostiluiaeono, a ua nuovo vigora al credilo. i 

I I > L’itiruaioAe pubblica non torà più diparlioieaialet ed Ho Etcaia le baci per darle riutiamcy 

I ! |*nailbmiilà c la dirciionc ebe deve avera lauta iufloeata tui cotiaai a le abiiuJiai della gcae- 

I I ratione tia*renle. | 

} I • Re giudictio eh- eeuvenute Sn da qne>t* anno porre pì& uguagliaoM aalla riparliaioaa } 

delle ipCM dai diptrtlinoaliv e di teeeorrara qualli fra i miai dipartimaa ti • «ama il Miaeio a il | 

> UatK^Po y i quali ti trovano opprretì dalla ueect'ild di difenderti eoolro i danni dvUe acque. 

' 1 Le finante tono nella pib profpera tilu'ttona, e i pagaatanli tono in regola. Il mio popolo 

I d* llalia i fra ludi i p-ipoli dell*Buropa il menu aggravato d* ìmpoviiioai. Egli non »vpporter& 

I nuovi eariebi \ a te tono alali falli alenai eeoibiamenU a qualche eeniribaiioaa « ta viaoa ita 

I : bililo il rrgitiro s nel progetto del but^el ) dietro una t«r ffa moderala « h por puler diniiauira I 

' le impotiaioDi più ontrDee: il cala>to ù ripieno iT imperfeaiont eba ti manifealaeo tulli i giorni. i 

I Viocarb « par rimediarvi » gli otiaeoli oppoali a tali oparationi più dell* iataveo.a partiaolara , ( 

I cba dalla natura dalla cote ; non iparo non oetaato di giungere a ratultali tali , ab# faeciaaa | 
evitare P ineonvenitDia di altare un* impoeiaiona fino al loraiina cui pu& giengere. 

I I Ho preM le muore par dare di nuovo al clero una detaxiooa coavauiente , dalla qua'# ara { 

in parta mancaote da dieci anni; a ae He blu qualebe ditliaaioaa fra i eunvauti , bo voluto eoa* 
tarvaref e ta aiia ìotaaaiooe ù di protaggara qualli eha ai dedicano a Mrvig] d*aliUl4 pttbbliaa« ^ 

o che , poeti oalle eampagno trovaiui ia luoghi e in ciraottaota da aupplira al clero •aaolara. He | 

aal modatimo lampo provveduto ebo i veaeovi aveatero i oaaaai d* attera niiii ai poveri , a aoa ! 

aapallo par oeeuparmi della aorte dei eurat>« eba la iaforaaaaioui eba ha ardiaato di raaoeglìara 
I prontamanla tulla Iure vara tìtuaiionr; to che molti di aeti» tpeaialmaala uatU montagaa , tono 

j in una tale miseria eba io desidero gr lodomeate di ftr aettare. ' 

I I Olirà ia via del Sempt»ne« die tarù terminala quatt* cono « e * U quale ia queeto memonto 

lavorano dtooe opvrai nvlla tele parto ebe atiraveraa il ragno d* ItoUa , Ho wrJiaata di comiu* | 

^ eiare il porto di VulaaOt e ebe lavori unto impurtaali alano ìatraprotiéooaa rilarjo e tcguitali i 

eiBaitività. [ 

t Ifoo be traaeurate aleauo degli oggetti «ui quali la mia ceparieaaa ia amministruiione po« 

1 letto ette re uiit# ai miei popoli d* lialìa. Prima di ripeaeeru i munti, io poreorrtrù una parto 

dei dip«rtimoati por eonotoere più da vicino i loro bisogoi. 
j a lo laacorù depatilarie della mia autorità q«e«to giotano priaeipa ebe He altovato fiea dalla 

) tua iofeoaia « e che torà aaiiaato dal mio tpirtto. Ho d* aliroudo proto alcune mbure par diri* 

! gero da me etotso gli affari più importanti dello alate. 
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assemlilep politiche del nuovo regno. Dopo la sua incoronazione , volle 
manireslar almeno una volta i suoi tanto grandi disegni sull'ltalin. l/im- 
peratore annunziava dunque col tuono imperioso della sovranità c della 
vittoria le sue risoluzioni sui proscnlo c l'avvenire; applicava all' Italia 
le forme amuiinislrative della Francia ; divideva il territorio io prefet- 
ture; le dava il codice civle, sebbene tanto diversa di costumi ed abi- 
tudini dalla Francia; e, per esempio, Napoleone ammelleva il divorzio 
per Tadulterio, quando gl’italiani, sotto un cielo ridente e caldo ten- 
gono il matrimonio come una semplice situazione comoda che permette 
un cavalier servente I tribunali formali sullo stesso modello di quelli 
di Francia, ottenevano la pubblicità c le guarentigie delle discussioni, 
senza il ginry , istituzione dall’Imperatore dichiarala in llalia perico- 
losa. Il credilo pubblico concenlrnvasi nello stabilimento del Monte 
Napoleone a Milano. Le finanze verrebbero ordinate; stabilivasi il re- 
gistro, istituzione fiscale sconosciuta di là dalle Alpi, nel tempo stesso 
che si metteva io regola il catasto; i conventi venivano ridotti ad uno 



a Alnini oratori del aio coatigl o vi prcteotaraBOO no progotto di legge per accordare al rei o 
earcelticrc , guarda-tìgiili , Ueltì . per quattro anoi depoiitario della mia auUiri'A e<>ine riee« 
pre«idenle » un dominio che, rralando Della tua famiglia, atteati al tuoi diaeendcnli la reta »od' 
diafaalone pai moi «errigi. 

a Credo d* aree date a uora prore della mia eo«ianle riaoluiiaue dì adempiere rano ì miai 
popoli iTItalia tulio ci& che da me >i aspetlaoo. Spero che rati a lor volta vorraono occupare il 
poeto che turo odia mia mente dcatioo; ed eui non vi perrcrraono che por«u<iden<loai Itene eh e 
la fi>r«a delle armi i il principale «oategno degli «tati. 

1 È tempo alGne che questa gioTÌaeiia che rive acU'osio delle granii eitià , enti di temer# 
la fatiche e i pencoli della guerra , e cha «i ponga in i»lato di far ritpelljre 1 1 patria, «e vuole 
eh# la patria «ia ri«pettabile. 

* Signori dal Corpo Irgitlatiro , gareggiato di trio eoi mio C' atiglio d< Stato , e e tti quest o 
concorso di voleri verso T onieo scopo delia prosperiti pobbUca , dato al mìo rappr.‘M>nlan ta 
r appoggio ehi deve di voi ricevere. 

*11 gov erno hritanon avendo accolte con una riaposUs evasiva, le propoaitiooì che gli hs falle» 
ad il re d* Inghilterra avendole subito rese pubbliche , insultando i miei popoli nel «un parla' 
mento »ho veduto roosideraliiltnente Indeliolirvì le sperante che aveva concepite del riilsbtli* 
mento della paev*. Pratlanto le aquadre franceii hanno dipoi ottenuto buoni snecetsi ai quali io 
non aenettn iroporlanta «e non perchè debbono cooTÌncere di più i mìei nemici delP tDUliliti 
«T una guerra per la quale nulla possono guadagnare e tutto perdere. La divisioni della fl >t ti' 
glia a le fregate eoslrnitc a spese dolio fioanto del mio regno d’ Italie » e eba fanno oggi parto 
della armslo francesi , hsnno reso utili servigi in varie cireotlaote. Sento fidoctv che la pace 
del continente non verrà turbata, o in ogni caso io mi trovo in sitaasiona da non temere alena o 
dei casi della guerra ; sarò in metio a roi appena la mti presenza fosse necessaria alla saluto 
del mio regno d* llalia i. 

n Si ereder.'bbe che noi fonimo davvero di perduti cottami a seotlre il nostro autore , « ebo 
le nostre leggi neppure considerassero I* adulterio come delitto , mentre tutto lo puoiseono con 
pene infamanti, e Pietro Leopoldo condannava ì* adultera a ao anni di Ergastolo , e 1* adultero 
ai Lavori Pubblici a vita. 

Capefigue.VoMll.P. I. 
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scopo di pubblica utilità ; i tescovi c i curali ricevevano una provvi- { I 
sione ragionevole, e i pubblici lavori un vivo impulso; la via del Sem- ' 
pione verrebbe tenuinala per unire due popoli oramai I' uno coll’ allrn ! | 

i legali. Finaliuenle Napoleone annunziava rioalzamenlo di Eugenio Ue- | 

auharoais al vice-regno ; Melzi prendeva il titolo di cancelliere , e il \ 

nuovo ministro riceveva la ricompensa dovuta alla sua devozione ; in ^ 

cambio della corona d' Italia otteneva i5o,ooo lire di rendila. Facevasi I 

I un appello all'unor nazionale e al valore dei giovani ; c insieme col | ! 

I registro e i diritti riuniti, Nap ileone annunziava all' Italia che avrebbe j 

I avuto anche la coscrizione: bisognava lasciare il lusso ozioso per cor- i 
rere nei campi sotto le bandiere e dilendere la patria. Questo invilo alle 
' battaglie eraFoggcIlo vero del discorso dell'Imperatore che aveva biso- 
gno di far leva d'uomini per difendere sull’Adige la minacciala frontiera; 

^ perciò ei faceva un appello alla gioventù italiana Dopo esser rimasto qua- 
si un mese a Milano , si alTrettò Napoleone a compiere la promessa che 
aveva falla di visitare un dopo l'altro i dipartimenti che dovevano fur- 
' mare d nuovo regno, opiutlosto i campi militari stabiliti iuLombardia. j 
I Con questa veduta , Inscio Mdano; ordini dati da Uerihier avevano | 
riunito corpi di lriip|je fino sulle frontiere del Tirolo e dell' llliria L'Ita- 
lia meridionale era ugualmente occupala dai vecchi reggimenti di Egitto 
! e di Malia : Napoleone ivi riunivo con inipareggiabde attività tulle le 
forze del regno d' Italia e i più esperti pretoriani che avevano fallo lo 
I ultime campagne. Visitò questi campi; accollo collo stesso entusiasmo 
j che a Doulogoe, volle lutto vedere, lutto giudicare da sè stesso in una 
' gran rivista, tenda per tenda. Era là l'Imperatore mirabile per attività 
e previsione ; ogni volta che Iraltavasi d’ ordinamento militare , egli 
I facevasi conoscere superiore a qualunque mente ; esaminò le forlifìca- 
zioni delle piazze, propugnacoli d’Italia, Alessandria, Cuneo, Mantova; 
per lutto ordinò forlincazioni pel caso di una campagna che già cre- 
deva inevitabile. Vide a Milano il maresciallo Massena scelto pel co- 
I mando supremo dell' esercito dell' Adige nel caso che una campagna 
fosse indispensabile ; Massena , suo antico compagno dei prodigj di 
Rivoli e d' Asculi, era capace di comprenderlo. L’ Imperatore fece leva , 
i nel suo nuovo regno, di 3o,ooo uomini pronti a servire di riserva pei 
reggimenti che raccoglievansi intorno al l’o e all’Adige. Finalmente, 
lutto assorto nel suo pensiero d’ una guerra vigorosa , alTrellò la fnr- 
, inazione d’una flottiglia su lutto il littorale del Mediterraneo, e si recò ' 

. personalmente a Genova , allora riunita al suo Impero. 
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La riunioDe d’una repubblica aulica come Ceuova era relalira al si- 
stema d’occupazioue marittima di Napoleone. Nella campagna del 1799, | 

aveva veduto l' Imperatore quanto aveva servilo alla difesa d’ Italia con- \ 
tro Suwarow l'occupazione di Genova fatta dai Francesi. Aveavi Mas- 
sena lasciate belle memorie militari ! il possedimenlo d’ una città così 
largamente fortiGcata proteggeva il mezzodì dell' Italia : sarebbe una 1 
linea maravigliosa quella che cominciasse da Genova e fosse protetta 
da Cuneo , Alessandria e Mantova. Come avrebbe potuto il nemico 
aprirsi una via con un sistema difensivo tanto forte ? Se lasciavaai al 
di fuori Genova , alle sue proprie forze , uno sbarco d' Inglesi poteva | 
subito impadronirsene; i Russi parlili da Corfù si dirigerebbero libera- | 
mente su codesto punto , e allora tutta l' Italia meridionnle era in pe- | 
ricolo fino alla Provenza. Genova era un posto avanzato di Tolone; per ' 
compiere questo cordone marittimo , fu fissata la riunione della città 
dei dogi all' Impero , come poi quelle di Lucca e di Livorno. Voleva | 
Napoleone unire quel porto al suo territorio con tulli i mezzi d' inie- i j 
resse e di commercio ; Genova conservò il suo porlo franco e non fu ' 
sottoposta all'imposizione che io seguilo ; le furono conservali i suoi 
privtli'gj, lutti gl’ impieghi dovettero esser sostenuti dai suoi cilladini. : 
L’arcilesoriere Lebrun, mente attiva, di concerto con Corvello, distinto ' 

avvocalo , fu incaricalo dell' ordinamento amministrativo di Genova. 1 | 

Nella sua intima corrispondenza , insistè Napoleone perchè lutto sia | | 

considerato come affatto deGnilivo in ciò che riguarda Genova e la sua ' ' 

unione alla Franc'a ; scrive a Lebrun , che questa è ormai parte iole- I j 

granle del suo territorio ; ci farà la guerra a tulli piulluslochè cederla: | | 

t Che questo , ripete , sia bene inteso '. Genova è destinala a fornire | 

marinari , Genova deve avere 6.000 uomini a bordo delie squadre ; | I 



1 Ltittra diNapoliont aWorcitt$ori*ré a Gtnova^ datata dal campo di Bouloyn» it alette 

i8o5. 

■ rert«meDt« un nodo dt rend^ni popolnrÌMÌmì, no aacho uno di aaoeom ni ben# 

del oervìsio. lo Mn ho riunito Genova che per a««r marinari e fratUint.* le tre sole fre^jate eh* 
bo io codt’sio porto non sono armate. Genofa 000 sari francese , ebe allur<|n.aodo avrà 6*000 
oomini a bordo delle mie isjuadre l. Dopo aver ripetuto sotto diverte Tirine che non ba foloto 
tram da quel paese ni oro* tth tnldati, ma che ha aolo bisogno di vecebi marioari* a^ggiapf 
ebe non cella deboletta »i governano i popoli. i Avete voi sperato di governare un popolo senta 
•contentarlo tul principio t Sapete bene che io fatto di governo* giuttihia vuol dirJarM» cerna 
virtù. Sarei tanto decrepite pcrclii mi li potette far paura col popolo di Genova T La sola ri« 
•posta a questo dispaccio sìa marinari - marinari. Capila abbatlanxa la pr^etats* dalla mie ri* 
soluaioni per topcra ebe ci6 non diminnUee io niente la stima a l' amieiiia eh# vi porto. Jfoa 
guardale nctis « otira amminitiraaioaa e non sognate ebe marioari. Dila lutto qual eba vorrela 
per parte mia | vi acfoosaiilo * ma dite ebe io Toglio mariusri >. 
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I ho bisogno di vecchi marini ». Perchè lo preorcu pozione dell’ Impera- i 
j tore è allora la guerra contro gl' Inglesi , anima di Intle le leghe. Il 
I SUD disegno è d'ordinare forlemenle l'Italia; se 1 ' Austria gli dichiara 
' la guerra, vuol ricevere le sue truppe già pronto ad una bella resistenza j 

I militare , protetta da una vasta linea di fortificazioni ; e in quanto al , 

{ litiorale , ha bisogno di marinari , di buoni ulEciali che pos.sano resi- 
stere alle flotte deH'lnghilterra. Genova ne è un semenzaio , e non Io 
dimentica mai nella sua corrispondenza coll' arcitesoriere Lebnin '. | 

Quando questo ordinamento del regno d'Italia è compiuto. Napoleone 
ripassa le Alpi; appena si fermo in alcune città , e tornalo a Parigi ri- , 

cove le feluilazioni del Senato , del Tribunato e deH'esercilo , perchè j 

l'adulazione è per lutto. Nel campo di Dmilogne pensa ancora alla sua ! 

Italia mioacciala dall' Austria ; scrive al presidente del Corpo legisla- ! I 

tivo di Milano per ammonirlo forlemenle sulla falsa direzione del con- ' ' 

aiglio da Ini presieduto ; devesi sapere che egli vuole essere obbedito, 
non dissimula di non amare le islitiizioui politiche se non finché aiutano 
il suo pensiero ; appena le assemblee resistono , diventano s'diziose ; 

I 

I ÌMUtra di Tii^pol^o<^u oli artUttoritrt a 6’#nora, tn data di Siratìmrgo » i. ottobre tSoS. t 

1 Dite arHilftntenle eh* é fcropre dplla Francia.— Che le gtuieilc rol^nn in riJieolo I 

I le mioacrie dell* Aii tria e dodi Ru»ia; che dicano ai Goiiurcai che il mcJctim i u'^mo il i|u«lei 

e>)Q 30)0ao uomini in tDono ad cui ^ confine la Sardo^nti , 1 ' Aualria , e luna la lega > Ir <ra(i j | 

con So,ooo uomini nel cestro dell* Alemigna >. Dopo queste esagerssioni , nelle quali la > , 

confiiUnsa in si stesio DOS ennotre limiti , troTa** I* ordine delle precauiiToi da pren<ler«i per 
l* ipoleii Contraria, i Non pcrdele di Ti«ta I* m|<piOTrìsìonameato di Genova ; vorrei che vi fot* j 1 
sevo treerntnmila qniotoli di grano. I mìei progetti di guerra soa vasti ^ porrò tutto in altivitA 
per fare la guerra offensiva { is alcun caso • neppure uri oat.» d*d*sadio » voi nno dovete laaeiar 
Genova. PreoHelo le vostre iniaure perchè m.ii uiio imnrhìale di grauo. [ ! 

> Un decreto imperiale concernente 1 * ordinamento delle Gnanse nei nuovi dipartioieoti al di | 

1 è dello Alpi « ordina che le contributioni tanto dirette che indìrell* « pre*entemeutc pereelte 
nel territorio del gìÀ italo di Genova, siano soppresse a partire dal i . vendcinoiialore anno XIV • 

Tutti gl* impiegati nell* amminUtnaiooe o percetiona delle eoolribusioDi dirette o indirette , | 

di qualunque grado pOMsno essere y non p ‘Iranno venire scelti die fra Ì cittadini di*i diparti* 
monti di Genova, di Uonteoollc e degli Appennioi. Gl'impiegati attuali cho st trovaisero esduti 
[ dal anovo regolamento , conserveranno la loro pruvviiiooe Goehè essi abbiano otteoulo un im* ' 

i piego analogo a quello che orcupsvano , o il loro riposo se vi hanno diritto. | 

I t Saranno pubblicati cd eseguiti nei dìparlimenli di Genova , di Montenotte ed(*gli Appen. 
nini, e negli siali di Parma, di Piaccnsa e Guaatalla le leggi e reg-itamenlt francesi relativi ; i. | 

alla ripartitione , ah’ aiiicurssiono e ri<co««ione delie eimlribuxioni , pei fondi , pereooale , sun* ; 

inaria , mobiliare ; c. alla e <ntribusio»o delle porta e Gncslrc } 3 . a quella delle p4t«uli ; 4 * *fla 
■pose del catasto ; 5 . al registro degli atti civili , giudieiari o dei titoli di proprietà ; al bollo, 
alle regole per lo ipoteche , alle dogane , ai diritti di oancelleria net tribunali civili e di e»u>* I 
marcio s off* posta de* cavalli , allo stabilimaoto della lotterìa oatinoalc di Francia s re. 

a II principale della conlriLuiiooe sui fondi è GMato, pel diparlimento di Genova, a i ,SS39l»9 
fr. , per quello di Montenotte 7541879 fr. , per quello degli Appenniai a 94^,000 fr. , • (luglio ^ 
i8o5 }. I 
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del resto i loro lentaliri saranno impotenti , ne resterà 1’ onta a loro. 
Napoleone ha sempre i meilesinii principi; non può sodrire l’opposizione; 
la confonde sempre colle cabale e le fazioni colpevoli Il Corpo legi- 
slativo aveva creduto sul serio alla sua autorità, riuiperalore lo disin- 
ganna dimostrandogli che non è, e non può essere, che uno strumento 
nelle sue meni. La fedeltà e l’ obbedienza sono i primi doveri, al di là 
sta solo la colpevole ribellione. 

Dal campo imperiale di Boulngne viene diretta questa lettera al Corpo 
legislativo italiano. [Napoleone c di nuovo sotto le tende; per tutto an- 
nunziasi che la spedizione contro l’Inghilterra è per spiegarsi col più 
grande apparato. La flotta di Boulogne è pronta, benissimo esercitata; 
può ora tentare un’impresa; quasi tutte le prove dagl’inglesi fatte per 
bruciare le piccole squadre sono state senza effetto ; i brulotti hanno 
fallito il loro scopo , moli gettati dinanzi al porto di Boulogne impedi- 
scono nuovi tentativi ; alcuni buoni successi marittimi hanno gonfiato 
il cuore dei marinari, più non aspettano che il segnale. Favorisce l’Im- 



I Lgttera di S. M. I. # R. ai prtii<Uni« d€Ì Corpo logiolatioo doÌ regno <T Ilalia. 

> Siguor proidcnte Tavema s io riceso la letlera d«t i> ■{otto che ni icriTetc io nome del 
Corpo t«gislaiÌvo. Lo atticuraiioni dell* aETeiiono tua mi tono tarilo più gr idile , io quaotoehi 
la raa coodotta durante la *«$<1000 m* ha dimoitralo rha egli non eamminaTa nella mia itOMO 
direiionc ( e , «ì« coo>>glio di ouosulutori ^ ria Coaiiglio legir-atiro • ria Corpo, aver* progetti 
e Kopo diVrf*i da quelli ohe in mi projmnrva. E nei miai principj servirmi dei lumi di tutti i 
corpi ioirrioedi , ria lrg>*1aiivi ,tìa tnche dei divervi collegi ^ latte lo volte che etti nvmero il 
mio mcde*iao acopo ; ma ogni volta che essi non porteranno oelle loro deliberaaioni che uno 
• pirilo di fasione e di turbolenxa, o progetti contrari a quelli ch<» io posso aver meditali per la 
feliciti e prosperili dei miri popoli, i loro sforai saranno iaipoteatì, rimarri ad eesi la vergogna 
tutta intera , rd io Inro malgrad o compierò tutti i miei disegni , terminerò latte le (iperaztoai 
che avrò giudicate necessarie «II* esccuaiono del gran progetto che ho concepito di ricostituire 
e d* il'u»trAre il regno d’ (lalis. Questi principj, signor Presidente , io li trasmetterò ai miei di* 
’eeDdenli, ed imp’>rrr4nno da me chu un principe uoo deve mai snlfrireche lo spirito di cabala 
e di fasione irtobfi della sua aut>ritàf che uo miserabile spirito di leggereaaa e di oppoaUione 
tolga la contidi rasiuLO a quell* autorità prima , fondamento dell* ordine sociale, eseeulrioe del 
codice civile, e vera sorgente di tulli i bcui dei p'ipoli. Alinrchò i e»rpi ìntermedj saranuo ani~ 
mali da un buonn spirilo, e segulraono la stessa mia mira, io ayriò premura di ascoltare le loro 
«eiervatlotii e seguire i loro avvivi , si.-i nella modificatione , sia nella direiione di queste re* 
date. Kcl Icrmioare , io uon voglio lasciarvi , Sigooro , alcun dubbio sulla rarità dei miei sen* 
timenli per il più gran numer'> dei miei membri del Corpo irgislalivo dei quali couosco il lue* 
rito e il profondo altaceamenio alla mia pèrsona. Riuniti in assemblea , es<i a >n so-aosi aocnrti 
del'a Icggereisa portata nelle loro operaiiont; ma sp.ru che meglio valuUndo 1* ordine ed il he* 
ncs.ere della 'Oeietò sentiranuo il raotoggiu di rimanere ordinali sempre iulurno al troni , di 
non imprimere ocir opìiàuno che diaiovlrssioni dì fedeltà e d* ohbedicnsa , e di non indebolire 
I* altaccameolo e l'amore dei sudditi con un* opposiiiooe aperta a seousiderata. Fratlaotu prego 
Dio cho vi tenga nella sua saola eustodia. 

% Dal mio campo iuiperisle di Boulogne t il *5 lermifero , auuo XIII ( 11 agosto i8o5 } !• 

NAPOLEO.NE- 




180 CAPITOLO II 

peratore lo slancio delle Inippe ; il suo interesse è d’ ingannare il ron- 
tinenle ; vuoi far credere al mantenimento della pace e dare una sicii* | 
rezza piena c intera al conte Filippo di CobenIzI , a Parigi con racilitù ' 
ingannato ; l'Inghilterra sola pareva assorbire la sua attenzione; non 
ai occupa che di lei ; ei calcola il cammino per giungere a Londra; il 
giorno di San Napoleone è a Boiilogne, e fa dovunque annunziare che { 
un mese appena l'esercito saluterà le torri di San Paolo. i i 

Solo le menti attente hanno potuto vedere che egli aveva altri di- | | 

segni: le truppe hanno cessato di esercitarsi nelle evoluzioni marittime; | 
salgono sulla flottiglia solo per formalilà , mentre non ha guari vi sa- I 
I ivano con tanta frequenza. Napoleone fa eseguire sotto i suoi occhigran- i ' 

di marce, le evoluzioni delle battaglie decisive, i3o,ooo uomini com- i 
pongono il campo di Bouingne; ei gli aggruppa, gli riunisce, gli separa, j 
ogni corpo lia i suoi capi , ugni divisione la sua artiglieria da campa- , I 

gna; la cavalleria si esercita alle marce forzate, lino a far dieci leghe I | 

in un sol giorno; si fanno doti conibatlimenti; Napoleone parla di Londra, | 

ma ha sempre gl lecchi fìssi sulle carte dell' Alemagna, segna le distanze, I 

regola le vie militari perchè possano tutte le forze conrcrgere ad un ; 

centro unico., le rive del Reno. Nel tempo stesso scrive a Bernadotte, j 

che conduce l’esercito deU'Anoover , e a Marmont, allora in Olanda, i 
di tenersi pronti al primo combattimento Bisogna dar gloria alle aquile. 

Tutto ciò si fa segretamente ; il suo unico confìdeute è Berthier ; i 
giornnli fan gran rumure della spedizione d’Inghilterra , gli scrittori 
hanno ordine di occuparsene come d’un tentativo prossimo; la flotta è 
pronta , dicono , pel primo segnale , si aspettano i venti e le nebbie ! 

del settembre , I' esercito è per imbarcarsi , ha ricevuto i viveri e le 1 

munizioni; se fa grandi csercizj è per prepararsi alla battaglia decisiva | 

che sarà data sotto le mura di Londra. L’ Imperatore ispirava una falsa | : 

sicurezza al coutinente, vuol fargli credere che a non altro ha pensiero ■ j 
che alle cose marittime : è al campo di Buulugne per decidere la sua , 

lite personale coll’Inghilterra. Tutto questo è uno strattagemma, nulla I 
ignora Napoleone, sa che la lega si avanza, e chele negoziazoni del- 
l’Inghilterra hanno ottenuto il resultato d’ un’ intima alleanza fra la 
Russia e l’ Austria. Bisogna dare il segnale del comhattimento ; non a 
Londra si combatterà ; il sole d’ Aiistcrlitz è per brillare sulle insegne 
militari poco fa distribuite ai soldati dai loro Imperatore. 
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L trattalo di Liincville, la convenzione Gemala 
colla Russia nel 1802 , il trattalo d' Amiens 
rollo violi’ulemenle , erano la base delle re. 
lezioni diplomnliclie durante il Consolalo e 
dopo rinalzauienlo di Napoleone all’ Impero. 
Per la forza dei falli e l’ambizione di ciascun 
gabinetto, queste basi Irovavansi necessaria- 
mente modilicale; la Francia aveva fallo uso 
smoderalo della sua legittima forza come nazione e come governo ; 
quanti acquisti non aveva falli l’Imperatore dopo il Iraltalo di Lune- 
ville ? Non la corona di Francia solamente splendeva sulla sua fronte , 
V Italia intera obbedivagli come al suo re , e il nuovo Impero riuniva 
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luo -La Spajia.— La joeira ralla jrai-Brtttasta.— Il Portcgillo.— RoUnta ralla Toichia. 

f Dal Dicembre JgOi all’ Agosto 1805 ) 
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il Uclgio e la riva sinistra drl Reno; Uona|inrlc aveva promesso un'in- 
dennirzazione per la casa di Carignano, un'altra pel principe d'Orange, 
privato dell’ Olanda ; Napoli era senza forza , senza indipendenza ; il 
fragile regno d' Elruria sparirebbe appena l' Imperatore il volesse; Ge- 
nova era dcGnilivamente riunita alla Francia, e oltre queste conquiste 
elfettive, Napoleone dominava col suo ascendente in Svizzera, nei Paesi- 
Bassi, e giù stendeva la sua mano sulla confederazione germanica, elB- i 
cacemente preparata dalla sua di; lomazia. I 

Mentre tanti motivi esistevano per dar fondamento alle lagnanze del- 
l' inquieta Europa contro Napoleone, il fiero e potente Imperatore fa- | 
ceva un paciGco tentativo presso l’Inghillerra; era questo il suo costume; i 
Console aveva scritto al re Giorgio nei termini moderati di chi ha ri- 
soluto di por Gne alla guerra ; Imperatore segni lo stesso metodo ; vi I 
trovava il vantaggio di parlare all' opinione pubblica in Francia , col i 
persuadere di non esser mai egli l’aggressore L' Imperatore solo era j 
l’uomo della pace; se prendeva le armi non era sua culpa, ma colpa j 

deir Europa spinta dall’ Inghilterra ; cosi le sue parole erano di pace ! 

e le sue azioni di guerra; Napoleone ingrandiva il suo Impero, faceva ' 
sempre nuove conquiste, eppure mostravasi come un monarca disinte- 
ressato che non chiedeva se non il mantenimento della pace Gasata nelle 
precedenti convenzioni diplomatiche. L’Imperatore era tanto abile po - i 
litico , quanto potente guerriero, c tanto i tempi paciGci quanto quelli 
d’ostilità gli assicuravauo sempre qualche uuovo acquisto; non poteva ' 
rimanere immobile dinanzi all’ Europa. i | 

Questo passo diretto d<dl’ Imperatore presso il re d’ Inghilterra , na- , I 

scendeva pure uno scopo di riconoscimento diplomatico. Gon un solo I 

atto alzBvasi Napoleone al pari dei regnanti , scriveva al re d’Inghil- ^ 

terra : Signore e mio fratello , e sollecitava cos'i una risposta del re , , 

come se la costituzione inglese permettesse simili rapporti fra sovrano ' { 

I 

t LtUtra dtW Imperatore iS'iipoleone al re rf‘ Inghilterra : j 

1 Signore e dìo fralello ; chiamato al trono di Pr^ncte dai •utTregi del pop >to , il mio primo 
•eotìniriito è un volo di pace. !<• non credo diioDorerolo faro il primo p4«io. Ilo •bbotUoio prò* 
fato al muiido di t>oa trmrr« oltun Arridente di guerra. Lo poco h il roto del min cuore, reo lo 
guerra dod è uioi »tofo eoulrono aìIa mie giuri*. Scongiuro Voeiro Meo«tA a non ri&utorsi di 
dare la pace al mondo. In dieci anni ella ha guadagnato pià territorio di quello che ne ohbìo ^ 
r Eurupa intera. Che ruol ella •pcraro dallo guerra? Collegam alcuno poteoto del eontiocnle ? I 
il conlioenle tìmarrA tranquilla, ninnoTare interne turbolente T i tempi rum aooo più i mede. 1 
aimi. Se V. M. «urrà riflellcrei n drA chela guerra A lenca aeopo. Io bo adempiuto od un dovere 
tonto e preiioio al mio cuore; che V . M. eredi olla tioccrilA dei Mnlimenti ebe io le ho Oapretai t 
e al mio drtidcrio di dartene la prora i. j 

NAPOLEONE. 
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e sorraDO , e se riaghilterra doo avesse aralo piacere di abbassare 
Famor proprio di Bonaparle. Così dopo alcuni giorni d'aspeltaliva , il | 
gabinetto britanno fissò nna grave risposta che fu mandala come una | 
nota , secondo il metodo del gabinetto , a Talleyrand. Era questa in 
quel tuono severo e diplomatico ebe domina lutti gli atti del gabinetto I 
inglese nelle sue relazioni coll'Europa. Lord Mulgrave diceva**: c S, | 
M. B. ha ricevuto la lettera ebe le è stala diretta dal capo del governo I 

francese, in data del 2 di questo mese. Non v’ è alcun oggetto che più I 

stia a cuore di S. M. che di cogliere la prima occasione per procurare 
novamente ai suoi sudditi i vantaggi d’ una pace fondala su basi che ^ 

I I non siano incompatibili colla sicurezza permanente e gl' Interessi essen* ! 
siali dei suoi Stati. S. M. è persuasa che non può essere ottenuto questo 
scopo se non per mezzo d’accomodameuli che possano nel medesimo 
tempo provvedere alla sicurezza e olla tranquillità futura dell' Europa , | 

c prevenire il rinnovamento dei rischi e delle disgrazie nelle quali ella 
si è trovala involta; in ordine a tal sentimeolo S. M. sente esserle im- j 

possibile di meglio rispondere alla proposizione che le è stala falla , 
fincbènoaabbiaavutoiltempodicoiounicarecoUepotenze delconliaente 1 
colle quali trovasi unita con legamierapporli confidenziali, eparticolar- 
mente coll'Imperatore di Russia, che ha dato le piò forti prove della sag- 
gezza e dell' elevatezza dei sentimenti dai quali è animalo , c del vivo 
interesse che prende allasicurem e all’ indipendenza delconliaente >. 

Con questa risposta diretta al capo delgoverno francese, l'Ioghillerra j 
non riconosceva l’Imperatore. Non erari dunque alcuna speranza per l\a* ^ 
poleone d’intavolare una negoziazione diretta coll’lagliillerra,eincoore 
non la desiderava; il passo fatto mirava a mostrare la sua moderazione ^ 
agli occhi della Francia e deH'Europa,e a provare soprallullo che non 
era egli che cominciava la guerra. Aveva fallo io quanto a lui tulio ciò 
che l’onore permetteva , che volevasi di piò ? Che egli si abbassasse fino 
a sollecitare la pace ? Ciò non era degno nù del suo carattere , nè della 
dignità del popolo ebe avevaio eletto suo capo. Un passo specialmente . 
della nota di lord Mulgrave fu specialmente osservato da Napoleone at- 1 
tento e cogli occhi fissi suU'Enropa. il ministro non parlava solamente 
in nome dell’Inghilterra , ma recapitolava con cura certi impegni con- , 
tratti coi gabinetti del continente ; lodava la Russia ed il carattere eie- | 

I <■ L' Anlor* poneva qui la leltern originale di lord Mulgrave, ma io mi anno alle nutn dal ri- ! 
I portarla lradoU«f aoar ho fatto dallo altro noto io^rai ioteroiiaalii rttfndo parola per parola ' 
I qaolla atoata du logjtoit sol toalOe 

I Capafi^aeVolelIleP.te to | 
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i vaio del suo ioiperalore. Queste parole nella bocca del mioislro inglese I 
facevano comprendere essere sialo di fresco concerlalo qualche cosa fra | 
I i due gabioelli di Londra e di Pietroburgo per preparare una lega. 1 
I j Infatti da quattro mesi erano stale compiute negoziationi d'una na- 
; tura decisiva. Piti tornando agli affari aveva rinnovalo col suo spirito 
fecondo, attivo , il piano d'una vasta alleanza contro la Francia. Il 
' re aveva aperto il parlamento con un discorso mollo chiaro sulle ne- 
I i goziazioni diplomatiche, i I preparativi del nemico, diceva, per inva- 
; dere questo regno, hanno continuato con una eostanleallivilà, ma egli 
non ha fatto alcun tentativo per porre ad effetto le sue minacce reite- ! 
rate. L' intrepidezza e la bravura della mia marina , lo stalo rispella- 
I bile dei miei eserciti e della mia milizia , basterebbero per impedire 
I , un’intrapresa cosi temeraria. La condotta della corte di Spagna mi ha 
cusirello a prendere pronte misure per prevenire le sue ostilità. Ho evi- ' 

I tato per quanto tempo è stalo possibile una rottura ; non potendo otte- j 

I nere una spiegazione soddisfacente , il mio mioislro ha lascialo Madrid, j 

e laSpagna ha dichiaralo la guerra all'Inghilterra. La condotta del go- | 
j verno francese sul coolliiente non è stala che nn seguilo di violenze, ed ha 

I mostrato un disprezzo oliraggiante pei diritto degli Stali, pei privilegi dei ! 

I ministri, pi principi stabiliti dalla legge delle nazioni; mi ha fallo non i 

ostante una comunicazione che contiene intenzioni paciCche ; io ho es- | 
presso lo stesso desiderio della pace, ma non bo credulo dovere entrare 
io spiegazioni prima d' essermi concertalo coi miei alleati, le potenze del 
continente, coi quali tono legalo con impegni eonfidenziaìi , e special- 
I mente coirimperalore di Russia, che mi ha dato le più grandi prove dei 
saggi e nobili senlìmeoli dai quali è animalo, come pure del viro iole- 
I resse che egli prende pr la sicurezza e l’indipendenza dell'Europ s. 

I Questo d scorso cosi notabilmente esplicito , accennava la realtà de- 
i i gl impegni dell’ Inghilterra e della Russia in una causa comune. Pili, 
j parlando dinanzi ai Comuni , aveva chiesto da loro no allo di cooG- 
densa dei più grandi ; non dissimulò che recenti negoziazioni formate 
^ tra r Inghilterra e il continente esigevano sussidj, e partendo da questo 
dato, slabdi la necessità d'un volo eventuale di cinque milioni di lire 
, che verrebbero posti a disposizione del gabinetto per soitenere le al- 
leanze del continente. Pili chiedeva quest' alto di cooGdenza senz' altra 
spiegazione, non dissimulò ai suoi amici del parlamento che Irallavasi 
di ristringere io giusti limili le invasioni che la Francia crasi permesse 
dopo la rottura del Irallalo d' Amieos. i lo non devo omettere, diceva 
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I tfgli iD qa^slA occasione, di preveoire la camera sopra un oggetto im- i 

I portante, che è essenzialmente unito coi nostri interessi e colla sicurezza 1 

generale dell Eoropa. È stato già informato il parlamento che il governo j 
I di S. M. era presentemente impegnato io comunicazioni canGdeoziali ^ 

j della più alta importanza con alcune dellegrandi potenze del continente, ! 

riguardanti la presente situazione dell' Europa. Senza dubbio sarebbe ^ 
cosa buona che si facesse la pace , se si potesse farla sopra una base 
solida , senza la quale ella non è nè desiderabile nè necessaria ; ma 
dopo quello che^noi sappiamo e tutto quello che vediamo, non possiamo j 
ora ragionevolmente sperare in alcun modo nna tranquillità solida e j 
durevole senza nuovi sforzi per parte della Gran-Brettagna e di tutte le i 
j potenze interessale ad ottenere il riposo dell’ Europa ' . Entrerò io par- I 
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ticolari maggiori allorché Toggello del quale trailaii Terrà soUopoito ' 
airceame della Camera ; ma nella mia persuasione che lai misura sia i 
già dalla Camera approvala unanimeuienle, spero che ella riconoscerà 
come me la necessilà di provvedere ai mezzi di procurarci no sussidio 
peconiario proprio a delerminarc quesla cooperazione che h lanto de- I 
siderahile , ed è in vedula di ciò che ho credulo fosse mio dovere di j 
procurarmi provvisoriamcnie una somma di cinque milioni; è certo che 
I il volo dei cinque milioni dei quali trattasi non è che condizionale , e | 
I non ho preteso di giudicare innanzi l' opinione della camera relativa- ‘ 
^ mente all'impiegodi tal somma primachc lalquestione le venga, quando 
sarà tempo, sottoposta; ma ho pensalo ecser tali le circostanze che non 
bisognava differire la proposizione di questo volo , attesoché non può j 
sopragginnger alcun cainhiamenlo nella presente situazione delle cose, 
se non fosse il rilìulo o il consenso delle potenze del continente di con- 
trarre un'alleanza con noi >. 

Il ministro non poteva essere pio positivo nelle sue dichiarazioni ; 
rivelava tulli gl'impegni della Gran-Brettagna: la base ormai della po- 
litica di Pili fu questa parola sicurezza , espressione mirabilmente ap- 
propriala alla situazione. Ora, per sicurezza intendeva l' Inghilterra un 
tale equilibrio sul coolineolc che permettesse ad ogni stato Toso e la 
forza delle antiche alleanze commerciali e politiche. Così una modiG- 
cazione essenziale nello spirilo delle leghe operavasi. Piò non si trattava 
del desiderio piò o meno sincero del ristabilimento dei Borboni, causa 
allora rovinata; crasi rinunziato di dare alla politica questo senso esclu- 
sivo; l’Europa pensava alla sua propria sicurezza, era mollo di fronte 
ad un colosso che colla sua mano di ferro poteva tutto abbattere ; la 
parola sicurezza rispondeva a tulli gli scrupoli poiché permelleva di 
trallare coll'Imperatore Napoleone riconoscendolo come sovrano. 

Una volta bene stabilito questo principio politico, fu facile di trattare 
colle potenze del continenle; i ministri inglesi si diressero dapprima alla 
Svezia , a Guslavo-Adnlfo , il piò irritato di tulti i principi ; le sue la- 
gnanze contro il nuovo Imperatore erano senza limite e misura ; par- 
lava di lui io modo superbo ed energico, da folle o beffardo. La Svezia 
non poteva recare grandi forze nella lega; povera di denaro, non aveva 
neppure 4o,ooo uomini ; ma i suoi vasti Siali , le sue miniere, i suoi 
legnami , i suoi laghi, i suoi golG erano posti a disposizione della Gran- 
Brettagna per favorire la eoa azione sul continente. La Svezia poteva 
entrare in linea al nord, e formare la dirilta in un moto armato contro 
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' la Francia. Per far ciò non le bisognavano che sussid] , ed un (raitalo 
fissalo nel mese di dicembre i8o4 stipulò od’ alleanza difensiTa e offen- 
siva tra la Svezia e la Gran Brettagna Accordarasi un sossidio di 
^ € 0,000 lire a Gustavo-Adolfo , perchè allestisse le sue truppe pel caso ! 

d’ una lega conclusa fra i graudi stati , e specialmente per la difesa di 
i Stralsunda. 

{ L’adesione della Svezia non era un acquisto considerevole, e cerla- 
I mente PUt non aveva fin qui ottenuto un resultato in rapporto col 
I volo immenso del Parlamenta. Trallavasì allora una negoziazione più 
i vasta , piu potente fra la Russia e l'Inghilterra , preliminari d’nn Irat- 
i tato comune che dovevasi cercar di concludere coll'Austria , la Prus- 
sia , Napoli , la Spagna e la Danimarca , sulla mutua guarentigia dei [ 

I territori; elettorati intermedj dell' Alemagna dovevano naturai- 
' mente seguitare i grandi sovrani. Se ci rammentiamo l'asprezza delle I 
I note cambiale Ira la Russia e la Francia dopo l' inalzamento di Napo- | 
I leone, ben si comprende qual tendenza dovessero avere le negoziazioni | 
‘ di Londra e di Pietroburgo. M-arcoff aveva ottenuto i suoi pasvaporli, ' 
I Oubrill lasciava Parigi , e le ultime note della Russia alla Francia di- 
I mostravano il desiderio di ritorre colla guerra ciò che non crasi potuto I 
I ottenere con una negoziazione regolare. Il capo del gabinetto di Ales- 
sandro , l’uomo preponderante dopo la sua ascensione al trono, era il 
principe Czartoriskj, d’origine polacco, favorevole alla Francia, d’idee ' 
liberali , ed accettissimo all' Imperatore Napoleone. Alessandro aveva { 
in lui una confidenza illimitata; ma il partito veramente russo, condotto 
I dall’imperatrice madre, accusava il principe Czartorinsky di debolezza 
e d' impotenza in una situazione pericolosa per l'onore e la sicurezza 



I Cpnvmniom» pftìimtnart tra P fn^MUrra # Ai Soomìo i t» data del S dioembre i 8 o 4 * 

I S. Jkt- per porre il re di SreeU io grado dì ptOTTodere alla dìfeia di Stralfuoda, aeeoiueale I 

di pegargli 60,000 lire itcrlìae io tre rate; e U re di Sreùa t* obbliga a permetterò lo itabìli* ! 

I aeoto d* ua depoetto odia Pomeraaia iTodeee* poi bìiogai delle troppe deirAonorer, e ed | 

t eoeordare dnraate la guerra il diritto d* no meganiao a Stcaltanda , per depoetlarri le mer* 

caotie iogleii ». 

I Cottoenaiona ooi re di Saaxia ,/imata a Beltintfbord , il Si agoeta i 8 o 5 . ' 

I S. Mt i^obbliga a pagare stemiialiDeDle al re di Sreiia, la eotoiaa di Beo lira etarlÌDe, per 
I ^gai Bilie uomiaì di troppe regolari, eolie quali rt&fonerè il preeidio di Straleanda, aoo do* 
foodo il dello riulbno eorpaaeare 4*000 aoaioi di truppe regolari. Quarta oooraaaiooa i ga* 

I rantita dall' loperatore di Ruula. 

I * Piti tardi , rioDoraei la eoneeniiona del Si agoeto, a la Sreaia •* obbliga a foralre t a,ooa 
I aomini di piti per opererà di eooocrto cogli alleati. Le earaaoo pagate tt lire eterlioe a neaao ! 

r attuo per ogoi eoldaio, a eiuqua man di pib par requipaggio. U euieidio ooa CMMri eb» tra : 

Biaei dopo U pace i« 

1 ,^ ^ 
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I della Rugala. Il priocipc Czarlorinaky vide aruggirsi il potere ed no 
gabinello piò disposto alla guerra si forroò a Pietroburgo sotto de Vo- 
roosow. Da tal momento i lamenti della Russia divennero piò acerbi ; 
essa ruppe le sue ultime relazioni colla Francia , e Pitt trovò accesso 
presso Alessandro per ottenere un vasto armamento. Ben presto tutto 
fu pubblico, e le dotnande officiali Tatte al Parlamento fecero conoscere 
lo stalo della negoziazione. 

Un giovine ed abile diplomatico de Novosilzoif fu incaricato di por- 
! tarsi direttamente a Londra per Gssare con Pitt le basi d' un trattato di 
sussidj e di un piano di campagna da adottarsi contro Napoleone. Le 
. istruzioni di Novosilzoif erano estesissime; dovevasi star pronti per una 
campagna d’inverno; la Russia non cervava che un mezzo di moltipli- 
I care le sue leve ed ingrandire il suo sistema militare coll' aiuto dei sus- 
I sidj inglesi. Novosilioff fu accollo a Londra coll' interesse che ispirava 
la sua missione ; ammesso nei circoli lories , vide piò volle Pili, e gli 
comunicò la volontà espressa dell imperatore per la conclusione d'un 
' trattalo che forzasse la Francia a limitare la sua ambizione. Si trova- 
I fono d’accordo sulle basi ; si chiesero poi , qual piano dovrebbesi se- 
guire io un movimento armato contro la Francia? Si comiocerebbe ad- 
dirittura, oppure farebbesi una dichiarazione in comune al capo del go- 
verno francese per indicargli le condizioni d' un nuovo sistema diploma- ( 

. tico in Europa? Pili e Novosilzoif s’intesero ollimamenle ; il ministro 
I inglese aveva fissalo parte a parte un progetto di lega e di campagna 
. ( è da osservarsi che questo piano molto si avvicina a quello che fu adot- 
I tato nel i8i 3 ), non chiedeva che il concorso assoluto delle potenze in 
un movimento regolare contro la Francia; Pili volevalo energico e si- 
multaneo. 

Perchè tal negoziazione ottenesse un resultalo efficace voleva il con- 
j corso dell’ Austria , e polevasi contare sopra essa nella presente situa- 
' zione ? Il carattere della diplomazia austriaca era piò prudente , meno 
entusiasta ■ , di quello della Russia e della Svezia ; l'Austria, esposta 

X n g*biiieUo di Pirtroborgo «n eompMto eo«!: Il ooatc Àl*M«nd(N> Worootoff, mlnktro dc« 
gli Affwi etlsri. — Il priocìp* Adamo Curtorìtky , oggiooto. — Sergio do Wieimitieoff , mi- 
aiotro dello g«orra.~ Paolo Tdùtebokoff , oggiaoto al nlaUtoro dello norino. »ll prioeipo 
Lapooebiot mioiatro dalla gtoatixia. ~lt eoata TiUorlo de Kotehoobejt minialro dell’ iotaroo* 

Conte Àleaaio da Waaiiliaff « muiiatro dalle fioonM. — Conte Nìeeolò de Romanaoff » miai" 
atro del cosmareio. — Conte Pietro da Zawadowtbx * a*ù>ia^ Utrotìone pubblico. — Mi* 
cbala de Mourawieff | eggiuato. I 

• Reco oone era eompoato il gabinetto auttriaco. — 11 conte di Collorado > gran einxnberienoa 
miaiatro dal gabioettov^ll prineìpe di ColloredO} Tìeo<oneellicro deli* ltnpero.^11 ooate Luigi i 
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I I ai pericoli d’ noa guerra sulle sue fronliere , noa poteva avveolararsi 

i io uoa campagna alla sprovvista ; da sei mesi ella armava , aveva al- 

' lestiii 3oo,ooo uomini pronti a portarsi sul Danubio e sull' Adige. Sotto 

j il pretesto d’una malattia contagiosa che regnava in Italia, l'Austria 

j aveva formato un cordone sanitario, vero esercito, che saliva a i 2 S,ooo 
I I uomini ; nulla voleva essa fare all' impazzata e imprudentemente ; le 

j ‘ basi della missione di Novosilzoil a Londra, le erano stale comunicate 

' dal conte Kasumowski, ambasciatore rosso a Vienna. L'Austria rispose 

I subito ; ( che potevasi contare su lei , purché le si lasciasse il tempo 

I morale e materiale di riunire grandi mezzi pel campo di battaglia , e | 

j che le si dasse sicurtà che verrebbero poste io molo grandi forze; non ' 

I I bisognava imprudentemente esporsi con Napoleone >. L'Austria voleva 
I pure un largo sussidio che le verrebbe accordalo dall’ Inghlilerra e pa- 
I I gaio anticipatamente. Quando si trattavano tali cose, de la Rochefou- 

I cauld , ambasciatore a Vienna , e Cobentzl a Parigi , scambiavansi le 

{ assicurazioni di pace e di buona amicizia. Qui , parole pacifiche ; là , 
armamenti militari e preparativi guerreschi, 
j Niuna lega poteva essere completa e formidabile, se la Prussia non 
vi prendeva parte formalmente, per assicurarne davvero la riuscita; ne 
aveva fallo ringhillerra la trista esperienza nella lega del 1799 ; lolle 
' le cause di rovina per gli alleali erano nate dalla nentralità di Berlino, j 

! Da un anno il gabinetto di Londra cercava di guadagnarsi la Prussia; | 

j r inalzamenlo di Ilardenberg aveva dato certamente maggiore energia 
I 1 all'amore della gloria nazionale; ma fino allora, lungi dal decidersi, 

I la corte di Berlino moltiplicava gli armamenti col disegno di mantenere ' 

I ciò che essa chiamava la neutralità del Nord, in opposizione all' Austria 

sotto la di coi influenza altre volle erasi posto il mezzo-giorno dell’Ale- 
I magna. Questa timida situazione presa dal gabinetto di Berlino aveva 
I eccitalo una certa indignazione nel cuore di Cuslavo-Adolfo, ed aveva 

scritto alcune lettere a Federigo-Guglielmo per accusare il tradimento | 

i 

! 

Colicntal, TÌM.«aiieclliar« dì Aorta a di Sialo. — Il eonta d'Ouiagan.W allaratoia, praaidaolo 
dal aooiì^io Buliao dati* l oparo. — nooata di KoawraUi nioialro dall* ialarao. — . Il coala di < 
SoUtolum s presidiai* dal ooMÌgiio rapreoko dì giaUùU. Il cent* L'^arl* « eaaedlicr* dj | 
Boemia • (fAttsIria. — Il beroaa de SuaMreao « eaacelliere d* Uogherìa. — Il reale di Teiekf- 
' 8i«k , easeelliere dì TreBeilvania. — Il eoate dì Mailolk , eaaeelRer* per gli affari d* Italia. — ^ 

I II conia di Ziekj I prefidenla della camera dalla flnaoM e della kaoea. — S. A. Bo rareidnea * 
I Giofanoi t *ic«>preeideata «capo dei genie. — Il eoota de Pergen , minialre generale dipoli* 

\ eie. — HiaUlri di Stato t il eonie de Zineendorf y il eoate di Lerbbacb. — Il c jote di Sanran « ' 

I ministro di Stato , marceeialle degli Stati della Baua-Auetrìa. | 



Digitized by Google 




I 160 CAPITOLO I 

I dei ministri prussiani Laforesl a Berlino oOirira alla corte di Fede- I 
I rigo-Cuglieloio, come prezzo della sua neutralità, due magnifiche prò- | 
! rincie: l' Aunover confiscato sull' Inghilterra, e la Pomerania svedese, 

I ed anche le città anseatiche , che accomodavano perrettamenle ai ter- 
! ritorio della Prussia ereditaria. ! 

j Al contrario Winzingerode , ioriato russo a Berlino , sollecitava il 
re coi termini più gravi e misurati di prendere una risoluzione vigorosa | 
j contro le usurpazioni sempre crescenti della Francia; potenza dalla quale 
I verrebbe alla fine assorbita. Forse la Prussia non credevasi minacciata 
dall* occupazione dell’ Annover ? Come poteva ella parlare ancora della 
neutralità del Nord dell' Alemagna , quando Bonaparte la violava così 
stranamente colle sue occupazioni militari e il dispotismo dei suoi in- 
viati a Lubecca, Amburgo, Altona, una volta città libere, interainenle 
poste sotto la proiezione della casa di Brandeburgo Y La Prussia rispon- 

I Napol4MKk« ù affrettò a Irar partito da tal eireoatajua par randarò faToreTola U gabioatta 
di BarlìDO. 

> Il ra di Srexia ha fallo (pargera ooa nota otila quale ù di T aria di Tolora iasaìtare la 
PruMìa. Ma ciò eba prora fino a qaal paolo tutti i pani di quatto prioaipa Naie irreflaasìTiv i, 
eba ioaultando la Pruuia la miaaeeia la eoUera della Riuaia» aooyooo ProMÌasi a^n tempra 
too |O0O toldati di Federigo , a sulla può autoritsare alcuna potenza a non riguardare un tale 
eiercito eoroa odo dei più furmìdabili dell* BuKpe ; monlra tutte le eooùderaaiaoi , a partiea« 
lariDeate quel eba i accadalo nel 1799 » ioaagaaoo haataoteoieata che la Fiolaodiaf la quata i 
■ole 60 leghe de Pieirobargoy ooo potrebbe euer difeta dalia Svaiia le fotte oggetto delle eu« 
pidigie della Ruetie. Per quaoto tia prode P esercito Sredete j ri è o«Ha popolaùoae dei due 
Stali tale tpropoieiooe i che oon ò falle per dare alla Sratia una grea eicumta. 

t Io un tala italo di con * ioenliar la Prueaie « come ò tuia io*ultata la Praoeia * ò il eolioo 
dal delirioi E probabile che la corta di Berlino ftrA quel ebo ha fatto P iisperatora NapoleooOf 
e ooo ritpooderà che eoi lileoKio a iimdi rodomoniatev Ma oulla Koraggìtee il re di Sretia j 
queeto prioeipe noe e io migliore armeoiaeolP imperatore d*Au*tria|del quale ooo ha roloto 
rieoaoteare il ouoro titolo, latece di abbracciara i veri iotereiai della eua curooa t cerca egli 
il tiogolar TaoUggio di dichiararti il raaaallo della Ruatia per eppag^tre cicche paetioei. 

> Noo con Doa tale politica i grandi re di Sreiia arevaoo illuUrato il loro trooO} e qnalun* 
qua poetano ocsere gli errori a la itpiraiiooi d* oggi , la geografia dei tool itali dava dir# al 

' re di S*etia che nulla ha da laniere dalla Francia » dall* Auelria , dalla Prutiia , dalle quali 
non può rieeftre che appoggio, mentre deve tenere tempre gli occhi aperti «ulta Fialaodia.La 
I Svtaia eoo ha avuta guerra colla Francia daochi i due Stali tono eoetitniti in naxiena{ nea uè 
j ha avuta eoli* Autiria dopo Gottavo-Adolfò , eppoi quella era guerra di religiona ^ a «i videro 
allora marciare le truppa delia Sveeia a di Brandeburgo eoUo le ttetae bandiere. Non Ò coti 
colla Routa: tono appena dodici anni eba g’i Svada*i ed i Boati bear «osi una guarr* aeeaotlat 
• tono pochi moti che fra qoeati dua Siati Nrmro diffarenaa ceti violante che dall' non pari* 
e dnir altra ti cofM all* armi e ù fecero marciar truppe. Quindi allorcbè vedeai la Svetia mi« 
naeeiare la Prueeia nella Roteiat il biatimo di quatta ridicola coodeila cada iotieramenla eul 
gabinetto di Sloekoim , e fa riialtare nel tempo tleeto la eoa debolataa e la poca pondaraitoiM 
in tutta la tua dalilMretiont : la tna debolnUf perebò non »i min ancia la eollara degli altri io 
una querela personale; la tua Impoliliea , perehò non et cerca di far più grand# un Ticino pn* 
teoie V quando i gU tanto pericoloao *• 
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deva eTaairamente , e allora la Russia impaziente dichiarò che farebbe 
marciare no corpo snlle frontiere prussiane per determinare quel ga> 
bioetio a decidersi nettamente sia per la lega , sia per la Francia ; la 
sua situazione mista era dannosa e la sua neutralità importuna. A tutto 
questo la Prussia risponderà con armamenti , poneva in campo 100,000 
uomini , ed il suo eOeltiro fu portato a 160,000 uomini nei primi sei 
mesi del i 8 o 5 . 

Il teatro delle operazioni diplomatiche d’Europa era Londra , donde 
partivano sempre le ispirazioni del continente. Pitt vedeva con segreta 
soddisfazione effettuarsi il progetto d' una lega , e potè da questo punto 
mostrarsi più esplicito nei suoi rapporti coi suoi amici politici. >ovosil- 
zolf era ripartito per Pietroburgo , col disegno di prendere gli ordini 
deGnitivi del suo sovrano. Dovevasi trattar duramente con Booaparte 
e adottare contro di esso tali rboluiioni da porlo dalla parte del diritto? 
Gli alleali dovevano almeno dimostrare pubblicamente la loro modera- 
zione , passo necessario per ottenere il concorso efficace dell' Austria 
e della Prussia. Gli articoli cooGdenziali furono Gssali nel mese di mar- 
zo Ira Piti e Novosilzoff , sotto il più profondo segreto , e dovevano 
essere concepiti io modo da preparare al tempo stesso la pace e la 
guerra. 

Tutto fu coocbinso e raliGcalo nel mesed' aprile i 8 o 5 : le alte po- 
tenze contraenti dicevano innanzi a Dio che il loro traltalo non aveva 
per scopo che di ristabilire la pace dell’ Europa , e di renderle l’ indi- 
pendenza della quale era stata privata dalla sterminata ambizione del 
governo francese : c lo conseguenza , le due potenze si obbligano a 
riunire forze tali che , oltre le truppe della Gran-Urellagoa , ammon- 
teranno a 5 oo,ooo nomini effettivi , per ottenere i seguenti resultali ; 
lo sgomberauiento dell’Annover e del Nord dell’ Alemagna ; l’ indi- 
peudenzi delle repubbliche dell’Olanda e della Svizzera , Il ristabili- 
mento del re di Sardegna io Piemonte , con un aumento di territorio 
quale le circostanze potranno permetterlo ; l’ indipendenza futura del 
regno di Napoli ; Io sgomberameulo completo dell’Italia dalle armi 
francesi , compresa l’isola dell’Elba ; e Gnalnieote Io stabilimento in 
Europa d’ un ordine di cose cbe possa oramai porre un argine a nuove 
nsurpazioni. Per ottener ciò S. M. B. si obbligava a pagare la somma 
d’nn milione e dugentomila lire sterline di sussidj per ogni centomila 
nomini cbe venissero dati dalla Russia , pagabili mese per m^e. Nes- 
suno potrebbe parlare della pace cbe col consenso di tulle le parti. Fi- 
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naltiirnlo e aliosa la gran dinìcollà di. pofro subilo iioo.ooo uomini 
in campagna , si porrà in marcia al. più presto possibile mi osorcilo di | 
4oo,ooouomini, che saràcoaipostocomesegucLL'Auslria darà 2 !)o,ooo j 
uomini., la llussia i i5,ooo uliueno, indipendrnteinenic dallo lece Tulle ' 

in Albania , in Grecia , ec. ; od il resto sarà dato da Napoli , dalla | 

Sardegna , dall' Annover e dagli allri» Lo truppe russe riccrcranno i 
delti siissidj fìno al ritorno nella loro patria , e di più un equivalente 
di tre mesi di sussidj per cominciare la campagna i. 

Un articolo. Tarmale dtrliiaravn : < die non entrava alTatto nei prln* | 
oipj delle parli cnnlri)eoli di mischiarsi nella Torma del governo della i 
Francia , nè di appropriarsi alcuna delle conquiste che potrehberu es- 
ser Talle;e alla line della guerra verrehbe radunato un congresso ge- 
nerale per dure «11’ Europa una pace stabile e dnrcvole.: le parli con- 
traenti Taranno ennsa comune contro le polenr.e che si unissero colla | 
Francia , in modo, da impedire l’ esecuzione dello operazioni combina- i 
le. Finalmonlc 1 Inghilterra rinnovava la promessa di Tornire allo Czar , 
un milione di sterline pel primo esercito che metlerel)l>« io campagna, I 
nel caso in cui lo proposizioni di pace chedovovano Tarsi a quest' epo- I 

ca , e nelle quali.l’ Aiuilria si troverebbe compresa . non avessero un 
Tavorevolc resultalo. Aggiiingevasi con un ultimo articolo, che 1’ Aii- | 
stria c la Svezia non avrebbero, alcuna parte ai vantaggi della conTe- 
dernuooe , se le loro triqipe non Tossero già io campagna Tra quattro j 
mesi a dature dal giorno della firma del dello articolo ' Ss 

I Erro del roto gli articoli »cparali ilei trattato dello o<vipcruiuQÌ. 

Art. I. a S. M. r imperatore di Quia • a*rndo fotlo eoao»core a 8. M. Brilaooiea ì tuoi ae> 
cordi eolie LL. hlU. l*iioperaCurc d'A^iuagna r il redi Sveiia, S. M. B. ti obbliga ad oM^ìr#, 
ì tuoi ia'pegni tpirg <ti nel pre oute tfatiatii dì oioperaiione relativamente a cia>cuna di c]ao> 
tie polciues te nello »|utio dì <|uaUru mesi, a contare dal giurno doUa lirma diil prctrote attcì, 
quatte due poloose. od una di riso, aTrinno fatto agire le loro furto eoolro la Praociai iu TÌrl& 
drgli obblighi che etrciunno preti con S. M. 1* imperatore di tulle le Rustie. | 

Ari. > l>a riuniiiGO di 5i>o,ooo uomini efreltìvi non cftemlo facile tanto quanto ù detidera* 
bile , le LE» MH. hannn ennvenulo che Terrebbe oppntlo al più pretto poitibilile alla Francia 
un eaorcito d| 4'r^iWo umuini, rou^prtlo nel modo legucnlc: rAuitria fornirà tSovOoo uomini , 
la Ruttia nc/o ne furui^àthu i ili^ouo oltre le leve che elU farà ia Albania , in Grecia oc. , ed 
il retto di-t 4^o,oo>i ii-)mini sarà completato da iVopolì, dall' Aunover, dalla Sardegna ed altri. | 

Alt. 5. t S. M. l* iiiipi ratiTO di lutto te Riittie , ti obbliga ugualmeute a far marciare , al ^ 

più pretto poasibje , un raercÌ>o nou minoro di 6o,ooo uvwini vcrto ic frouliere d' Autlriai edi ' 
un altro di 8.j,ooo uomini almeao Tfrto lofrootivro della P^u^tia, p«r eacr pronti a cooperare 
c dlc detto corti nella propnrsiono deterniinala dal trattato dì conporaiione firmato quealo giorno, 

(• A d.fetidcr'or retpcllivjiuente nel cato che quostD vruiiicrv aUoccale dalla Pcaucia , cIm pu» 
tn-bbo soapetiarlu inipe^uatw i{i quolcUv negoaiafiooo relativa ad un oggetto eanirario allo tue 
vedute; ma •'intende cbn oltre 1 i uomini e!ie S. M. E^di tgtie le Rumìo dove farj agir# I 

contro i Francesi , manterrà corpi di riierva o d' vsscrTaiinnc ^ulle tue rrpaitcrc. | 
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F Le oslililà i)ellp|^raadi poleeze doeevnno'ossei'e precedute da una paci- ! 
i Gcaprqposlzione /iirioiperalol'e Napoleone, per farlo accedere aU'ulliina- j 

lum Gssiilo a Ixiadra; le potenze volevano con tal mezzo procurarsi il j 

tempo di deliberare, per poter riunire lolle le forze tnililari disponibili. j 

I L’ Ingliilterra, la Russia e la Sv^ia perfeltninenle d'accordo sopra Cei lo | 

i domande preparale da farsi ^1 Capo del governo francese , considera- 
j I vano la guerra come todispCnsab le , ammenoché Napoleone non ac- j 

! consenlisse all' ulti maluni dite verrebbegli presentalo. Le potenze al- 
; leale non potevano più trattare separdlantenle ; In loro politica fu Co- < 

I mune , e gli ambasciatori agirono costantemente insieme. | 

j I gabinetti di Londra e l’ietroburgo si diressero a Vienna con due I i 

I mezzi : La Russia oRrì primieramente un soccorso militare molto impo- : 

j I t E inoltre vnnV 0 natr) cilie*qtj«n<l4 i mliUli prommi da M. T Fmperilotr? ^rlle Ea'*io j 

' I BcrraoDO in tulio o in parie le fronliere del ino impero « S. M. Uriiamiira pa*h(<ri loro i tu • ' 

I eidj eoovenuli dal pmrnle '/radalo | fino al loro rìloroo in Kuaaìa , • di più 1* cquÌTtilcn(o di 

' I 11*0 mesi di per la prima eniralara in campagna. Le truppe ru*se che frovaasi presrn* 

j I temente nello Sede Itole, e qoolle die anc< ra pótiono e<trr«i inand.atr, non gn<lranno dr) TOn* 

; 1 tif;i(i'> di-i ni<*idj • o delln prima eritrafura in campagna prima del giorno della loro parteaia i 

j I dalle Seiteilacile « por cuminciare le operazioni eoniro i Franretì. 

Art. 6.V» 8. hi. il re (tri regno unito della Gran-Brettrgoa ed'Irhnida, • S. M. Pìmperalore i 

I [ di tutte le Hus«ìe , ruendo di-po>ti a furmare una rooperacione eoergìct s nella aola rodata di 

I l aaiicuraro nlfCtmapa una pace «nlidaf fomlata tui priiieipì di giu>titia« d* equità e drlla legge | 

I delle nazioni , d.ii quali «inn costanlemenlc guidali « »on conTÌnli della neco-iilA d* un mutuo 
I accordo , nelle pf*e>rnti rireo»lante, toì prmcipj che ton por dirìgere le toro operaaìoni. Queiti i 

I princtpj Ri-n mno in niun modo di itadaciro l'opioione paiddiea io Francia, où Ì4 a'cun eltro 

paeie nel quale gli etcreitì combinali ponano dirigere le loro operaatoot , lelatiramonte alla • 

Ter ma di governo cho puh e*irr cmvcoìecité di adottare; nù di appropriarci, fino aita emchìu* 

• ione d' una parr , alrum conquiata fatta dall’ una o dall* altra delle parti belligeranti } o di | 

prvnder po si'mo di alcuna cìtt^ o U rritorio elio potrà veair tolto al nemico comune f in nome 
> del pjieso o dello Sialo ai quali questo appartiene per un diritto rleonoseiuto, e in tutti gli altri | 

cali in nome di tutti i meitihri della Irga ; e , finalmente ,di riunire alla fine della guerra un i 

I CI OgrrsM pCm rate prr diacuteru a flava re il codice della legge delie n^tioni , aopra una baie 
i più do‘< rminata rhe non »i ù potuto fare di<graeiatamcate finnra, e di garaniiraa re>eciuioDO 
I collo •tallii imeiito d*UD ai'toma di confederaiìnne adattalo alla aitnatione dei direni Stati del* 
FEtirupa. 

Art. 8. » Siccvziac c pu«iil>ite die F iofluenia che il gorcrno frinco»e cerca d’ etercilaro »ui 
j convigli dei divorai Siati dell’ Eiir 'pa determini l’ttoo o f altro di qaeati a porre oilaedì per- 

chà noQ »i compiano gli clTctti »alut'rì che tono I* nggcito della presente eooperaaiono, ed an- 
ebe ad ar< r ricortu a niìiure oilili emiro nna delle parti eootraenti nunoitante i toro •funi per 
■tsl'ilire iti Fumpa uii ordioo di rn*e equo e ^ormanente, S. M. Britenolca e S. M. l* impera* 
tere di Ra*> ìa»Ì obbligano a.T>>r c iuià cnmano contro qu lunqui potenta che, o per m rato delie 
proprie furto ^ o con un’ unione Ir. ppo intima colla Francia , pretendc'cM porre oitieoli •••eil'* 
tiali aldatione delle miiure elio le alte parti eoniraenti credono prendere prr ottenere i retai* 
tali che «i pripongnnu colla precente coopcratione. 

Art. 1 1 . a Le alte patti Contraenti rieounicendo U neceee Ai di lottenera con enargieho dime- 
■traiioai le propotieioni di pace che hanno inientione di (aro a U vni pane , hanno ^ii iluto di 
I invitare S. U. Au»iriaeal. cR. aporre i anoitoldati inalato di operare tenia iudugio , eom* 

I pletaado gU ciercill , e CJacoutràndoU in viciuAiua dolio frontiere di Francia i. 
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i oeole per sostenere una campagna in Germania o in Italia. II conte di 
Rasumowskj dichiarò : c che prima che l'Austria e la Francia fossero j 
pronte a entrare in campagna , un esercito russo snrebhe sul Danubio j 
e sull’ Inn ; siccome più non tratterebbesi separatamente , e grinteressi 
I sarebbero comuni , si eviterebbero i difetti della lega del 1 799 ; erasi 
j veduto sotto Suwarow quel che potevano fare le truppe russe ben con- j 
dotte , esse non sarebbero che ausiliarie dell'esercito imperiale; si da- 
rebbero all' Austria ricchi compensi in Italia • estendendo le sue fron- j 
tiere fino al Piemonte ; si ristabilirebbe la sua preponderanza germa- 
I nica ; l'Adriatico sarebbe suo con Venezia e la Dalmazia. L'ambascia- | 
tore d' Ingbillerr.i aggiungeva un oOerla di sussidj considerabile ; un 
j milione di lire sterline verrebbe dato per ogni ceotomila uomini ; era ' 

' ciò piu di quello che bisognava per porsi in campagna , 1 ' Austria in- { 
quieta dell' avvenire , mosiravasi esigente e diffidente al tempo stesso; 
voleva r appoggio dei Russi senza mai dipendere da essi ; accettava 
l'oro dell'Inghilterra senza trovarlo bastante al sacrifizio, Tutto non 
ostante faceva credere alla sua accessione completa al trattalo conclu- 
so da Novosilzoif a Londra ; nel mese di giugno , potevasi contare sul 
I concorso del gabinetto di Vienna nella lega. Non tratlavasi più che di 
ordinare un piano di campagna che fosse da lei pienamente approvalo. ^ 

Il conte di Stadion trasmise a lord Gower , ambasciatore d' lo};hil- ; 
terra a Pietroburgo , le definitive intenzioni della sua corte : c L' im- . 
peralore d'Alemagna chiedeva con questa dichiarazione Ire milioni di | 

' sterline di sussidj per l'anno i 8 o 5 , e quattro milioni per l'anno 1806, 

i e metà dei tre milioni pagati io contanti pel primo esercito che fosse { | 

I entralo in campagna. La risposta di lord Gower, io data del 9 agosto, 

diceva : 1 non esser egli autorizzato ad accedere alla domanda della ' 
corte di Vienna , ma che in virtù della convenzione dell'i i aprile , fra I 
Novosilzoif e Piti , i sussidj sarebbero pagali mese per mese a contare ! 

I I dal I.* ottobre i 8 o 5 , con cinque mesi d'anticipazione pel primo eser- 

i cito posto io marcia , essendosi impegnala S. M. I. ad allestire almeno ' 

I 3 zo,ooo uomini >. 

I Dietro gli ordini della sua corte , il conte di Stadion ammettendo 

I queste basi , mandò nei termini seguenti la sua adesione al IratUto an- 

I glo-russo : ( L’Austria accede al trattalo conchiuso tra U Russia e l'Io- 

ghilterra , nel dì dieci aprile di quest* anno, come pure all’ ultimo pia- 
no che il ministero russo ha fatto presentare a Vienna. L'Austria pro- 
I mette di adempierne le condizioni , eccettuale quelle modificazioni , I 
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clausole e] domande contenute nelle diierse carie officiali ; a’ obbliga {. 
pure ad eseguire senza indugio le disposiiioni militari fissale aVienua i 
il i6 luglio , sia per le dimostrazioni cbe debbono facilitare le negozia- ^ | 

zioni, sia per le operazioni contro il nemico che possono a queste sue- ^ I 

cedere , nella fiducia e certezza che la seguente convenzione sarà ese- 
guila in ogni punto e letteralmente , e cbe l’accordo definitivo sarà con- 
ehiiiso KDza por tempo in mezzo e sulla stessa base fra le Ire potenze. 

Infiliti rAuslria obbligasi , appena tutte o parte delle truppe russe avran- ' 

DO lascialo le loro frontiere , a non trattare della pace che sulla base 
dalla Russia stessa riconosciuta essere indispensabile per la ricurezza 
dell' Europa ; e , se le ostilità banuo luogo , a non sottoscrivere nè 
pace nè tregua che col consenso degli alleati , secondo le condizioni 
del trattalo anglo-russo di quest’anno > i. 



1 1 dt'tfOBenti diploMlici di qoMU af otiiioot e«)r A««tris tono dal magiara iiitarosMa 
Keooli avi loro orif ÌmIc. 

DieAierojmmt dai contf di St^iom , atmònteietor» d* Atuttrfa a Urd 
Cowwr y datata da Pigtrm hi r f o « ti 9 aprils i 8 o 5 . 

I 8. Il* It • R. •ecodasde al iratulo teochiato r ti opfiU i 8 o 5 t • faiadì ratiHeaio dalla 
torti di Laadra a Piairolmr^, Uoiita i •oeaor»! ptewiiari aba atpatia da S« M. U ta dtlla Graa* 
BraMagma « par T anao aarra a ta, alla tomaia dì Sfooo^ooo di Uro ttarUaa« dalla quali f «000,000 
a mcuo par la prìoia aotralura ia aampogoa y la qual aoozma aaii pagata il piA pretto potai* 
liila { a f altro milteae a matto dai tamidi , atri taldato a pagamaatì vguali y mata , fiso 
alia fiat dell* aaao. Qaotia tomMliy eotaa pva ao miliooa dalla aomma datUaMa par la prima 
aairatura ia aampagaa, taraaeo tommiaMlristi a S. M. I. a riamrranao ia tue po t a am oy quaado 
aacb# la to# dimoetratiaai Tìgaroaa bob aaoppiaaaam ia otUliiliy a boq taadoavaro aba ad appog* 
giara la argotiatioei pai rùtabilimaoto dalla paaa. DI pià, tàraosa quaida dimoalraaiaoi oatlli 
aarriraaao laolto ^Bcaeaataota a giaagera allo taopo propoatoai dal trattalo di amparatiooa al 
qnala 8. M. I. ha aeetdulo y opera alla aha fintaolo^td qooaia aoBltnuaraeao y i MUtidi uguaU 
■MBle eoatiaiirraaBe ad amarla pagati aél moda atamo dba ao gli eaaràii fomaro impiegali ia 
Boa gnarra attivay a aba par Panno x8o8 ad i t a ca a at i ri . aralo riguarda al graa aaamro dalla 
truppa eba atta oppoaa al eamiao oomuaay quotin aomidio wrà portalo a 4|OaoyOoo di atarliMy 
pagabili a«aaa d tlato Mipnlato di topra y fiao al ritorno dai reggimaati oagli alali araditari. 

s 8* B* I* ambatdalora dalla Grao*Brrltagaa diahiarato eba gli ardiai {ormali dalla 

raa aaola gP iotpediraao d* aeeedara aaara rmtria iaa a alla tuddtita dumaoday od aotansloai oh* 
bligaio eoa ua atto pralimiuarty eambiala prioM di quotloy a ooaduioni oootidorabUoioaio dir* 
fimtati y il toMoacriUo aocatia quett* atto ebo gli d alato firn aaao daU* ambaaeiatora d* InghiU 
torr a i ma diebiara ual medaaiom tampe, eba aoo riguarda la aomcnè eba vi »ooo alipulata tMaa 
baataaii y a eba riaarra oopraMameam alla tua aorta il diritto di roelamare a quaat* affetto l*iu> 
tara taaautimm d^ «ua dootanda t aol traaaaaUora qnoata diobiaraaioaa prolimiaara eba dar* 
aaaar rigutrdau par valida quaato il pid oolaaaa trattatoy il aottoaariito d auioriaaaia a diebta* 
rergli Dallo aitato Ici^ki rito a premio a proeodara immadiatamoata y aopra la dotta bari , alla 
aoMbìttiioaa dall* alla fermala d* adatioaa doli* Àuairia al trattato dolP ci aprirla 180S a* 

moioN. 

Dlobiafa a ioa a dirotta il 9 agqam (8rii dal priaaip « Coartarìaky all* aatbaaeàaioea ooata di 
Stadioa t 

9 I. Lo dirama aamrraaioai a propoaiaiaai tauBaiala dalla corto di Yieaaa e^a diehiaratioaa 
pralimioan rimami il 7 loglio dal Tiar*;aaadliara di italo oonte di Cobaatsal all* amba-eiatara 
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Ora » un altra volta tulle le forze diploinaticlie , tutta I* azione dei 
gabinellì si rivolse verso U corte di Uerlino. Le dicevano : noi siamo 
tulli d accordo , e ^iuulo il uiomeulu di proclatiiare l' indipendeuza 
dell Eoropaj bisogna abbattere il sistema d invasione del governo fran- 
cese. E forse esente la Prussia dall’ avvilimento generale f lo si osa 
forse riguardo «jiiando alle site porle s' invade L Annover ? S‘ intriga in 
Sassonia , si tolgono plenipolenziarj ad Amburgo , nelle città anseati- 
che ; si levano contribuzioni da lulla 1’ Aleniagua ; se si lascia esten- 
dere il sistema francese , la Prussia sarà ridotta , come gli Stati delle 
rive deIlteno,a non e.s8ere più o'ie un annesso dell'linpero d'occidente, 

1 ullinio volo dell'ambizione di Unnaparle oramai illimitata. Potrebbe 
la Prussia esitare a prender parte alla lega ? La Itussia porrebbe a sua 
disposizione da 6o a 8o,ooo uomini ; se avesse bisogno d’oro , l’In- 
glidlcrra gliene darebbe a piene mani ». 

A lutto questo llardenberg rispondeva sempre ; a Non essere ancor 
I tempo ; la Prussia , sebbene pronta ad ogni evento , no» voleva pure j 
perdere quel carattere di neutralità imparziale che aveva distinto la 
sua politica fino dal trattato di Itasilea i. Non ostante il ri- l'ederign- 
Gngliclmo lasciava travedere agli alleali che al momculo in cui essi si ! j 
fossero posti in campagna , la Prussia avrebbe potuto secondarli con 
1 una felice diversione in AIcmagna ; voleva aspettare per decidersi il j j 

momeolo opportuno ; e mentre la Russia , la Svezia e l'Austria aderi- i 

vano al piano politico fìssalo da Pili, il gabinetto di Berlino riserbavasi ] ' 

un sistema di moderazione che diverrebbe preponderante al primo ro- i i 

I vesclo d’ iiiiu delle potenze impegnale nella guerra. | 

I conta Si BMnmowkhv , toa rigasvdsitt da S. M. rimperatere di tutte le Rumìs coma BeCMwvis j | 

• MfTìr* di bate alte miiur« eh» Terranno pr.’te dienbeerto colle «orli dì Kuiiìef Vienna e Lon* | 

dre. Vcegnno adollale ugualmeiite le itaodiUeatioBi el>e »tì tono propoite daS. Ma 1. e R. p»r ^ I 

1* «eeoBedaintato dOfli alfnri del eonllDente » nel rato in mi ti fues6 qualche tperaati di eti» | i 

taro le gvtrra per inetto delle lirgoiiationi, ! ^ 

j > e. S. Ma r ienprratore di luiie le Ruttili eooferroa gli aceomodameoii militari detcrìliì nel '[ I 

proloeollo delie coofereoa» tenute tra il generale ViottÌDgerode, da una parte» e dal prin* i 

cipe di SebwaHaemberg e il generai Maek » dall* altra parie , il qua'e « tlato firmata il io la* | 

glio I e 8. M. I. et obbliga forosalmenle all’ intera esecuiioue dello mlaure che ricehiudoa 

t 3. 8, U. r ImperaiOre di tulle Buttie ti oblìi iga in dltrc ed impiegaru t tuoi buoni ulllci per | 
iiBpegaaro S. U» Orrianmea ad aceordare alta curie di Vienna la totalità dei nutidi da re«a 
I cbietM I a eooditiotie però che nel etto di notauna rioiciia , lai eireotiaoaa non darà luogo ad 
un catnbiameold otteoeiale nello miture conceriaio tra la Ruitia e l' Austria. 

' ) 8> M . r impi rotore di tulle le Huaiie ti obbliga appena che tulle o parte delle tue Irupito 

I rutte atranno loociato lo b ro frontiere» di non irailere della paco» che tulio Usti chr tono ttite I 
rieonoeeiuto da S. M. I. eoiue indi^peasObìli per la lieuretM drh* Europa» e» allorebò U guerra ^ 

Mfà Moppiata , a non tollo»«rÌTrre aicutfa paOi od Irrgua ^ tonta il eoatcoto degli alleati i. 



Digilized by Google 




1 



! i SETTIMO 167 ' 

> Pa<lrone della polilica dei grandi siali , risolvè Pili di riunire nella 

I ‘ lega le sovranilà secondarie che polrebbero dare qiialcbe appoggio, e ! 

i ' rivolse dapprima gli occhi verso la Spagna ; gli armameuli vigorosi , 

I dalla Gran-Urellagna Talli contro la Penisola avevano più Gol. Pili co- 
nosceva il Iratlalo segreto di snssidj e d'alleanza che aveva unito la > I 

{ Francia alla Spagna ; per questo considerava dunque il gabinetlo di ^ 

I i Madrid come una preda contro la qaale doveva mirare; il suo sistema | i 

i Tu di Tare il maggior male possibile alla marina e al commercio spa- < j 

I gnolu per ridurre la Penisola ad una situazione miserabile che le fa- i 

j cesse desiderare un cambiamento politico ; io conseguenza , le Gotte 

inglesi presero i galeoni carichi d'oro e le fregale del Messico , sor- ' j 

gente di ricchezze pel governo spagnolo. Il re Carlo IV e il priiwipe ! 

della Pace , spinti dall' ambasciatore Beurnonville , risposero a queste | | 

ostilità con una dichiarazione di gnerra. I.e ragioni delle lagnanze della | 

Spagna ' erano spiegale con osleolaziooe : c Appellavaseoe al diritto 

j I Mantfcvlo del re di Spe-oe ronOo il re d* Inghilterre, 

i UadridI y is dicembre tSoii. 

I 1 fi dailla pace ^ per moxio del trillato d* Aoìeoa , dalle polente dell* Europa 

I veduto con taalo piacere, è «talo di«gra«Utamenle pel bene deipop di di corta doraUe Le puk- 

h'iebe gioie coll'* quali erlrbrava n»i coei grandi aTTeoimeuli, non erano ancora fieile quando 
la guerre ha cominciato di nuuvo a turbare la tranquilli^ pubblica , ed il beat oifcrlo dalla 
pace C( mineiù a ■TàDÌro. 

> 1 gebioelli di Parigi e di Londra teoeTano i* Europa MMposa e incrrta tra la tprranxa e il ! 

tiiw-re , vedendo ogni giorno più dubbia 1 * evecutione delle loro ueguaiaiiooi. fiochi la ditcor* | 

dia fiaccew fra loro il fuoco tl' una guerra che doveva aaturalaente eomunicanì ad altre po> { 

tenie , alla Spagna e all* Olanda che trattarono colla Preocia ad Àmieno, e che i toro intereeeà ! 

e te loro polilicbo releziuoi tengono eo4 pariico armenia uojie, che difficiliieimo era che ette | 

DOO dorcMcro alla fine prender parie alle ag^reveiooi od offoie fatte alla loro alleata. | 

I f lu questa eircotlaoaa S. &t. fondala nei più ealdi principi d* una buone politica, ha pretti* | 

riio il «uevidio pecuniario al cunliDgente d- truppe a navìgli che e>ea doveva fornire alla Fren* | 

eia in virtù del tretiaio d’ aileauta del > 796 ^ perciò cui meuu del euo inioietro a Loodra, come | 

I per metto drgii agenti ingleei a Madrid, ella fece eonoteere nel modo il più positivo al governo 
hrilanno, la tua decùiva e ferma rieoluzìooe di reetar neutrale durante la guerra, areod-> per 
quel moniento avute la cunzolatiooe di «odoro che qu«ta IngeBua »ieurezza craappareuUHUonlO 
bene acculta alla Certe di Imodrn* 

’ t M» quel gabinetto, che aveva meditato gii il rionoramento della guerra eolia Spazia ap* 
pvn»cl è tarebl e «tato in grado di dichiararla , nou colle formu'e r vnleanili pr>.‘»criUed.«i «li* 
ritto dube genti , ma coi tnezii d* aggveeaiooe cbc poteeiero essergli vejiiiggiosi , cercò il più | 
frivwlu proiovlo prr |>o«re in dubbio la oondotla veramente neutrale della Spagna , e per dare | 

più importai va nei nu tlesimo tempo ai deiiderj dalla Grao*BreU >g>ia di oonsorraro la pace: il | 

tulio per gtiadnguar tempo , addormertandn il governo fpagoulo , e piM* manienere nell' iact-r* i 
ietta 1 * vpit.iooc pubblica della uetioue ingleM «ut euui diwgoi iogiutli c premeditati, che elle 1 
non putrebbo in oet un modo approvare. . 

> li re, iuoorsggiio da que-U seutuneoU, dopoavere az 3 ueko per eea»ervjre la pace tutti gli 

$1 edienti compatibili colla digaiiù della tua corona,irevaai nella dure nercuiiù di farla guerra . 

I al PO dolla Crax.'0ntUagna, ai (aui sudditi e popoli , e dì sopprimere le f.rmalilù «1* uso eoneer* 
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delle geoli sulla vioIazioDe di lutti i priucipj dall' loghillerra posti io 
non cale i . | 

Questo maoiresto diplomatico nasconderà «egrete trattative Ira i due 
gabioelti diLoodrae di Madrid. L’Inghilterra sapeva per mezzo dei suoi ! 
agenti , la falsa posizione nella quale Irovavansi i Borboni in Spagna. i 
Non era un sentimento d'ammirazione o d'amicizia politica che por- 
tava Carlo IV e il suo favorito , il principe della Pace, verso il sistema ! 
di Napoleone ; istoricamenle eranvi invincibili ripugnanze Ira l’ antica 
’ dinastia e la gloriosa fronte che sorgeva sul irono di Carlo Magno. 
Raramente due poteri di diversa origine simpatizzano Ira loro ■, la molla 
che dominava la corte di Madrid era la paura ; se prendeva le armi , i 
se Ormava trattati d'alleanza e di sussidj colle Tuillerie , era per tema ! 
d’ un’ invasione francese ; rassicurando il gabinetto di Madrid , accor- i 
dandogli la sicnrezza del territorio , forse si giungerebbe a torlo da { 

I quell’alleanza francese cosi nocevole alla politica generale della lega, 

j Qual forza non avrebbe l’ Europa allorché 8o,ooo uomiui facessero una 
' diversione sui Pirenei ? Se il principe della Pace per molivi particolari 
ricusasse presenleiiienle qualunque negoziazione intima Ira la Gran- > 
Brettagna e la Spagna, era d’uopo con alti vigorosi ed una guerra perse- | 
veraate,delerminare la corte diSpagna a separarsi dal favoriloaollevando j 
' il popolo ; eravi da guadagnar lullu io una guerra tale. Eravi al Per- | 
rol una bella e numerosa flotta ; i galeoni dell’ Indie erano una ricca | 

Diati U dirliUriu«M • la paliblieuilDl lolenDa , roiihS il giUanta iiglm ha eimiDcìals a | 
eoBtiaaa a hr Ia fiivrra teBUt diebùir«rla. I 

' i B le eoe*e|^caM , S. M- s dopo aver fatto porro il •aquotiro , par rapproaa^la * ni tallo le i | 

I proprioti ioflrM eha trovaon B«i aooidoBtpjs baordinatodte ai daaaeroal «ioori^ai eapiitei* | 

* gooara i y od altri co«Md«ati taalo di lorra che di maro « gli ordioi i piò ceaTooaeiiti por la | 

dibaa del regno o lo oatilità oostro il aemteo | il ro ha ordinato al ano miotatro di ritirarti «on 

• I luila la Irgaaiono apagoola. Sa M. ooa dubita eba allorquando i audditi dai aurd rogai aaraaoo 

I informali della gieala iodiguanoec cb# laceudotla violteiadallMngtiiltotra ba dotalo ispirar* { 

I gli, «sai eoe rtsparmirrtoeo alcun 1D0880 di tulli quollicbo il talero potrà loro auggrrirr, per 

I ceeiribuiro eue S. M. alla piii oompteia toadoUa doli* inautlo Catto alla baariìora apagoola} gli 

I aaloriiaaaqueat*affettoad arnaare ineoraocuntro laGrao-Brottagaaaad impadrooiraieon 

eorapgio dei auoi legni o prupi itià , oon i pi& oaioai polari ; 8 . Mi offro ool tempo ataow la più { | 

j gran cslerità per f aggittdicaaiou ■ della proda , per lo quali noo oeeorrorA eho giuitificaro la i I 

i j proprietà ìngleae. S. M. r.iiuaaia oapraaaaaMnU in favore degli armalori a tutti i diritti dho io < | 

I aimili oceaaìuni olla aarebbovi riaerltata aopra aimili prode, dimanioraehà oa i na godranno io* ! 

Ì larameote • acoaa alcuno acooto. ! 

I Fìoalmonto S. Mi ba ordinata eha tulio e«6 iba di aopro à atalo detto aia iaaortio oai qubblici 
I fogli, pardià poaia oaaer nolo a tutti, o eho ai pomi egli amboaoiatorì a nioìstri del re Belle corti * 
calore , offiochè tulio le polenao aìaao ieformato di quoati fatti o a* intoraaaioo por questa eaoaa , 
laoto gioatai Speriamo ebe la divina ProvTtdaoaa beeodirà lo armi apaguoie, perebà otteagano j > 

I la gioala e eonvoBtoiiia aoddiafaaiooo ditali ingiurio a. i | 

19 ,lLaE. 
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preda per i corsari e la marina inglese ; recandogli mollo danno si 
potrebbe olleoere dal gabinetto di Madrid die si separasse dall' alle- 
anza francese. 

Quando cominciavano le ostilità contro la marina spagnola, l'Inghil- 
(erra operava sodo mano presso il principe della Pace per impegnarlo 
nella lega comune. Perchè non si trarrebbe prolillo dalla diversi ooe che 
era per fare una guerra attiva al Nord dell'Europa per scuotere il giogo 
tanto pesante dell'Iinperatore dei Francesi ?(Joa campagna nei Pirenei ! 
era facile per U Spagna; promeltevasi sicurezza al principe della Pace 
pei suoi proprj interessi ; voleva egli un principato indipendente? lo 
avrebbe. Favori/a pure l'Inghilterra i partigiani delprincipe delle Astu- 
rie , Ferdinando, erede presunto della corona. Una rivoluzione a Ma- 
drid potrebbe far calpestare dal popolo il privado o forzarlo a servire | 
al piano europeo, e allora un moto nazionale scoppierebbe dietro i Pi- ’ 
renei. Frattanto la Spagna metteva in movimento da ogni parte i suoi j 
vecchi reggimenti col pretesto di difendere il littorale della Penisola ; * 

il Ferro! e Cadice contro gl'inglesi ; la lega non poteva contare per 
ora sulla Spagna , troppo impegnata nel sistema politico del governo 
francese ; ma al primo rovescio dell' Imperatore Napoleone , al primo , 

scacco Sul Reno o sul Danubio, la Spagna insorgerebbe in massa; era i 

questa per la Francia una di quelle alleanze pericolose che , facili nei 
giorni felici , diventano considerabilmente dannose allorché soprag- 
giungunu i colpi della furtiina ad umiliare le più gloriose hnndiere '. 

I i mutÌTÌ che (U I* lo^billcrra delle auc oitiliti «ono »p«eific«tì ia diverse nute : | 

t Cbe il ^biuetto dì Mcdrid aveado violato uaa delle eevdieioai dalle quali dipeodera l* io« 
dulfODia di S> M. , crasi f lu^billerra vadula eoetretia a preveoire la eoatÌQuaiione dei eoe* 
corsi fursiii della Spagna alla Francia t in raaceili e in denaro | che S. U. orasi prostata eoo \ 

una muderasiona eansa »eeiopu> al pagaoiontu dei sussidio; ma ebo dal OMseotu in eui la Spa- 
gna maoircstaTa 1* intensioue di unire le sue forse msriltiaM a quella dalla PraneUt equipag- 
giando una squadra eoostdvrev ole nel porto del Perrol, proota ad unirsi con una equadra fran- 
eose ed U numero allora supcriora alle fune britauDieba incaricate di bloccarla y S. U. non 
aveva quinto differire di pr>.‘ndere Btaure di preeauiione; cbe e>ss avera diritto di riteocr» il 
deusro deitiualo ad acer»«eere i meni dai tuoi aemlei | e di attaccare i vatc«'lli spagnoli che: 
faeavsero rela eoo quvUt della Francia s. D* Aoduaga rispose t ■ Gite gli arioauMoti avevano 
per oggetto di portar truppe in Biscaglia per soffocarvi alcune sommosse Si iiarr.)«sby replieb j 
i ebe allora avrebbe dovuto prevenirne gli ammiragli inglesii ms che la rottura lambrava ine- 
TiiahiU i 

t flon esamino se tu Spagna i trnata dal trattato oh# P uuiseu alla Franeii • ni se ella deve | 
•seguirae sevopoloiamente tutti gli artìcoli ; ma mi resta da osservare cbe questa obbligasiune 
A eitranea all' Inghilterra, ebo non A lanuta a riipetlsre un trattati al quale lungi d>IP aver 
coolrvbuile , A stalo fette a sua insaputa , contro la sua volontà ed anche ìa odio della sua pò- ; 

tcoaa. Un volontario nell* esercito sale all'assalto per dovere . ma l' aaaedialo non A tennto a ri- i 
Cape&gue.Vol.lU.P.ta 
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11 Porlogallo rimaneva fedele all’alleanza inglese-, l’Imperalore aveva 
scello il generale Junol per la legazione di Lisbona; diplomalica cecità 
scegliere sempre bravi generali , ma di mente poco culla , per tener 
dietro ai passi d' una diplomazia abilmente condotta in nome dell' In- 
! ghillerra da agenti di primo ordine. Il generale Cannes eroico e duro 
soldato , aveva dapprima avuto l’ambasciata di Lisbona, e si sa quanto i 
era capace per dirigere una negoziazione. Junot gli successe con mag- ' 
glori formalilà e forse con minor ragione e gravità; era d’uso mandare j 
a Lisbona i generali prodiglii per ristabilire la loro fortuna. Napoleone i 
pieno del disegno di fare prima o poi una campagna nella Spagna e 
nel Porlogallo, voleva far prendere le posizioni , disegnare le vie mi- 
litari , in modo da poter formare con sicurezza un piano di conquista 
; sulla penisola. E se le proteste del Portogallo, se le note del marchese ^ 
di Lima erano tutte favorevoli alla Francia , l’ affezione vera e il vero 
j interesse portava la corte di Lisbona verso l’alleanza inglese : Piti , ef- 
fettuala la lega , poteva disporre della flotta e dell’esercilo portoghese. , 
1 II generale Junot non aveva nessuna capacità per comprendere ed in- I 

I dovinare il senso di tal posizione , fortunatamente aveva nella sua le- ! 

t gazione per i gravi alfari de Itayneval, giovine di profondi sludj, pra- 
tico negli alfari esteri , capacissimo di giudicare sotto il suo punto di 
vista vero la tendenza della corte di Lisbona. La Penisola inquietava i 
Napoleone che cominciava una campagna al Nord del suo impero; era 
un ostacolo che aveva già risoluto di lor via. ! 

Nel piano della sua lega faceva Piti entrare naturalmente la casa < 
I regnante di Napoli. Uopo il trattalo di Lunéville, e le negoziazioni fatte 
colla Russia , il regno di Napoli era stato ristabilito in favore dei Bor- . 
I boni della branca cadetta ; l’ energica regina Carolina riprese lo scet- | 

Irò con un certo vigore , proietta dalla Russia e dall'Austria. Carolina | 

e Gustavo-Adolfo furono due personaggi reali che fecero eccezione in I 
mezzo alla debolezza generale di tulli i regnanti. Ma la regina di Na- 
poli vide ben presto quanto la sua posizione fosse precaria e subordi- 
nala ; non sperava poter conservare una corona posta sulla sua fronle 
I 

I ipcllArlo. In qnanto ni Purtognllo , io mi >on oonforinato n^Ii ordini drlln min corte , dielun- 
I raodo A Tn Eé che il aon io d«Uo truppe territorio di Spe^ oe è noe ooodi* 

Bìone iadiipowebile alle nealraliti di questa cotte , e che qualuaqoe ìnfraiìooe di tal georre 
dceiderebbu it g<iTcrne brtlanoe a non pib considerare U Spagna eome una potoosa eeotrale. 

In risposta agli argont-nii di V. B. sali* etistoosa dei trattati anteriori t io le dirò che i trattati 
aolariorì del Portogallo esistono verso 1* Inghilterra ebo gli deve aoccorsii e che egli non ha d a 
eoojprare aletaaa aautralità 1 . ( Replica di Pròre ). 
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j . umiliala, che allro appoggio Doo aveva che la feJe degli obblighi presi | 

I da Napoleone colle corli di Pietroburgo e di Vienna. Qual era vera- | 

I menle il suo potere ? il ministro Aclon , carattere fermo e deciso co- 

I { me essa, dovè essere esiliato ‘ ; La Francia volle pare che si chiudes- ' 

! I sero i porti all' Inghilterra, ciò che distruggeva il commercio napole- 

^ ' lano ; dappertutto eravi presidio francese , militare occupazione delle 

I I piazze. L' esercito del generale Gonvion Saint-Cyr, sotto il pretesto di 

' invigilare gl' inglesi , pose i quartieri fino a Portici , e l'aquila impe- ! 

riale si mostrava al di sopra della bandiera napoletana; il re di Napoli i 

I i non potè fare oramai un passo che dietro gl'imperiosi consigli dell’in- 

I ‘ viato A Iquier , diplomatico di secood’ ordine, uno dei repubblicani che ' 

I I eraosi uniti a Bonaparte come tanti altri giacobini. Il gabinctln di Pa- 

I rigi volle imporre a Ferdinando un ministero di sua scelta ; volle che 

I ; tulle le forze del regno fossero a disposizione dei suoi generali ; era 

I Napoli presso a poco nella stessa situazione del debole regno d'Elniria . 

j I Nelson , che aveva tanto potere sull' animo della regina Carolina , 

I I ebbe missione di sollevare il ramo cadetto dei Borboni da qiiesln bassa 
situazione ; poteva ancora lasciarsi ingannare? presto o lardi baster.di- 
be un decreto di Bonaparte per abbattere questo Irono ; T Austria en- | 

' traodo nella lega doveva trae seco la casa di Napoli alla rovina o al 
I suo trionfo ; la regina Carolina era in strettissima parentela coir impe- 

' ralrice , la moglie di Francesco II; il gabinetto di Vienna l'aveva prò- | 

i tetta a lutto suo potere; un corpo anglo-russo doveva sostenere un molo 
i d'armi nel Regno di Napoli. L'Inghilterra dichiarò che Ferdinando 

I non poteva temer di nulla , il buon successo riposava sopra basi sico- i 

I re ; lulla I' Europa prendeva le anni. Tali progetti erano troppo in ar- 

! monia coi sentimenti della regina Carolina, perchè ella resistesse lungo ^ 

^ tempo alle proposizioni dell' Inghilterra ; Napoli si uni segretamente ^ 

alla Russia , all'Austria , all' Inghilterra, mentre il marchese del Gallo 
I giungeva Gno a Grmare ■ un trattalo di neutralità assoluta con Talley- 

I I Seco eom« fra allora compoato it eoaai^tio dot re di Nspolii « 11 sarebate di Sambuea. « j 

il eavaliere Aetoo, onerario — il duca <K San Nieeola — il mareheae del Gallo — - il principe d Ì i 

Caateleirala — il principe do'Luui — * il eavalìer Seratli — il mareheae di Cireellt^— il principe 
1 del Cavare il bili Pijjnalalli ~ il prinrjpe Pantellaria. I 

Sfgr4lari di S$ato. 

> Il earalirr Mìeberoux, incaricalo degli affari esteri — il earalier Soralti, incaricato del di* | 

I panioroto della casa realtà il e <Talier Porteguerri y incaricato della guerra , della marina e 
del eoamercio il caTalirr Medici incaricato delle Qnaaae— il eav. Uigliorioi y incaricato 
'■ della giuttìaia c degli alTari ecelosiattici. 

{ a riapoUone ioanntìò la eooclusione di quatto trattato: 
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raud ; Napoleone Tolle compromelterlo e impegnarlo Della lolla ; dieiro | | 

queslo Iraltalo , dellalo a Parigi , il corpo del generale CouTÌon-Sàint> | ! 

Cjr sgombrava Napoli per andare incontro all’ arciduca Carlo. ; 

La regina Carolina , senta riconoscere quel che aveva fallo il mar- ' | 

obese del Gallo , accoosenlì allo sbarco d' un corpo anglo-russo nel ' 

j I S. M. riiop«ralar« ha MeoaMatito > rilirar* le me truppa dallo alalo di Napalì. Ctaa tì ^ | 

I «raiio ÌD virtù deil« ilipulafiunì del iratUto di PirvaM. I inolivi di pru(i»D««, di gttk* . j 

I raoiigit e di •ieuresu ebe avevaDodeterm inaio (al niiaura aequùtaVAoo «eota dabbin noa nuova ' j 

feria per la cira^ilania d'nna guerra eoolìncQlale.Sanaa debbio anche rinloreMé della Francia , 

I cuo'igliava cT aiiieorania eoa una eooquiita utile • facile p iT un regno coll vicino agli «tati di . ' 

I S a Ha io Italia. Ma e»ea non ha voluto ebo ti polesio imputarlo d* aver meevo un oilaeolo alla . 

j paca gonera'c ; ella ha seguilo i principj della politica geoeroea a otuderati cbt le •erra di re- | | 

gola in tutte le tuo detcrminaaiooi 1 eha ba aceoDtontito alla ooooloiiono del trattalo aeguenta j | 
eoo Sua Meeitù il re delle DttO>Sìeilie. I | 

> Sa Ha il re delle Dur-SicìHe e S. 11. I* Imperatore dei Franoeii a re d* Italia , voleodo im- j ! 

pediraeho le relasioai d* amieitia che uulscono i loro i^ti , non aiano eonpromeiao dagli av* 
Venioitati (P una guerra della quale è nei loro voti diminuire i mali , raitringeado por quaaCe 
fta in l ro» il teatro delle oeliliià pretenti, hanno nominato per mioittri ploaipoleasiarì: S. M. r ! 

i I re dalle Due-Sicilie, S. E. il irarebe e del Gallo, suo ambateiatore a Parigi preiso S. M. Tloi- j 

I paratore dei Francesi, tanto in questa qualità che in quella di re d* Italia; o S. M. T Impera ore, j 

\ S* E. Carlo Uauritio TiUrjrand, mioivtro degli affari esiari , ì quali dopo aver cambiato i loro I 

pieni poteri hanno convenuto di quel che segue: 

[ Art. I. > Sua Marsià il re delle Due-Sirilie promette di rimaocra neutrale duraota il eocM 

d ella guerra pre-cnte Ira la Francia da una parte, e F Inghilterra, la llumia , FAiutrìa a tutta ; 

I la potante belligeranti dall* altro. Ella s'obbliga a re-piogaro eolia fona a coll’ impiago di lutti 
I ì mrssi che sono in suo potare , qualunque attentato che si faceste ai diritti a ai doveri della 
•autraliii. 

Ari. a. 1 Io seguito di questa obbligaiìoua , S. M. il re delle Dna«Siailia non permalterè che 
alcun corpo di truppa appartenente ad alcuna delle polente benigeraati , sbarchi o peaeiri ia 
alcuna parte del suo territorio , a e* imprgoa ad osservare tanto io terra eha ia mare , a natia 
politia dai porti , i prineipj a la leggi della più stretta seutrslité. 

Avt. Sa s Di più Sa Ma sì oLblìga a noa couGdsre il eoomado dei tU 9 Ì asareili a delia «ua for« 
tene ad aleno ulBeiala ruiso , auttriiseo o appartenanta ad altra potante balligaranti } i foo> I 

ruseiti francesi sono eumpresi nella medesima aselutione. 

Art. 4. t 11 re delle Dna^ieilia si obbliga a noa parmattare T ingratae oai porti ad alcuna 
«quadra appartrneota alle potrata bellìgcrantia 

I Ari. S. s L’ lmprr.ilora dai Praoeeti oenfidaodoei nelle promessa ad obblighi aopra aspraHi , 

I acooasanta ed ordinara lo sgombramanlo dal regno di Napoli dallo tua truppa. Questo agombra» 

nonio sarà interamente larmioato un maso dopo il aambio deMo raliQeho ; a quatta medesima [ 

I epoca la forleua a posti atilitari saranno rimessi agii ufUciali di S. H. il re dello Due-Sicìlie | 

sello stato in cui sono , ed è crnvrouio che nell’ intervallo del me»a impiegalo in queste opera* i 

I aiooi , r esrreìto francete verrà nutrico 0 Iraltalo come lo è alato pul passato. | 

I t S. M. rimparatore dei Francasi a’obbliga di più a riconoscere la neutralità del regno dalle | 

Due*Siei'ic tanto ia terra eha io maro , per lutto il tempo della presente guerra. Le ratifiche ‘ 

I di quC't I coaventiona saranno eimblale a Napoli al più proslo possibile B. ! 

Fatto a Parigi il et Setlcmbre i8o5. 

j IL MABCUESE DEL GALLO. CABLO UAUBIZIO TALLEYBAND. 

! (L. S.) (L. S.) I 

I Batificato a Poeiià, F 8 ottobre i8o$. Firmato FEBDINANOO, 
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mezzo giorno dell’llalia , per Fare una diversione Favorevole airarddu- 
ca. La condizione degli stali di second'ordine è di non esser mai asso- 
lutamente liberi; posti in mezzo od interessi considerevoli e assorbenti, 
non sanno più come determinarsi , e in Favore di dii si decideranno in 
un generale conflitto ; cosi i Borboni di Napoli trattarono al te npo 
stesso colle potenze alleale e colla Francia; la regina Carolina inoslra- 
vasi Favorevole agl' inglesi , mentre il re , più prudente e più debole , 
ratiOcava il trattato di neutralità flrinalo a Parigi con Tallejrand. Ca- i 
colina riguardando le cose più dall' alto bene avvedevasi che il regno 
dei Borboni a poco a poco andava alìoire; era meglio rischiarlo subito 
e Francamente , almeno l' orgoglio era salvo. 

Al nord , la Danimarca rimaneva Ferma in una neutralità ricono- 
sciuta ; r Inghilterra aveva operato vigorosamente contro la Danimar- 
ca ,conie era per Fare colla Spagna alFerrol; quel che doveva temere, 
era l' unione della flotta danese coll' olandese , delle squadre di Fran- 
cia e di Spagna ; ton una sorpresa s'impadron'i dei vascelli della Dani- 
marca. Impresso una volta così il terrore a Cupenhague, Fece proporre 
a questa corte sussidj di guerra perchè entrasse io una lega contro l'Im- 
peratore dei Francesi. La Danimarca resistè , e i suoi motivi Furono ra- 
gionati ; la nazione danese conservava un proFundo rancore per gli ol- 
traggi che la sua marina aveva ricevuti , e sarebbe stato diQicile di di- 
struggere questo desiderio di vendetta nel cuore del popolo e Fargli ab- 
bracciare l' alleanza inglese ; di più la situazione geograflca della Da- 
nimarca l' esponeva , come rAonovet , ad una invasione rapida , im- 
mediata , per parte dei Francesi ; poche marcie militari sarebbero ba- ' 
state all’ esercito attendato in Olanda per giungere a ('.openhague. , 
Tutto ciò cbe Far poteva la Danimarca , era dunque di porsi Ira i neu- 
trali armati al nord dell'Alemagna, sotto la protezione della Prussia 
Con questo mezzo più non esponevasi ai rischi d’una guerra del conti- 
nente. Il principe reale , uomo savio , trovava tal posizione di neutra- 
lità perFetlameote in armonia cogl'interessi del popolo. Il commercio 
danese largamente estendevasi sotto l’ indipendenza della bandiera *. ; 

I 11 generale di ditUiooe Tìctor » grami* ulQeiale della Legione d' onoro , fa nominalo alla | 
legaiione di Oanimarea , in laogo di Daguetseau , chiamato nel Senato eonserratore ( Parigi 
17 Cebbraio i8jS )é I 

a II minuterò dmeee era cosi eompoeto : j 

De Kaaee * prreidenie della caDcellerìa d-mese. — Il oonie di BermtorET , eegreCarin di StatOi 
col dipartimento degli affari esteri. ~ Il conte di Schimmeloann » presidente del diparlicDenlo 
delie finanacv^ Il eonic Criatiaoo Rereatlau f capo della camera dei dotai oj. — MoUke • pre> 
eidtnic della camera dalle dogane e delP Indie— Il principe Carlo Do He««o yprosideale al 
collegio dalla gnerrci — Il principe racle , prcstdenle al collegio dell* amsiragUsto. | 
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I La siluazinnc degli elellori dell’ Alema;;na diveniva pure nf;nor più | | 

drlicala. Ksposii ad una guerra che avrebbe preso per leatro il loro I 

(errilorio , non era possibile esilaro; il granduca di Baden e I' elellore j 

j di Wurleuiberg , erano quasi sulle frnnliere della Francia , e , come I 

I il principe primate , rimanevano fìedeli alla q>olilica indicala dairimpe- | 

j ralore nel suo viaggio sulle rive del Reno; avevano no contiogenle in | 

I armi , e lulla la loro abilità consisteva in non esporre troppo le loro ^ 

truppe , uè dar troppo molestia ai loro sudditi , servendo al loro fiero ' 
e<l imperioso protettore , il polente sovrano della Francia. Inquanto I 
alla Baviera , che Tar bhe in una guerra attiva e minacciante? Secondo | 
j le iuroroiazioni prese dall'elettore a Vienna sapeva positivamente che 

I il suo stalo verrebbe scello come il primo teatro delle ostilità. I primi 

I movimenti militari accaderebliero sul suo territorio, l’esercito austriaco 

doveva invaderlo, e i Trancesi accorrerebbero in gran fretta per passare ; 

I il Dauubiu. In tale alleriinliva come mantenere ima neutralità impar> I 

I I ziale? bisognava prendere un parlilo, respingere gli Austriaci o i Fran- 

cesi che uguaLuonlc minacciavano e accarezzavano , c questo era il 
gran nodo della posizione deireletlore. Polevasi conservare un sistema | 

medio Ira due nazioni in anni sullo Stalo neulmle ? Sul cominciare | 

I della campagna esprime Massimiliauo-Giuseppe i suoi dolori ; Ja sua | ; 

corrispondenza è allora delle più curiose, ei non sa più a qual potenza i 
j ^ ricorrere ; si rivolgerà a Napoleone o a Francesco II ? Questo conflitto ^ 

i dura finché i Bavaresi non si determinano per la grande e forte alleanra j 

di Napoleone , perchè la neutralità è impossibile. La Sassonia resta io- I 
flessibile nell' idea d'una neutralità nel Nord, come aveva fallo la Prus- 
sia ; una porzione della Germania spera di rimaner neutrale in mezzo ; 
ai cumballimenli che sono per impegnarsi neU'Alemagna meridionale; I 
una tale situazione non poteva durare che un poco ; la divisione degli 
interessi era troppo grande perchè non vi fossero due partili. 

Dacché la Russia disponevasi a entrare in campagna era della più 
alla importanza per la diplomazia francese sapere qual sarebbe F alti- 
tudine del Divano. La guerra della Turchia sul Dauubio poteva servire 
d'una gran diversione nel momento in cui forinavasi una leg.u contro 
I la Francia. Le tradizioni politiche indicavano che sempre, quando l’Au- 
I stria o la Russia avev,-ino preso parlilo contro la Francia , la casa di 
I Borbone aveva loro suscitali impediuienli ispirando nna guerra ni Di- 
! vano. Erano stale mandale istruzioni in questo senso al inaresciallo Brii- 
I ne , ambasciatore a Costantinopoli , incaricato di far determinare la 
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Turchia a levarsi coalro i Russi. Selim III era uu principe illuminalo; | 
la Porla , disposlissima io favore dell’loghillerra , non accedeva punto 
al parere d'uoa guerra immediata, che avrebbe potuto compromellere 
la sicurezza del territorio dell' Impero Ollomanoo. Già lemevasi la ri- 
volta dei Greci , la emancipazione cristiana anche nelle isole dell'Arci- 
pelago. Ali , pascià di Giannina , protetto dagl'inglesi , diventava una 
potenza formidabile contro il sultano; egli univasi a lutti i malcontenti; 
l'Egitto stesso non era tranquillo. Cosi le notiCcazioni del maresciallo 
Brune , anche per annunziare l' avvenimento al Irono di Napoleone , 
furono ricevute con una evidente freddezza. 

La Porla non rispose , come l'uso richiedeva , con una lettera di fé- | 
licitazione ; il maresciallo Brune minacciò di andarsene da Costantino- 
poli , e il Divano , dopo qualche scusa , Io lasciò partire senza prender , 
parlilo per gl' interessi francesi. Brune , quantunque piò istruito di I 
Lannes e Junol , non era pure tanto forte da poter lottare contro la di- I 
plomazia inglese e russa ; uomo di spirito , bravo militare , il mare- ! 
scialle non aveva I' abilità di quei vecchi diplomatici che conoscevano j 
gli uomini , le luro debolezze , i loro intrighi , e specialmente l'avidità 
dei membri del Divano. A Costantinopoli, la politica dei regali esercita 
un’ attiva influenza; per mezzo dell'esatta distribuzione di qualche borsa • 
d'oro i gabinetti dominavano segretamente le decisioni della Porla. Fu I 
dunque facile togliere tutta la forza all' influenza di Brune a Costanti- j 
nopoli ; egli si ritirò malcontento * , e Selim si decise per la lega; do- I 

I II aikr^ieiallo Brune , «mbMcUture di Freoeie , rieere U «etUaen* Mone il eorriefe ehe 
Mpetleee da Parigi : gli poriava P ordine potitivo di leMiare CeitesUnopoli , m , nello apatio 
di quattro giorni dopo il rieer intento di quel disp-veeio » la Porta Ottomanaa nonareeM forouU 
mante rieonoMiuio I* Ia| eratora ereditario di Fraoeia. Teoiragli iogìuoto nello tt»iao tempo 
di latciare a Coatantìnopoli eom« inearieato d* affari «non RulBa « ma Paraadiar «agrelario 
delta legaaioae franeeM. L* aniba<eiatore eomoateò rabito al m«gi«trato turco queata daeision a 
enprema « a ticeone noo gli fu rivpMto in modo •oddiafaeeole al tarmìae fiMato » parli da Co* 
•taniinopoli il iS dicrnibra , laeeiando la eua moglie ed una parta del eegaito. Avere aoiion* 
aiate la tue partane la viglia ai miniidri nUri , eoma pora la nomina di Parandier. 

9 II maretetallo Brano dormì la prima notte in un villaggio •iiutto ad una lega de C'ntanti* 
nopeli. La Porta gl*invi& un iuierprtle colla preghiera eh« S. B. volaaM eoapiaerni di aipei* 
tare ancora quattro giorni prima di teguitare la ina via. L* nmbaaeiatora n decite a dare que* 
ita nuova prova d i eooditeendeoM , nella pertuatione ehe la Porla , meglio eenaultaedo tuoi 
veri iolere*ai, gli manderebbe alla fine unadiebìaraaione categorica « a tale quale avevaia ri* 
chieeta } ma qoetta dicbiapuione uon giungendo dopo il nuovo iodugio di quattro gioroi ^ il 
mareaeiallo feee venire da Costantiaopnli la aua moglie eoo tutte le genti ehe vi aveva laeeiate, 
e ti rìmite in viaggio. La Porta ba dato ordina agli ufficiali della eeorta di uullc traaeurara 
perebd il marceciallo Brune e il euo aegnìto godano dalla pià gran tiettrecta a di tutta le eomo* 
diU poetibili f nel loro viaggio atlravarM il territorio ottomanoo » ( Da CoataoUnopoU , no di* 
eembre tS.-i). 
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vera aggiungere , al bisogno , no esercito ollomaono agl' Inglesi e ai 
Russi che sbarcherebbero perCorfù in Italia, quasi rinnovando la cani' 
pagna del 1799. 

Cosi l’opera di Pìtt elTettuarasi; le basi della lega erano estesissime, | 
ed abbracciavano quasi tutta l'Europa. Il trattato d’alleanza Ira la Rus- 
sia e r Inghilterra , Groialo l'i i aprile i8o5 , e raliGcato il di 8 mag- 
gio, aveva avuto l'adesione dell'Austria e l'attivo concorso della Svezia; 1 
non traltavasi ora che di adottare un modo di esecuzione, un piano di 
campagna. Le dilScoIlà sorte sullo scopo della guerra furono risolute a 
Londra e a Vienna; La Cran-Bretlagaa e la Russia non avevano esitato ' 
a dare spiegazioni sul resultato definitivo d' una campagna. Pili spiegò 
fino, io una nota estesissima , quel che intendeva per la parola »ieu- | 
rezza al momento d'uoa guerra generale. Non traltavasi più d’ inalzare j 
o di far cadere una dinastia, non volcvasi molestare in nulla il voto oa- 1 
ziooale della Francia nò degli altri paesi, ooovolevasi appropriarsi cosa 
alcuna prima della pace debitamente falla. Infine , lutti i membri della 
lega si obbligavano a riunirsi in congresso , dopo compiuta la campa- 
gna; per assicurare i priucipj d’un sistema confederativo , calcolato sul 
grado c tostalo dei diversi paesi dell'Europa. Quest’idea fu sempre messa 
fuori dalla lega fino al 1814 , nel congresso di Vienna , dove trionfò. 

L'Austria chiese altre spiegazioni ancora alla Russia eall'lnghillerra; 

I.* Non sarebbe utile dirigere qualche proposizione di pace aBonapar- 
te, prima di cominciare le ostilità ? 2.* Con quali forze si opererebbe 
contro il nemico comune? perchè non bisognava impegnarsi senza porre 
in attività estesissimi mezzi.SuI primo punto le risposte dell' Inghilterra | 
e della Russia furono precise : t Verrebbero dirette dagli alleali note j 
comuni sulla necessità di stabilire un sistema di confederazione ; ed in i 
un ullimalum, si stabilirebbero le basi secondo le quali sohmente po- 
trebbe la Francia essere ammessa a trattare >. In quanto al secondo 
punto , la Russia e l’Inghilterra entravano in particolari d’ una preci- 
sione notabile. Bonaparle poteva disporre di 65o mila uomini , 5oo 
mila erano pronti; l’ Austria voleva che uguale esercito almeno gli ve- 
nisse opposto; era cosa iuiprudenle entrare in campagna con forze in- ; 
fcriori ; ella accedeva al trattalo di Londra, ma coll'espressa condi- 
zione che manlerrebbesi la pace con Irallalive mascherale, fino al mo- 
mento in cui la lega fosse pronta a spiegare un effettivo non minore di i 
5oo,ooo nomini *. * ! 

I Eccn il pì«oo di caiDpigni e*trcm«Dtal« iolertwauU degli Aiaslrìftci , • da eoaaoi' 
Cèto alla RoMia : J 
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Negoziare fu allora il pensiero dei Ire gabinetti d'Inghilterra , Rus- 
sia ed Austria; ma negoziare in comune su basi laliiicnle fisse , da pre- 

s Va'iovasioae SrÌKera, daUa parie della Frane >«C'inlea , wrcbbe f icil» , perchè qat- 
et* perle delle frontiere franre-i è aperta ; ma tei pr «getto non può e»«ere tentato eh# atira* 
Ter»ando la Sreria per il Vorariberg , o al diaotlo del Ingo di Caitanaa | per 1* impotiibiliii di 
rievrerc aoeeorei dal Tiralo» Snretibe dunque neecMario , prima di tatto , d' irapadr>jairai della 
Srefia cJ arere un emreito <f oiaerTatiooe dinanii a Str lahurgo « ed anche di avere ottenuto 
qua'ebe vantaggio ia Italia « prima di arritchtare un attacco dalla parte dalla Sriizora. La 
marcia dell* civrcilo d* Italia «eraj CUgenfurt anrebbe il aegiiaie per quello del Tiralo dì ae* 
condare leoperaaiuni di quello della Sviaxrra. Bi«agna ora far la perle degl* ineooreuienti pre* 
tentati da qucalo progrllo. 11 nemico •'impadronirebbe di l’ustcr-Thaly che comuaica colla valle 
dell* Adige { ci obbligherebbe a ataccare alcuoe truppe dall*«»erciio d’A'einagna per la difesa 
interna dell* Au'tria , ad abbandonare le ouatre u[>erati)iii oCfeo^ive , a riitringerei eolr^ la 
lìoea del Lreh » fune dell* Ina in Aìemagna , di {torci tulle difese per non allootaaarei troppo 
«iall* Austria , ed ra»cro io grado di oiaodare pronti «nccorti dovunque fbstem nrceviari, ReiuUa 
da tutte que*tit coniidcraiioni che U guc'ra dovrà eomiuciare da un vigoroso allacc > in Italia, 
dove noi tiamo di ferve «uprriori; il guadagno d'uoa tela battag'ia ci darà i naei/i di «cguitare 
le DOtire uperaxiooi oITeiiaiTe contro la Francia , cime la perdita cTuat battigli t darà a qne ta 
i mcaii di penetrare nrgli ttali ereditari. Se ci è ioipu aibila trovarci tulle frontiere del nemico 
eppena egli ti troverà sulle onvtre.è ben più diUicile sperare ch>‘ le truppe ru*«e postano ginn* 
gerri prima del cominciatueuto delie Osliliià. Ui«ogtia atpeuaiti che la Francia ti affrelierà a 
prevenirli attaccando noi vigoroiatneate.La marcia delle uottre truppe per e./a:eatrar 1,6 quel* 
la dei Russi per raggiungerci, sarà un pretesto tpicìoso che Booiparte non uianehcrà di affer- 
rare per dichiararci la guerra. Bit«gda dunque prepatarviti come se doTetsimo camiacìar toli» 

1 È a pr&poailo che 1* esercito d'Italia eotuiuci dti fortar» il pattag^io deli* Adige , allontani 
il nemico dallo rive del Mmeiu , iovesta àltotova o Pcachii ra , ttacebi un corpo d* osorcito sul 
Po, otservi il meuogiorao dell* Italia , e ti diriga sull* Adda , per proteggere il blocco di quelle 
due piaste , la di cui presa tarebbo d* una gr i a cooieguenta e ci assicurerebbe un seguilo d i 
vittorie infallibili. 

> L* esercito d* Alemagaa passorà V Inu , eutrerà in Baviera , e aspetterà sul Leeb 1* arr.vo 
dei Russi; 1' esercito del Tirolo subord.uerà i suoi moTimcntì a quelli dell* esercito d* AIcma* 
gn» e d* llalis. 

s Nel caso in cui venUse lenlalo un attacco per ta via dells Svinerà , una parte deh* csore-te 
del Tirod sott imoticrà i Grigioni e i piccoli cantoni ; rallra parte onderà a raggiungere I* et«r> 
cilo d’Italia o ss-crsitdarà i suoi sforai nel caso io cui fossero coronati dal !>u>.m succcsio. Tali 
sono le prime di<pasisiooi che crediamo doverti prendere prima di mettere io attività il vasto 
piano della lega. Se l'Italia deve euvre il primo teatro delie osiilità , deve pure esserlo la Sfis* 
sera d* iniportantì operationì , oppensebò sanarne riuteili ad avaotarci atiravarso la Svevia. La 
Sviitcra offre il preiioto vantaggio dì facilitare le comauicasionieolt* Atemagaae l'Italia , l'io* 
vio di pronti soccorsi a questi due poasi > « F iugresso in Fraocia per la Fr >nea.Coat«a . Dito* 
gnerà dunque proteggere I* Alaitii colla presa di Bcfirl e d* Uuoinga*, Usciarc nel mcdciimo 
tempo un grosso corpo di truppe in Sverii , proteggere l'aU diritta del nostro esercito in S*is* 
sera, oppor*i alla marcia delle truppe franceii che vi si pote>scro inviare da Strasburgo , e man* 
tenere le nostre comonicasiooi. 

V In quanto &Ile operastoni degli ezercili d' Au>tris e di Rutsia , nou si possono determioaro 
che dopo la risoluiiooa che si aspetta d«l re di Frussia. Gras e alle savie misure dell* Impera* 
ture Àletaandiv Mpremo ben presto se questa polenta vuol far causa caoiuoe oou unì , o runa* 
ner neutrale. , . . Appena euooecerijmo Ìl resoltato del viaggio dt S- Ftuiperatoro di Ro»,ia 
a Berlùto, ci alfrett4.‘remn di aggiungere «He presenti propusitiotii le comuuicasioni che ci ri* 
aerbvamo di fare sul piano d* operatimi delle due corti d* Alemagua , c no soltoporreoio 1* io* 
•ieme a queits di Hui*ta s. 

Capcligue.Vol.iU.P.t. i3 
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' senlare un uUimalum, l' adozione o il riGulo del quale traesse seco la | 

pace n la guerra. Tal modo avera varj vantaggi ; il primo consisteva | 

i nel ricondurre la Francia entro condizioni moderale, arrestando, col- | 

I l'unione delle polcnzela politica d'invasione deirimperalore Napoleone; .{ 

e il secondo nel procurarsi il tempo necessario per completare gli ar- j 
mamenti con continue leve ; io quest' intervallo , poterasi favorire 11 
parlilo militare in Prussia, econviuccre il re Federigo Guglielmo della 
I vanità puerile d’una neutralità al nord dell' Alemagna. L'adesione della 
Prussia aggiungeva una immensa forza al molo della Svezia ; le due 
I nazioni marciando insieme potrebbero cominciare una campagna al 
I Nord, mentre l'Austria , la Russia e l' Inghilterra comparivano io Ale- I 

I magna, in Svizzera , in Italia. ! 

I Fin qui dal gabinetto di Berlino non erasi potuto ottenere che una 

sola concessione , d' intervenire come mediatore per impedire le ostilità. | 
Tal mediazione lusinghiera per de II irdenberg diede alla Prussia un ' 
importanza considerevole , facendola arbitra dei destini della lega. Una . 
potenza mediatrice che aveva iSo.ooo uomini io armi , non poteva I 
ottenere che una grande considerazione ; dal canto suo , Tallejraod 
favoriva gli appetiti di conquista del gabinetto di Berlino , coll'esca I 
dell'Anoover e della Pomeraoia svedese ; gli alleati olTrivangli ugual- 
mente una miglior frontiera sul Reno, in Polonia e in Sassonia ; tulli ' 
accareuavaoo la Prussia perché era per porre un peso immenso nella 
bilancia. Hardenberg soddisfatto per ora del carattere di mediatore , 
chiedeva pieni poteri a Parigi , a Londra , a Pietroburgo , a Vienna , 
voleva restare l'arbitro sovrano ; per conservare una posizione tanto 
alta , la Prussia era abbastanza indipendente ed imparziale? Da ogni 
! parte veniva accareizala, ma prendevansi gioco di lei ; ne avevano bi- 
I sogno ; siccome essa non era leale con alcuno , ognuno dei vincitori 
nella lotta le avrebbe nserbalo un cattivo partito : se l'Inghilterra, la 
Russia e l' Austria avessero vinto , sulla Prussia sarebbersi indennizzale 
dei propij danni , e Napoleone vittorioso della lega l'avrebbe rapida- 
’ mente atterrata Un anno dopo l'Imperatore datava i suoi decreti da 
Berlino ! 



I 
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CAPITOLO OTTAVO 

SITUIZIONE DI PIHIfiI 
VLTIMI TBATTATIVI VAIIIA DILLA CAMP&CHA DBL 1S05. 

Tiiuri I iMnJta lelli jmm.- 1' tpiiitii putiliCL-ililiij' dii joiino.— CiiiMituìMi eoi Socili • col Ctf;o 
lojisliUoo.-NejotìoMM di Tillijriid.-MìuitBi del gannì Dirot j Btrlino. -Misiioao di HiiDeilnit.-Sf- 
SUitl delle aidiazioii della Pnmla.-Rielieeu d' mmii i di iissidi.-CoeBicaiiiie diplomelici tre Ts'ley- 
nid e Colenlel.-Ordimmotlo del girerec a Pailsi.-rtepaelivi pei la pailaaa di HapoleODe. 

( Dal Maggio al Set/emòre |S05 ) 

' L governo di Napoleone sladiavasi di nascon- 
dere l' imminenza d'una goerra violenta e ge. 
oernle ; l'opposizione trovala nella fondazione 
I dell'Impero non diverrebbe più forte pei ti- 
^(iiori di ostilità tanto vaste , tanto universali? 
f t Come ! polevasi dire , l' ambizione d' un sol 
'nomo trascina la Francia in continue intra- 
prese ed in guerre interminabili : Console , 
avrebbe mantennto la pace , il suo titolo nulla aveva di minacciante 
per la sicurezza dell’ Europa ; un insaziabile desiderio d’ inalzarsi al 
soglio ba riunito lutti i governi contro di lui , e la Francia è per pa- 
gare col suo sangue il principio d’eredità nella famiglia dei Bonaparte > . 
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I I Questa opinione , a Parigi dominante , era l>en nota alla polizia , ed ^ | 

I una delle accortezze di Foiichc fu di mantenere fra i cittadini l'opinione | 

^ che Ih pace non rerrebl)" turbata ; i Tlnghilterra sola voleva laguena »; 

e fu per confermare tal pensiero che scrisse l’ Impcrature quella lettera | 

al re Giorgio , dettata con somma moderazione. Quindi quel continuo | 

ripetere; ( i sovrani dell'Ciiropn avere avuto una gran premura di ri- | 

conoscere la sovranità imperiale di Napoleone ; nessuna opposizione 
I essersi incontrata; regi, imperatore, czar, avevano salutato, dicerasi, 

I , la porpora del nuovo Augusto , come un felice avvenimento 'che po- 
I nova line all’anarchia, c un fatto invariabile che assicurava oramai la 

pace del mondo «. ■ j 

I .Non ostante gli uomini iniziati nelle idee ardenti del basso popolo, I 

I spingevano alla guerra , mezzo indispensabile per fare una diversione I 

I j favorevole airiui|ieratorc. Non dissimulavasi il governo che lo stato di ; 

; I pace uccideva la sua forza morale; l’opinione pubblica era irritata per 

j alcune misure recenti , la morte del duca d’ Engbien , il processo di 

Moreau ; i repubblicani erano malcontenti ; le violenze continuavano; ^ 
j j gli uni venivano csdiati , gli altri deportati ; e tuttociò per un Bona- I 

! parte elle soffogava la repubblica, per un nuovo Cesare che un giorno • 

1 I sarcbbesi dovuto alla fine pugnalare. Nelle società del sobborgo San I 

! I Germano, la derisione prendeva un faro acerbo e le beffe erano forti; 1 

I ridevasi a crepa pancia sulla nuova corte imperiale, su quelle dignità ! 

I da teatro, su quelle donne rosi sgraziate , su quegli uomini tanto rozzi ! 

I i che chiamavanli la basaa-corte delle Tuillerie. L'Irritazione era prò- i 

’ i fonda. Che vi volea per divertire e riunire a st tiitlte quelle opinioni ? | 

La guerra e la vittoria. Dopo la sua consacrazione , Napoleone non | ■ 

I avrebbe potuto vivere a Parigi in pace per un anno senza vedere il suo ' j 

I ! governo cadere nella decrepitezza; vi voleva una brillante campagna, 

i c nuovi prodigj campali; vi volevano gloriosi gazettini scritti sotto le I 

I tende nemiche. Senza questo il governo di Napoleone era perduto , ed 

I ' egli Io sapeva. 

! j Frattanto bisognava andare adagio per non urtare gl' interessi del ' 
j I commercio e dei cittadini ; perchè se li guerra era propria a riacqui- 

j I starsi r opinione del popolo , ad abbagliarlo con una bella aureola ; il 

t commercio, il credilo pubblico, la borsa, dovevano vedere con inquie- I 

I Indine una rottura coll' Europa intera cullegala. Avcvnsi liilucia nei ' 

j genio militare di Napoleone , ma chi poteva sempre rispondere della j 

j vittoria , tanto capricciosa ? una nuova lega rompeva ogni relazione j 
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fra sialo o sialo , i foresliori cesserebbero di visitare Parigi e le sue 
grandezze , l' iniliislria langneole era già in nnn spavenlcvole deficit , 
i fabbricanti sarebbero obbligali a rimandare i loro opera], la miseria 
anderebbe al colmo con questa prospelliva, e nella minaccia d'iin’in- 
vasione chi poteva assicurare da un sinistro ? 
j Per calmare i liinori , il governo , lo ripelo , faceva pubblicare ar- 
j licoli ragionali per provare che nè l’Anslria, rè la Russia, nè la Prus- 
i sia volendo la guerra , in li;za non erari reaimenic che la Gran Brel- 
I lagna ; ella sola era la nemica implacabile : ebbene ' , essa verrebbe 

I i NapoK-o.-ip detlò d-i »• «Iomo uba ri*po«l« aI ditcono d«l re d* Ingiiillorra: 

I * / o; $itt« légatid.timptgnieonJidcnz»i4UeoUep:tlenz€deleontin<nlt.^onA\»\niec\ii<\^x<~ 

*to a S. Jll. fintamiifAt ma nui n«D pca>iamo credere ciu che i compilatori del ditcorso del trono 
hanno poilo nelii tua bocca. 

* SappìAino che quel giorine r* di Sri aia c italo tu! punto di fare un trattati con Toi.’y chi^*» 
dora 4''iOoo,i)oa per fomirri ao^ooo uomini , ma aiate troppo «bili mercanti per far nc"nii cali 
brn’ti I « la Premia d* altronde ha ricondotto le coae al buon ordine « facendo conoicere c'i« ap> 
pana conrluuio il trattato « •* impodronirchlir della Pomer mia. 

> la quanto a quota poicnaa, rlU m il iii'ro valore } ella non ha obliato la ^icrra ilei ietto 
aoniy o uon igoora più drl reato dell' Euroj a P onta c la diigraiia che recano acco i rostri 
• uiaidi. 

a in quanto all' imperai tore d' A'emagna ^aicummcola gli datr una gran prova di considera* 
eione arreilamio i tuoi va celli e ioTianduii a Malta. Egli nnn ruvle • nè farà la guerra ; auv* 
a idi mal pagali hanno aggravate di debiti ì inoi popoli srnan icccorrerlo , e non gli hanno la* 
aeialo che 1’ obbligo di rimboraar a eoi le apcao che eg'i ha fatte perroi. 

a In quanto alla regina dì N poli , è po**ibileche qunta prir cipesva , dopo aver già perduto 
il auo regno , voglia rìtcbiarlo di nuovo ariuandu t »uoÌ iaiaaroni per porre in fuoco l'Europa. 
É p(«ibite però anche che 1* ard -re delle pnivioni ai eatiugua in lei eoìi'atà; mai eomunqueaiet 
ella non vi tarebbe d* un gran aocrono. 

V Koì non vi di*aianilerciuo die graiie agl* intrighi del Mares>ff , dei WoroniolT , non aiate 
giunti a porre qiialrhc freddena tra la Ru*aìa e noi ; ma anche a Pietroburgo vi tono molte 
peroont licure dalla c->rraatone , molti uomini illuaiinali ed impaniali che «anno heni«vialo 
nulla aver la Ruisia a temere da'Ia Francia ; che Nelson è andato noi golfo di Finlandia t che 
finalmente quel colpo di eannme che ha fatto colare a fondo, o ha fitto abbaaavre la banibert a 
quat'ro fregalo rpagiiole, può colare a fnndo o fare abbaavarv la bandiera a quattro fregate rui* 
le y e che lo a(e«so capitano che Ita insultato la bandiera tpngnuola, può un giorno iusultare la 
bandiera russa. 

V I .fine , è posiibile, ve Io diciamo francamente, che abbiate qualche confcrcnaa con Woron* 
tolT a Londra } ma un ciubascialcre ncn è nna tetta coronala; le eprrame che vi dà CgU non vi 
•oo date da Alettaodro : quetto gìotine principe non ha oblialo che avete rifiulato la sua mo- 
diaskine ^ • sa che la Francia è pronta a fare in Eurcpa quel eh« voi vi deciderete a fjre noi* 

I r Indie. 

a Vi sono stale dimastratn pacifiche di*p7sÌBÌonÌ ; non vi conviene eeecg’tcrlc ; tbbene t po* 
nele ven tinello rullo eciline » iraiportate nei campi i voalri operai » co'lruito carri volanti, fab- 
bricate picche , aprite trincee , inondate le contee voitrc t non sarò meno vero che qualunque 
rquadra che uicitè fuori potrà recarvi del male tu qualunque punto si diriga. Mentre U Fran* 
ria non è attaccabile in nO'tuna parte , voi vieto vulnerabili in Inghill' rra , in Scolta , in Ir* 
aoda, noli’ Indie , in America ^ fiaalmea le in mille luoghi devo si può farvi rimaotro nello 
stato in cui siete t. 



I 
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allaccata di fronte con uno sbarco ; la polizia faceva scrivere : c La 
spedizione contro la perfida Albione è l' unico pensiero dell' Impera- ! 

' tore; non si deve temere una lega, perchè le potenze non hanno alcun 

I I interesse a cominciare una guerra senza profitto e senza resultato >. I 

I La politica dei giornali limllavasi a commentare i discorsi del re d' In- 

I ghilterra , o dei membri importanti del parlamento ; si compativano | 

I ! gli sforzi di Pili Imprecando su lui l' indignazione di tulli i popoli inci- . 

; vilili; e Barrerò de Vieusac compilava eccellenti articoli contro la po- | ^ 

tenza britannica. Qualche volta Napoleone stesso non sdegnava di del- | 

! tare le risposte ai giornali inglesi o ai documenti del parlamento che 

, abbondavano dall'|altra parte di Ilo stretto, losomma , la sola potenza 

del continente contro la quale la polizia politica si permettesse qualche I 

I I declamazione, era la Svezia; i giornali ponevano io ridicolo Gustavo- j 

! ! Adolfo per le sue pretensiuni cavalleresche e la sua strana presunzione | | 

d’entrare io lolla con una potenza formidabile come la nazione fran- ' 
cose colla spada del suo immortale Imperatore. | 

j Nelle coniuiiicaziooi del governo col Sonalo e col Corpo legislativo, 

i furono prese le stesse precauzioni per non allarmare r opinione. Al pria- ^ 

[ cipio dell’ anno i8o5, Na|)oleone si diresse, o da sè stesso, o per mezzo 

I dei suoi ministri , ai corpi politici dello stalo. Se nei discorsi solenni ' 

I I parlavasi della guerra contro la Gran-Brettagna e dei disegni dell’ Im- 

i ' pcralorc , serbava-i on assoluto silenzio sulla respettiva situazione dei ^ > 

I , gabinetti di Parigi , di Pietroburgo , di Vienna e di Berlino ; tutte le 

j frasi furono di pace, nulla potè far supporre gl’ imbarazzi del governo | 

j io mezzo alle d plomaliche complicazioni. L' Imperatore non voleva al- | 

' ' larmare l’opinione prima della guerra, e cercava d’ illudere i gabinetti i 

sulla propria sicurezza ; il suo interesse era di far credere al manteni- 
I mento della pace e alla fede delle transazioni. La relazione deiastato 
della Francia fatta da Cbampagny non parlò che della prosperità pub- 
bl-ca e degl’immensi progressi delf industria. Talleyrand ', rammen- | 

i 

I t Etiraito dtl rapporto dì TatUyrand rulla rttuaiionr drlla Francia , prrtrrUato da lui 
I al Senato nella reduta dot martodi 'ij'ohhraio tZoS. 

I 9 E, infatti, quat è U nostra •itattion» Y « da qu«l Ulo iodo i taoUggt dell* gticrmT Nuli* 

Abbiamo ptrdoto ; orli* intarno • all* osUrno tutto fra noi h mifriìorato. La aoatra flotUgìic, la 
fvrmaaiooA datla quali pareva una chimara , ad imponibila roputavAMM la rioaìena', fatte a 
riuniie come prr mineolo. l n<»«iri ao'dati »oa dÌTaniali raariot, «i direbbe rbe I porti, lo rive 
»ì traiformano io cittì , dove i mMaIì Icrreitri e tnariUimi ,*i danno aon pieoa aicurtua , • 

I coatte io tempi di pace ai terribili e pcricoloii e> creiti della guerra. Certamcxito abbiamo minor 
I numero di Tatcalli dell* iaghiitcrra , ma battano perebà la loro rìuniona % lagacemaule prrpa- ^ 

I rata , poeta recare colpi mortali al nemico. j 
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j V tAodo lo sialo delle relazioni eslere dell' Impero , spiegò solo al Senato | | 

I le cause della guerra continuala conlro la Gran>Brellagna dopo la rot- j 
tura del Irattato d'Amìena , e lo fece con un riguardo ammirabile. 

Eppure più di chiunque altro , il ministro doveva sapere qual fosse | j 

veramente la siluiziooe delicata delle relazioni diplomatiche. Laforma- | { 

zinne del ministero Pitt, il volo di 5 , 000,000 di lire persussidj segreti, [ i 
i viaggi continui di iNovosilzoO' a Londra, svelavano r intima alleanza 
I da luogo tempo preparala Ira la Russia e l’Inghilterra. Oltre la copia 
j del trattalo segreto del di 1 1 aprile che erasi procuralo , le indiscre- 
tezze dei giornali di Londra avrebbero bastalo per indicar la tendenza 
evidentemente bellicosa del continente , conseguenza delle segrete con- 
fidenze Ira i due gabinetti di Londra e di Pietroburgo. Dall’altro canto, 
Talleyrand, informalo da Vienna, aveva un' esalta conoscenza dei con- ! 

> La Spa^a , impapiAta Dalla lotta Ha proTocatioai lacia pretftlo e laota •cufa, ci ha data 
par aiuiliaria la dUapprarauona dalT Earapa contro no* iofitttt* aggrawiooai T iadi|paaioaa 
d* OD popolo gaoeroMy a la fona «Taci gran rcgoe. InvuloarabiW sul nostro territorio, abbiama 
provalo cba la «igilanta ad un* aacrgìa che mai si smantisea baslaDo alla ùeoraua nostra. La 
I nostra colonia aon aìcura da qnslunqoa atiaeeo i la Guadalapa y la Uartioieea, f iaola di Pran> 

1 cia-t ratistcrabbaro a una spadisioaa di ao,ooo aomini. 

I La DOilra diti , la nostra campagna y la nostra fabbriebt prosperano; f ataiìooa ceilaalc I 

\ a facile delle impoaiaieni fa feda delP inosau^bila facondilà dall’ agricoltara a dell* iodastrU: 

' il eomnwreio y aTrauialo da diaci anni a far aanaa della cosiese aue relaaioni coir loghiitarray ! 

^ ai forma no allro alalo, a trora da aoatitaire a quelle relattoni altre più proficue, più iodipea* 

denti e più sieore. ffcaiooa noora impoaitiòney neasnn impreslito; un debito cbe non può au- ^ 

mealare a può decreacare; una riunione infine di mani anlBdanti par aostenera par dieci anni < 

le stalo presenta delU guerra y tale k la aitoasione della s^raacia. 

I 1 Qucaia guerra dunqua ò alata poco offenaira ; ma non i già aiata tnalUra ; la Franeia à j 

alala asaicurata. Si à creata foraa ignote fine a questo giorno. Ha perpetuato in sano al passa 
nemico un principio «Tinqnietodine irrrmediabiic; e con una islaneabile prodesta ed energia, - 

ti i acquiatala per sempre la fiducia del conliBeeie , dapprima ua poca aeo»e> dal eomineta* 
mento d’ una guerra furioaa che poteva porre in fiamme l’Europa , ed il prograno della quale | 

è staio impedito con afoni aaaidni di vigilaoaa y di moderasioae , di formeaia a di eiggeiia. 
s Qual* à la ailuaùone dal namieoT T popolo à in armi « a a»en re il bieogno aceondato dal ^ 

I gemo ha fallo a noi inventare una nuova apaeie di marina y il biaogno a lo spavento hanno e o* I 

{ stretto il gabinetto ìnglcts' a aoaiitnìre par tutto le pieeba alle armi della guerra c iDsuete. Qa c- , 

^ alo gabinetto ò diviso Ir* progetti d* iuTasìona a progetti di difesa. Prodiga inutili trincera- | 

j meati ; aoBÌna U coite di fortaaae ; fisaa a rimuova dì eontiuuo la aue batleric , e re» se avene Ì 

I modo di fermare e sviare il coreo de* fiumi. 

* Pregf Ila inoadeaioni aulì# aue proprie eampague; riud'tleuia delle città è nei suoi carepiy I 
la Inrboleuta dai campi ò nelle aue città. | 

f L* Irlanda y le Indir , la riva staasa dell* Inghiliarra cono un oggetto pcrfiotue o iodetormi • 1 | 

i nate d'inquielndiaa. Tolto ciò che appartìoaa airingbiliorra è sempre minaccialo da milleem • | 

quceenla baslimcnii cba compongono la noalra flottiglia , a, oggi, da ausaaota Tatealli di linea , | 

j a da un esUreito valoima comaedato dai primi gaotrali dtll*uaÌTarao* La più epSTaatavola | ^ 

d* ogni minaccia non aarab ba quella della facila naatra paiienaa in pereistara per dieci anni in I 

quatto alato di sctpauaioDe a di aipcttatìray che ei fa padroni della aealta della ostilità a ds’luo- , | 

I ghia del tempo a dai memi di nuocere ? > 
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liuui aniiamrali (Irli' Auslria , e beocliì.' jil gabinetio di Francesco II 
prendesse per preleslo la necessità di un cordone sanitario per preser- 
varsi dal contagio ijuaudo la febbre gialla spagnola era io llalìa, pure 
Tallejrand ben conosceva lo scopo idtiino di quell’ esercito destinato 
ad una campagna io Aleinngna c in Italia. Una monarchia prudente 
come l’Austria non metteva in arme 4oo,ooo uomini senza il formale 
disegno di fare in breve una vigorosa guerra. 

'l'alleyrand aveva pochi mezzi per comunicare colla Russia; le rela- 
zioni erano rotte dopo la partenza d'Oubrill. Al contrario Filippo de 
Cobentzl era a Parigi come ambasciatore d’ Austria, ed il ministro gli 
domandò più volte precise spiegazioni sullo scopo degli armamenti tanto 
considerevoli che dovunque facevansi nepa monarchia austriaca, fdie 
significa quest'esercito di 8o,ooo uomini riunito sull Adige , quelle 
riserve che si adunavano in Boemia c in Ungheria, quei posti avanzati 
di So, 000 uomini ordinati sul Danubio, prouti ad invad tc la Baviera ? 
Cobentzl rispondeva sempre : i che il più gran de.siderio dell’Impera- 
tore Suo padrone era iti mantenere la pace , porche la Francia rima- 
nesse in condizioni ragionevoli. La pace o U guerra dipendeva dal si- 
stema di maggiore o minore moderazione adottato dalla Francia; F ese- 
cuzione dei trattali c uieolc di più h'sognaca che il gabiactlu delle Tu- 
illcrie ponesse un termine a quel sistema d’ invasione che turbava l’e- 
quilibrio europeo ». Seppe poco dopo 'ralleyraml l’ adesione dell’ Au- 
stria al trattalo Anglo Rosso; seppe ciie il gahiuello di Vienna era per 
prender una parte attiva nella lega; quindi una guerra vasta si vedeva 
inevitabile ; a che servirebbe dissimularlo più liingamente ’? 

Le ostilità dovevano avere per fundamenlu due molle , denaro ed 
uomini : il credilo in Francia non era mollo furie ; il governo impe- 
riale non era stabilito sopra basi lauto stabili da ispirare uni gran con - 
Gdcoza ; non oravi vero mezzo Gnanziero oltre l’ imposizione Gaudin 
ne aveva variali gli elementi; il monopolio sul sale, l’ applicazione dei 
diritti riuniti , 1’ accrescimento dei diritti di registro e di mutazione , 
lutti questi spicdienli rigorosamente usali potevano provvedere alle prime 
spese d' un armamento che sarebbe almeno di a5o,ooo uomini. Le pue- 
rili spese della Qolliglia di Boulogne, le inutili costruzioni , il mante- 
nimento dell’esercito navale senza scopo determinalo, avevano spossalo 
l’erario, e in questa estrema penuria d’ oro, Mapoloooc risolvè di fare 
un certo numero di negoziazìoui forzale colla banca di Francia '. 



iR iiBAndo tM'i pera pulzblieala da Gaudin sult^amm nlstrauona delle iìaaate doriDle riopero* 
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Quel che l' imperatore propose usciva dalle basi solile delle opera- I 
zioni d‘ una banca , che deve ajiitare il governo , ma non mai per lui 
compromellersi , poiché è uno slabilimonln particolare non un sussidio i 
del tesoro. Booaparic non riguardò la cosa sotto questi rapporti di alla | 
economia politica ; aveva bisogno di denaro , ne trovava nelle cantine 
della banca, e seppe imperiosamente comandare che Tosse messo in con- 
tante a sua disposizione , in cambio di cedole c buoni sopra i ricevitori 
generali a una data mollo lontana. Tale operazione, in tempo ordina- 
rio , non sarebbe stata callida per la banca , che guadagnava Trulli e ' 
sconti , e impiegava il suo denaro morto Gno a concorrenza di 5 o mi- \ 
boni. Il pericolo d’ una tale operazione, ben noto alla borsa, era di Tar ! 
perdere al pubblico ogni conlidenz i nel valore delle cambiali delleipiali 
il governo si toglieva il valore rappresentato ; potevano accadere si- 
multanei rimborsi, e allora la banca sarebbe stata obbligata a sospen- 
dere o ritardare i suoi pagamenti : crise disgraziata elle doveva rovi- j 
uarla '. I 

Mon ostante tal misura procurò i mezzi essenziali per principiare una ! 
campagna; e senza addurre altra ragione che la necessita degli arma- i 
nienti, Mapolcone Tece chiederedai suoi ministri al Senato la leva d'una j 
coscrizione, quella del 1806, composta di giovaui che avevano appena J ^ 

diciannove anni. Il campo di Boulogoe prese un aspetto militare che | 
annunziava prossima una campagna ; 80,000 coscritti dovevano rag- 1 
giungere i reggimenti per completarli. Parlavasi sempre della spedi- 1 I 

zioiie d’ Inghilterra, mentre le persone le meno chiaroveggenti potevano | ' 

avvedersi die lutti questi armamenti venivano Talli stqira unascala Irop- ! | 

po vaslapernouavcrcper motivo vero lagucrra del continente, 'rullo le ; 
divisioni dei ministeri erano in molo per porre in regola i servigi ; le I 
piazze Torli erano Toriuidabilmcute dlTese ; si toglievano 20 , ODO cavalli | 
d' Annover; il treno , il genio venivano completali per ima campagna, | | 

e iNapoleone vigilava su lutto per preparare uno di quei colpi di sorte 1 
che tante volle avevano .salvato il suo destino ; l' Imperatore non aveva i j 
scampo che in una guerra villoriusa. | I 

L’ imporlaule per 'ralleyrand era conoscere le vere iulcazioiii della ‘ 

Prussia. I ra gli armamenti europei , si sapeva anche a Parigi P adesio- , j 

ne deir Austria al trattalo di siissidj eonchiuso Irala Svezia c la lliissia. i ! 

Che Tarclibe la f’nissiaVSe ella entrava nella lega, bisognava rad.lop- j 

piare le Torze militari dell' impero. Il gabinetto di Berlino getterebbe i 

X Vi;(Un*i I« Memuric del gcDcral Sarary c la giusliQcAiionc di JUarboìi. r 

Ce|efigue.\oMIi.P.i. t.i I 
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i5o,ooo uomini sul Reno per mezzo d’ una diversione per la via dell'An- 
I nover e dell Olanda ; la ritirala di llaugwilz e la soslitnzione fallagli di 
Hardenberg aveva sveglialo qualche inquietudine nell’ animo di Napo- 
leone ; secondo il suo costume , egli la dissimulava ; la sua faccia di 
bronzo non lasciava travedere i pensieri ; siccome aveva un grand' in- ' 
teresse a manleuersi la Prussia , faceva dire al gabinetto prussiano da 
De LafuresI : c Prendete la Pomcrania svedese e l'Aonover, io chiù- , 
I derò gli occhi , ed anzi vi aiuterò per questa conquista i. Nello scopo i 
di ben penetrare il pensiero intimo della corte di Prussia, 1' Imperatore | 
scelse un’ altra volta il gran maresciallo Duroc ‘ per andare a Berlino 
< ' ad offrire I’ appoggio ed i servigi della Francia alla casa di Brande- , 

J I borgo , ed ottenere il mantenimento d’ una neutralità ampiamente ri- ' 

i ' compensalo. Due volte Duroc, sempre benissimo accollo , era riuscito 

in Prussia al suo scopo ; era di eccellenti modi, e conosceva gli uomini 
importanti e i ministri principali del guhineitn. Napoleone pensò che io | 
i questa nuova circostanza Duroc potrebbe indovinare il disegno finale ^ 

I I della Prussia e questo era mollo per lui. Il gran maresciallo , ricevuto 

io quanto alla sua persona colla benevolenza stessa, dovè avvedersi che 
^ ' le opinioni erano però diverissime ; si evitò di trattare lutti gli affari 

gravi , si tennero lontane le confidenze. Prendendo la Prussia un fare 
piò altero , volle obbligare il gran maresciallo a scrivere a Napoleone | 
le disposizioni degli alleati, perchè ritornasse ad un sistema moderato. 

I Hardenberg insinuava a che ru/liVnalu/n era ragionevole ; perchè l lm- 
I ' peralore Napoleone di nuovo esponevasi ad una guerra generale ? Dao- | 
chè erasi knpossrssalo dell’ Annover, la Francia posava troppo sull’Ale- 
! magna . e la Prussia non potrebbe soffrirlo senza coitiprometlersi ; una 
ueuiralilà io tali condizionile diveniva onerosa >. Hardenberg si mo- 
strò freddissimo per gl’ interessi della Francia ; Duroc allora si avvide ' 
che il partilo del conte d’ Haugwilz soccombeva, e nulla dissimulò nei I 
suoi dispocci a Nnpoleone. La neutralità della Prussia non era piò im- 
parziale ; inclinava verso la lega ; alla prima disgrazia dell' Imperatore 
I ella si sarebbe decisa. | 

I I Poco tempo prima giungeva a Berlino un altro agente che fecesi a- 
I 1 scultore con moggior favore *: voglio parlare di Novosilzolf, lo stesso 

I 1 

' I Ti furooo due viafgi di Duroc a Beri ino nel mrdeiimo enoO| uno eel luglio , V altro nel - 

I ««UMibre. 

i • Tutta l’ Europa oeeupaTaci dalla fflUiione di Noroiiltoff. Napulaooc dcllaTa eu queida ni'. ' 

I aioDC le leguenti parole : | 
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diploinalico che aveva recatole parole d’Alessandro a Pili. Appena l’Au* 
stria ebbe aderito al trattato dei sussidi, si convenne d* un ponto eisen- I 
ziale Tra tutte le potenze impegnale nella negoziazione. Siccome i ga- j 
binelli collegati volevano acquistarsi la ragione e l' opinione pubblica, 
convennero che prima di cominciare la guerra Tarebbero nn ultimo passo 
presso il governo francese , inviandogli un ult 'matum , compilato in ter- 
mini precisi, dai quali nessuna delle polenre si dipartirebbe ; era questo 
il ristretto delle note che in più volle erano stale dirette alla Prancia. 
Finalmente, e per guadagnarsi il consenso della Prussia, fu convenuto ^ 
che per la mediazione di questa corte verrebbero dirette le proposizioni 
deCnitive al capo del governo francese ' . | 

■ Noroùboff , del ^lule i tuia anoiuKÌBU la mùaione , dova aver lavciato Fiolroburgo at 
primi di qoMio mete ptr racarvi a) suo dMtiuo. Sembra ehe debita pomara per Berlino. 4t«nuM 
gauette («dreeha aoa si alaaeaoo di iragionara sulle propiHisiooi delle quali lo suppongono por- 
tatore t come se t sorrani Fossero andati a confidarvi eoi giornali dei peoiisri elie sogliono etv 
Dunicani , q eome se la diplomaiia fosse una cosa taato semplice % ebe al prineipi» d* un no- 
gosiato ogaono potasse dira il suo asilo I Cit!> ebe gli uomini ragioneroli amano erodere , i ebo 
le Rasila so neeesa da arrischiare offerte seonveoienti , non farebbe la spesa d* db' ambaseiariaf 
poiebA il carattere deli' Imperatore i oggi ben riconoeriuto in Ear >pa « e ooo si può sperare f 
<r imporgli dì con alcuna illasione né cun alcuna politica latiaosa •• 

I Da Loodra • to giugno <8o5. i 

s Una lotterà di Leiptick e noTelIe <f altre parli « anoaoiiaao eba il ministro pr-isiiaoo Lu-*- ^ 

cbaeioiyìslaio autoriesato a ebìodere pasuptrti per Norosiltnff, che dero portarsi in Praneis. 
Dicasi ehe la oegotiatione la quale non può presentemente' lr.itlsr'i a Milano • siri i‘guitsla ' 
fra P inriaio e Giuseppe Benaparto a Bruxelles. É pih Teri<imite » se tal nuova ha qualche (òa- j 
dameoto«ebe la negoxìasioDe seguirà a Parigi. Siamo sempre portali a credere ebe qiie»u nuova 
possa asser Tera« poiché questo modo d'agire si aeeorda colla linea di eoodotta ehe Ìl gibinetto 
di Pietroburgo ha seguila, la quale eoesiste iu guadagnar tempo, politica ehe rsramonio rieseo 
ad ispirare seniimeuti di timore nei suol nemici e di eoufideoa negli amici. La eorte dì Pie* | 
troburge ha vivamente santità la eondolta di Bonaparte • ma questo seonlento non ha irursto 
subito mosso di vendetta • ed è possibile ehe trovi metii di coneiliaiione. Ss Novusi’ssff iota- • 
vola una argoaiasioneeon Boosparle, saremmo mollo sorpresi di sentir parlare dt nuovo d'una 
guerra del continente. 6 chiaro ehe P Impvrstoro di Russia de«iders la p >ce, mi la troverà diF- 
fleitissima ad ntlenrrsi se rifiuta di concluderla separstamento dall* Inghilterra . ammeno^à ^ 
Piu oon abbia abbandonato alla Russia Uqucslione di Usila , sulla quale si suppone che il ga« 
binetto Russo sia decssameolo contro dì noi. La Russia oon è veramenie eoo nut d* oee 'rd.t che ^ 
sopra aleuoi Calli i quali nou sono siati allegali da questo govcruo come vere camo della guerra i • ! 

{Star.}, ! 

Berlino , tS Agosto tSo5. 

s L* arrivo dà IVovosilsuff a Berlino aveva eecilato na grande interesse in tutta 1' Europa « la 




sna subitanea p rienxa deve fervi sucerdcrr la sorpresa. Questo viaggio noo sarà eoosidcrito 
forse nelle storie che come una cncumodie seria e >n uno scingtimeoto ridiedo. La aula rime *a 
da questo miuUlro prr giastificarv la precipitaiionc della sua parteoxa, à aocbe più curioaa 
della Irggervtra del suo proccd. rc , e so fo«*e h eitcn ridere in ua '’ggelto tanto impurlanle al 
benessere dell* umanilà , nella coudotU di Novosilsoff ai citerebbero vari tratti degai osstoslal, 
mente della parte deiyV^' nco stordii,?. * 

1 Ciasi snnuusiato come portature d'uoa icediuìoae psoiGee , e-ì giornilt per tei mesi evo* 
aao fatto eoo alle strepito del suo viaggio } ioLiiii sì presenta come iooarieato d* aprire una 
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I Con questo mezzo cooservavasi al re Federlgo-Giialielmo il carattere 

I (li mediatore; se Napoleone avesse ostiualamenle riHuIato , la Prossia 

I piò facilmeole sarebbe stala traila ad entrare fra gli alleali nella guer- 

ra generale. \J uUimalum delle Ire potenze , allo al)!le e ponderalo , 

I compilalo con snslenulezza, chiedeva : i°. lo sgombranienlo dell'An- | 

nover e del nord dell’ Alemagna, 2 °. r indipendenza delle repubbliche I 

di Olanda e di Svizzera ; 3*. il ristabilimcnlo del re di Sardegna in Pie- j \ 

i monic, coir aggiiinla in compenso d' un lerrilorio considerevole quanlo ! 

I I comporifrcbbero le circoslanze ; 4°- Ift s'oufezza fiiliira del regno di 1 

Napoli, e lo sgoiiibramenlo delle Iruppc froncesi da lolla l' llalia.coiii- 
j . p resavi l' isola dell’ KIba ; 5*. Goalinenle loslabiliineulo io Europad'un 
; ordinedi cose clic assicurasse cflicncenicnlc riolcgrilàedindipeudcoza 
j dei diversi siali , e presenlasse una solida barriera contro qualunque 
. usurpazione. Ora, chiunque conosceva il carallere di Napoleone, queU'a- i 
I Dima di fuoco, quel genio ardeole , doveva couiprendcre scegli avreb- | 

I i be mai accollalo condizioni tanto avvililive pel suo impero e pel suo 0 - I 

i 

j nrgoiiaticne ; lutti applauditcoco a tal felice propoiilo : la Francia T accoglie eoa gitja ; gli 

I j ern^^ono «pediti «ent'allra apirgationc i pa*«aportì die aTeta diicali per la Francia^ • meotro 

I P Europa cubccpiiee niaggic.ri ipcranze , ^iorovilioff »cDia arcr fatto alcun pa«ao y toma arti* 

I I colare alcuna propofiiione, senta neppure aver chiotto una eoDrerenta, parte Ja Berlino , an> 

I I nunaiaodo di non aTcrpiù auioritl di negotiare. . . . Fa di più , o tsi confetioua deve far 

] . giudicare della sincerità detta tua mUsiano » dichiara elio non era autur.izalo a negusisre aò | 

' coir loiperaiure dei Fraucesi , nò col Re d' Italia » nò Ctil proienie suTcuno di Genera , ma eoi | 

i cipo di-I goTcroo francete In rcriii non si sa eoo qual nume qualificare quatta ri- 

licensa diplonitiica. Era cosa sicura che te 1* Imperatore dei Francesi are»*e »odditfatlo S. B. 

' ^ Colla tua toitf.mÌMioDO agli attoluti voleri della Rutiia ftart-hhe^ì egli creduto autonssato ad 

I acccrdsrg‘i un titolo che I* Europa ha riconosciuto e che non ha ]>i»ugiio d* altra conferma. La 

I I riserva della nota di MorctiltolT non comparisce meno impolitica a quelli che sono disinteressati 

’ • di buona fede; io nulla scosa dubbio influirà sulla determioationo dcirimprratoro Napoleone, 

il quale non sagrifica le cote altu parole, c che pesa i modi di procedere ■ccoodo il loro giusto 
I I valore. Sa t* illustre Imperatore dei Francesi non estere ancore un secolo che uno dei tuoi au* 

! gusti pradeeestori rifiutava ah* autocrate di Russia il titolo di m iesfò , e solo voleva aceordsr* 

I ' gli quello dì o/tmao,' ma ticcomo egli vuole la pace, non argomenterà contro l'imperatora Alat* 

j sa miro eoo questa prova storica della novità delia tua fjiuiglta. Napoleone stima gii uumioi pel 
' loro valore personale f e non giudica i sovrani che dall* impuriania dei loro stati. Non è meno 
di sorprenderò che un sovranu tanto ardentemente aoimalu dal drshlorio della pace , cjiuo lo 
pr citnde NoTosiltolf , comioci da metterò in problema lutto ciò che es>tcura 1* ordine sociale e 
la tranquillità degli stati. Il disordine politico della Francia era sembrato per lungo tempo il 
■O lo votivo raginnevole che poliste turbare le vedute pacificlic delle potvuse ed alimvot >re le 
toro inquirtudioi afreddesic) nulla potevano detidorarc di più ntilr ai loro primi interessi che ^ 
d i tratlaro con un governo analogo ai loro, o cito , prend< ndo la maestà dolio forme regolari , 
loro se offrisse tutta la solidità. Per qual prodigio il gabiiieilo di Russia , sprcuando que-to | 
pri ncipio , s’ è intrigato in questa ambiguità d* espressioni , in quest* imbaraaio di qualilica- j 

tioni ? V* ò dui que Delle vedute della Russia no inlcroisc superiuro a quello deli' interesse gc- ^ 

1 o-olo dcU* Europa ? > ( Questa nota poro o^Kra di N’apoloooe ). I 
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' ! nere ; bastava , [kt dir cosi , che fossero roodizioni perché le respin- ■ 

I I gesse eoa noa energia mililare degna della sua fama. Condizioni per 

' I un indole cosi altiera erano cose impossibili ; la tempesta abbatte la | 

t nobile quercia delle montagne, ma non curta il suo gran tronco come ’ j 

I I fa dei rami d'un pioppo. I | 

I Frattanto Novosilzolf foce chiedere, per mezzo della corte di Prussia, | j 

^ i passaporti per portarsi a Parigi , semplice misura senza possibilità di | j 

; riuscita ; l ’ ultimalum dell’ inviato russo neppure riconosceva la dignità j 

d' Imperatore nella persona di Napoleone, sempreindicato comeil capo ' | 

della nazione francese ; e in nessun caso sarebbesi lasciato passar la 
I : frontiera a un diplomatico che non avesse ammesso lo splendore c la { j 

i verità del potere imperiale di Napoleone col quale andava a trattare. \ 

I Gii alleati mancarono di accortezza e di couvenieoza ; la Prussia lo < 

I comprese benissimo, quindi non insistè vivamente per ottenere i passa- 

porti; e quando vennero spediti a Novosilzolf in nome dell' / ot/z rafó- 
I re dei Francesi ^ sorsero mille pretesti , c NorosilzolT non andò alle | 
I frontiere. Nelle sue intime conferenze con llardcnberg, potè con fermarsi | 

che prima o poi la Prussia sarebbesi dichiarata per la lega e questo era 
I lo scopo essenziale del suo viaggio. Gli altri punti non erano che ac- 
cessorj , una formula per mascherare la sua vera missione. < Assicura- l 
levi lo Prussia , avevagli detto Alessandro , ed io sarò contentu i. Il 
gran maresciallo Duroc , nel nuovo viaggio a Berlino , vide dovunque 
le traccie del passaggio di Novosilzolf , e le sue lettere confidenziali al- ^ 
r Imperatore non dissimulnno che bisogna prepararsi contro la Prussia ; 
almeno culla stessa energia ebe contro 1’ Austria e la Russia, s Lepo- 
' tenze nemiche agiscono apertamente, la Prussia ci assalirà a tradimento ^ | 

nel più forte delle guerra i. 

I Ogni speranza delln pace era dunque distrutta dopochèTalleyrand po- j j 

tè conoscere In scopo vero delle potenze collegato. Do Cobcntzl solo j j 

I rimaneva a Parigi per ordino della sua corte , come se dopo il trattato | | 

di l.uncvillc nulla fosse la nuova situazione dell' Austria entrata nella ‘ j 
lega. Cobcntzl non visitava le Tuilli rie che raramente, facevasi vedere | 
soltanto all' udienza dell!' Imperatore. Dal mese di luglio le nolo di Tal- ! i 
le^raod cominciarono a diventare vivissime, asprissime contro il gabi- | 
I nello di Vienna. Il uiinislro afferrò il primo pretesto per chiedere una 
t spiegazione categorica ; De Prony, membro dell’Istituto, era stalo ar- | 

restalo in Austria ; varj sudditi francesi non avevano potuto penetrare 
neppure negli Stali ereditari. L* Imperatore dei Francesi ordinava in 
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conseguenza che misure reciproche renissero prese riguardo ai sudditi 
Austriaci dimoranti in Francia finché l'Austria non si spiegasse 

I Ecco le dei docanonti della ncfOiiaBÌooo tra TaUcTrand a Cobaatel. 
iVbto dti ménittro dt$U èttari al ceni* Filippo di Ceònadai» ù> ditta dal 5 Urattjìfro 
amto X///(a4 luglio i8o5 ). 

s II lottoaeritio ha poeto eolio gli oedù di S. M. P Inporatora o Ha la Uttara dì RotUgnjr, della 
quale ha Ponoro di rimattara la copia a 8. E. il conte di Cobantai. S. M. irìisaataaeodbilaiaata 
afllilla dair oltraggio iatio a un n>aabro dall*I»tilnto dì Praacia , nooo paraoaaljiieola dagoo 
d* ogoi aorta di rìguardis a che agli onora di usa partieolara baDOfoleoaa. Il eoala di Cobastal 
Boo tari quindi aorprofo di aantira arar agli eraduto di dorare ordinare par la aieureaaadi Pro* 
nj e par la ana propria digniU, eba due dei prixkeipali anatriaei che troranai a Parigi rengano 
arrenali. De Pronj non i il primo aè il aolo eba abbia dorato aoffrire i oatUfi trattamanti ehe 
le aoloritè auatriaebe aeaca riguardo allo alato di pace * ed ai legami <T amìetsa eaialeoti fra i 
doe lOTrani y fanno giomaJmaote prorare ai audditi di S. M. Taogono loro inierdatti gli •lati 
aiulriaei , aioeoma a namici « e eoma ar la due natieoi foaaaro io guarra. Àoefaa ultiatameola , 

* Vienna pura « CoifUer ne ha fatto la trùta proTOf lattarato d* intatta fama, e«eota da rimpro* 
veri a «uperiore ad ogni ■oapatto • aoo ha potuto recarti in Uogharia , perchè » te asa ragioni 
a Bai aaaaa ntppur prataato » non a* è roluto parmaitargliale. 

a Ifalle relaaioni fra gli tinti « la piè gìuaia e la più taggia condotta aMOndo un* atatta raei • 
procitè s S. bf . tia ct>me Imperatore dei Praneeti , aia come re d* Italia , la taguirè aempre in. 
variabUmente. Quindi i pasaaporti dei minUtri, genereli ed altri ageolidi S. U. l’ Imperatore 
d* Aiemegna e d*Àuitria rarraeno in Fnneìa pai tempo aelv cha i paaiaporti dai tninìatri ad 
altri agenti di S. U. T Imperatore e Rt rarranoe in Auttria, e le faetUiè o gli otieooli elie i aud* 
diti autlriaci riteontrerenno ie Francia aaranno etaitameato calcolata aopra au aittema la di cui 
mieura tarè ttita flwata dalla corte dì Yieona. 

a II aottoacriUo ha ordine capretto d* informarne S< B. il eonte di Gobeotal. 
a É nel medat^o lampo ineerioato di ehiedare tpiegaaioni aol cordono delTAdigo, eho't nella 
atngiooe e cÌreo*tanae predenti} non a erideiitcmenta proprio ae non ehe a molettare il oommer* 
eie e I# ralaùoni dai due popoli. Da lutti i punti dai potaaati dalla caaa d* Aoatrìa • teogon di - 
rette truppe tulle ttaio di Veoeaia « ti formano magntsini , ti comprano earalli ; in Auttria ai 
fa tutto ciè ehe earatteriisa preparatiti di guerra j e nel tempo medeaime in col S. H . I. e R. 
non ha eeatalo di darprote dalla piu ettrema condiaccndaBiapec la corte di Yienna,e manire tulio 
ciò che questa polenta ha fatto contro lo ipirito e la latterà dei trattali è alato fdall' imparatore 
tollerato. Neo •* è risentita contro la araoderata rticoaiooe data al diritto d* impadronirai d.*i 
beni arati padrone eonoaciuto, contro I' acquisto di Lindau, contro tanti altri acquisti fatti io 
SecTÌa , e i quali « poatcrìormanta al trattalo di LnoèriHa y hanno materialmente alterata la si- 
tnaiioDe relatira degli atali ticini nel metaodl dell* Alamagoa. Ha finto d* ignorare cha il de* 
bito di Vcnctia non sia alalo pagato, nonottante lo apirito e la letlars dei trattati dt Campo-Por* 
mio e di Luoérille, i quali dicono ehiarameole aaaera a earìeo da*uuovi poaaeaaori- i debili ipo- 
tecati aul auolo dei paeai ceduti. Ha taciuto la iogiotiitie ehe t tuoi audditi d* Italia provarano 
a Tiaona, dorè niuoo di raii ara pagaioymalgrsdo le atipulationi del trattato di Laoèrille.Ugual- 
mento e per amor della pace ha fatto ailentio tulU panialiiè eolia quale l*Auatriai eootro i 
•noi ialereaai e eunlro i anoi propri prìneif j, ha , eoo una cicca defereasa y firorilo te pretea- 
aioni le più moatruote dell* Inghilterra } dimodoché lo eoairado lo quali è aembrato al gorerno 
britanno di diebiarars io alato di bloceoy sono alato tenuta corno reramonte bloccate dalla corte 
di T ienoay la quale ha euolr»rdÌnau> a Trieste e a Teoesia le apedisiont deatioale per quelle con- 
tradti a allorché P laghìlrarra, riolaTa e^ me Pba fatto aemprcy la bandiera auatrìaea » la corto 
di Vienna P ha ooffi rtu ( aenaa reaiatensa S. U. quatunqua areasa diritto di aceutare una ■Imile 
panialitè y contrarie aenia dubbio ella digoilè delP Aualria y uta non meno Cjntraria agi* ia- 
tercaii della Fraocii) ha fatto pure aU’amore della pace un nuoroaegrifiaio aerb-ndo il aileueio >. 

C. M. TALLEYRANO. 
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Queste prime lagaeoze non erano che un pretesto per passare ad una 
questione più grave. Perchè quel cordone sull’Adige , quelle compre di j 

j ^^pocthdi TatUyrtmd al cotUt LuisidiCchmiU, 

I I > Sif aor Costo a I* Ittportlero rieo*o attìéo da tatto le partì eb« S. U. f ÙDperatore cT Àio* | I 

I ^ na^a e d*Ao(tria lu proto pirto • pregelii dì eoUe^aùODe i qaali mioaedaoo dì rìaeeendere j | 

I I la fucrra tul coatinaoto* Tal« aTri»o tenbra eanferinaio da tioa molUiudiae d*ÌDdùj , ed an* | 

I (be da alti ebe i ìmpoMÌbile eoDciliaro con idee di pace. Wiatiaffrede ò a Tieona t • aon ha ' 

potalo taterri mandalo eho eoa Ttduto ■ttlla oaiara dell* quali la mÌMÌooo affatto oalile «be agli | 

ba KMteaaio a Berlino, e i reeeati errori della RuMÌa, dod permettooo d* illaderat. Gl* lugleti, 

I dsvpoavvr pubblieamento dichiarato nelle loro dieeouioni pariaDMDiarìe ebe laBa*«u,MD«a 
il coDcorao delH Aotiria , larehbe per cmì db* alleata oncroaa cd ioutila , ai raoto ora dì aver 
I fioito di con ehin dere una eollegaaioee del con iaeote ; flaalmeeto f imperatore d* Alesagaa 

e d Aaitria acenmola ad ogni eoalo n- i eaot poavmaì d* Italia , o dirige rerio qoe*la eootrada ] 

u n Dtimcro unÌKiralo di troppe , • cib tolto il preletto di difeodere lo alato VeMuaao che non | 

I ^ niaarcialo. Sf Hf eoo può pertuaderti ancora che la ea*ad*Au«tria aeeoBtenta oggi a aagri* . i 

Arare il tuo ripeto a iimorì ebimeriei o a apcrtnaa almeno incerte ; ma non roleedo cha , le le | ! 

j piaghe del continenle, appena ehinae, debbono «Mere riaperte e rertar taogue di nnovo , peme ! I 

I r Earopa rimproverare alla Praneia di non aver fatte tatto ciò die era io ano^ potere per nati* j 

^ curarla dalle calamitò che verrebbero ad epprimvrla* S. U • mi ordina di volgermi direttamaato | 

a voi , tigaor Conte , dei quale eonotee i lomi , a che tcnsa dubbio non potrctie vedere te non | 

I con rammarieo il it>vcacian>ento d* una paco alla qaalo avela tanto poteniameoto eontribatto* 

* Prego dnnqao V. E. a pennettcrmi che io entri eoo lei nell* eaame dei ototivi che polreb* 1 
j bcro ritolvrre 8. M* I* imperatore d* Alomagoa e d* Aotlria a ron>per« la pace , e dalle ragioni ! 

che debbono impeguarla a mantenerla, e delle conaeguenae prob ibili che la ina datorminaaieoe 
nell* usa e oelfalira jpotevi arri, tia per T Antlr>a, aia per I* Europa i i geaerale. Nella parie 
I delle ano pootaatiom nella quale la eaaa d* Anttria rioniaoe la ane forte , non può attere attae- ! 

Caia che della Praueia^ a la Praneia, ìmpagnata in una guerra marittima, che attorbuce quati 
tutti i tuoi meati , ebe ha le tue tebiera Inngi treecuto leghe dall* Aoetrta , attendato tulle rive : i 

dell* oceano , ba un iatoreiee ben manilMto di alare io paeo colle potonsa del eoatineato , • aoa ' 

I può neppure «Mere ampclleta di volei loro hr la guerra. Per 1* cteeuiiooe d* un ul ditegno, 
i biaegnerebbe che alla levatee i iiioi campi , e 1* immcoto materiale dei tuoi eserciti dalle co«te 
{ portaote tal Reno ed oltre le Alpi. Ha , ò vero , un etereito io Italia , ma ioboitaoieote meno I 

eootiderevole di qutUo ebe ti ò voluto tpargere, cd ò anche qno*i*etcreiio diviio e aeminato fi- ^ 

I ^ no alla e»ircmi’ò della pooìiola. 

I t L Austria dunque non può aver timori pel preaeotr. Quali ne può olla eooeepire pel fniu- 
j ro Y Teme che la Francia non agogni lo alato di Veneiia t ma neo ò la Fraocia che T ha dato ! ! 

I all* Anttria f B te ella I* avete# agognato, T avrebbe eedutof Ella vorrebbe, dieeti , aumenlare ! j 

' il rugao d* lialU; S. U. 1. non he iolcrette (faumealare no regno che noa postiede te non tem- | j 

I l portriamrnto, e per un tempo ^e dipende dai tuoi atcni nemici il render eoriitaimo. Éf <TeU ' . 

' tfonde , cvideotiuimo rbe la Francia , te non ti voglia rinebiudere tutti i tnui calcoli e tatto I 

le tue veduto nel rittretio ceraio del preteote , e tupporre che dia non abbraeci eolia previ- 
I denta ravveoire , non potrebbe drtidcrare che il regno d*Italie aequialaate on'cttoaiiooe troppo* 
grande di territorio c di potenaa v. 

I - C* M. TALLEYRAND. i 

I Noiadelgah'ntUodi f^ietmttrimetiaaToUtyranddatettnit'Filippo di Coòewlaf ( tt tc^ 

1 letnòrc i8v5 ). 

j I La corte di Vienna risponde tanta etitore alla domanda che le ò tiala letto da parta deirim. i | 
paratore dei Pranceti , di ■pitgtrti catagerieaBMnle tullt iatoatloni a i motivi dei tuoi armo* I 

menti. Ella noe ha altre toleiuioni che di mantener la pace e la toe relatioai d* anlciiia eolie 
'' Francia , ioticme col ripoao generala del eentineote ; altro desiderio cfao di vedere lo initetiooi ■ ‘ 
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I cavalli, quei preparativi di guerra? L' Austria aveva acquistalo Lindau; 

I crasi dispensala dal pagare i debili dello stato di Venezia; aveva favó- 

Uclr ImpcrRlore Nflpnleono rorritpoodrr« allo luc. Ma ì) roanlaoimeota daUa paca ira due po- 
tcntc non convuta tolameote od non aiuecarsì ^ eonttstv.* non meno e«ioaiialmont« ntU'adeo»' 

] pimento dei Irattali ini quali U pare troTA»i •tabì'ìta. La poleoaa rbc griofrange in punti ea> | 

j I •eocUli j a ebe ricu»a di rrmlor giuftiiiis ai roelami, o>iiuniet(e Uu* aggrei'iooo come •eallaat* 

(.ircaiie r altra ingiuilamente. La pare tra l* AuJtria e la Praneia riposa «al trattalo di Looó* | 

tìUci una dolio cor<di«ioni del quale «tipula c garantiiea r indipeodeua delle rapubblmhe <Ì«I- 

I l* Italia t caule dello repubbliche Clveliei e Ualara , ed aeiicura torvi la libertà di •coglierai il | 

i proprio gorrmo. Qualunque intrapreaa per obbligarli ad ad vttare un gJTvToOp una coitiiiuionet i 

I un padrone ^ altrimenti che di loro libera aceltas altrimenti che conservando una indipenJcnaa 

politica reale ^ v un* ioFraaiunj della pace di Luné«ille « e 1* Aualria ha il diritto di reeJamare 
\ 9 pretenderne riaercimento. j 

: » Il deaiderio di mantenere la mntaa amicitia » di calmare le «lìaaidenae « di preaerrare il ri> 

[ I prao pubblico da più gran danno « può f in rircoatanae erilielie e delicate^ impegnare la parte 

^ reclamante ad uaaro meni (Teeeomodamento, a porre una gran moderaeiona nell'oeporre t auui 
molivi dilagnaPta, a nmaudare la di»cu>aiono a ncgoeiaxiosi auccvtiive } ma i riguardi del> 
l* amicitia non potrebbero farle un d nere di riuuntiaro allo itipulaaioni dei trattati { e la po> I 
! tonta che , dopo averli iufranti , non ne dà diacarico j riCuta di oegoiiarc e *oaUlui>co le vìe | 

I deila minaccia e quelle della coneiJiatione ^ olTcnde tanto lo leggi dell’ auiiciiia ebe i diritti j 

•acri della pace. I j 

> In quanto al manlcniineolo della pubblica quiete j questo eaigr che ogni stata alia nei auoi | { 

limiti , c riepclli t diritti e r invtipi'Dilenia degli altri ataii I forti o deboli i quoela quieto ù tur» ^ ! 

I bata quando una polenta ai allribuUce dirilli d' occupaiione • di prolrxiouef d* inilueuia, che | 

^ non anno riConotciuli ne d.il dirìllo delle genti » nè dai trattati ; quando ella parla dsidirilU I 

• della vittoria dopo ia pace che gli lu annulUti; quando impiega la Torta e le minacce per del* | 

I Ur Ipggi ai tuoi vicini, per obbligarli ad aaalmilaro Io loro coalituùuni alla tua, o per eaairiu* | 

I i gerii ad allcanio I Conreitioni I atti di •omiucMionc e (T iucorporatiuu«t quundo pretende che I 

I la tua digoilà venga oITeea de fondato rapproeutasiooi , nieuire i vuoi propri fogli attaccano 
I UDO dopo l’altro lutti i aavraoi ; quando iinalmente ella sola li erige arbitra della aorte e dn« 

I gl’ ioUreiai comuni delle natiooi , e vuole eacludcre le altre puleuae da ogni parlecipaiione al | 

I ■ mantcnimenlo della tranquillila e dell’ equilibrio goneralu, le une porche troppo lontane , lo , I 

I altre |>crciiè un braccio di niare le »epara dal canlioeoto: opponendo ai reclami delle potente io ' 

più vicine al danno , rivpoatc OTative « raduuamooli dì truppe tulle loro frouliere , mioacce di | | 

guerra le ai pougono io difesa. 

I • Lo campo di 3»,ooo uomini riuniti nella pianura di Marengo , fu aeguitu da un altro eampo 

' di 4 c,ck>o uomini poeto tulle frontiere del Tirolo e delle pruvinee vcDCxiaoo dull’Auitria. S. M. 

I videai dunque forcata apruTV'dcrfl cffìcaCDiuonlo alla tua aalute. Uvtlùcnavinla altura die i 

•entimeuti di paco , d’ omiciiia o di moderatione che ella prufeita , uon trovavanai eorriopvati | 

I per parie dell’ Imperatore dei Franccii , c perciò non (Hiler ella tr iteurare più lungamente | 

I di preparare le misure nrcrtaaiie per la difcia dei tuoi diritti c pd miutouimeato della di* 

' gnità del tuo ioiptro. Talee la cauta dei tuoi preienli arntamcnli. Ma i pendert alctti che 

1 hanno fatto Unto dciìderarc a S» M. di evitare l’ impiegi di aimìti misuro , n.> Inntm pure de- 

I icrminnlo lo scopo. L’Imperatore nrmn, uon eoo veduto otlili, non |>er far diveraione allo sbarco < 

I in Inghilterra ( I’ evccutiono del quale dopo due anni di mioacce , doveva trovar i rìtcrbata al 

momento appunto in cui la Francia aTo*a proTocatu 1’ Austria c la Ruaia) ; ma arcua per la 
contervatioDe della pace , che autsidc tra lui e la Francia ; pd manicriuii-utu dcl'e coociiiioni I 
di pace senta il quale ,uesla pace sarebbe illutoria; pi>r perrenìrv ad un equo aceomo<l-i<ue ito, 
i fondato aulla modcratione di lutto lo polente inlcreatate , e proprio ad a««icurare •* equilibrio { * 

I ala tranquillità pcrmencnte dcirEuropn; ilpano col quale S. M. ba invitato odio atetio teuipn j | 
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rito le pretensioni mostruose dell' logbillerra sul diritto marittimo ; la 
bandiera era stata insultata dalla Gran-Brettagna senza cbe ella ne esi- 

!• prioeip«Ii eorli intaraw a t» « raaDod«re le aegoceriopi iotefrette < testiere el medesimo «epe. 

Il rifiuto iseepetuio fallo della eaa medtatioiM da S. M. T Imperatore dei Fraoeoei aos lo di * 
elodie dal rìaiwvaria. Egli A tlato pìà foftaoato eolF Imperatore Aleuaadro ». 

CONTE FILIPPO DI COBBNTZL. 

Dieh*anuiom 0 di S. JS. d e<mtt di Ratwmowth^ , ambtudator* di S, M. /. <Ì» tnite It Ruiti$t 

a da Cohtniai. 

> Sarebbe euperfloo riloraare qai esi siotiri eba beano deteraÌBalo 8. M. f imperatore di tallo 
le Rauie a riebiamare U plooipoteiuUrio che avora spedilo di eoBoarlo eoa S. M. B. per tratiare 
delta pace col capo del goveroo fraooeae. Qaosli owtÌTi eoo troppo gìoati e troppo cTideoti per 
aoo onere Telatati da tolta l'Boropa. Beai toso stali anottoaiati sella oota rimaiea al miaUtero 
di S> M. B. da NoToeilaoff il o8 g iug no ( io loglio ) « a la riaoloaiono ebe baoao preeoeata noa 
ò ebe soa eoosagueasa dei laedeaiaii aootimeeU o dai princìpjeheliaiiaooMUnlameDte portato 
8 . H. L ad impiegare le eoe coro astidoe pel ristabilimeolo de la traoquilliià geaereU. 

»Depo la rottura tra ringbiltarra a la Praaeia, S.M. ba radata eoa aorpraaa e dolora la mag« 
gior parto dagli stali dal eootiBeoto aaeeessiTaineàta costretti a portare il pa*o d*oaa guerra pu> 
raaieola meritUma oal suo priaeipioiad mlraaea ai loro iniorosai diretti; ma aoo ba potato eoo- 
aarvaro la ^laraaaa che le rio d* aaa Dagosiasione fraoca od amioherole potassero bastare per 
far eoseare questo sialo di eoso aflltggeiita y allorché »ooll eho seaia riguardo aleaoo ai paesi so- 
leaoi taadaoti a ristabilire la pace y a nel momaato siaaeo ia cui la Russia olFrira di tritura 
per la tua eooolamoaiOyaaebo qbotì euU porderano la loro iadipeodenu. Se dunque S. U. 

I. ha praeo la risoloaioae di liefaiamara il euo pleoipolaaaiario , é aoicameate perché arerà ac- 
quiiutoiaieraeertcaia ebe qaesU mlseiooe noa arrebbe aralo eoddiafaoeali resultali y e eoa 
perché i taoi ardaoli roti per render la paea ali' Buropa si siaBO ia alcun modo rallenuti. La 
pifi s^adida prora che 1 * Icoperstore poma darne é di adeiire ora alladomanda che gli Ti«n 
fatta da S. M. I. e R* A. iaeseoM eoli' Inghilterra y la Fraocia y la Fra<sia e la Russie y per rea • 
Bodare la nogoeiarioae inUrolaia. 

1 Frattanto S« M . 1 . non potrebbe dissimalarsi la probabiiilé che una eoiidoltty per parte del 
goTrme frsoeesey simile a quella chAba gié fonato 1 * Imperatore a ritrattare i suoi primi passi 
per uua DtgosUsiooa di paco » ami ronda anche infrulteoii quelli che l' Austria si propone di 
riaaoTere. L* appronsiooe dolorosa y ma dall* asperiansa giuitifieata , di radere nuova uiurpo* 
aiooi eseguite nel momento ebe rerré aeoetlata la ne^oeiasione » o doraote il soo coreo; quell a 
che pericoli pi& graadi laeeeraaao per T Boropa da uà pasto ebe non ba per scopo cbe di sal- 
varta ; la ceriesu eba questi saraaao iaaritabili appena la giosta domande delle potanse del 
eentioentay come pare quelle che il gorerao franeeea vuol sostenere dietro te sue sueceesire in* 
Yasiooi y noa avraBoo potuto essere da *t***»« psrte soddisfatta ; l* obbligo special mente In cni 
trorasi risnperalora • ia dreoetanse cosi aalamitose a tarribili, di muerersi ia aiuto dei suoi al* 
leali y la sieureiia ad eache f asiilrma dai quali é eminaotameote mineocista , e offrir loro fi. 
oalmeatey non illaiona assietenuy ma roalay immadisis ed eCBcaeey tutto quotle eoasideroaioai 
rinaite traeeiaao la sola condotta eba 8> M. 1 . pué seguire. La Russia non può più ora ripren- 
dere il hlo delle aegoaiasiooi ioterrotte eba ponendosi in grado di eoeeorrare i suoi allaati quanto 
Toaissero atteeenli , o di astiearara I* Europa da uà ulterioro seoavolgimanto. Ella dora eombi- 
aare la tua misuro io modo da proenrarsi uoa fondala speranaa eho la ncgoatasiooe di paea po* 
tri prò motte re resultali più felici di quelli ottenuti da tutti gii alld paesi pacifici fhUi fiooray 
o eho diagrasiatamoato noa sono stati dùtinli che dalle scortesie del governo franeeee osato allo 
ittanaa a alla rapprasanlaMa dalla Roasia a delie altre potaosa del oontioeala y e da u<a acero- 
ammanto srmpro ripetuto dei daaoi dalT Europa. 

B la eoasegimitsa di tutto dé ebe di sopra é slato allegalo , il sottoseriito ha ordine di far co* 
Doaecro al ministro di S.M. I. a R, A. ia risposta alU nula che f ambasciatore eonto di Stadiea 
ha risBiOsso al gabinetto di PietroburgOy il a6 luglio ( 7 agosto }y che S. U* l* imperatore di latte 
Capofiguo.Vol*Ul.P»i* tS 
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! gesso riparazione. L'Imperatore Napoleone non erasene lamentato , e i 
frattanto l' Austria armava con una rapidità insolita. In poche parole : ^ 

I se il cordone dell' Adige non veniva immediatamente disciolto , l'Irn* 

I peratore Napoleone ordinerebbe un contro-cordone, e, alla Gnc , Tal- j 
I ìejrand signiGcava che la Francia voleva una pace sincera , intera e . 

netta, la quale permettesse all'Imperatore de' Francesi di disporre delle ^ 
< sue forze sull'Oceano senza inquietarsi dei passi dell' Austria. 

La prima risposta di Cobentzl è una semplice accusa di ricevimento 
’ brevissima, colla formale assicurazione che l'ambasciatore si aOretterà | 
di trasmettere alla sua corte la nota di Talleyrand. Queste lentezze è 
I I facile spiegarle: l’Austria che arma non vuol risponder subito, ha bi- 

J ' sogno di tempo, e va io luogo; la risposta che va preparando si risol- ' 

; j vera in una dichiarazione di guerra , e prima di tutto bisognava esssr 

' I preparati a farla ; ella riunisce i suoi reggimenti , e porla il suo stato 

I militare a più di Soo.ooo uomini che si avanzano tutti nel medesimo ' 
tempo verso l' Alemagna e verso l'Italia. In tali circostanze Napoleone 
j s' irrita ; si vuole la pace o la guerra ? Ila bisogno d'uoa risposta pronta ! 

I e categorica. Scrive Talleyrand diretlamenlcalconle Luigi de Cobentzl, ! 

vice-cancelliere a Vienna , e dichiara che v l’ Imperatore Napoleone 
riceve da ogni parte indizi d’una lega alla quale ha preso parte l'im- 
peratore d'Alcmagna e d’Austria ; nel parlamento d' Inghilterra ne è 
stata fatta la dichiarazione ; il gabinetto di Vienna accumula nei suoi 
possedimenti d'Italia truppe d'ogni specie. Si prenda alla Gne un par- 
j I tito, ma francamente. Crede Napoleone dovere quest' ultima dimostra- 

* zione agli antichi rapporti d' amicizia che lo uniscono al gabinetto di 
Vienna >. Talleycand si dirige a Cobentzl come ad una mente illnmi- 
' nata che può ancora evitare un cooGitto. c L'Austria deve sapere che 
la Francia non vuol romper la pace allorquando è impegnata in una 
guerra marittima, e i suoi soldati sono attendati sulle rive dell’Oceano, 

200 leghe lungi dalle frontiere del Reno. Quali lagnanze posson farsi ? 
L'Imperatore Napoleone non vuole ingrandire il regno d' Italia , nè 
impadronirsi di Venezia ; la corona di ferro è nelle sue mani ua sem- 

!• Rumm 1i« prMo tul aDo eontcauto U «egucatt delibaraùoai. B’ «lU domuda di rio* 

BuoToro lo Mgomtiooi di poco iatcrrotlo eoi richioiDO di No«otil«offt * procodcrri opp«oi il 
Capo d«I gOTcroo friBOMO avrà flaaoifaauto aoa simU diipOaÌEÌoBa. Di far* «Taoaaro imioodU* 
tattanta doa etarciti di Soyooo ooisìbì ciascuoo , atu-arano la Gallùia vafw il Danubio | eolia 
I Tadnia di eoa»bia ara eolia DagoiìatioBi di paca ob anDanaoto potaola di awdiaaioDa a di oiaar* ; 

) Tactooa >• * 

I ’VicBoa 1 3i agoiU ( la (atlanibre ) i8o5, DI RASVMOWSRY* I 

) 1 
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plice deposilo per od lempo che dai suoi stessi nemici dipende il ren- 
der cortissimo, assicurando una pace stabile e mariltima in Europa >. 

Questa nota cosi pressante determinò il conte di Cobentzl a comuni- 
cazioni piò intime colla Russia, poiché 1' Austria non dichiara la guerra 
a Napoleone senza tema ; il passato era una lezione per l‘ avvenire. Se- 
condo il suo antico disegno , il gabinetto di Vienna avrebbe preferito 
no sistema di negoziazioni armate , minacciando una guerra generale 
per ottenere migliori condizioni di pace. Con tal veduta l'Austria si 
spiega con gran franchezza alla Russia. Cobeotzl chiede al conte Rasu- 
mowski, ambasciatore a Vienna, se è stalo fatto tutto per trarre T Im- 
peratore dei Francesi ad accettare V ultimatum \ l’Austria nondecidesi 
alla guerra che dopo avere esauriti lult' i mezzi di ravvicinamento. Co- 
beotzl ha bisogno d' una spiegazione prima di porsi in campagna ; il 
conte fiasumowski si alfretla a rispondergli ; c Se l’ imperatore di Rus- 
sia ha richiamalo Novosilzolf , che doveva , di concerto col governo 
prussiano, proporre la pace alla Francia , questo richiamo è stalo mo- 
tivalo dalla politica immutabile che ba Cuora diretto il gabinetto di 
Pietroburgo. Lo Czar aveva veduto con dolore la deplorabile situazione 
nella quale trovavasi il coolioenle ; ogni giorno nuovi Stati perdevano 
la loro indipendenza, la Francia assorbiva lutto ; vari passi fatti presso 
il Capo del governo francese per ottenere nuovi accomodamenti erano 
sempre rimasti senza effetto ; vie egli luogo ora a rinnovarli ? s L’am- 
basciatore russo non lo credeva ; il Capo del governo francese aveva 
Gno mancato di riguardi alle istanze e paciCche rappresentanze della 
Russia ; ei ricorreva sempre alla forza, lo conseguenza il conte Rssu- 
mowski dichiarava che la Russia, sempre continuando le offerte per trat- 
tar della pace , farebbe avanzare immedialamenle sul Danubio due e- 
serciti ciascuno di 5o,ooo uomini , per combinare colle negoziazioni di 
pace, un potente armamento d’osservazione e di mediazione allo a trarre 
la Francia a vedute piò moderale. 

Cosi la speranza della pace non veniva assolutamente abbandonala ; 
la Russia armava, ma per sostenere attive negoziazioni. 11 gabinetto di 
Vienna stesso , in risposta a tutte le note di Talleyrand , spiegasi con 
una gran prudenza riguardo alla guerra, t Se presentemente l’Austria 
arma è per mantenere , come lo dichiarala Russia , il riposo delle na- 
zioni garentito dal trallalo di Lunèville. Questo trattato riconosceva 
r indipendenza delle repubbliche italiane, elvetica e baiava, e frattanto 
il governo francese le domina e trae alla sua politica. Questa infra- 
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zioae dei prìocipj dei tmtlati , l' Austria non poteva soffrirla ; il tuono 
di m ioaccia delle note compilate sotto l’ ioflueasa francese non era 
proprio a procurare una conciliazione ; l’ Italia rigorgilava di troppe ; 
3o,ooo nomini erano riuniti a Marengo , sotto pretesto di oserei^ ; no 
campo di 4o>ooo nomini formavasi sulle frontiere del Tirolo , e mioae- 
oiava le possessioni ereditarie dell’ Austria. Vedendo questi armamenti 
il gabinetto di Vienna riuniva forse considerabili, non con ostili vedo* 

' te , ma pel maolenimenlo della pace. Perciò rinnovava le sue offerte 

I I di eseguire il testo preciso del trattato di Lnnòvilie strettamente; sel’Ao* 

! I stria non riusciva nelle sue vedute pacifiche , non esitava a dichiarare 

I I di essere stata piò felice colllmperalore Alessandro, ben capace di com- 

prendere i principi di politico equilibrio t. Quest’ ultima frase , messa 
^ apposta in questa nota, indicava l’intimità dei due gabinetti di Vienna 
e di Pietroburgo , sembrava esprimere |cfae 1’ alleanza era profonda , 
indivisibile tra lo Czar e l’imperatore d’ Alemagna sotto 1‘ influenza 
dell’ Inghilterra. 

Erasi già alla metà dei settembre , e gli armamenti da ambe le parti | 
aegoilavano sotto queste apparenze di moderazione e di pace. Come ve- 
nire ad una conciliazione con proposizioni tante divergenti 1 L’opinio- 
ne pubblica in Europa allarmavasi nella previsione dello scontro terri- 
bile che preparavasi, Si senti finalmente a Parigi che 70,000 austriaci 
j erano comparsi soli’ lon. Dietro qnmta nuova , Talleyrand notifico a j 
Coobentzl che consideravasi immediatamente come un atto d’ostiKtà la 
violazione del territorio della Baviera , e 1’ arrivo d’ un posto avanzato | 
I russo in Galfizia. Napoleone poneva una grande importanza suqueslidue 
! ponti: l’invasione della Baviera poteva trarre l’elettore a prender partito 
I per l’Austria, il che aqualonqoe costo dovrebbesi impedire; poi rarrivo 
i d’ un corpo russo in Gallizia dava a questa un’ immensa superiorità di 
I I forze numeriche sulle truppe che potrebbe opporle la Francia. 11 piano 

^ di Napoleone era d’impedire qualunque accumulamento di truppe. 

il timore di troppo fortemente spaventare il pubblico , aveva obbli- 
i gato la polizia di Parigi a dissimulare fino allora l’inevitabile pericolo 
della guerra; il governo aveva pubblicato più volle che verrebbe man- 
tenuta la pace. Napoleone solo nel suo gabinetto sapeva i pericoli del- 
la sua situazione ; nulla era sicuro ; l’Inghilterra poteva tentare uno 
sbarco sulle coste , la Svezia gli era ostile , la Russia poneva in molo 
i suoi innuiKerevoli soldati , I' Austria si presentava un’altra volta nel- 
la lizza , nò sulla neutralità della Prussia potevaai contare dopoché i 
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! Barone d’IIardenberg avera presa la direzione del gabinetto. Erasi sul 
j punto di vedersi assaliti da una formidabile lega ; dorerasi alla fine 
I confessarlo alla Francia? Fu allora cbe Napoleone risolvè di porsi al- 
, la testa delle sue truppe e di andare egli stesso a cominciare la gran j 
guerra. Durante quest'assenza deH’Imperatore , quando la capricciosa | 
fortuna avrebbe potuto disporre anche della sua vita , come verrebbe ^ 
governato Parigi, e in chi deporrebbe egli la sua conlìdenza ? Bisogna* I 
va prendere precauzioni militari molto estese nell’ interno per evitare j 
la guerra civile , o per respingere al bisogno una spedizione inglese ! 
dalle coste di Francia. Il governo era per trovarsi nella stessa situazio- 
ne di quando il Console partì per Marengo; aveva bisogno della vitto- 
ria ; il primo scacco risveglierebbe i malcontenti repubblicani, le pas- 
sioni , gli odj allora addormentati, compressi un istante , ma non mai 
estinti ; durante l'assenza dell' Imperatore vi voleva un governo forte 
ed un sistema militare molto ben combinato per mantenere la pace alle ' 
frontiere e l’ordine nello stalo. 

L'Imperatore tenne a quest’ effetto vaij consigli segreti ai quali as- 
sistettero Talleyrand, Fouché, Cambacérès, Regnauld, e vari fra i prin- 
cipali del consiglio di Stalo. Non dissimniò che egli era obbligalo di 
porsi alla lesta del suo esercito ; quel cbe accadeva a Vienna , a Pie- 
troburgo , faceva prevedere una guerra violenta ; tutto ei farebbe per 
la vittoria; potevano però le bandiere dell'Impero venir vinte, i nemici 
potevano respingere lui e le sue legioni sulla frontiera. Foucbè rispose 
cbe oell'assenza dell'lmperalore egli rimaneva mallevadore dell’crdine, 
e che cercherebbe di provare la forza ereditaria della corona non di- 
pendere dalla sua presenza. Napoleone dichiarò che avrebbe seco con- 
dotto Talleyrand, il partigiano della pace , perchè voleva prima di lotto 
una negoziazione ; si ballerebbe offrendo sempre di trattare , e Talley- 
raod ne farebbe testimonianza. Dichiarò pure di avere scelto Giuseppe 
suo fratello per esercitare una specie di luogotenenza generale suU’Im- 
pero nel tempo della sua lontananza; essendo colonnello cf un reggimen- 
to egli lo avrebbe accompagnato fino a Strasburgo , e di là sarebbe ri- 
tornato a Parigi. Giuseppe, mente savia e moderata, non poteva offen- 
dere le gelosie di alcun membro del consiglio; l’Imperatore confidando- 
gli la direzione politica dello Stato , gli aggiunse Cambacérès , nel 
quale , dopo la battaglia di Marengo , aveva riposta una estrema fidu- 
cia ; nel Senato principalmente stava il principio di forza , dì ordine e 
di governo. Rimellevasì poi io Fouché pel mantenimento della pubblica 
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I ! traoquilL'tà , così necessaria nel tempo che il Serrano andava incontro I 

a tanto gravi rischi sol campo di battaglia; gli affari decisivi verrebhe- 
I ro trattati da Napoleone sotto la tenda ; ia quanto alle cose di minor 
rilievo, si rimetteva alla sagacia del consiglio di Stato, ed al consiglio 
I dei ministri , che verrebbe dal suo fratello Giuseppe presieduto. 

! I Fouché fece allora osservare che in una crise tanto imminente sareb- , 

I be stato utile porre in attività la guardia nazionale, buona per mante* i 
nere il buon ordine e buona come forza militare. Questa guardia nazìo- • 
naie poteva ascendere a 35o,ooo uomini , dei quali i5o,ooo almeno 
mobili, per la guardia degli arsenali e delle piazze forti; gli altri man- | 
terrebbero la pace nelle città ; ogni senatore, provvisto d' una dote se* I 
I natoria , ne farebbe parte per dare una certa energia allo spirito pub- | 
bliuo, e mantenere il rispetto delle leggi. Il ministro della polizia nel 
[ dimostrare questo zelo per Napoleone aveva il suo fine ; la guardia na- 
zionale faceva sì che Napoleone potesse disporre di tutto l’esercito, ed 
ei non poteva rifiutare tal benefizio; ma il motivo principale di Fouché 
era di avere nelle sue proprie mani, nell’ interno, una forza patriottica, 
una certa potenza nazionale, che, nel caso della morte di Napoleone, 
divenisse la molla d’ un ordinamento politico. L’ abile ministro non 
{ aveva gran fiducia nel principio dell'eredità; non credeva all' eternità 
I dei Booaparte; dopo Napoleone la dinastia era finita; non era di quelli 
^ che , nella loro semplicità politica , credevano in Giuseppe , in Luigi 
Napoleone, io Eugenio Beauharnais, o in qualche altro membro della 
j famiglia imperiale ; morto Napoleone, credeva il dramma finito; biso- | 
gnava provvedere ad un nuovo ordinamento politico, ed anche, come ' 
dicevalo, prevederlo. A tale effetto dovevasi, indipendentemente dall’ ap- 
poggio del Senato , costituire una forza nazionale. | 

i Questo calcolo facevaio Fouché ogni volta che l’ Imperatore si al- 

I lontanava da Parigi , e sotto pretesto di spiegare le forze dell' Impero | 

I per difendere la sua integrità , procuravasi un mezzo di ordinare un 

governo forte nel caso in cui il campo di battaglia divorasse il piò glo- 
rioso dei suoi figli. L’Imperatore ben sapevalo , ma che imporlavagli 
questa segreta intenzione ì Sarebbegli fedele Fouché finché la vittoria 
avesse incoronato le sue bandiere , e quindi tolto ciò che poteva pre- 
parare a quest’effetto gli pareva una forza vigorosa nelle sue mani; ac- ^ 

, celiò dunque un sistema di ordinamento parziale della guardia nazio- | 

ì naie , che gli permettesse di fare oso assoluto di lutto il suo esercito. i 

I Quando cosi fu tutto deciso in privalo, prestamente si rivestirono della 
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forma pubblica gli alti cbe erano aembrali ulili al consiglio segreto , e 
furono talli preparati pel caso d’assenza dell'Imperatore. I 

Parigi cominciala ad avvedersi che la guerra era inevitabile ; per 
quanto si fosse procurato di nascondere i preparativi del continente , le 
corrispondenze di commercio , i rapporti dei viaggiatori , le confidenze 
stesse dei dignitaiq dell' impero , tutto abbastanza indicava I’ avvicina- ! 
mento d' una lega generale che chiamerebbe l'Imperatore sotto le ban- 
diere della patria. Per un momento si manifestò una grande inquielu* | 
dine ; i capitali non circolarono , il denaro divenne raro ; poi si rossi- < 
curarono ; il carattere francese non ama queste distrazioni bellicose > I 
si rallegra di lutto ciò che gli apre il campo a nuove battaglie. La na- i 
zione era piena di gioventù e di vita ; l’ opinione pubblica aveva bisogno 
di divertirsi dopo i tristi spettacoli di polizia che eransi veduti; bisogna- 
va fare obblisre la catastrofe del duca d'Enghien, il processo di Moreaui 
il supplizio di Giorgio e dei Brettoni ; vi voleva un battesimo di gloria j 
per stabilire l'Impero; l'aquila d’oro doveva raggiare per la prima volta 
sotto un sole tanto brillante quanto quello che aveva illuminato le bandiere 
della repubblica ; doveva Cesare dare al popolo lo spettacolo delle gran- ; 
di guerre della Germania. La vittoria era indispensabile per lo stabili- , 
mento di Napoleone ; bisognava vivamente colpire l’ amor proprio del 
popolo , preparare un campo a tutte le anime generose che invocavano ' 
il combattimento ; vi voleano gazzellini per distrarre i Parigini ed in* | 
catenarli al carro di Napoleone ; e ciò è quello che l’ Imperatore aveva | 
benissimo compreso ; la sua corona , la sua grandezza , il suo potere j 
assolalo , avevano bisogno di giustificarsi dinanzi ai contemporanei ed i 
alla posterità ! I 

Rimaneva la parte ben grave di dimostrare alla nazione che non 
un vano spirilo di conquista spingeva l' Imperatore alla guerra ; egli 
non moveva la guerra, ma difendeva il suo diritto, quello del popolo: 
non era egli che ricusava di eseguire i trattali , ma l'Austria, la Rus- 
sia, che ambedue si dichiaravano per l'Inghilterra; l'Imperalore accet- 
tava la guerra come una necessità; non aveva cessalo di negoziare; vo- j 
levansi battaglie, sangninosi scontri di popoli; l’Europa sarebbe paga: | 
armerebbe l’Imperatore per mantenere l'indipendenza della patria e quel- 
la dei suoi alleali. In questo senso parlarono gli oratori davanti al Se- 
nato , e Talleyraod fece la relazione delle trattative impegnate Ira la 
I Francia , l’Austria e la Russia , specialmente da sei mesi ; le esitazioni 
I deirimperatore erano state male interpretate, erano state prese per atti 
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di debolezza , pioUoelochè per slanci di magnanimila : erano stali oa- 
serrati per parte sua tutti i rignardi , le insolenie erano rimaste ai ne- 
mici ; non rinunziarasi a negoziare , si marcerebbe con oiferle di pace 
alla mano , ma prima di lotto bisognerà assicurare all' Impero la più 
( formidabile resistenza ; la guerra comincerebbe dal giorno nel quale 
I r Aostria avesse passalo i confini della Baviera , principal ponto nelle 
negoziazioni presenti >, Gli oratori del governo concludevano con una 
; domanda di coacrilli, e col sollecitare il voto d'on senatusoonsulto che 
ponesse io attività la forza pubblica più conveniente per la difesa della 
I nazione e delle istituzioni. 

Gn messaggio speciale dell’Imperatore al Senato annunziava rioten- 
zione di S. M. di porsi alla lesta dei suoi eserciti ‘ per far rispettare i 

I II m a iMtjggio «li RapoUaM al S«Mto eonAerralor* dal tS «etlaiDhra è toUliaanta Mi&pilMo 
aoo quarto •pirite. 

a Sonatori , dica Claparaloro , oallo droortasM praMati datf Siuopa , prora U bamfiio dì 
IrofariBt io bmmo a rei a farri eoooreara i bM •aotimaoli* lo aao pmr laaeiara la Bia aapitala 
por pormi alla tasta dall* aaareiie | raeara oa pronto •oeeorro ai stai alianti a dUandara i ^ 

I nari iataiorti dai Biai popoli. 

I a 1 roti d^i atomi nomiai dal otBlioanta tono aompintà t la guerra è aorn inaiata nel eaotro 
dril* AlaoMigoa. L*Anatrìa a la Stuaia ai woo rinaila aaU* laghtUarra p a la nortra ganaraiioao 
d tratta di onoro in tutta la ealcmiii della goarm. Soa poriti giorni aha io aporara aoeora aho 
la pana non rarrabbe turbata j le Bìaaeee a gli oltraggi mi a*ar aao trorate impamibila. Ma lo 
aaareito aottriaoo ha panato f Ino ) Monaco è mrasa | C alattora di Bariam eaoeiato dalla aua 
eapUala ; tatto la aoia •peraaaa aono aroaita. Ora ai è aralata la lecUaraggiBa dai ntBiei dal 
aosiinanle. Taaarano aneora la BaoifaataùoDa dal mio profcn«io aaaoro dalla pano j tenMrmao 
Mie l*Anatria alPa^patte «tali* afaioM ,eha arai ararano aparto Mitto i tuoi panai ooo lomease a 
•eoai di nuriaranone a di giuatìaia { F hanno procipiintn nailn guorra. Piango poi aaaguo eh# 

I anrà par aoitar ai& all* Europa ( ma il nome franoaaa no ottani no nooro Inatro. 

I 9 Sanatorie quando • n roatra richiaatn , poi roto «Wl* iataro popolo frunoaao , io ai poti auttn 
■ franta In eorona iapariala • ricami da roi » da tutti i *^*****ip» , P ohMigo di aantanarla pura 
I # aanaa morchia. 11 mio popolo mi ha dato in ogni drcoctnoaa prora «Ulta aua eeoSdania a dal 
ano amerò. £i rotori cotto Io bandiere dal suo Impcratora a dal ano acereiio , eh# firn pochi gior- 
ni afri pacamo i confini. 

9 Hagiatrati, cotdatii cittodioi, tutti togUon mutaocra la patria Ubera dalF iafluanaa dell* iu- 
ghiltarra y cba|( so praraloasOt ai nocordarabbe solo una pece coperta d' ignomioia a di onta , a 
la dì aui principali oomliaioni aarabbara che •*ioeendiaaaaro la noctro flotta^ eeUauccro i o<ictri 
porti I aouiehiWaso la Qostra industria. 

• Tutto la promaaie dame atte al popolo fraoccacv lo ho mantcautc^ il pojioij fraoecsov ama 
, volta s non •*# meco obbligato a cosa alcuna cha non ubbia anche fatto di pii : io questa circo* 

j atanu , tanto importante per la sua gloria e la mia , egli eootmuori a meritare quel no use di 

popolo grande, eoi quale io lo salutai in meato ai campi di battaglia. 

9 Pranaeei . il roctro loporaiora feri il suo dovere . i miei aoldati il loro . roi il rostro t. 

Dopo quarta seduta imperiala il Saiate fece in seduta ordinaria un «lecroto dal tutto compì, 
lato in onore di Napoleone. 

a II Sanato pauatrato coma tutti i Pranoeai «lalla pii rito indignasiona y alla nuora iaaapattata 
deU* iofaaiona dtir «latterete di Bariara dalla truppe aoatriaehe ( oonaidarando che più Icna- 
tiooa francale ba dovuto ortor aaoaibila ai uumaroai aagrih^ che da lungo lampo U U magnai 



1 



201 



OTTAVO 

. dirilli della comune patria. Il Spanto Tolò pieno d'ardore io Favore di ' I 

I tutte le proposizioni del governo ; bisognava riscaldare lo spirito pub- < 

i : blico ; più il pericolo era grande, più essenziale era spiegare l energia | i 

I I della grande nazione. Durante tulio il mese di settembre Parigi e la ' \ 

I provincia risuonarono d' un grido generale di guerra , ed è Forza dire 

i I che la nazione era allora io pieno accordo col suo Imperatore. Alla i 

I tema primitiva degl'interessi allarmali , era successo un eninsiasmn pc> I 

I polare allo a secondare le misure energiche del governo. La guerra non ! i 

! aveva ancora stancalo gli animi; la giovine generazione aveva bisogno { ! 

j di andare avanti nella carriera , ed aprivansi dinanzi a lei i campi di 

I battaglia ; il commercio era quasi nullo , l' industria spenta: qual pro- 

I fessione rimaneva libera? quale speranza polevasi presentare ai giovani ^ i 

! I in quel movimento generale? La guerra era lutto, e con gioja vi si pre- , 

I cipilavano; tulli preparavano il suo equipaggio per seguire Napoleone; i 

' I gli armamenti militari piovevano ; i coscritti erano pieni d'ardore ; le 

I operazioni colla banca e i So milioni di deposito Fornirono i mezzi ne- 
cessari ; si levò denaro dalla Spagna , dall'Ulanda ; si scontarono le 1 
j \ cedole dell'erario per porsi in grado di aprire la campagna. i | 

I L'Imperatore aprì la sua cassa particolare e sparse sopra gli iilliciali 1 
I * generali le sue munificenze , per eccitare per tutto una nobile emula- | , 

1 ' zinne, Giuseppe , scelto dall'Imperatore per presiedere al governo du- j 

I ranle la sua lontananza, lo seguì fiuo a Strasburgo, e ricevè dalle sue I 

I i mani una memoria nella quale l' Imperatore , spiegando le sue teorie | 

I di governo , prevedeva tutti i casi , le disgrazie , le perdile e Gno la 
I v«ua stessa morte , la crise la più importante per reredilà. Foitchè si 
I trattenne in segreto con Napoleone e si spiegò chiaramente sulle cause | 

I j d’ordine e di disordine possibili nello stalo presente del partili ; non ! I 

I dissimulò che l’Imperatore aveva bisogno di vittorie decisive o di quelle | 

i ' 

nimA pait^nza «U S. M. t'Imp ratore pi.<r manitnarc qn*IU paco ohe i! eontineete dorè a lui « e j 

I più dote ■piegare il «uv T*Ìore e Usua energìa allorché rg’i ù co« retto alla guèrra | deerela j 

' quri che argue. i 

> AlteMché , prr la partenta di S. U. I* Imperatore e Re che ra a porsi alla io«ta dei tuoi e« i 

! icrciti a il Senato non può recar*! io e«rp'> pre*->o S. M. per offrirgli il suo roto pel proipero i 

■urccMo delle Boe armìf il Senato incarica il tuo prtaidenle e i cuoi •egrelarì di irasferirii Gn !• ! 

ta la tedula a San Cloud e d’ esprimere a S. M. I. e R. laprolonda ed unanime dirorìone del | 

^ Senato e dei popolo y il loro altaccamenlo alia naa giuria , alla »oa persona e alla eoa famigUa ^ 

la loro confidenia nel suo genio ; Gnaìmenle la risotuiiooe in coi tono tutti i Fraoeeai dì rendi* 
care da Ini condutli ToUraggio rierruto per un'aggrc'isione cosi inopinata. Il Senato fi riuoirà 
eiraordinartamcnte , conrocato dal *uo preeidente , per udirà , tulle misure pr sposte dal gorer* 
i) 0 ( il rapporto della eomreìseìone speciale ebs é «fila nominata cui roti ». 

I Capeligue.Volilil.P.i* i6 
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^ sorprese da teatro che fino dal priocipio della campagoa gli guada* 

. gnassero I' opioione pubblica, t Avete bisogno d'un dqoto Marengo, | 

I ripetè il ministro , e l' Imperatore deve darlo nel primo mese ; qualon- 
I que dilazione ci uccide >. Fouché gli procurò note eccellenti sopra un I 

; sistema di spionaggio e di ordinata vigilanza in Alemagna a profitto | 

! della Francia fra i mercanti e gli ebrei , sotto la direzione di alenni 

! uomini conosciuti sul Reno: il ministro era abile conoscitore della parta I 

I corruttibile del cuore umano ! ' | 

! L'arcicancelliere Cambacérès restò mallevadore dell’obbedienza del 
^ Senato e dei corpi politici; poi io pieno Consiglio di Stato annunziò Na- i 
poleone la sua partenza per l’esercito. Era io presenza d’ uomini rag- 
guardevoli atti a comprendere tutte le sue vedute ; egli non dissimulò 
! che contava su loro per gli affari del governo. Io quanto a lui , sebbene 
' assorto tutto nelle operazioni militari , avrebbe sempre gli occhi su Pa- 
rigi e la Francia ; fidava nel loro concorso , perchè conosceva esser 
menti illuminate e capaci di governare ; poi afTetluosameote salutan- 
doli , seguitò : < Signori , io parto domani alle quattro della mattina 
I per l’esercito. Conto su voi. Iddio salverà la Francia ! i | 
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I erano i faUi sui quali gli agenti diplooialici della Francia dovevano ’ 
iaTornmrsi per dirigere le determinazioni dell’Imperatore 
j A Vienna veniva sostituito a Champigny La-llochefoucauld in quel 
I posto tanto importante, poiché come potevasi dubitare già da un anno 
I della risoluzione presa dall’ Austria di ricominciare la guerra ? attiva* 

' mente provvedevanai e forinavausi gli eserciti io tutta la monarchia; 
de La-llochefoucauld aveva l’ incarico di procurarsi le informationi per 
poter tener dietro ai movimenti della diplomazia austriaca. Con un poco 
! di corruzione e di abilità , non era dilTicilc procurarsi lo stalo militare | 
I dei contingenti che si spedivano s a verso l’ Inn , sia verso il Tirnlu o 
^ I' Adige ; de La-Rnchefoucauld non aveva un’ eminente capacità , ma 
la situazione della Francia coll’ Austria era cosi chiara , le inlenzioiii ! 
di questa cosi manifeste, che le negoziazioni non potevano essere che , 
una semplice apparenze. , un mezzo per dilazionare; la guerra era ne- 
gl’ interessi c nelle intenzioni : informarsi , ecco lutto l’incarico della 
, legazione francese a Vienna. j 

' L’ambasciala di Berlino era più attiva, perchè aveva da ottenere un 
resultalo politico. In ogni epoca della Rivoluzione e del Consolalo erosi 
mandalo a Berlino un uomo capace ; poiché interessava mollissimo ma* ' 



I Nota teritta di mano di I^Jorott, tninittro di Fronda a BwmUito , al oiffoor Bourrienno* 
mùutlro di Praacia ad jdnbur^o. 

s Si dtf«idvr« lo stato militerò del i8o5 dell*Austria o della Rauia , comprcaoTÌ t optai o U di* 
ilribusione dei diteni corpi di ogni erme che compongono gli eserciti dì questa due potense » t 
Bemi degli uiBaeli genernli • ufficieU superieri» le lùu delle piene forti , ee. 

I 1 In quinto elI*Anttrie il soo elmeneoeo militerò ti etempe ogoi anno deGrie7«r Ìl gio- 
Tint> 

• Si Torrebbero e«ere i nuovi regolamenti militeri rutii ed eiutrìeei *ul'e presente forme» 
Itone dei loro diverei corpi di truppe e delle loro nuove leve ; eul numero dei beiteglioni m 
•quadroni per reggimesto | tu quello dello eampegnio per betlegUose e squadrone { sul numero 
d* uomini por oompegniof io tempo di pece e di guerre. 

• Bisognerebbe procurarsi almeno due osempUri di teU inrormesioni s. 

De Bourrieonc mende per risposte lettere iniererUete.Ve o*è una datate dlospriiek , is ego> 
alo <8o5. 

1 Totto qui i pieno di truppe p e ogni giorno nnernviBO delle nnovc. Co moto geaereJeA 
imprnso in tutte le furie delle mooarebie. Un campo dì 5o e 4 ojOOo nomini ò per fbrtneni e 
Bedireia ; un altro inSliria. sci miglia lonteao de Grate } un terso e Muebendorf , otto leghe de 
Vienne. Le troppe che debbono fermarli sono io cammino. Centneinqueota peeei di cenaoue soa 
partiti de Vienna per fltelia | un eousiderevolo trono portesi a«irilta«Au strie t duve dere esser 
formato un quarto campo ricino e Welsp e quattro loglio de Lints. 

> Il principe Carlo he gii fatto eomprere eavelli pei suoi equipaggi; l* arciduca Giovanni 
deve partire alla fine dì questo mese { trenta batlegUooi die sono ore euHe frontiere delle Tur* 
cbìe hanno ordine di tenersi pronti al primo segnalo. Cioquentamila fucili di nuore modello 
•un terminati ; si lavora colle maggiore possibile attiriti a fabbricaroe sdlri. Alcuni artiglieri 
•noo qua giuali in posta, ad era loro ordinato di fare il più presto pua>ibile a. 
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oeggiar beae quel gabioello , iaaoa neutralilà era d’unimmeDSO peso; 
il suo stato militare portato a i5o,ooo uomini , poneva sulla bilancia 
una forza tanto considerevole che nulla poteva decidersi senza di Ini , 
ed ecco perchè fu mandalo nel 1799 a Berlino 1’ abate Sieyes. Salilo ^ 
all' Impero, Napoleone aveva confidalo qneslo posto a de Laforesl , del 
quale ho già dello la capacità non ordinaria , la lunga pratica acqui* ^ 
stala nelle antiche relazioni degli affari esteri. L' Imperatore poneva una ! 
tale importanza nella neutralità della Prussia, che oltre Laforesl, aveva 
invialo a Berlino il generai Duroc, il conGdente del suo pensiero; l’ uno 
e l'altro avevano potuto avvedersi che il credito della Francia era lo* 
talinenle decaduto dopoché era salilo al ministero de Hardenberg ; la I 
Prussia seguitava ad usar riguardi colle Tuillerie , ma non era tanto j 
decisa nella sua antica neutralità militare ; ella pendeva oramai verso | 
la lega della Russia e dell’Austria. | 

L’ uomo sommamente capace fra i membri del corpo diplomatico in j 
Alemagna era Otto , posto dalla previdenza di Napoleone a Monaco. I 
La Baviera era per divenire il teatro di tulli gli avvenimenti , il punto j 
principale ove si 8conlrerel>bero gli eserciti francesi ed austriaci. In una | 
lolla sopra no teatro chiuso tra il Danubio e l’ Inn , i soldati della Ba- 
viera potrebbero dar la vittoria , secondochù si fossero decisi per l’ Au- 
stria o per la Francia. La missione di Otto a Monaco era dunque di de- 
terminare relollorc a coogiuogere le sue truppe con quelle dell' Impe- 
ratore Napoleone nel momento di un inevitabile conflitto L’ ambascia- 
tore dimostrava n Monigelas : ( che se gli Austriaci passavano l’Inn , 
bisognava che l' elettore si ritirasse nella parte più lontana dei suoi stati, 
per esempio, a Wurzbiirgo, e le truppe bavaresi si riunissero ai Fran- 
cesi ■ > ; latto decisivo che poneva 35 o 4o,ooo uomini nelle mani di 

1 Era sUÌTÌMtaa la cnrri<poot)«fixa Ira TsUejraiMl od Otk>. ) 

Eftnuto dit faceto del mtimiotro degli affari oeiori ad Otto , minùdre flonipcionsiarto 

di S. A/, flntporatore t Re alla corto diMoaaoOt 1 7 agosto tSoS. t 

B Dircio rh« P Imperatore , deaideroedo riiporotore ali* Europa te eaUmità d* tuia nuora 
guerra , ba fiiUo, per ricondurre rAmIria al Mulimento dei rcri iuoi intereeoi e atl*«Mr]raiua 
«f uo'tmparBÌale neutraliià t i paesi che poterane catare eoapatibili colPonore della eua corona y 
e ebe S. AI. peoaa che l'eleitore pure debba pei medeùmi otoUri mondare a Vienna ua corriere | 
atroordioario» ebe poriotaa r^ordine al mioutro delP Elettore di far delle roppreaentonte alla 
«orlo di Vieana t edi chiederla eoo «{uali mire ella riempia ilTirolodi trop(>e meatrMuUii 
OBOI Tieiui Kioo in pace. 

> Sagge e al tempo eteaan energiebe rappreffeotantOy fatto eootcmporaaeaiseote da direni ga« | 
binetti y powono armiere T Auatria le non è tratta da anggettioni ette re « come S> U. oon ama 
ancora di credere^ e nella contraria euppooitioney faranno pesare »ull* Amlria oola la reaponaa* 
bilità degli avTeoimeoti che eaae eoleeoao pree coirà s. 

• 11 gobiMtlo barercae era allora coai comporto ; j 
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Napoleone. Tal risoluzione polera render la campagna farorerole al- 
r esercilo francese; i Bavaresi, buoni soldati , formavano due divisioni 
d’infanteria ed una bella divisione di cavalleria, e l’ unione con questo 
corpo comprometteva senza trarre un sol colpo tolta la posizione mili- 
tare del generai Mack. 

11 piu grande esploratore dell’ opinione pubblica io Alemagoa era de 
Bourrieone, antico segretario di gabinetto, carattere iolclligenle ed at- 
tivo che sapeva tenersi benissimo in giorno delle piu piccole circostanze 
di pace o di guerra. Amburgo, per Usua posizione, era, come Frane- 
fori , un centro d' affari commerciali e di segrete negoziazioni ; erari 
un corpo diplomatico completo; un giornale stampalo sotto il titolo del 
Corretpondant, aveva fama in tutta l’ Europa. Bourrienne dunque colla 
sua vigilante capacità poteva mollo conoscere e mollo sapere. L'Impe- 
ratore stimava il talento vivace e penetrante del suo antico segretario, 
avevalo mandalo nelle città libere, teatro d'intrighi e d’infurniazioni; 
da tal luogo giunsero i migliori rapporti sulla vera opinione dell Ale- 
magna , e sulle tendenze delle popolazioni nel caso d’ una guerra. 

Altri agenti di second’ordine erano sparsi in tutti i punti del nord 
e del mezzogiorno della Germania. A Ralisbona, Bacher; a Carlsruhe, 
de Massias ; a Salisburgo , de Marnésia ; a Francforl, Hirsinger ; Di- 
delot , Stuttgart ; Bigon , ad Assia Cassel ; ad Assia-Darmstadi , llef- 
llinger. Tutti questi ministri, meno importanti di Otto e Laforest, cor- 
rispondevano gli uni cogli altri , e i loro dispacci venivano tulli diretti 
ad un centro comune , Tallejrand. Siccome erano lutti compilali collo 
stesso pensiero, si riducevano ad un esame dello spirilo pubblico e dello 
stalo militare di ciascuna potenza. 11 dovere di quei ministri era d' in- 
formare il gabinetto di Parigi dello stato morale e politico deU’Alema- 
goa ; r Imperatore desiderava ugualmente la carta statistica del paese 
come quella geograGca del territorio ; poteva fissare facilmente le sue 
operazioni dietro i dispacci della sua diplomazia dai quali le opinioni e 
gl’ interessi venivano bene definiti. 

Lo stalo intellelluale dell’ Alemagoa ha bisogno di essere bene inteso 
per rendersi ragione delle vittorie e delle scooGlle nelle campagne delle 
quali fu poi il teatro. Nel mondo di rado il movimento letterario si se- 
para dai progressi e dalle rivoluzioni nelle idee politiche; le forme del 



1 IÌMNmitU0(HGitt«epp«s b«roM di llootgrlM, minUlro d«gU 4ff«ri etUfi e di fio4iia«-— T«o- 
doro eonle Topor>UorairiUfcy , nìimtfo dogli offorì ccdoiUilieì e doU' ittruiioao pubblica.— 
Fodorigo barcoo de nerlUog, miimUo dalla giuetuia. 
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i XVIII secolo avevano polenlemenle agito sull' Alemagoa; 6no al tempo < 
! I della rivoluzione evasi studiata la letteratura e la GIosoGa di Voltaire. 

Ma nel momento decisivo del passaggio da un secolo all’altro, accadde 
I : in Germania un molo nazionale e di reazione straordinariamente attivo; 

' si sdegnò la GIosoGa e la letteratura Francese come frutto del dubbio e 

! dello sconforto , come un'arte diseredala dall' immaginazione che ne è 

I la vita; Haller, Klopsiock, Wieland, Goethe, Lessiog, crearono opere 

I nazionali , e Schiller stesso che , nei Briganti , aveva sparso principj 

di universale libertà, Schiller divenne interamente tedesco, comeGoethe | 
I dopo il suo Gotti de Berliehingen. S’impegnò quindi una violenta lotta j 
; contro i principj francesi ( lo scetticismo del XVIII secolo) , tanto vi. 

I vamenle combattuti dalla ragion pura di Kant ; 1’ unità alemanna di- 

I venne la bandiera comune, fu proclamala come il fondamento di ogni | 

! libertà e di ogni autorità ;'si odiò lo straniero. Schiller nelle sue bai- | 

I I late già invoca l’ antico genio dell’ Alemagoa ; e sì fanno sentire i suoi i 

I accenti patriottici allorché nei campi risnona la tromba 

Finqui nacque quello spirilo delle università che si manifestò piò ener- 
gicamente dopo la guerra del i8og. La letteratura alemanna aveva pre- i 
paralo questa trasformazione con una successione graduata e rapida. 

I Si predicò l’ amore della gloria nazionale germanica richiamando le 
ì memorie d’ Arminio e dei Sassoni, che combatterono per l’ indipendenza ; 

: della patria contro le invasioni di Carlo Magno. La libertà diventò una 

sacra imagine dinanzi allaquale piegarono le ginocchia le giovani menti; 

I apparve rAIeinagna come la Gdanzala dalle treccie d’oro , e quel no- { 

1 ' bile palpito del giovani , eccitalo dagli scritti dei poeti e dalle ballate ! 

I nazionali , scoppiò con una spontanea irruzione negli anni di guerra. 

I i Bisogna sentire Schiller quando deplora il terribile conflitto che pone 

I ! sossopra il mondo per gl’ interessi egoisti dell’ Inghilterra e della Fran- 

cia; io quegli scritti manifestavasì quel primo pensiero d’ una gran fa- 
miglia alemanna, liberatadai mali incalcolabili della guerra. E immenso 
negli ultimi giorni dell’Impero di Napoleone l’accrescimento dei prin- 
^ cipj d’ universalità ; furono essi una delle cause della rovina di quel 
grande ediGzio; le parole dei bardi della patria erano Mcoltate con ar- 
I dorè dall’ anime degli studenti : già formavansi le società segrete : vi 
erano capi , si spandevano fogli , dovunque trovavansi migliaja di let- 
tori ; ad Halle, a Leipsig, a Dresda, attivi libra] spandevano gli scritti 

I I Opera di SclùUar ( poaaia a ballala ). 
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a profusioae Delie cìllà e nelle campagne >, e colla più grande inquie- ! 
tudine vedeva iNopoleone la rivoluzione che prcparavasi nelle opinioni. 

Non ostante due cause agivano proroqdameate per servire gl’ inte- 
ressi francesi in Alcmagna; il carattere di questi popoli ha l’ impronta 
d’ una semplicità primitiva; l'Alemanno come lutti gli abitanti del [Nord, 
è buono , franco, con qualche cosa di quella natura originaria dall' in- 
civilimento non ancor cancellala ; ò forte , ma semplice ; è il cavaliere | 
della Svevia dall'alta statura che sprezza la malizia deU’arcierc ital iano j 
che tirava diritto, ma alle spalle. Era facile con un po’ di superchieria j 
dominarlo in quella sua duplice natura fantastica o materiale; la scuola 
austriaca sola era più abile perché in relazione coll' Italia, centro anzi ' 
dei caratteri sottili ed investigatori. Oltre questa semplicità , polevasi ' 
anche spargere facilmente la corruzione ; non è l’ Alemagna un paese 
ricco iu contanti ; vi sono poche famiglie che abbiano forti entrale ; il < { 

contadino solo ù felice e la classe media tranquilla. Era la nobiltà, fra 
quelli che facevano grandi spese ed avevano pochi mezzi , era facile 
trovare agenti capaci non già di preparare un aperto e pubblico tradi- . 
mento, ma di sGduciare i generali c i gabinetti. Al primo rovescio già 
mille voci si facevano sentire per chiedere la pace ; Napoleone aveva 
amici e ripetitori del suo sistema in tulle le corti : i conti d' llaugwitz 
e i fratelli Lombard a Berlino , il principe Giovanni di Lichtenstein e ' j 
l’arciduca Carlo stesso a Vienna, Monlgelas a Monaco; ogni gabinetto | 

aveva il suo parlilo francese , e allorché un governo o un esercito sof- | 

friva, questo partito francese facevasi sentire in modo rumoroso per trai- I 

tare con Napoleone ; chiedeva la pace e indeboliva cosi coi suoi clamori | 

le vigorose risoluzioni. 

La diplomazia francese aveva ugualmente ordinalo un perfello sistema 
di spionaggio in Alemagna; ogni marcia o contromarcia degli eserciti 
veniva delta e ridetta antecedentemente, città per città, lappa per lappa; | 

i documenti più segreti delle cancellerie venivano rilasciati a prezzo; i , 

napoleoni d’oro circolavano con tale prodigalità che traevano dai ga- 
binetti dell' Alemagna molle coaGdenze specialmente per mezzo degli ^ 

ebrei *. Gli eserciti austriaci erano spesso pieni di ufficiali penetrali dal j 

loro dovere ma che lo facevano per l' appunto , senza entusiasmo , in j 

I ItoB pcrdtr di tmUi quello moTiinenlo delP Alcoi»gne ; ipicsIierA i grandi «Treni- | 

mealì del t8iS« [ 

e 11 isinUlro delle poliiìa , Fouclié , TanUraii d* cnere iororioeto «ppuotino di tolto quello ! 
ebe «ecadeTi nei gabioelti. | 
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proporzioni limitnie. Non erari in essi quel nobile slancio che faceva I 
loro carpire a passo di corsa la villoria, altribiilo dell'esercilo francese, , 
rctnulazione appena esisteva. I sol lali ledeschi erano beloni, comandati 
bravamenic, ma mal diretti; quando no olOciale generale orasi battuto 
io tulle le regole militari , capitolava senza provare quel doloroso sen- 
I timento che fa salire le fiamme sulla fronte del semplice capitano fran- 
I cose obbligato a restituire la sua spada. Se l i corruzione potè mollo in 
Alemagn.1, vi fu anche qualche cosa di più forte e di più polente; e fu 
' la mancanza oramai di fiducia , debolezza che abbaine gli animi come 
lino svenimento e gli spinge ad alti disonorevoli , dei quali portan il 
rammarica finché vivono. 

L'Austria era risoluta alla guerra, e i suoi armamenti aumentavano 
in modo formidabile ; il piano di campagna fissalo a Vienna , dopo le 
comunicazioni di Pili, riposava sulle b isi d' un' invasione vasta e simul- | 
tanca che avanzerebbe offrendo la pace a condizioni dure per l'onore I 

e la dignità della Francia '. Finché la Prussia non si fosse decisa, due ; 

I L» Rttisia IriuntM la ooU •agueala tu1 piano <f operatiooi delTÀDairia» 
t II piano dal gnbmrlto di Vionaa rioteato a qaa'la di Pietroburgo pre«rntii una nuora prora 
dalP intÌDa reciproca eoniì-ii‘nsa eh# auiùste fri le duo orli tmpariali, E «e U guerra intra* 
presa oggi per arrestare o limitare T ainbitiooe di Ujnaparla è cjroiiata da un fi^liCd «ueeeeeo , 
aarA doruto alla eootinaatioM di questa cuolidrnta. 

1 a 11 piano comincia d>illo tlabilire un fatto i Cha le foris rerj JvUa trancia aommano ^ die* 

tro il onoro ordiaamontOf a oSi uamiai* ed aggiungeodori qunlli ebe rotlano a Ji*pu»iùo* 
ne del gorerno fraaoaa* a 6S i «^4 > • 

’ a II gabinaUo di Pietrjburgo ba ragiooa di credere* che 1* esorbito fraaeeve aia beo lontano i 

^ daU’esecre compiuto , aeeoudo il auo nuuro ordio tmooio , a cagiuoe d .'lle dilG zolli che quel go ■ 

! rumo dere aormootere « e non oaiente > ffleaxi rioleati ebe i obbligato ad usare per por re »oUo 

^ 1* ermi i aoot nuori coscritti « i quali tentano in ogai modo di auttrarti al aerritio. 

I a Inolue t quantunque I* loglullerru non poasa tentare eolie corte di Friueia uno ab irco auf* 

I ' fieieote per fare a qtietlo alato una guerra regolare » può aondimooo occup sr« una parte eoaii* 
dcrerulv dalle truppe fraiioeri, minaceiaado Ulto abaro) au tutti i punti e«eo«<ibili « per e*o«pio 
aulla J)eaae*Elba, sul Weaer^ aolle Coite d* Olande, della Fiaadn , Frenoie e Italia; i Fraoeeti 
non lardrranna ad « avere obbligali di dividere le loro furw a di diatribuiri* le loro truppe au tut* 
ti i puoU dei loro poaseaai che |>flsfono essere alleeeati. 

a .Ni segue ebe la Francia non aeri mai instilo diupporre 5uo,ooo uomini alle operaaioni 
I delle poleoie Collegato, e die puoeà coni ire di iorarglieoe un terao.La «proporaione dei aSotOOo 

^ auatriaci e ii5|UOO rn'ii paraguoati elle troppe frineoii ciie ai potranoo riunire per opporre a 
questi ultimi , aeri dunque meno eamìderarola e arentaggioia die non ai 4 auppoalo. 

I I Si aono tratto leaegueoii con'eguenie da un calcolo pure afieorevole delle fon# relatire 

I ^ della Francia, e di quelle degli elleaii di queata poteuta, e ai eipoogoao nel pi ino della corta di 
• Tienoa t c Che ì rootiggì loedt dei qua'i gtde la Prineia, aia per la difofi, aia por (*airaeeo , 
e che ella deve alta aoa pusiaiooe geograGca , atino tali che 4 meglio rimaoare ia pace fioeb4 le 
‘ Coogiuoture non ai preaeolioo più favorevoli i . 

I s guaito modo di ragionare potrebbe eaier tolido e gioito, ee fjaae probabile die poieaaa mai 
I preacalarti ua'occaiioie più farorerole t aie fatar poaaibilo che lacjite di Vienna preparali# a 
I I Ct(e6gac.Voi*UÌ.P.x, 
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campi priocipali erano scolli: l'Italia e l'Alroiagna meridionale. L'ar- 
ciduca Carlo, il più grande fra i generali austriaci, doveva comandare 
80,000 nomini riuniti appiè del Tirolo , per operarè negli Stali vene- 
ziani e nell'alta Italia. Quest'esercito proietto al mezrogioruo da 4 o>ooo 
Napoletani e Siciliani , doveva essere secondalo da una K|uadra inglese 
di 20,000 uomini die sbarchereblie a Corfù. 1 / arciduca Carlo sgom- 
brando l'Italia dai francesi si unirebbe ad un corpo alemanno formalo ; 

nei Grigioni, e si prrebbe in comunicazione con quello del feld-mare- j 
sciallo Mack, stanziato in Davicra, sopra il Danubio; fatta questa unione ’ 
verrebbe proclamala l' indipendenza dilla Sviuein , dell’ Italia e del i 
Piemonte. 

Ilo già parlato del generai Maik , salilo in qualche reputazione mi- 
litare come strategico grave e ponderalo; ma era di cuore debole, me- I 
diocre, audace all' eccesso, 0 pauroso oltre misura; nulla aveva di quella 
confidenza fredda e pesala che distingueva l'arciduca Carlo, t era av< | 
vezzo ad arrendersi 1 , come dicevano i Russi al tempo di Suwarow. 
Possedeva Mark i principj tecnici drll'arte militare dei secolo XVIll , 
senza quell’energia di comando che sa dominare nel campo di battaglia, 
nè quel pronto vedere che fa improvvisare una vittoria. L' esercito di 
Mack , secondo il piano di campagna tracciato dal cousiglio Aulico , 
doveva passar l’Ino per marciare contro la Baviera, e guardare il Da. 
nubìo dalla posizione d' Dima ; da questo punto , ripeto , ponevasi in 
comunicazione per la via de'Crigioni coll’arciduca Carlo uel Tirolo. 

Alla sua diritta 1 ‘ esercito del feld-marcscìallo era difeso dalla neutralità 
dello stato d’Anspacti , della Sassonia e della Prussia ; assicuralo cos'i 
ai fianchi non poteva temere d’ esser circondato , se la Francia rispet- | 
lava la neutralità prussiana che era stata da lei stessa riconosciuta. Se j 
al contrario la Francia violava apertamente questa neutralità, aveva prò- | 
Il esso la Prussia di dichiararsi contro Napoleone; e per sostenere questa 

•uc)»ntuf« le ni? f»r?« duraole qveit*indogiot « che lo *Uto delle eoa# per ellri rìguerdi rime* j 

OMM MOM eilereeioDr. 

» He» neDlrc l*£uropn temporeggie^ il gureroo di BooAparte ecquisU ogni giorno più eUbU j 

litàj il *uo potere m »eere«ee eolia eooqaUta c rordinameoto di tuUa la Lombardia e del daea* 
le di Parma. I Tinteggi geografici relativi non poeson>> lolTriro eambiaoienli farorc? crii alPAu- 
•Iria» al conlrario pnaeoDo realmeute diveotare più ad rata coatrarj. Inoltro nioote airobbo più 
dannoso della politica dei govcroo franceae che ba aempto guadagnato più culle bm negottaaio* 
ai che colle »uc armi : iofatli ae si roglioa cuotarc te baUagUn deirulùioa guerrj|eui ne haa - 
no perdute ttnte quante nc banoo guadagnale. È lompre in iotemlli separati da grandi pe • 
nodi d> tempo, all'epoca d’una pace puramento di nome e non sincera, eUe casi steadooo i loro 
domini *• ( Qoeata nota ò firmala dal conte di Basumow bj ). 



Digilized by Google 




feriDa risoluzione , teneva pronti più di 100,000 uomini i quali , con- 
giunti all'esercito sassone, potevano precipitarsi dietro ai Francesi tanto 
' ardili a violare un principio sul quale posava la Forza o la sicurezza 
i del nord dell' Alemagoa. 

I Quindi il corpo del reld-maresciallo Mack, sosleuuio alla sua sinistra 
dall'arciduca Carlo e dall'esercito del Tirolo ‘ , alla sua destra dalla 
I neutralità Prussiana, era protetto alle spalle da due eserciti ; da quelli 

I di Boemia composto di più di 5 o,ooo uomini, che difendeva Vienna e 

I gli stati ereditari, e dall'esercito di Gallizia, formato di Rossi e d' Aii- 
' striaci riuniti che poteva ascendere , verso la Goe dell'oltobre , a 1 1 5 
0 1 20,000 uomini senza contare le riserve della guardia. Un altro eser- 
cito moscovita avanzavasi al nord verso gli stali prussiani; c per invi- 
, gilare 1 dicevasi negli atti pubblici, ma io realtà colla missione di trarre 
la Prussia nella lega e di riunirsi ad essa con un movimento di diritta 
che avrebbe, io ogni caso , compromesso le operazioni dei Francesi , 
sempre tanto rischiosi nell’ avanzarsi. Per questo piano di campagna 
eranvi sotto l'armi Soo.ooo uomini , coi quali crederasi sicuramente 
I potere arrestare Napoleone e i suoi gloriosi soldati. 

Tulli i membri della casa d' Austria ricevevano qualche comando ; 
l’arciduca Giovanoijprendeva un grado oell' esercito d’ Italia , Ferdi- 
nando andava nella Baviera cuo Mack, gFimpcralori di Russ'a e d’ Au- 

I L*r*t-r«ile aiisirìaen «ra siuDflr9*«‘) p«r •«•apioeecQ te»lAlo «Mito dei regginKoU eiMiri** 
j ci cho IroTerapsi alanaiati •elaoiaute nel Titolo i CHeteler eSebaraita* •“ Dea euippa^M di 
CbeioUr • quattro di Klab«^ ad lo«praek.~l>a« aoiDpagaie di /ordia a Brixae,- ■Otto idem a 
itwtavp. ~ Due batlagtioaì idaaa a Treolo. — Il reggimeuto iolero di Ncu;;ebauer a R sveredo e 
j *ieipauMr.«^l rrggiaaepto iolero di Jallaeliìeii eul Ingo di Garda. uo mini d«l lerao reg- 

gimento di preaidie » e i eavalleggeri di nuaaaollcra a Tar joa. “• 11 reggiaga«t>> eomptolo di 
BullegarJo a Vieenaa.^II rrggiaaeDte oomplelo dair arciduea Giawppe « uoo aqaadr«»oe d< u<« 
fari Oli a Padova. — 11 reggimenlo eomplalo di Nadati/ e aao aquadrouo di uairi Ott a Alea* 
lag aara • Ticioaaae.^11 reggimeote eomplalodell'areiduea Antouìo, quello di Kraj i a ua batta* 
glioM dì ii4"0 Sdiiavoei (aurina) a Vaoasia.'~*Gli usaari Olla Cviorgliooo e TÌeiuaaae.^l reg* 

! gimaoti eompleli di Wukaaoirìcb , di Sulaolde a uoo «quodrooo di uasari Olt a Traviso e aue vi* 

finanie II raggi guati eempletì di S. Giuliano e di Reiskj a Udiaa e Ooritia.^ 11 raggi anni» 
intero di Laltoroian a Oraduca.— Gn battagliooe dall'areiduea RodoUb , uo battagliene di Ilo* 
bmlob^Berienatain» e 3oo uturi dell’arciduca Perdinaodo a Trioslr. —Due ballagliiKii di Uo* 
baiilobe*Bart«o»ieinf uoo •quadrone dall'arciduca PcrdinaDde, o dao battaglioni deU* nreidoea 
RcMinlfb n Pinne e TÌcìoaaN.— Due baUagItoni di Wurtemlwrg , i reggimetili inieri di Rodoeri* 
eb, Cobonrg , Auer« Sion, un raggimeato di tcbiavoni , o ua reggioMuto di dragooi nalla Dal. 
aaaia.— Tre eenpngnae deU*amdaoa Luigi a L^jbacb. — Lo batiagliooo ÌDeonpIeto di Sperk 
n E>agrpfnrt.— Dn bntlnglàoM ideai a Willarh.— Tre eoaipagnie di Wurteraberg n Graeti. 
Qoe*te tmppe erano eomaadate dai goaerali Uillert Brandìe | Wartcodorff » VPukaaovick « 

I Eeapotbt BaUegardot Moatrvf.4fiirowehT i il principe di Robao» Laoomkj , Rotcmberg e Lip- 
pack. 
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■(ria si riserbavano di dirigere l'esercito dì Gallizia sotto gli ordini di 
KutusolT, il vecchio maresciallo dotto nelle tradizioni dell’arte guerre- ^ 
sca sotto Caterina. L' arciduca Carlo riceveva il comando isolato del- 
l’esercito d’Italia ; forse perchè solameole questo sarebbe esposto a’pe- 
I ricoli più grandi ? ^'on era ciò la sola causa. Quando si rammentano le 
antipatie dai Russi coutro l’arcidiiea Carlo dopo la lega del 1799, ben 
si capisce perche gli fosse dato questo comando isolato ; lo accusavano ' 
essi dì avere abbandonato e tradi lo il loro degno e nazionale Suwarow; 
nessun russo avrebbe mai uhbeililo all'arciduca Carlo, benché il primo 
1 fra i generali austrìaci, luolire accusavasi il principe di Lichlenslein e 
I raruidnea d' esser partigiani della Francia ; il moto era troppo deciso 
per la guerra perché venisse conlldalo al principe Carlo il comando su- 
; premo d'un corpo che sarebbesi trovalo di fronte a Napoleone '. , 

Non furono le lettere pressanti dì l’itt che spinsero gli Austrìaci ad 
entrare in campagna , come é stato detto , ma la necessità di trarre la 
Baviera a prender parte alla lega, resultato immenso pel quale ioteres- 
I savasi tutta la diplomazia; il trioufo 0 la rovina delle combinazioni mi- 
1 litari dipendevano dalla determinazione deH’elettore, poiché altriujenti 
I i disegni ragionati e prudenti della campagna sarebbero stati d’aspet- 
; tare che tutti i rinforzi fossero riuniti, prendendo intanto una buona po- ■ j 

j I IClm[t«rator« r'ratircico Ilprii&a dVnlmre in r.impngna pu!.hli(*i')un procliaiK del ao icllcm- I 

I bre 1 8oS| intcrito d» I la GotxcUt della corte di Vicoaa. 

I > Koi France-eo li re. É provato da fatti roti a lotto ruaivcrvo, che dopo il trattato di Luné' 

I V ilio I nienlo ri i itale più raro thr la comcrvariona della pare , ma da queito medeaimo trai* [ 

I tato ai ooatrì fedeli sudditi. Aveodo loirpre leropoloaanicolr adempiate a lotti gli obblighi eha 
I ei erano irgiuDii in viriùdi tal Iratlalo | avendo otierTaio la più iiretla neolralità dopo il rio- 
novametsto dalla guerra airittima, ed avendo dimoatralo la più amiehevola mederaaixney aliar» 
chù r lipprratoro ^dei Fraorcai ruppe vari artìcoli fondamentali di queaU pace • e po«o in peri» 

I colo rrqoilibrio dah’Europa eoo nomeroan violatìoni ad ingrandinientiv noi avevamo ogni dirii» 

to di iparara eh« quel daiidario di eonaervara quatta paco varrabba appagato. Ha t prt>paralirì 
dairimprratore dei Franeeii anila frontierr dal Tiroto a dal ducato di Vaneiia t uoiii a mìnae* 
et * baano volalo da noi y coma aovrano y che ti fareaacro dal canto aoitrr» quei .preparativi , i 
qoali mentre ataicurevano i ooalri aUtli , non potevano però dare alla Francia aleno preteito di 
diffidaotn e di pobblica lagnante. I 

1 Conlamporineaneate abbigno fatto rnnvcnieati patti praaae leeorli dt Pìatrebargo e di | 

Parigi , per rinnovare le nrgi aiaaioni di paco y nel tempo slesto rhe quetle rtegotiationi ineo» 
micciale arano itale rotte. Le corta di Francia non ha volu*o eoootrera la nnalra ioleaiioni y ed 
ha rigeliaiu la nmlra mediaaiona; la corte dì Bntiìa al contrario , a*ù dirbÌ->raLa proola ad apri' 

I re con noi y e rolla ioede>ina modaratìooa nostra , no* amichevole orgoaiatione y per riatabilire 
la Imoquillilù; la sieurarta , e i* equilibrio dagli alali etiropai con una raadiaiioue armata. Ben 
I lungi dal desiderare il rinnovaoiaoto della guerra , ma convinto dalla orco*«itù di quatte mito» 
re vigoroia t eoii.e la an]e capaci di ttabilire una pace sera 0 durevole . noi dividiamo a quatl'ef. 

I fello con S. H. r imperatore dì Ruttia te tue rituluxiooi i c apariamo cou tntta la fiducia pha 
I qurate avrenno il rrraltaio il più salnlare ». j 
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sizioae. I Russi averaDO promesso d' essere sul Danubio alla (ine d' ot- 
tobre: concentrarsi sull'Ino ed aspettare doveva essere il piano di Mack; 
operando con una unione di forze cosi potente , si sarebbero potuti te- 
nere in scacco i Francesi sul Danubio, finché la Prussia non si decidesse , 

I a muovere il suo esercito ; hi lega dispnuendo allora di quasi 700,000 j 

uomini, avrebbe regolato una campagna sul modello di quella del i 8 i 3 . ; 

Il desiderio di trarre la Baviera nella lega spinse a precipitare una marcia 
avanzalo; Mach colle sue operazioni cercò mettere energia nel gabinetto 
di Monaco ; si espose per trac seco in Baviera. 

Cominciano nel mese d’agosto i passi decisivi presso l’elettore Mas- 1 j 
j simiiiano Giuseppe, falli simultaneamente dalla Francia e dall' .Austria; j 

le due potenze presentono la necessità d’ aver seco l' elettore, la Baviera | 

è il loro campo di battaglia ; se le truppe bavaresi si riuniscono sotto 
le loro bandiere , la campagna cambia d'aspetto. L’Austria prima di 
passar l’Inn manda il principe di Schwarizenberg presso l’ elettore per ■ 
negoziare ; l’ imperatore Francesco II scrive di sua mano al suo caro 
fratello l’ elettore palatino non dice di esser per la guerra alla Fran- j 

I i 

t 8. H. riaperatortt d'Àleoia|^ c d'AailrÌA • S. À. S. Palelliort paUtìoo» i . 

Tieoaif t Mtl«fDbr« i8o5* | 

1 Le eomuDteatioai ei>e iratmello a T. A. S. per meno det mio looKoteneote-Keiiereto e Tice« | 

preiideale dri mio eonaiglìo di guerre, prieeipe di SebirerUeuberg » le infbrmerenao perticoler* I 

nente d«Ì motiri che obblìgeoo l'imperetore delle RuMÌe e me, e eoiteocre eon ermementi pre* I 

I eerj le uegoiìetìone pacifiee cIm de^ideriemndi aprire eolie corte di Preacie. 

1 Ho ogni ragione di temere che » melgredo le pureata e le moderasiuoe dei nostri leolimen* 
ti, r Imperatore dei FreDccù non ai delermiai nel momento ad iaradcre i miei aUtì , e «cmo di ^ 

più iofonDato thè questo principe he concepito il progetto diessieurani preeedmilemeote i| I 

soccorso delle truppe degli steli d'Àlemtgna posti tre i suoi eooGni c i mici , sìa subito , sse eoo* 
j cedendo loro depprime uoe ueulr-iUlà che njo erri reture se non Gochè egli la trurg ri eonvo- | 

niente. 

s Ore, V. A. S. E. è troppo ìlluminela per non sentire come reaecuiione d'un lei ditegno , se 
si estendesse pure elio sue truppe , sarebbe prrgiadieerole all* imperatore di Ku<sia « e me , e I 

quanto c'ioleressa che ella non esili a riunirle alle mie. | 

1 1 È tanto urgente poireosincolo elle misure che il goremo fraaeew non lanieri probatulmen* I 

I te e prendere per «ibliligare V. A. S. E. ed aecoosentire al disegno del quale si (ratta , o ad eie* | 

^ guirto suo malgrado se fa d* uopo, , ebe io non poeto permellermi di perdere un istante ft prere* 
j nirle. Io sento heoissimo tutta la dclicetesse della Toelra posisiono , signore min fralellj , come j 

pnrei moliti che possono farei desiderare di esacr dupeuteio dal prendere la delcrmineziono 
ebe io ebiedo e T. A-S. E. j 

a Ila cotirctto pure da motìei anche più imprrioai , vista Possuluta impoasibiliii , rosullanle | 
dalla positiune della Bavìare • di mantenere le nrutralili d'uo paete nel quale gli eserciti boU * 

ligeri non puircbbcro fare a meno di penetrare nel esco d’ una guerra , T. A. S. C. sari pure < I 

convinta ebe io non posso dcijiltfrc dalla mia domanda , e che lui vedo obbligato mio mslgeaJo, ^ ! 

d* impiegara tutti i messi io mio potere, per effettuarne l'esecuuune , se non voglio cepormi e I 

I cooseguettM disgustosUiimc , tenta che per questo V. A. S. E. poua ottenere il fine d* una neu. | 1 

Ireliti vera. j j 
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eia ; I se egli arma lo fa per negoziare ; egli si è riunito alla Russia 
con questa intenzione ; siccome sa che Napoleone è preparato per far 
nn’ aggressione militare, invita Francesco II l’elettore a non riunire le 
sue truppe a quelle della Francia , ma a tenerle in disparte ; perciò , 
(a d'uopo una pronta determinazione. L'Austria vedesi dunque obbli- 
gata a penetrare in Baviera per trascinar seco le truppe dell’ elettore 
palatino; la comune bandiera alemanna verrà alzata per la salute della 
patria, sotto un capo da tutti riconosciuto i. 

Dopo questa lettera il principe di Schwartzenberg giunge a Monaco 
per Si Recitare una risoluzione per parte dell'elettore, e poche ore dopo. 
Massimiliano scrive un biglietto conlidenzìale al principe diSchwartzen- 
berg: i lo, dice egli, son deciso per l' Austria; abboccatevi con Moni- 
gelas, egli vi parteciperà le mie domande, non vi fate opposizione i. 
In un secondo biglietto dall'elettore palatino diretto all’Imperatore d’Au- 
stria , gli anniiiizin che àlontgelas deve aver firmato un trattato col 
principe di Schwartzenberg per unire le truppe bavaresi all’esercito 
austriaco ; solo invoca i sentimenti paterni di Francesco II perchè gli 
permetta di rimanere per qualche tempo neutrale, a cagione di suo fi- 
glio che viaggia nelle provincie meridionali della Francia ; se egli fa 
marciare le sue Iriippe , suo figlio è perduto ; se ritarda vi è qualche 
speranza. L’elettore impegna la sua sacra parola di non prender par- 
tilo per alcuno; non è che un padre alHilto il quale io ginocchio prega 
per un suo figlio ' > . 



• Rftpportaodont •Ileaomameatioai del prioeip* dì Sdiwertceaberg lalle determioesiopì 
i{ae>lo cute isToIoDUrio di eoM mi fona ed edottere » mi affretto * prof taire <[aaIaoque 
debbio •alla oiBceriU ed «Bieiaia parletu delle mie iatesiiooi , proteetaado qoi oel modo il piu 
•olepoe, che •* T. A. S. K. ai pretta .ai dttitlerj elle le bo ret«iraa’ 0 | uri proato a difendere e 
roBbre la «icurrtsa ed ÌDlrgriU de*aaoi ■teli da qualanqaa altaceo , o che qualunque aia la riu* 
aeila della guerra le ateaen luogOiìo pon porterò mai le mie redute di eumpenaaeiooe auU* ac« 
quitto o baratto dalla roioima particella del tuo territorio | proponeadomi iaveea di preodere le 
oeeaaioai che potraaao pretentarai per prorarle la perfetta atima e i teoUmaati tanto veri qoas* 
to iaaitarabili eoi qnali io tono ee. 

FRANCESCO IHP. 

1 8. A. S. l'elettore palaiiao a S. Bf. I. e R.«»NfiBpheoibour*, 8 tetteabre i8o5. 
s Ho ordiaalo al mio minietrodi firmare quatta nMttiaa un trattato di paee eoi principe dj 
Sebirartaenberg , io forca del quale io unirò le mie truppe a quelle di T. M. Nel fer ciò « eire » 
bo Toluto darei ooa prora deU'iovicdabilo mio attaccamento. 

a Perm tiete ora die mi rirolga al coatro cuore paterno. Il mio figlio, il principe deltoralc,A 
ora io Francia ( eceodo tempre credulo alla paoe , I* bo fatte riaggiare io Italia . poi pelle prò* 
eineie nieridiooali franerei dorè iroratì presentcoieatt. Se io cenge obbligalo a ftr marciare 
le mie troppe contro ì Franeeti , mio figlio ò perduto t te al eontrarin rimaego tranquiUamenle 
nei miei alali, bo il tempo di fiirlo ritornare, logioocchiooi tap^lieo V> M. !• e R. ad aocordu-- 
mi la neulraliló} oto impegoare la mìa parola più iacretaaU| eba (a mio truppe bou noU'tlcruu 
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Duraole tali oegotiazioni, che seaibraoo lanlo iolime , leoeva l’elet- 
lore OD allro lÌDgtiaggio col minislro di Francia. Questa è condizione 
degli stali neutrali, di non poter mai esser del tulio franchi e Tcritieri; 
sempre esitanti, temono i resultati di quelle grandi lotte che spesso fi- 
niscono collo schiacciare i deboli. Otto spiegò , a Monaco , un’attiva 
abilità ; in perfetta intelligenza con Monigelas, il minislro dominante, 
devotissimo al sistema francese , e conoscendo la deboleuj> dell’ elet- 
tore e i suoi timori paterni, gli dichiarò < che Napoleone terrebbe sno 
tiglio io ostaggio , per farlo responsabile della condotta incerta della 
Baviera i . L’ Austria a sua rolla parlava con una certa alterezza; aveva 
tenuto un linguaggio che non permetteva alla Baviera d'ascollarlo senza 
abbassare la fronte come dinanzi ad un assoluto signore; il principe di 
Schwartzeoberg minacciò di disarmare i Bavaresi per assicurarsi della 
loro neutralità; e con questa imprudenza risvegliò l’antica rivalità tra 
la Baviera e l’Austria; superasi i progetti di riunione che da gran tempo 
preoccupavano il gabinetto di Vienna ; l’elettore di Baviera era , re- 
lativamente all' Austria, come l’ elettore di Sassonia colla corte di Ber- 
lino. Da quel momento Massimiliano si pone nelle braccia di Otto ; il 
5 settembre ' , nel tempo stesso che scriveva all’ imperatore d’Austria 

BO in niente le ojierMionì del rao ••ereitOy e ebe, elòcbe noe i probabìlai m ai f<Haa obbligalo a 
rUtrar«i, io prego a pratmlla di rimanara al mio pMto aanaa trarre tpada. É un padre iu preda 
alla più ipaveDieeole diaperatioM obe cbìede graiia per ino figlio ; eba la U . T. I. a R« non a e 
la rleuti «oso aj rrara che rimpcrator* di fiuMÌa BOa*i ai opporrà >. 

Biglittto dtrrUo S.A. l'tUttcrc jtaljtmo aìprineipt di Scfu»ari%fnbàrg. 

7 aattembre i8o5* 

1 Io aon delerminato » mio caro prineipe ; domani naitina abbnoeaUri eoi mioiàtro barone di 
Hootgelaa. Vi diri le mie diunaudo. Non ri aiate eontr.irio ; io eooto aulla Toatra aotiea ami* 
eiiìa a, 

I a Gli Au^lriaci , acriveri il S eeikotDbra i8o5 t* eloUore di Barìera al miuUtro di Praneio , 
haone gii poato i loto pontoni lungo Plnn, Ogni momeo io aspetto di roderli entrare in Bariera. 
ni dubito che Buoi ( mioiitr i >riua'ria ) non mi faccia dumaodare aa io voglio eaaore la (avore 
e contro di nai.Sc rispondo elio bo fatto un trattato dralleanu eolia Francia , la mia truppa# Ìl 
mio paeae mo perduti. Se mi dice eba mi Tiene aeci.rdata la nouiraliti a condìaiona che io noo 
faena muorera l« mia truppe e ebe reati tranquillo % qual larà in tal eaao la riapoata cb« mi eoo* 
•igliatc di f.sraT lo mu pronto aaagrifiear tutto , anche la mia Itb Tti ^ per protara all* Impera* 
ter# che io roglie adempire ai miei impegui. Se il rottro esercito noo gioDge pretto ia Alena* 
gna tutto c perduto. I aemici arraooo il tempo dì prenderò le migliori poeiaiooi « e coeterl 1 o 
sloggiarli molta perdita d*uuiBÌai o fatica. 

I Compiangetemi | eerirera il dk 8 e<-tteiDbre i8o5 1* elettore di Baviera al nìoisiro di Prao. 
ria» io aoQo il più dttgrasialo degli uomini , non la prendete meco » Dio aa che io non aon faiao. 
La iuta ailuaiion* è più cbedolorota | eapett eba il prìocipa di Scbwaelioabarg era antoritsato 
a trattare, lo non arava dunque più La acuta di mandare qualeuoo a Vienna ... Maaear di paro* 
IC| coo'ptrir doppio Agli oecbideir Imperatore y del mio protettore , è eoaa ebe pretto tpero mi 




I 
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una lellcra di sommissione, l'elellore dirige un biglictlo di proprio pu- 
gno al inmistru di Francia; gli auouozia; i che già gli Austriaci hanno 
posto i loro pontoni presso l’ Ino , che sono per entrare io Baviera; se 
egli dichiara loro di aver trattalo colla Francia , le sue truppe e il suo 
paese sono perduti. Se mi viene accordata la neutralità , cosa dehho I 
dire? che mi consigliate voi? lo voglio mantenere la mia parola all' Im- 
peratore, c non attirarmi la collera del gabinetto di Vienna i. Massi- | 
uiiliaoo chiama a tutto potere l’ esercito francese , prima che gli Au- 
striaci prendano posizioni dalle quali sarà difficilissimo sloggiarli. Tre 
giorni dopo, nuova lettera dell' elettore ad Otto ; < Oggi gli Austriaci 
entrano in Baviera; io son partito >. Massimiliano prega con ambe le 




condizione, la condizione regolare dei piccoli Stati iu Alemagna. 



Qual meraviglia che la corte di Vienna non si (idi piu di quest'elettore 
che impeguavasi nel medesimo tempo colla Francia e coll'Austria? In 
una lettera conGdenziale l'imperatore Francesco II ' non può dissimu- 

ftri andare al Mpolero .. . Gli An*trìaei doTcraao telrara aggi in Bariara , la mia troppa non ' 
arano ancora rinnite.... Io non ara licnro di potar pirlira .... ■▼ava parduio la tetta ... oggi 
tende più calmo, aoolo tulio I* orrore della mìa aituotiona. Ilo fcrìtto qnaita mattina all*|ìmpara» 
torà d'Alamegna i f^Ij ho detto che mio Gglio era in Francia, che era perduto la agli non mi ae. 
cordava la nautraliiù. Glit i* ho ehiaata io ginoechioaì .... Sa voi availa potuto Tadara qual eha 
ho aofTarlo qnatli duo giorni.... atraila pietà di me *. ; 

I LHtera di S. Ai. V/mptratort d’-dUmajna a d'-/4uitria a S. A. S. VtUUort palaiinoM^X^ ! 
■•odor, i4*ettembre i8oS. 

a Non aaprei diasimntare a T. A. S. E, la mia Mrpraia pai tubitanoo eambìamanlo eha baooo 
■offerto la aue delerniioarioDi. | 

s Sema far meuiiooo né della verbali aaiicuraùoni data al mio Inogr)ieaeate>gaoerala il pria» 
cipt di SchwtrUanberg 0 da voi •taiao , aigoore mio fratello , a dal voiiro minialra , nè del bi- 
glirtto che avevate voluto dirìgergli , nella lettera che mi ba rime«aa il generai NogaroU erav * 
aopreMo t’obbligo il più formale di unire la vostraTruppe alla mia; voi dite poeitirameate io que> 

■la lettera t c Ho ordinato quatta mattina al mio ministro di firmare un trattato col principe di 
Scbwartienbcrg , pel quale io unirò le mìe truppe a quelle di V* U. 1. e B. Nel far ciò , io ho 
volato darvi una prova del mìo inviolabile atlaecamon>o > . | 

I E nel tempo ebe mi viaa rimetta questa lettera, io sono nel catodi annaniiare a quallo ohe ■ 
ne i portatura, che V. A.S. E. ha io un tubilo cambiato parere , ed ha lascialo la sua capitale 
a ritirate tutte le <ue truppe. 

a Avrei eecoracntito aeosa difficoltà , e aon pronto ad aceonaentìre ancora alledomande di Y. 

A. S. B., relativamente alla ciiià dt Slunaeo , e al raggio che comprenderebbe fra gli altri il ano 
Ca atollo di Nfmphamhourg,il qual t rritorio verrebbe chiuso alla mie troppe e onieamaola con* 
fidato alla guardia di quelle eba ella mi ha anuumìalo volervi lenere , sebbene , tacendo me | 
earebba alato più vantaggioao a quelle troppe di essere frammUte alle mie , per evitare che ama ' 

potoe-ero Inmantarsi di e*Mrv aipoele al nemico più della mie , o di vrnir trattale mono bene in i 

quanto al loro approwisionamento; dipenderebbe nonoelanle da Y. A. S. E. di la<eiarl.! servirà | 
in aorpo , purebà tiao solo if comando gentrala del mio ascreilo : ma •aspenderoe la marcii 
quando ì l'raneeai hanno già aununùaio la loro proitima entrata in Alaaagna a eha fi riunì* I 



1 
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j tare la sua sorpresa alla nuova del subitaneo cambiamento nella doler' ' 
minaiione del gabinetto di Monaca : < Come I senza far conto delle ; 
I promese falle al principe di Schwartzenberg, l’elettore palatino tratta { 

I coi Francesi I In qual modo spiegare tal mancamento di fede ? i Nel I 

momento in cui nnira le sue truppe con quelle dei Bavaresi, sente avere i 
Massimiliano lasciala la sua capitale ; Francesco II vivamente rimpro' 

i ■ 

I Mone fui RatM « ■ar»bb« ttalo troppo noeoToI* alla eaaia OMiane porehi io «rtiai potalo preo . 

I ^rri porto, voi tospo «tooto ebo U eoodotto rtooata di Nopoleoao eolie eorti di C&rIernh«,Cai* 

I oel, SloUgort fori giudieoro o V. A» S. B. eo lo oeuIraUtà dello Bovioro oro oao eoM poe«ihilo , | 

' éd oadio •• eoi, •ignoro aio fretollo o eogioe , «oroato riffloeto podfooe di odoiopiere olio Toitro 

I prooMOM di oea iap «gof ooi lo roitro troppe eootro di me. | 

1 Sorti Itolo disperoto le ■vaiai dorato es parrò il prioeipo olottoralo , ol quote io moo peno» 
Bolmooto offosioBato ; ma oa eorriare che gU fooM itolo «ptdiio dirolUmante noi tempo che i | j 

priDoipo di Sdioortaonborg rieevova lo premono di T. A. S. B. ( gli ovrobbo doto obiliU di lo« | 

•ciarlo Froocìo prìmacbi olcuoo foooito miioro poteioo tooiro o loo rigoordo odottoto. 

t Fedele ooir adompimeato di eli eho oaa r^ta ho proaosao, tono oatorieaoto od eiigere eho 
i| modoeimo li tircit eun ou. RecUmo dooquo foreoalaMote do T. A. S* B. U promeiao che mi ho 
data di noiro la loo truppa olle mio , noi tempo ebo Io dichiaro omor io penato ad oceooaontiro 
oiloeoadiaioni lopro meolovolo. Ho ordioalo al eoato di Bool di poriorii preaaodi lei por rimet. 
torlo qocoto lotterò, o Cho ootoriiuto o Oootoairo dogli oeoomedomooti da proadorai riguardo 
a ei&{ aorobbo doleroio a me e al mio intimo onooto rimporatoro di Rrnaia, il proearo por porto 
Toitro, aigoor mio frolollo o eugioo, diipotUioai tali eho e* impodiioaro dì eoooomro i aentiaMu* 
tì dei quali ci premevo darvi elBeoei provo* 

0 Gradilo roatieuratione delta porfelta itimo, OC* 0< 

i S. S. r tUUorepaljtino a S. S. Mf, T tmp^rai^ré if jé/émignt t à* jéuttria, 

I Wurtiboorg, ii acttembre i8o5. 

1 II eooto di Bnol*Sebowoo«loio ha oieguito lo eomminiooo eolio quale V. M. ho degnato di o> 

j BoTorlo proeeo di me. Ho provato io qaoita oeeaaiono oc moto di eouveloiiooo aoniibilieoiaio 

per lo oaoieuroaiooi lompro ttato prooioie dell* omìeiiio ^di T. tf . 1. o R* delle quali ai m* bo 
foitofoto retproimooi. Queoto lootìmonto. Sire , o quello della voora grondeeao d'animo io oio I 
iarceoro eoo pieoo fiducia. Io eonaorrerb la eporoBso dte quatto iadorri V. M. a rUporoiioro j 
a diagrmaiato province Porroro d’ano gnotra, dello quale eieo non beano gii eho troppo aaffer* 
lo , Bol moiDoato io eni lo piaghe dello aolicho ovtiliti aaoo tuttora aaagaìoooe. Devo ai mìei 
bfortonati euddtli , devo a ma modoiimo di doo prodigare il loro aangne por diicusiioni a loro 
ovtraneo, o contro un geromo eho a loro aoo ha fatte iogiaria aleuaa : era quovto il motivo ori • 
j giaario dalla aenlralità aaiointa e eomploU che io aveva redamata da V. M. I. o R. eolia loltera 

che io mi presi la libertà di dirigerle il di 8 del eorreute. Tutto mi porta ad aderire turiolabi U 
mente a qite«to partile. Ti lupplieo di credere che io non me ne aUontauerò mai , e che lo m i* | 
aaeee della Fraaciaearaono Olle puro ioeapaci di avelgcroii da queita invariabile rtiola«iooe. 

aloDouilaaeherdT.il. col pariieoUriuare tutte leeonferenaa toauto eoi priocìpe di Scb« 
viarlreeberg doraate il luo wggiomo alla mia corto ( alla ei degoiri rieordarii che io quell* e« 
poco ci non aveva alena potare di aderir# alla demaade ehe io aveva preeeotale, e dia woo ila. < 
to obbligato a ritirare le mie truppe per la neaeieitA di riiparmiar loro Toato d i dUarmameato | 
(he loro vaoìva apertaaieote miaaoctato{ aulla dico di qualto che i accaduto dopc.II triito qua> | 
dro di queati aTVenimenti hatrafilto il mio cnore; noa efOiggcrabbc meao T.M.I. a R* le la foaac I 
nolo ia lutto la lua ealaajioee. 1 

1 T . M. I. c R. del reato mi farà una giuilina che dì certo m* è ben dovale, le alta vuol c eer ^ 
penooaa cbC| qualunque poiaeno ceiere i eaai • nulla altererà mai la devotionc riapetloaa colla 
quale acooi ce* «• I 

Lapctìgae.Vol.llI.P.i. i8 | 



Digitized by Google 



218 



CAPITOLO I 

vera una condotta che compromette la campagna. I generali de Wrède, ! 
Derni , mancano al loro dovere ; tutto può esser riparato , se gli Aii- | 
striaci ed i Bavaresi si riuniscono sotto una sola bandiera ; I' esercito | 
imperiale si avanza , i sudditi dell’ elettore verranno trattati con una 
bontà alTatlo paterna. Tre giorni dopo , Massimiliano , desolato , ri- 
sponde all'imperatore d' Alemagna; lo supplica di rispiarmiare provin- 
cie disgraziate, vittime di una guerra per la quale esse avevano già ab- 
bastanza solTerto; poi invocando la neutralità, dichiara che le minacce 
della Francia non Io potranno mai far dipartire da questa imparziale 
politica ; in quanto alle sue truppe, il principe Schwartzenberg aveva 
ordinato il loro disarmamento, ed ecco il perchè esse eransi ritirate per 
non udire minacce che oHendevano il loro onore. 

In verità però, dietro le istanze di Otto , ministro di Francia, l'elet- 
tore palatino aveva ceduto lasciando Monaco sua capitale, per ritirarsi 
a Wurtzburgo , sull'estrema frontiera; le truppe bavaresi avevano se- 
guito l'elettore , per evitare uno scontro cogli Austriaci , eJ aspettare 
i Francesi per unirsi a loro. Otto aveva dimostrato ì vantaggi derivanti 
da una condotta leale e franca nell’ interesse di Napoleone ; c Ne sa- j 
rebbe la ricompensa il titolo di re con un accrescimento personale di 
territorior la occupazione della Baviera dagli Austriaci sarebbe un ac- ! 
cidente; ben presto per liberare la Baviera comparirebbe l' Imperatore 
alla testa delsuo potente esercito >. L'antipatia deidue popoli aveva ben 
giovato a Napoleone : i Bavaresi e gli Austriaci non poteano marciare 
uniti sotto la stessa bandiera per antico odio tradizionale ; il principe i 
di Schwartzenberg erosi condotto troppo imperiosamente; aveva offeso 
ì generali Wrède e Deroì. La lega aveva pressato troppo la Baviera e 
sapeva l'elettore i progetti deU’Austria; forse, vittoriosa, l’avrebbe fatta 
sua; avrebbe rotto i confini di Passavia. 

Frattanto veniva passato l’ Inn a Muldhorff dall’ esercito austriaco 
condotto dal generai Mach , dall’arciduca Ferdinando e dal principe 
Giovanni di Liclitenstcin che conduceva la cavalleria. Questa improv- I 
visa irruzione era parte del piano di campagna degli alleati, che dichia- I 
ravano impossibile di lasciare Dima nelle mani incerte dei Bavaresi ; 
Ulma per la sua situazione era la chiave del Danubio; una volta padroni 
i Francesi di questo passo, l’Austria pericolava, Vienna rimaneva sco- I 
perta. La rapida marcia del generai Mach aveva per scopo d’ impedire ! 
che i Bavaresi in alcun modo si congiungesscro coi Francesi; più si ao- I 
drebbe celcramentc allo scopo più sarebbe dilGcile a Napoleone di otte*- j 
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nere qnnla unioDe di forze per la campagon; spcrawino anche gli Au- 
slriaci che portandosi sul Danubio, ecciterebbero un sollevamento con* 
Irò i Francesi. La neutralità della Prussia c del Nord impedirebbe qua- 
lunque irruzione sul fianco diritto dell' esercito del Danubio; non crasi 
rimproTerato agli Austriaci in Italia la mancanza di allÌTÌtù? Ebbene 
F ardila marcia di Mach contro dima faceva conoscere il nuovo sistema 
che crasi adottalo; spiegavasi un'attività più grande di quella dei Fran- 
cesi , si prendevano le posizioni prima di loro ; non erano essi ancora 
sul Reno , che gli Austriaci occupavano Monaco. Aveva Mack la pre- 
tensione di superare l'Imperatore. 

Nel toccare il suolo bavarese, l'imperalore austriaco fece pubblicare 
un manifesto nel quale spiegava l’ oggetto di quel movimento : < Non 
a titolo di eonqm'sla prcndevasi possesso della Baviera , ma per mante- 
nere l'onore nazionale alemanno , cd assicurare una miglior posizione 
agli eserciti collegati; l'Austria non voleva la guerra che per necessi- 
tà ; ella era pronta a trattare sotto condizioni per le quali non potesse 
venir più turbalo l'equilibrio europeo. La preponderanza assorbente 
della Francia era la causa dell' armamento che l' Europa faceva allora 
contro Napoleone il quale aveva disconosciuto le buone intenzioni del 
gabinetto di Vienna; la Russia darebbe appoggio all'Austria; solomi- 
snre vigorose potevano condurre ad una pace generale e fondala sopra 
elementi di stabilità e di forza s. Per dare anche maggior estensione a 
queste misure dell'Anslria, l'imperatore convocava, comere d'Unghe- 
ria, la Dieta degli Stali , chiedeva I2,ooo granatieri scelti destinati a 
completare 1 ' esercito ungherese , le migliori truppe della monarchia 
austriaca. Un rescritto imperiale ordinava che si movessero le riserve, 
e furono forniti da Londra e da Vienna fondi per il soldo e l'equipag- 
giamento degli uiEciali : nello spazio d'un solo mese 10,000,000 di fio- 
rini furono spedili da Londra per Amburgo e Lubecca in cambiali su 
Vienna, come anticipati per cominciare la campagna. 

Esisteva già il costume di prendere gli abiti militari dai fabbricanti 
inglesi, come pare la massima parte delle armi e dell' artiglieria: que- 
ste provvisioni furono spedite pel Baltico : tutta l’Alemagna fu inonda- 
ta dai prodotti della Gran-Brettagna o delle sue colonie, e, tale è il mi- 
rabile resultato della banca c del commercio, che nel tempo che l' In- 
ghilterra spediva le più considerabili anticipazioni nel continente il 
cambio fu sempre a lei favorevole. La Gran-Brettagna pagava mollo , 
ma vendeva anche più di ciò che pagava : ella cosi vi trovava un van- 
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faggio maggiore. Paget a Vieona , moalrarasi faroreToie a toile le ' 
concessioni di denaro cbe potevano render più stabile ed estesa l’aUfri 
ansa : gli ordini della sna corte erano formali : siccome trallavasi d'un j 
colpo decisivo , era urgente cbe nulla mancasse all’esercito austriaco , i 
aia sul Danubio , sia nel Tirolo. L' Adriatico era pieno di navi inglesi 
da trasporto per le munizioni : le fabbriche versavano leloro produzio-^ < 
ni con maravigliosa attività a Trieste, a Venezia. | 

A Vienna il conte Rasumowski, ambasciatore russo , era non meno . 
farorevolmenle veduto di Paget, l’ambascialore inglese. Era singolare { 
la posizione rispetto alla Francia ! gli eserciti erano in movimento, fra 
poco si verrebbe alle mani, e frattanto si parlava da ambe le parli d'in* ' 
lenzioni paciiìcbe c del manlenimeolo della pace. Filippo de Cobenizl 
rimaneva a Parigi, La-Rocbefoncauld a Vienna : sarebbesi detto cbe gli 
Austriaci non avevano fiducia in sè stessi, cbe entravano in campagna 
loro malgrado e solo per guadagnare i sussidj. Il conte di Sladion, am- 
basciatore d’Austria in Russia, arrivò frattanto a Scboenbrunn, recando j 
la sicurezza della marcia forzala dei Russi , cbe si avanzavano dal Nie- | 

men in Gallizia La vanguardia aveva toccato gli stali austriaci ; due 
eserciti di 5o,ooo uomini sarebbero a disposizione dell'Austria tra venti , 
giorni ; la guardia aveva lascialo Pietroburgo il sS agosto , e io,ooo ^ 
uomini scelti sì unirebbero conie rinforzo all’esercito di Boemia prima ^ 
del IO novembre. L’Inghilterra aveva mantenuto i suoi impegni colla ’ 
Russia colla medesima esattezza cbe coll' Austria; i sussidj venivano i 

I Piftrobor^s *9 t8oS< 

s 1 10)000 uomini fonuABli il prttidio di quntn onpiulo eo sodo partiti il tS d< qntolo 
L*Ì0porotoro o lo duo ìmporatricì oooompagiinroso quanto troppe fino a Krowodtobok doro il 
BonArcA diodo uba oolAiieoo agli u 0 ÌrÌAli \ lo duo imperAtrici diedero loroua pranao a Ermiaot' i 

Solo* Àtaiouraoi waer proibito ofli ufllciali tubalterni dolio guardie d*A«cro uba carrostA } A ic^ 
ro ordioato di oogoilAio U toro corpo a piodii i gioTAoi nobili cbe fanno U MfviUo di bAmUB 01 > 
ciaii portcraiiBo la biiaecÌA cono iaomplin eoldaii. Con questo meno •ìootMicoBuderAbilmonto 
dimibuiti i bagagli ebo impacoiavano una Tolla il cammino dolio guardio. Tro ballaglioni dolio 
guardio a piodì «OS rimasti qui per fare il arrviùo deUe case imperiali. 1 reggincoti diedeb» 
boBO sestitiiirsi al presidio sob gii aolle dosUo Tieiaaatei e CtrosDu subito la loro eatralora naU 
la qipìtaio. 

» 1 geaerali Bragation t WÌBsmgergdo stp partili per I* rserctio. Quest* ultimo ha portalo al 
gCBeraliuimo |LutmsofF l'ordiiM di eotrars immediataierale nella Polonia auslrìscaJ roggi moBli 
delle guardi#) comaodati dal grandoea Costaolino» viareiaao Sfila Liiusaia, donde oatreraDno I 
argli stati ereditari d*Austria. | 

I 0 (;gi debbono essere inbarrati taoio qui rbo a ReveI » ì So, 000 nomini rbe io virtù dai trai* ^ 
tali noi dobbiamo dare alla Smìa. Queste eorpo sotto git ordini d«l luogotenoato gcxwralo Tol. 
stoj ) ò doslinato, si dice , per la Pomcrania svedese ; ma i politici illumioati pensano cbe U rq 
di Pfussia non vi aeeoBSontiri mai. 

a L*ìinporatore psrtiid il tS settembre per Peiercito cbe si raduna a Wiina x» 
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pagati con una estrema regolarità ; 3 oo, eoo fucili forono mandati da 
Manchealer , e 200,000 armamenti stavano depositati nei magazzini di 
Cronstadt. In cambio , la Newa era stata inondata di prodotti inglesi 
come r Alemagoa. l>a Gran-Brettagna arriccbivasi sempre coi sussidj 
cbe ella pagava agli Stali del continente ; maraviglioso sistema di eco- 
nomia politica cbe bilanciava colla produzione delle manifatture i sa- 
crifici del denaro. 

11 conte di Sladion annunziava pure il prossimo arrivo dell’impera- 
tore Alessandro cbe desiderava condurre io persona l'esercito russo ed 
aprire la campagna alla lesta delle sue truppe. Ciò percbèera di trop- 
pa imporlaniB il far risolvere la Prussia ad entrare nella lega armata: 
lo czar dicbiarò cbe anderebbe io persona a Berlino qualora Federigo- 
Guglielmo non volesse avere secolui un abboccamento sul Niemeo; A- 
lessandro contava che la sua presenza avrebbe fatto determinare la 
I Prussia a prendere quella risoluzione che a lei richiedevasi. Dovevasi 
ben convincerla cbe non traltavasi di un'invasione della Francia , o di 
un cambiamento nella forma del governo materiale di Napoleone; si 
riconoscerebbe anche al bisogno questo principe; ma ciò che oravole- 
vasi era di ridurre l' influenza francese in proporuoni limitate, e di 
sottrarre l’ Alemagna come l' Italia dal dispotismo diplomatico del ga- 
binetto delle Tuillerie; formavasi cosi una lega armata col principio di 
preterrazione non d ' inecfione ; il che bisognava ben formulare in- 
nanzi la guerra , come il principale oggetto dell' alleanza , cbe aveva 
Piu benissimo definito colla parola tiewezsa. Forse non era questo 
cbe un linguaggio di convenzione. Nelle guerre chi può prevedere i re- 
I saltali ? Se le bandiere degli alleali fossero state vittoriose , si sarebbe- 
I ro arrestali dentro limiti ragionevoli ? Dopo aver liberalo l'Alemagna , 
essi sarebbersi attendali sol Reno , ed nna volta là , avrebbero lutti de- 
sideralo di riconquistare le possessioni rinoite alla Francia dopo il 
1 789 ; il Irallalo di Lunéville non era l' ultimo termine dell' ambizione 
per l’Austria. 11 viaggio dell' imperatore Alessandro a Berlino pareva 
i una cosa decisa fino dalla metà di settembre ; voleva intendersela per- 
sonalmente con Federìgo-Cuglielmo , e penetrarlo di questa idea fon- 
damentale : c cbe non era possibile una pace stabile senza il concorso 
I di tutte le potenze , con una testa tanto ardila quanto quella di Napo- 
leone. L’Europa unita poteva solo arrestarlo >. 

Oltre i sacrifizj in sussidj, in monizioni e in armamenti, voleva l’in- 
I ghillerra prendere una parte attiva e militare nella campagna : il mi- 
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nislcro piu aununziara un grande armamenlo ; quallordici rt-ggimenii ; 
dlnfanleria, sci di caralleria , due di guardie e d’artiglieria , con qnel 
militare apparecchio che segue seuapregli eserciti inglesi, imbareavan- 
si a Plymouth; ignoravasi il destino di questo armamento, il piu gran- | 
de di quanti l'Inghilterra da lunghi anni aresse fatto. 25,000 uomini ! 
erano ripartiti sopra diversi bastimenti, scortati da quindici vascelli di 
allo bordo e da navigli da guerra. Questa spedizione dirigerebbcsi 
forse verso Copenhague e il Baltico , e sbarcando un corpo ausiliario 
della Prussia opererebbe insieme cogli Svedesi nel nord ? Sciegliereb- | 
' bersi dagl’inglesi le coste di Brettagna 0 di Normandia per teatro d'u- 
na guerra civile? Eraosi fatte tutte queste congetture, allorché segrete 
informazioni annunziarono che la spedizione aveva scelto . la Spagna . 
per sbarcarvi; la penisola Gssava vivamente l’atteoiione dell' Inghilterra , 
che nelle sue idee di alleanza aveva sempre dinanzi i propri interessi. 
Pitt da lungo tempo esaminava se l'ostacolo ai suoi disegni veniva dal 1 
principe della Pace, affatto dominato dall’ambasciatore francese Beur- 
nonville, oppure se la sola paura impediva che si prendessero le armi ! 
I contro la Francia. La flotta spagnola andava a raggiungere Tammlt'a. 

I glio Villencuvc, e nel piano di Napoleone questa moltitudine di vascelli 
dovea secondare la sua flottiglia della Manica. | 

L'Inghilterra voleva finirla colla Spagna; le dichiarò dapprima una 
guerra violenta ‘ , poi favori il pensiero d’una rivoluzione: il partilo 
dell’ infante principe delle Asturie era numeroso ; Godo! , come lutti i 
favoriti della fortuna , esecralo dal popolo non doveva il suo potere che 
alla fragile proiezione del re; il clero spagniiolo era pronto a sollevarsi 
contro il prwado che la regina aveva tant’allo elevalo. Le canzoni po- 
polari sempre cosi ardile , cosi lascive in Spagna , raccontavano i di- 
sordini di questo Godei e della regina, la di cui sfrenala passione ave- 
va avvilito la patria. I mulalllieri delle Asturie, i contadini di Casti- | 
glia e di Aragona consacravano nei loro rozzi canti quegli impuri amo- | 
ri alle maledizioni del popolo, c Piangi ! piangi ! disgraziata Spagna! : 
l’immonda Parmigiana fa onta al talamo d’ un re imbecille z. Così enn- 
tavasi fino in Siviglia, in quei castelli nei quali lo studente di Salaman- 
ca, coperto col suo corto mantello nero , recita le antiche romanze dei 

1 L« prtdo ÌBgWti sugli Spagnoli arano molto riecbaj la loro erceiaro impradruairoBodalla 
Ftttntf'Uermota , ebe ?caira di Lima | carica di ‘jSOfOoo plaatre forti , i 4 o,ooo delle quali per 
conto del re ) a il reato per conto del commercio } di 7oocaiae di chinai e di circa dr^iaacgba 
I ( ogni bnagn ocrri>posda a quattro »taja } di eacao di Gaajaqnil. 
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Mori La apedizione inglese aveva dunque per scopo , nell' impadro- 
nirsi della Corogna, d’eccitare una sollevazione contro il principe della | | 

Pace, a profitto dell’ infante don Fernando. Questa insurrezione entra- I | 

va già nel piano di Piti. j 

Altri dispacci pure annunziavano a Napoleone che una spedizione > 

partita da Plymouth , e vettovagliata a Malta , doveva secondare l’ar- j 

mameulo dei Siciliani , e fare una diversione in Italia per favorire l’ar- i 

ciduca Carlo ; l' Inghilterra voleva agire attivamente su tulli i punti , | I 

e raccogliere i frutti d' un' alleanza che aveva preparala colla regina 
I Carolina per mezzo della cavalleresca ioiliieoza di Nelson. La Gran- 
I Brettagna non aveva ancora una suificienle autorità nel Medilerra- { 

I neo ; padrona nell' Indie , nell’ America ella voleva regnare su quel j 
gran lago che Luigi XIV aveva fatto suo , dando la Spagna al suo ni- 
pote ; più lardi Napoli pure toccò ai Borboni , e la Sicilia fu riunita a 
Napoli. Il resultato della lega del i8o5 doveva essere l’ accrescimento 
ietta potenza inglese sui gabinetti del continente , per mezzo dei sussi- 
dj ; ella doveva estendere il suo sistema di conquista e di preponderan- 
za sia in Egitto, sia a Malta, sia in Sicilia; aveva bisogno d’una porla 
deU’Indoslan per il mediterraneo; ella cercavaia. 

Il piano militare da Pili concepito e fissalo a Vienna , poteva ridarsi 
a questo. Un esercito di vanguardia austriaca passerebbe l’Ino, persol- 
! levare i Bavaresi in nome dell’indipendenza; si trarrebbero seco le Irup- ; 
pe dell’ Elettore. Allora questa prima linea si accamperebbe sul Danu- 
bio ; colà giunti si cercherebbe di risvegliare le popolazioni alemanne 
del Wurlemberg e di Baden; questa gran vanguardia di popoli verreb- I 
be sostenuta dalla Prussia e dalla sua adesione alla lega , oppure dàlia 
sua neutralità armala , ebe garantirebbe sulla sua diritta il corpo di 
vanguardia in modo che non potesse venir circondalo. Se la Prussia | 
entrava nella lega, la linea sarebbe stata formidabile nè avrebbe potu- | 
to esser rotta che di faccia *. La seconda linea era in Boemia ; soslcnu- I 

I Quuido vùltai la Spagna o«l i8SS odii aneora alenai eaoli popolari eoatro l*aoliearegiaa. | 

a Uo decreto del re di PruMte del io Mitambre ordinerà le eagneati diapeeUioai; I 

> Un ordisa di S. M. ba fello allMlìre alla parteaea del primo •cgaale loOfOOo ooniaia Eoe o ' ! 

la Usta dei reggimenti scelti t Asste-Cassel| Lettear « Hagekea y Sebenk, Pirsch, Ostica y Borek « ^ j 

prÌDcipe Enrico y priaeipe Perdiauido y prìaeipe GogUelmo di Bmmiriek t Zonge t Troskoiv j 

Keosbergt lalkrtulby IfaUmer, Lartsehy Strecfawib; i granatieri di Bo«tely Giabowskiy Osierony I 

Gaodiy Oaiseay Sebereliagy PiereckyCratjjSekack} i quattro betteglioni di earabinirri d'Eroiti 

i eri battaglioai di fueÌUeri<eeeÌetori d* Irernois y PclotBulif|Rebeaesy B«gisla«k;r* 
i coreseicri di Schlciaibj i dragoni di Wobetery Bailledty Anspicb, Erwingy Uenberg, Maasto* i | 
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* la da UD primo corpo russo che giuogerebbe suU'Iaa alla metà d' olio- { 
bre. Per la via del Tirolo, Mach verrebbe proietto dall'esercito dell' ar- 
ciduca Carlo che guerreggiava in Italia ; ioGoe, come una formidabile 
retroguardia , 1’ esercito principale di Gallixia e di Moravia sotto ì dne 
imperatori ; appena che i Russi sarebbero stati in Gallizia, lutto verreb- 
be posto io movimento per sostenere la vanguardia del feld-marescial- 
to Mack. Il piano degli alleali fu modiGcalo in alcuni punti particolari, 
specialmente io ciò che riguardava l' Italia ; si poterono coniare come 
ausiliarj dell'arciJuca Carlo, i IVapolelani; un corpo di Russi, d’ingle- | 

! si e di Siciliani, che sostenevano di concerto le operazioni dell’esercito , 

: austriaco di Lombardia, la missione del quale era di arrestarsi alle AI- | 

I pi. Il grido di guerra era indipendenza per la patria alemanna ed ita- 
I liana; questo grido non era ancora compreso come lo fu nel i8i3; l'in- 
flnenza francese, allora alfallo protettrice, non erasi aggravata sui po- 
poli cogli eccessi della coscrizione e dei diritti riuniti. 

Vi sono le sue epoche per tutte le idee e per tulli i sistemi. Un sim- 
I bolo non compreso io un tempo, divien popolare io un altro. La Frao- 
^ eia aveva bisogno di spandere al di fuori i suoi lumi e i suoi pensieri ; 

I quando ne ebbe abusato, l'Europa le si levò contro; la vita dei popoli si 
' riduce in azione e reazione. 

Ia« B«an<wttt Wow} gli UMri di Blflcliar , Sohl«r « Oetlhanlt P ArUgIi«rU di tatti t eofpi y tei > 
baUeria cTarUgiitrìa • eaTslIe» du« b4tUglionÌ dieanoooien* Quaat*a«*reilo b dMtiiuto a oi«a> 

I tenere U nentralitl o U paae dell* Alenegae Mlleatrieoile. Sarà eomeodilo dal generale lal- 
breuth >• 
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t'ESERCITO fEARCESE flf CmPAONA. C4PlTOt«KIO!IE D’UUIl 

Pa;l£Ej dii Knpj di rojl# 3 Be.-l diseni t^pi dill'wreitj-l Baiasti «Ili Soali. fcyousLHey. taiKi.--! 
turpi di Btriidilie i di MamaDt,— Vithiione da'Ja EBoi'ilih, •Pissajjìa deU’it'Ttit) rmy.se.-L'iiiper;lcK 
Raptlaoie a Slnskrja,— ‘ anii vano la Ba>itJ3.“ro5Ì’;os! dsIlV.artila fnntija.-BaniadoUe a Maaao,—Si- 
toaaioBe dei jeaeral M;rt ia Oha.— Pomi falli d'arae.-SesiiiKd stjrsle.-MissiasedideSejar.-Pji’ia'ina 
dalla wiersiiisaa del jeaer , 1 H :cà.-':apìo:8;;oa!.-ll prÌKipe Gìjtiuì di lirJleislei i.*-Aptrtaa delia cen- 
p3-:i io ilJia.-rAitidtca Carla -Mteriaa. 



( Settembre c Ottobre |S09 ) 



•l campo (li Boiilognc Icvnvasi diclro l ofdiDe 
dii suo Iinporaloro. 1/cscrcilo francpsc mel- 
levasì in molo eolio le sue aipiile ; nesso* 

, DO spollacolo militare a questo paragonabile 
Anelli storia p bisognava vedere quei bei reg- 
jgimeiili spiegarsi pieni di gioventù c di via; 
Èia gioja più vivane dipingevasi sopra ogni a- 
fspello , un insolito rumore di acdainaziooi 
facevasi senlire ; il suono dei tamburi , delle trombe mescevasi alle al- 
legre canzoni dei soldati impazienti di marciare contro il nemico. Le 
tende erano ripiegate sulla riva; più non sentirebbesi il monotono bat- 
tere dei notti Sullo scoglio e il solfio dei venli di mezzo alle corde ; più 

Capefiguc.VoMIl(P.i* 
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. non si solTrirebbe quel nikl di mare che tormeuta e strazia le viscere ! 

I Che era dunque avvenuto da due giorni? Qual subitaneo ordine aveva 

‘ ! cambiato il destino dell'esercito d’Inshillerra ? Dove chiamavalu lavo- 

i • , . ® 

I j Ionia dell'Imperatore, e su qual campo di gloria lasciando Boulognca- 
I . vrebbe egli combslliilo ? 

I j AI principio dell' agosto la voce d’ uno sbarco in loghillerra aveva 
! ' preso una certa coDsisIcnza; fu posto all'ordine del giorno dell' eserci- 

j ' lo; la (lolla, con attività equipaggiata, esercitavasi con ardore; ufficiali, 
soldati avvezzavansi elle operazioni marittime coll' attività naturale ai 
I Francesi. Tullavia nella loro devozione aU'lmperatore e alla patria, uo 

j I certo dubbio, un’inquietudine segrela dominava il cuore elo spirilodel- 

! ' l'esercito. Quell' oceano coi suoi fluiti non accomodava al loro corag- 

j j g'o; usi alle evoluzioni regolari de’campi di battaglia, esitavano a eoo- 

^ lidarsi ai flutti capricciosi, 11 soldato francese ha un istinto magico di 

I ciò che può fare ; obbediva senza dubbio con entusiasmo a Napoleone, 

I ma diffidava delle suo forze, non aveva fede in questa spedizione d’ In- 

ghillerra , perchè bisognava attraversare l' oceano coperto di vascelli 
I con bandiera britanna ; la presenza sola di Napoleone sostenne quel co* 
! raggio allorché andò a visitare le tende e a dare un forte impulso a quel 
magniflco eserrilo alicndalo sulla riva. 

I L'alfcllazione con cui l'Imperatore occupavasi della spedizione d' Io- 
gbillerra nascondeva più grandi disegni ; sperava con questo mezzo da- 
re una profonda sicurezza all' Europa ed ingannare il conte Filippo di 
Cobcul'/I, ambasciatore d'Austria a Parigi. L’Imperatore pareva assor- 
j bilo nrll.i spedizione della Manica c pieno di tranquillità pel continen- 
^ le. 1 dispacci del conte atleslarooo questa sicurezza; i giornali furono 
, complici a tal punto che annunziarono il viaggio delPImperalore aBou 
, lognc Come il preludio della spedizione diretta contro Londra : era per 
i darsi il segnale dal sovrano stesso in persona. Alla metà di questo me- 
se d'agosto i marescialli capi dei corpi ricevettero pure I’ ordine di te- 
nersi pronti ; si fecero ispezioni delle armi , riviste , come per prepa- 
rarsi ad un luogo cammino ; l’Imperatore disse ai generali : ( Noi sia- 
mo per cominciare la campagna >, senza indicare lo scopo della spedi- 
zione. Qual nemico era per presentarsi dinanzi alla bandiera ? Qual 
vittoria inaugurerà l’aquila d’oro spiegata sugli stendardi? e qual co- 
rona d'alloro i soldati daranno ni nuovo Imperatore ? 

Il z8 agosto , sentesi alfine che tanti preparativi non sono diretti 
contro l’Inghilterra; allegra c buona nuova! non trattasi più di quella 
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i spedizione incerta sui iluUi ; si parie , e contro 1' Austria si combatterà ' 

oltre il Reno : il continente è in Tuoco , l' esercito piega la sue tende. ì 

Non si può dire allora l'allegrezza del soldato; quel terreno dell’Aleuia- i | 
goa gli è nolo ; si avrà dunque da fare coll’ Austria; Tesercilo rivedrà j 

quei villaggi ricchi e attraenti , quella popolazione tanto buona e con- ! ! 

fidente che più d'ooa volta ha veduto le bandiere di Francia sventolare | 

; sui presbiterj. i4o,ooo nomini ' erano ripartili io divitioni e riuniti sul- 
la riva da diciollo mesi; erano tutti forti, robusti, conlavasi appena un 
ventesimo di malati , l’ età comune era dai venlidue ai vcoliselle anni ; ' 
l'altezza media di cinque piedi e quattro pollici; non eravi ungranatie- j 
I re,nelladivisioneconfidalaalgeoeraleOudinol,cbenonavessecin- 
qne piedi e sette pollici, le spalle avevano larghe, l'aspetto di soldato e- | | 

j serenavano alle marziali fatiche. Abituati al lavoro, all' esercizio, face- i 

I vano le loro evoluzioni cbn una precisione tale , che io vasto campo o- | 

gnuoo trovava il posto assegnatogli ; servendo la maggior parte da ; | 

! cinque o sei anni, recavano secoloro tutte le tradizioni delle vittorie; i i 

i vecchi parlavano dell'Italia e deirEgitlo, ì più giovani di Marengo edi j j 

lloheolindeo ; generali,* colonnelli, ufficiali e soldati erano in quella I' 

I felice età della vita io coi tutte le forze sono io fiore e le speranze oa- ! 

I scooo. Ogni fortuna sembrava poss'bile a quella generazione bellicosa , ! 

e nel partire da Boulogne erano sicari di quei successi magnifici che i 

decidono la gnerra ; quindi l'aquila dei reggimenti che sormoolava le | 
j spiegate bandiere fu salutala da migliaia d' acclamazionii, ed IL Canto | 

I della Partenza fu intuooato dalle belle truppe che tornavanoa visitare j 
il Reno ed il Danubio. I 

I Dietro l'ordine dell' Imperatore , l' esercito di Boulogne si formò io ! 
cinque corpi ■ , senza comprendervi i due eserciti di Bernadolle neH’An- 
nover e di Marmont in Olanda ; uno fu dato al maresciallo Soult ; no- 

I II«Uo •tato ttlOeUla ù trorano it7vSoo ttomioi. 

I 1 CompMttioaa M ^aad*afa*eito :—i . Corpo ^elPAnaoror , Bornadotla i dlTMioaa d*mJaa> 
la^Uy Dpouat, Riraud) crvalleria, Ketiermaoo.^a. Corpo (TOIaoda , Uarmool : diritsoai d* ia- 
j faalarUt Boodrt, Greuebjv Dumoneoau: cavalloria , 6 uiria.» 3 . Corpo y DaTo«>l : diri«ioai di 
iafaalaria, Bumb, VrUat, Gttdte;eavaU«riaf FaueoDoat.— Corpo, Soutt: diTÙioaid'intiola* 
t ria, SaiaUDilairo, Taodiaiat, Ltgraadt caralicria, IfargaroD.— Corpo, LaBDot: dÌTÌaioat di 
I idfaDtaria, Socbol, Gaiaa; graoatieri riunìli, Oudìaot.— 6, Corpo, If«j t difiuoal infkateria, 

J Doponl, Loiaoa, Malhcr; eaTalUrìa, Colb rt, dragoai a piedi , Barafi'uaj et* BilUar»,— 7. Gorpa 
I An^raav t difiitoaid'infiuitena, Do«j«rdia*,ltfailùau.^&ÌMrTa, Uurat: dlTÙioai di eorastia* 
ri, Naatoalj , d'HaupoaUj divUtoDÌ di drafooi, &Ieia, Walur, Boaaiaoat, Boureiar { dÌTÙioaa 

I di eavallaria leggiera ,Treilbard.»Guerdia ioiperìale t guardia a piedi , Mertiar , oUo batta- 
glioni : ganrdia a carello, Beseiire», quattoidiei iqnadroai. 
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me già grande in mezzo ai campì ; maschia e militare lìgnra , dopo le I 
glorie e la fatiche di sei campagne. Maresciallo dell’ Impero a trenta- ; 
cinque anni, dopo avere avuto il comando supremo io Svizzera, in Ita- 
lia, egli era forse con Masseoa , il militare più forte io strategia , il più ‘ 
potente nell' ordinare ; a lui solo quasi interamente era stata affidata 
l'alta direzione del campo di Boulogne. Un altro corpo fu confidato al i 
maresciallo DavousI : l’Imperatore poteva contare su di esso per fermez- ^ 
za e militare devozione; più avanzalo io età del maresciallo Soult , a- ; 
vcva l’aspetto meno marziale , meno regolare ; sopra un campo di bat- 
taglia era Davoust abile nelle evoluzioni , e d’ un carattere tenace dal- | 
l’imperatore apprezzalo; il suo posto di ufficiale di stato maggiore lo po- I 
nera io grado d’ informarsi e di conoscere tutti i fatti di guerra; per i 

naturale era uomo di polizia edi corte. Ney e Lanoes ricevettero ugual- | 

mente il comando d’un corpo d’esercito. Ney personalmente valoroso , 
colla fronte larga ed alla, magnifico io mezzo al fuoco delle battaglie ; 
Laones, censore, malcontento, ma ammirabile generale, come quei ca- 
pi di divisione dei quali l’epoca della rivoluzione aveva mostrato i mo- 
delli più brillanti sotto Donapartc goneralissinìo dell’ esercito d’ Italia. 
Miirat ricevè il comando supremo di tutta la cavalleria. E qual cavalle- 
ria! i corazzieri di Nansouty, d’Haupoult;i dragonidiKlcìnedillour- 
cier, di Beaumont e di Wallerl 

L'infanterìa faceva mostra delle sue belle divisioni; ogni reggimen- | 
to vantava la sua data , il suo battesimo di gloria ; colà si trovavano 
quei numeri famosi netic campagne d’ Italia e d’ Egitto , quando erano I 
portati dalle mezze-brigate : la Ss.*, la 27.*, In 46 .*, la 72.* Qual slu' 

; penda storia era quella di ciascun reggimento dell’esercito e di quelle 
I bandiere che essi serbavano, come le legioni di Roma conservavano la 
I loro militare insegna presso l’aitarc degli dei, nelle file dei vecchi prer 
\ loriani. Nel corpo del maresciallo Soult contavansi le divisioni Van- 
I damoe , Legrande , Saint-llilaire. Davonst conduceva le superbe irup- 1 
I pc dì Frianl , Gudin , Bisson. Ney dirigeva le divisioni Dupont , Loi- 
I Bon e Malher; 3 , 000 dragoni a piedi seguitano il maresciallo Ney sotto 
I gli ordini di Baragnay-d’Ililliers. Finalmente Lannes, il prode dei pro- 
1 di, non aveva seco che tre divisioni, gl’iQtrepidi dell’esercito, i grana- j 
tieri del generale Oudinot e r iorantcria dei generali Sucliet e Gazan. 

I Non presentò mai la storia una più solenne apertura di campagna; quel- 
le truppe tulle piene d’ardore, avrebbero superale le montagne, passalo 
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I i fìami ; chi avrebbe potuto resistere alla impetuosa bravura di esse | 

I sotto gli occhi del loro Imperatore? ' | 

Con gran precisione Napoleone pose in marcia lutti questi reggimen- | 

I U, e Berihier trasmise ai marescialli l’ ordiue del loro itinerario. Tutto j 

i fecesi con perfetta regolarità , come se ancora fossero stali sotto le ten- j 

I de di Boulogne ; nel momento indicalo ognuno arrivò sul Reno; Lao- 
i oes , coi suoi bei granatieri riuniti , sboccò da HehI per distendersi ; 

^ nelle pianure aperte verso Carlsruhe ; il corpo del maresciallo Ney mar- ' 

ciò verso Slutigard. 1/ aulica città di Spira fu scelta pel passaggio del | 

\ maresciallo Soull, il quale precipitò il suo movimento alla volta d'Heil- | * 
bron ; DavousI prese la via d’Heidelberg, la citta dei grandi sindj , ap- 
piè dei castelli magici della montagna dove mostrasi la gran bolle. Il 
corpo olandese del generai Marmont scendeva il Reno per occupare 
Magooza e congiungersi a Bernadolle; Marmont , giovine e brillante uf- 
ficiale , nel quale aveva Napoleone la più assoluta confidenza, e che 
dovevasi ancora guadagnare il suo bastone di maresciallo ’. 

II piano militare di Napoleone non era di assalire 1’ esercito auslria- I 
co di fronte ; non voleva imitare Moreau e le sue savie evoluzioni nel- ! 

I la Svezia: i rapporti degli spioni l’ avevano benissimo informato della | 
j situazione dell’esercito austriaco; e dacché Mach aveva occupalo Dima, 

! sarebbe stato pericoloso superare quella linea formidabilmente difesa 
dal Danubio. Il piano di campagna dell’ Imperatore fu più ardilo , più 
I fieramente cencepilo ; non amava le vie già ballote; gli tornò alla me- 
j moria la battaglia di Marengo : fissò di recarsi alle spalle dell’esercito 
austriaco, per tagliar fuori dai suoi rinforzi il feld-maresciallo Mack ed 
impedire ogni sorta di comunicazione coi Russi. A Marengo il primo 
I Console aveva saltalo il monte S. Bernardo ; il principio della campa- 
i gna d'Alemagna dovea esser distinto da un fatto alirellanlo ardilo. Ac- 
I carezzalo dalla fortuna, volle tentarla fino aU’ullimo : scrisse segreti di- 
spacci a Beroadolle, comandante Teserclto dell’Annover che poteva con- 
tare fio , 000 uomini; soldati eccellenti, diretti da un capo di sommo me- 
rito *. La posizicne d' un corpo nell’ Annover era buona per tenere in 

1 BttraUe dagli ftrehivj dall* guerra. 

m QuMta rabilaaaa irnuioaa del corpo dì Btroadolto io pa«< e aeuiralo riaiio apiogata da ua 
dùpaeeio di I>nroea de Boarrioane. 

' I 11 corpo del marraeiallo Baraadotta ka trarareaio il paat# dT Anepaeli « a per ua oifuireeo o 
par tio ordine dato eolia migliur leda dal mondo lu dati certi eolà * cha qoi non etùtooo » eiò ò i 
•tato rlgoardato a Berlino eone un inanlto &tto al refona violanaa fatta alla ana neatraliii. Co- j 
ao anppoifo eba 1* Inaporaiory la queetoeìrooslaoae apoòali&Ottto abbia potuto ptmtn ad ìimuI« < 
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napello la Pruasia ; come porlare qiiesl'eaercìlo io un piano d operatio- ! 
oi coDlro Mack aul Oaoul>io , mentre la Pruaaia iocerla già aut partito | 
cui appigliarai, forlemeole sollecitala dalla Ruaaia e dall’ Austria di en- | 
Irare in lega, aveva proclamalo la neutralità del nord dell’Alemagaa , 
e per coosegueosa quello delta Sassonia e d’Aaaia-Casaet? La neutrali* | 
là supponeva un territorio rlie neasuo esercito poteva toccare; fidando- | 
si dunque su questa neutralità Mack aveva operato; credevaai abboslan- ' 
za difeso da essa sol suo fianco diritto; ora, perché l'esercito di Berna- \ 
dotte potesse operare attivamente sul Danubio in virtù degli ordini di | 
Napoleone , e si potesse distendere alle spalle del generai Mack, biso- 
gnava non badare alla neutralità d'Assia-Cassel, trapassarsi suoi con- I 
fini, ofTendere In Prussisi, insultare i trattali, e, attraversando gli Stali | 
neutrali , portarsi con questo medesimo esercito immedialamenie' verso j 
Angsbourg e Monaco I 

IftT* il tuo anicot oa vlolaalarlo T Ot piùv i rapporti tono alali aaaferaii a Catti da gratti eha a* 
maao pi& i noriri oamiei eha boi. So brut però rbr i 70^0001 uomini det marrreialto BeroadoU | 
t« BOB aooo 70,000 «orgtoi. CoiDont|tto tia poco A aaoealo cho eiò boa feaao veraoMBto fatalo ; | 

ri A porò almOBo mollo eoeiro. XsoforMi od io ri *10800 moatiti di più { o aioaoo trailali eoa aa»)> : 

la doreasa quantuoqaa bob Io moritiamo punto. Tutto la eùiaorbierr ebo qua ti Canno ti taraana 
porroaulo. È probabile cbo la PruMÌa non oblierà ehe lo PraBcia tola prete ioloremo alia tua 
glerio f e ebe aolo rtaa può aaoerft iotororaarwno. Dietro la buovo da me rieavuta ebo i Booai 

I tbareati a Stratluodo poBOTanii in mareia por altaoeare rùooofor * no be prorcanto P uflUial. 

I geuerolo ebo comanda colà perehA *i looga io guardia a. ( Lettera del geoeral Ouroe io data di 
Beriiae» ig ottobre iSoS) a da Booriofloo, nioiairo di Franria ad Amburgo ). 

t Fu imaBediatameatte dirotta dal Oafainaito Pnimiaao a Duroo 1 iariata a Brrtino « «oa prò* 
tolta : 

I II re m* ioeariea y direra do Ilardeoberg y di far eoooearre qual che orgue alle IX. BE. il 
maraiciallo Duroe a da Lalbreot. S. M. oen-aa te driiba più maroTigllani delle Tioleote che gli 
meeriti fraaeori toBoti permoaae o dcgC ioeooeqtibUi argoaaenti eoi quali ti pretoode giuOiB* 
carles La Pruasia araa proelamato la tuo seotralitA | ledcla igTioipegm che arerà preti e tolti i 
eaotoggi dei quali eraoo per la Fvaocia, S. II. le arerò Cilte tagrifiq ebe potoraoo oomproaBe^ 
tare i eoei più oari iotareeti. Quarta lealiAMelaato y q u a rte ralariooi ebe tonta omtar «allo al* 
la FroBeia • le raletooo una tanto pratioaa lieurotaa y eeote mno itale pegole f U re non ba 
letto ebe eoo on tentimeolo ebe iorano rolera rerpiogere il dnpaeeio giualifieetivo rimetto al 
tuo gabinatto dalla toa irgtttooe froore*e. Si prende prr barn 1 * eteoipio della ultime guerre y 
008BO te eeeoBoni allora ammette non fetter» itele aonuUeto daUe peeet omne m rimperalore ee 
le feota rtmmeolate quando p r e t e pottotto del paem d*Anaorer , peata da luogo tofl^ tetto lo 
prototiooo della PruttU I Si allega rigoortnaa delle noelre ialeatioai; eome *e rialonttone noo 
fette qui ebiara noi fotte , o eomo te la natura dolio eooo polotoo eambioro prima di qualuoquo 
■tipulaaioDe coDtrarioy eemo eo loprotmta «olaooi dei magiotrali doUa proriaciao doiarioietri di 
B. il. prmto ralottorodi Bariora non aroetaro abbaeUtata protiamato oiò aho bob araabiaegno 
d'etiorto; o eomo w io »teo*o’ « mollo tempo avanti y colla carta alla maao » acllo mio «oofitreoM 
aoUo loro BeeoUeeety non aromi ritamoBto diebiatato PioammimibililA d’uo patteggio pei mar* 
gra? iati, loro «econoando la rtreda di eomooieaaiooo eoorenuta oeUa Borierà coma la cola par 
la qoal# la truppa Craeeoti potature pamarr. Si otierra ebe ri tarebbe italo bitogoo di una 
apiegBakmo aoloeodeate e oaicgarteo , oemo ta tale epiogtMoae Lem na d>rere per qurilo eb^ 
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Non ignorava Napoleone i principj del dirillo delle genti; sapeva be. ' 
Dc che non badando alla neutralità d’ Assia- Cassel , violavali altamente | 
e dava alla Prussia un legittimo pretesto per prender parte alla lega ; I 
ma ecco come l’Imperatore ragionava : i Ho bisogno della vittoria , la | 
vittoria ad ogni costo; se per falsi scrupoli io me la lascio uscir di mano, | 

se io son battuto , la Prussia si unisce alla lega perchè io son disgrazia- | 

lo ; se al contrario io ottengo la rilloria , sarò abbastanza giusliGcalo | 

deU'avere infranto il diritto delle genti ; io non temerò più la Prussia , ‘ 

I ella non oserà far mollo >. Quindi l'Imperatore non aveva esitalo uni- - 

I stante a precipitare la marcia di Bernadolte attraverso gli stali neutra- 

li di Assia-Cassel, e scrivevagli ; < Passale in ogni modo , coH'asluzia , 
per amore o per forza a. Fraltaolo per salvar l'apparenza si apri no ne- 
gozialo coll'elettore ; il ministro di Francia ad Assia-Cassel , Bignon , 
rimesse le note dichiarative ; si fé comparire l'obbedieuza ad una forza 
maggiore come un consenso ; la diplomazia non andava più oltre. 

Che poteva far I' elettore ? La volontà di Napoleone era imperiosa ■ , 

, che l’Assia permettesse o no, Bernadolte doveva passare oltre. La nota ; 

I del ministro di Francia fu piuttosto un avviso che una giusliGcazione 
i ragionala; l’Iniperalore si affrettò a far sapere che l’elettore aveva ac- 
! consentito al passaggio delie truppe. Bigoqp dove scrivere alla sua cor- 
te di avere ottenuto questo consenso. Bernadolte attraversò Assia-Cassel 
I coi suoi 60,000 uomini, divisione per divisione, per recarsi io Baviera; i 
nessuno poteva opporglisi, ed egli avrebbe calpestalo qualunque esercito 
I avesse preteso cliiiidergli il passo. Giunto a Weissembourg, il mare- 
I sctallu Bernadotle riunì alle sue bandiere l' esercito bavarese con un 

I lì rìpo»4 lulla M* d'uR prÌRCìpios e non p«r quello eboti propone di vi >lnrio ! Si prvndooo per 
I preteeto fetii che eoo «eoo mai Mìniiti m dod in rapporti iofcdeli ) e eddjiModo e^^li Aastriaei 
' torti che nei non ebbero, noa ei fa che dirigere le riflcetioai di S« U< eutU differente delle eoo* 
f dotte vee*e di tei tenuta da cs»i e degli eeercUi freneeti. Il ro avrebbe potato trarre da tal eoo- 
tra*to le eoaelusiooì le più gravi salle vedute deiricnpcreiore Nepoteonoj na limitati a pentare 
che S. M. ha arato I# tue ragioni di eonti(L'rjre i taoi poeitivi impegni colla Pru»ia coma prì- 
I vi di valore ai tuoi occhi nelle prctenti cireottaaxe , e il re , per cootegueua , »i riguarda fla 
d* oggi come libero da ogni obbligo vef«o di etao.Toroeto eoi! in uo ordine di cote noi qatle noa 
vi eooo più doveri che quolli di vrgliare alla propria tieurotia e di eoaroroarsi alle regole del* 
le giofUie eterna , il re non ptoTcri meno la *oa fedetti a tali priocipj. Podere 1' Europa parte* 

I riparo alla pece ebe egli dceidere eoarcrvare ei tnoi popoli , contribuire eoa ogoi toa poita ad 
I uoe toUda e durevole pacificaiione fConeterare a qucala grand* opera la rat attiva mediatione 
' e le tue più ardcnlì cure , uli Mrenne oremai i tuoi roti e i tooi dùreri. Me da o^oi parte eU 
I tre*vr«ele nelle sue generove inlenetoni, deve prima di latto vegliare alle aieoretie dei tuoi po* 

I poli, e, cttcndo tenta gunrentigie eooM tenta altre obbligeiione, redeti eoatreUo a far prendere 

( ai tuoi etereiti positioni dìTeoote ibdi-peotebili per le difese dello Stato a. : 

I UIBOEXBEBG. I 
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! iDovimcDlo improvviso , il che portò il nomerò dei suoi soldati a 70 o 
75,000 uomini; alla testa d'on corpo così formidabile , potè rècarsi li- 
I beramente verso Monaco , prendere alle spalle Mach , mentre ledivi- | 
sioni del campo di Boulogne, spiegandosi sul Reno, opererebbero io mo- | 
do da circondare l’esercito austriaco nelle sue diverse posizioni sul Da- 
nubio. 

Prese tutte queste disposizioni , Napoleone giungeva a Strasburgo , j 
punto centrale del movimento militare ; presente per tutto, passò in ri- ' 
vista i corpi mano a mano che passavano il ponte di RehI ; non tra- 
scurò alcuna parte del servizio ; le staflette stavano in giorno di tutte 
le contromarce. A Strasburgo, abbraccia egli solo le operazioni diplo- 
matiche e militari ; comincia ivi la corrispondenza intima con Otto, mi- 
nistro presso l'elettore di Baviera, per tenerlo informato di ciascun mo- 
vimento dell'esercito ; ha bisogno Massimiliano Giuseppe di esser rasai- ; 
curalo, e d’aver fiducia nella fortuna di Napoleone; bisogna fortiCcar- 
lo nella sua risoluzione di congiungero le truppe bavaresi all’ esercito 
francese, resultato importantissimo per assicurare il buon successo della 
campagna ; invia l’ Imperatore all’elettore un esatto gazzettino di tutte 
le operazioni militari, esagera la sua buona posizione diplo.natica, per 
trarlo dalla sua parte , il che importava prima di cominciare la cam* 
pagna 

A Strasburgo , dà pure l’ ultima mano al governo della Francia. Fi- 
gli è per passare il Reno ; qual destino la fortuna gli serba ? qual sarà 

10 spirito di Parigi ? Può egli contare sulla fedeltà e fermezza del suo 
governo ? Mantiene costante corrispondenza coi suoi ministri , scrive { 

i 

I Letttra a Stnuhurga d*I >8 ietumbrt iSo5. | 

> Stgqor* Otto, 

I 1 FìnaliseoU qai luUn prende un eoìnre $ Inllo SI mìo eeercJto i gSanU> « ed 4 in mrcM rmo j 

11 Necker. L« tuaire ledere del aS •eltenalrr® mi hanno follo pioeere. Voi tÌ »iclc comportato in i 

questa circoaUBta delicata come io dorerà aipettarmi. Coglierò la prima occaiione per dimo* 
itrarrelo pnhblicomente. Se è rero che i Ruuì aranrono , ftrne Mmhhe eonrenicnle che Pelei. < 
lorc si porlaaso a Kalkrcuth; io foglio ipccialairnla con crolntioni e marcir rcnirne con facililk I 
a fioe. Il oiareacitllo Bernadotte e In cammino eoi marerci'llo Marmont e Is troppe bararetì per 
recarli sol Dannbio. Tutto il mio erereilo si oni«ce a questo mofimetito { io sletro polro fra poco ^ 
dirigarlo. Spero poter rimettere l* elettore a Monaco dopo la prima battaglia. Desidero sapere 

ae ha intenrione di restarr i subito. Mandatemi per corriere atraordioario lotte le nuora un poco 
aicure che polreia arerr da Tieaua e da Praga. Baden ha concluso ua trattalo d'alicansa con noi , 
i mollo tempo ^ uno sìnUe defe eascr concluso ol Wurtemberg ed Assja-CarmsUdt. Mandate 
qualche corriera straordinario a Berlino , allorcbò lo circostaute lo renderanno necessario per 
poftarrs nuove delPeicreilo. 

» Frattanlo prego Dio che fi tenga aalta lua santa e degna guardia >. 

lUrtnato NAPOLEONE* i 
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nli’arcicancellicrp , o dirìge un messaggio al Senato per confermare la | 

I nomina di suo fratello Giuseppe come luogotenente dell’Iinpero duran- 
te la sua lontananza : i non dissimula la lunga e perigliosa campagna 
I che gli si apre daranti ; tutti i corpi politici, il Senato, i Legislatori, il j 
Tribunato, debbono raddoppiare di zelo durante la sua assenza j esige 
I che il ministro della polizia gli mandi rapporti giornalieri sullo spìrito 
i pubblico, su ciò che ha da temere o da sperare in qualunque caso del- 
! la crise militare: sul campo di battaglia, il suo pensiero sarà sempre ri* j 
volto alla Francia ’ >. t 

Prima di tutto , bisogna vincere ; non può avere forza politica a Pa- ; 
rigì senza trionfare io Alemagna ; l' Impero è ancora fragile, tutto di- | 
pende dunque dall'esercito e dai suoi primi fatti ; è ella l’artiglieria be* | 

I ne equipaggiala , e la cavalleria ben provvista? Napoleone non dubita ! | 

del coraggio dei suoi prodi , e della loro devozione alle aquile : niente ; 
I deve loro mancare ; a misura che un reggimento passa il Reno , ei ne ! 

I s dula le gloriose bandiere, le battezza con una rimembranza ; sveglia 
I in fine lo spirito dei soldati con proclami di carattere antico. Nel solen- i 
ne lingueggio dei consoli di Roma , annunzia all'esercito che la terza 
, lega è cominciata; c Gli austriaci han violato i trattali, l’csercilo fran- 
cese passa il Reno per punirli ; non si fermerà finche non abbia assi- 
I curato rindipendeuza germanica ; non si farà piò pace senza guarenti- 
gie; l'Imperatore è in mezzo a voi; soldati , voi siete la vanguardia del 
gran popolo; avete molle fatiche da sopportare, molle diflìcollà da vin- j 
I cere, ma non vi riposerete se non sul territorio dei vostri nemici • ». ! 



I 



t Emo il offeialcdi Nnpoleone al Senato: c Sonatori , ho coneesii al graaTelette» 

re i poteri neeemij per presiedere le fedute a i eooiigU d'oDiiniaioIratinne del Sen&lo.n » av ia- 
to gran piacere di irò? nr I’ oera«Ìnn« di dare a quello principe una prira delia mìa ttima pei 
•uni talcntif e della ibia illimitata fiduria nel tuo nttiecamento alla mia pertona; e a eoiv •cna* 
tori, ana gnraoiia che la mia acfeni a non rilarvUri ia nulla l* andamento de^i alTerÌÉ Ilo pen* 
•alo pure eaigere il bene delta patria che nel tempo che io ito salle rraoliere , il grand'elettore 
rimin^v;» in meato a *oi. 

I Dal seitro quarli'-r generale imperiate di Strishur^Oi il 3o •ettcoibre iSo5 «. 

Firmato NAPOLEONE, 



a Ecco il proclama dell'Imperatore oircicrvito : 

La guerra della terta lega è cominciala, L’nerciio aattriaco ha pattato TlaDt riolalo i tratta- 
li, attaecatoe eaecuto dalla sui rapitale il ooslro alleato.. .Tei «teasi aeeto doruto accorrere pee- 
eipitosi a difeta delle nostre frooliere. Ma già avete passato il Reno : non ei rarmeremo piìi pri- 
ma d* avere aieieorato P iodipeDdenta del corpo gè roaoico , •oceano i ao«tri alleati , e confuso 
rorgoglio degl* ìngiuiti aggreasori. Non iaremo più pace lensa pegno : la ootra gensrotilà non 
ingannerà più la DOtIra po'iliea. Soldati « il vostro imperatore è in meno a voi. Voi non siete 
che la vanguardia del gran popolo } so bitogna « sorgerà tutto alla mia voce per confondere e dio* 
tolvere questa noova lega dall'odio e dall* oro deiriugliiltarra riuaila. Ma , (oldati, noi dorremo 
Capab^uc«Vv>i,lU-P.i. 3o 



I 
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II I .* oltobrc i8oS , Napoleone passò il Reno persooalmeole ; il 5 | 

era a Wurlzbnrg per dirigere (la quel ceolro comune tulle le opcrazio- j ! 
ni dell’esercilo ; Beroadolle col suo corpo ralTurzalo dalle divsioni ba- ! 
raresi dei generali Wrede e Demi, si recò siibilo a marce forzale a No- i 
rinoberga, l'anlica città, dove si pose in comunicazione coll'esercito di I i 

Olanda del maresciallo Marmont, sceso sul Reno fino a Magonza; io tal { I 

modo 80,000 uomini pervennero alle spalle del feld-maresciallo Mack, I i 

non piò lontani di trenta leghe, e si accamparono tra liima. Monaco e j 
Vienna. I corpi dei marescialli Soult, Davousl, Ney e Lannes facevano I | 
simultaneamente e con una ammirabile precisione un movimento circo- ' i 
lare pel quale si trovarono in Baviera , evitando le strette della Svevia ' 
e della Franconia. Cosi, la lesta del movimento era confidala a Berna- 1 

dotte e la coda a Davous I, protetti sul centro da Lannes eSouIl. Tale | 

operazione cosi semplice , celere c bella , sviava tutta la strategia del | 
feld Maresciallo Mack, che aveva prese le sue disposizioni come se lutto 1 
r esercito francese dovesse sboccare dalla Selva-Nera , di fronte a lui. j 
Rovinati aBallo i loro piani , dovettero allora i generali austriaci riu- j 
nirsi come a centro in Lima, e cercarsi un’uscita per unirsi all’esercito i , 

del Tirolo o della Baviera. I primi colpi dell’esercito francese, vigorosi j 

e fermi furono diretti contro Donawertb. Vandamme impetuoso c duro | 

alla lesta delle sue truppe impazienti si precipita contro la città ; trova- ' { 

vasi schieralo in battaglia là sul ponte il reggimento di Colloredo , che 
si difese valorosamente; cedendo al numero gli austriaci si ritirarono. ' |- 

mentre il maresciallo Soult vigorosamente avanzava ad Aiigsbourg. , 
Continuando la sua marcia circolare, un altro impetuoso scontro accad- I 
de a Dooawerth fra una divisione di dragoni e un reggimento di co- | 
razzieri austriaci sul ponte di Lech; fera tenzone; dragoni e corazzieri i 
si attaccarono corpo a corpo, ognuno conservò il suo onore. Sarebbesi j 
dello un combattimento di antichi cavalieri , un cozzo terribile di ca- 
valli, allorcbc nel medio evo Franchi c Germani venivano allepresesul ; 
Reno e la Mosella. 

Ogni giorno erari il suo cambaltimenlo; era il di 8 d’ottobre; Murai i 
guidava colla sua marziale fierezza, una brigata di carabinieri, ed una 
di corazzieri , superba truppa. Le divisioni dei dragoni Klein e Beau- j 

fare marca forcata , coppo riara fcUelic a prircciont fTo^ni gaorrc ; qoalaoqoe ciaao gti oatacoU t 
cb* • noi ù oppemnao gli TÌoctrtOM tutti , • non ei rìposcrenio eh« dopo aver pi tnUfo U no- 
•Iro equiln «al lemlorto dei Doetri ombici •. 

S4POLIX)NB. ( 
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I ! mont , grossa cavallerìa (leTesercito, formavano ottanta squadroni pie- i 
ni d’energia,' giunta questa bella truppa a Wertiogen. incontrò dodici 
1 battaglioni dì granatieri ungheresi sostenuti da quattro squadroni di 

' corazzieri del reggimento d’Alberto. AU’improvviso quella numerosissi- | 

ma cavalleria spiegasi intorno a quegli ottomila granatieri che si dispon- j 
gono in un gran quadrato proietto a destrae a sinistra da pochi coraz- | 
i zieri : varj assalti ripetuti furono rintuzzati dalle baionette austriache , | 

! . allora un combattimento corpo a corpo s’impegnò Ira le due cavallerie j 

I tedesca e francese; i colonnelli ne diedero l’esempio : Maupely rimase ] 
j ferito , all’Arrighi fu due volte uccìso il cavallo', e Beaumont fece pri- 
gioniero di sua mano un capitano dei corazzieri austriaci. Alla Gne il | I 

quadrato nemico fu rollo e messo in piena rotta ; grande fu la perdita I | 

' da ambe le parti , e questo comballìmenlo fu celebre sotto il nome di I 
Wcriingeo. Non cedettero gli Ungheresi che ad un assalto fatto colla 
I baionetta dai granatieri d’Oudinol, giunti sul campo al (inire della bat- | 

I taglia. A Wertiogen accadde il primo combaltimento serio dopo l’aper- i 
' tura della campagna, e Napoleone dovè rallegrarsene coll’ esercito co- t 
me d’un bel fatto d’armi; ei si mostrò familiare con. tutti , e doveva es- ! 
serio, perchè bisognava ispirar conGdenza; nella rivista da esso fatta , 

' distribuì varie croci per uianlenere nell’esercito quell’ardore di gloria 
che brillava Gno dal principio della campagna. Le truppe eraosi battu- 
te valorosamente ; quei corpi scelti ricevettero le lodi dell’ Imperatore | 
che trovavasi il io ottobre ad Augsbourg per presiedere a quella cir- ! 
convallaziooe militare che come un cerchio di fuoco già circondava il | | 

feld-maresciallo '. , | 

Frattanto ogni corpo gareggiava d’ energia , ogni maresciallo dava | | 

pegni di vittoria; il maresciallo Soult a Memmiogen prese una divisione | 
I austriaca ; il generai Oupont con 6,000 prodi opponevasi al passaggio j j 

i ' ...... ' i 

I t lV«poleQii« diresie aarho un proclamt ai Bavaresi io quosii lermìoi : | 

t Soldati ìiavarosi , 

I Ui sono putto alla testa del mio esercito per liberar* la vostra patria da ingiiula oppr-’ssìo' j 

I si. La cosa d’Austria vuul distruggere la ro-ira ibdipeudenza a ioeorporarvi nei vasti suoi Sta. 
ti» Voi sarete fedeli alla oiemoria dei voeirt aoteaali , ehe qualche vulta oppressi ma noa mai ab 
battuti, tempre ceiuervarooo la loro iodipeodeota , la loro esisteoia politica , ebe A prioso bene 
dalle Baùoni, come la fedeltà alla casa palatina à il primo vostro dovare. Coma buono allaslo dal 
I vostro sovrano , soo restato eommoiso delle prove d* amore che gli arate date in tale oecaaioaa 
' impoHaala. Conosco il vostro valore , mi luslego eba dopo la prime battaglie io provarà el vo* 
atro prìjieipee al mio popolo che voi siale degai di combattere nello file del grand* esercite a» 

I rirmaio NàPOLEO»E. 

I Par erdÌDO delTImperatorc e Be 1 11 meggior geoarele deireaoreilo. 

I MABSSCIALU) BEBTEUER. 
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dell'arciduca Ferdinando che allaccaTalo con 2S,ooo uomini. Dopoaci ' 
cadde il fallo di Elcliingcn. Il villaggio d' EJcbingen , ove si vedono i 
bianchi muri del monaslero sulla montagna , si alza come un grande 
anfìleatro; alle radici scorre il Danubio colle onde agitate; vigne e giar- ! 
dini pieni di fiori formano come tante spalliere e terrazzi posti 1’ uno ! 
sopra l’altro. Il convento sta sulla vetta. 16,000 austriaci difendevano 
questo passo , fiancheggiato da quaranta cannoni ; IS'ey gli attaccò di 
fronte, come valoroso cavaliere; sulla spianata si combattè vigorosamenT 
te; gli Austriaci circondati da quattro divisioni d'infanteria, si sitiraro- 
no, furono respinti verso L'Ima ; punto centrale della loro difesa. 

L’esercito francese operava così a destra a sinistra e alle spalle del 
generale Mach obbligato a rinchiudersi io Lima; le mosse saggiamente 
calcolale daU’lmperalore miravano a preparare la capitolazione dell’ e. ; 
Bercilo austriaco in Svevia senza versar sangue. Tutto era andato a se. 
conda con un esercito così abile nelle evoluzioni. Mach, otto giorni dopo I 
l’apcrlura della campagna già pericolava; bisognava presto ridurlo ad | 
abbassare le armi ; avevansi precise informazioni sulla situazione degli j 
alleali: dodici reggimenti staccali dall’esercito austriaco d’Italia si avan- 
zavano per sostenere la posizione d’Llma; il primo corpo russo entrava 
in Moravia, il suo viaggio aveva provato un lungo ritardo per l’oppo- 
sizione falla dal governo prussiano a lasciare il passo a questo esercito < 
russo , sotto il pretesto della neutralità. Il piano degli alleali trovava 
cos'i dappertutto ostacoli per spiegare la sua strategìa. I 

Napoleone al contrario aveva tutto favorevole; quel che era un osta- \ 
colo pei suoi nemici faceva la sua forza; egli aveva calpestato il priocL 
pio della neutralità. Non si era mostrato mai più infaticabile ; sapendo 
che oravi qualche incertezza nel nemico cosa doveva egli fare? operare | 
vigorosamente, dominare qualunque risoluzione colla prontezza e Tatti. I 
vità delle sue mosse. Stava giorno e notte a cavallo, coperto di fango , | 
sotto la tenda, al bivacco, rispondeva ai soldati edagli u£ 5 cia|i, era fa- ! 
miliare coll’ultimo granatiere dell’esercito , aveva parole di fuoco. Al- 
cuni giorni fece fino diciotio leghe per sentieri Spaventevoli, e in mezzo 
a quelle fatiche ardenti dei campi, continuava la sua corrispondenza di. i 
plomalica coirclellor di Baviera ed Otto. Perche nulla molestasse il libe- | 
ro sviluppo del suo disegno militare, doveva prima di tutto rassicurare | 
Massimiliano-Giuseppe, sempre inquieto sul resultalo della guerra. Eb- 
be bisogno Napoleone di quel corpo ferreo; importava che dimostrasse | 
trovarsi egli dappertutto; per meritare la corona oragli d’uopo consacra- i 
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re la tua rila al grande esercito. Il soldato doveva dire; < Quegli al- 
lori che stanno sul suo diadema d’oro , sono da lui meritali , egli è il 
I solo degno di condurre le nostre aquile >. Una caratteristica di questa 
{ campagna d'Auslerlilz è la familiarità intima di Napoleone coi suoi sol- 
dati ; assodato sul trono divenne più orgoglioso. 

I II generai Mack aveva riunito io (lima tulle le forze disperse ; il suo 
I scopo sembrava esser quello , concentrando tulli i suoi mezzi militari , 
di recarsi in massa contro il corpo francese più vicino , respingerlo sul 
j Danubio per ristabilire le sue comunicazioni colla Baviera o col Tirolo; 
ei doveva aprirsi un passo e arrischiare quella mossa a ventaglio dal 
centro sopra un punto o sopra un altro , che fu eseguila maravigliosa- 
mente da Napoleone a Dresda nel i8i5; era ciò per Mack una necessi- 
tà di onore avendo 36,ooo uomini. Fu informato che il corpo del ma- 
resciallo Ney, il più debole e il più vicino, poteva essere facilmente at- 
taccalo ; indicò l'ordine della battaglia ; gli Austriaci spiegherebbero 
j numerose colonne verso Gunlzbourg condotti dall’arciduca Ferdinando. 

I Lo scontro fu violento, l'energia delle truppe francesi di nuovo fu vitto- 
riosa; furonvi varj attacchi parziali nei quali gli Austriaci mollemente 
I ed invano attaccarono ; chi poteva scooGggere l’ esercito francese cosi 
j vigilante e sicuro nelle sue mosse ? 

I Allora cominciò il sistema delle capitolazioni a corpi interi ; quello 
i austriaco che Irovavasi a Memmingcn abbassò le armi. Questi esempj | 
sono contagiosi nella guerra; gli agenti francesi inlroducevansi per lui- { 
{ to fra le schiere austriache; dicevasi agli Alemanni : c Perchè facciamo I 
I la guerra? noi vogliamo la pace; il nostro Imperatore desidera vede- | 
I re il vostro ; tutto si accomoderà ; sono i Russi che opprimono gli Ale- ! 
I manoi, cacciale i Moscoviti e la pace è fatta. Perchè ci balliamo?sgom- 
I brate la Baviera e lutto è Coito i. Mentre gli Austriaci capitolavano a 
I Memmingen, il maresciallo Bernadotte faceva il suo ingresso a Monaco; 

I il corpo bavarese s'impadronl della città, e Napoleone dichiarò ( che e- 
I gli solo rispettava i trattati, ristabilendo l’elettore nei suoi diritti e pre- 
rogative Quel che faceva per l’elettore, lo farebbe per Francesco li al- 
i 

I X KapolMM tnXBlìaM U aorràpondaiisa piti altìTa oon OUa; ù xaJa tutto T iutaraXM dia 0^0 
I di b«B«AeeBiiiod*nicoll* «laUort» 

I létUfta du Lwdèhottry^ d»l so ottobre i8oS# 
i g Si^ort Cito» 

1 Vi DSiido U mie («itero p«r Duroe « Lstoregl. IT ar^ ora di « Ner a ùtraito del nofioieoto 
dal Dcmieo ittUs tinùlrs dal Osaubio. Uandakni doaqoa ua corriaro o due il gio roo j «Urato 
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loro a discrezione dei Russi >. I Bavaresi, degni snidali ledeschi , ave- 
vano combattuto sotto il generale de Wrèdc con un ardore aguale a 



p«r dirtttofia u vntrì eorrùrì i p««iì «T«au(i 1 >> •nno in pitM ratrein { m rt«o • 

Slutl^art. Cre<lo eh* il mara>ci*no Barnadolto • M&rooot gìA vi taranao i, 

Firmau> NAPOLEONE. 

t Signora Otto, 

4 Ottobre i 8 o 5 . 

> fiiearo la roitra latterà da' > . Le ottora dei Romì da toì daleni non aooo mollo prceùe ; ei 
aTara ordinato di mandare qualcbaduno a Teseber , a OlmuU per «apare poaitivamanta quando 
arrìrana. Rieavaròaon pìaeara U barone diOravanrenUi , e gli aeeerdari la mia eun6denM • 
dietro tutto il Lane eba ne ne dita. Tulio ranreito k in aareia. Spero m^io di poter rimattere 
|*oletlore a Bfonaeo prina dal 7 ottobre. Fatami aapara aeegU fuol aodarri o a ehi tuoi dare la 
raggceaa. L*affara tTAnapanb uon pni^eMara on ooggalto dì quarala eolia Pmawa,prtmieranien> 
la perehi io non ne acmo atato prerannlo » a non baatara prareAire il mio generale ; meondaria. 
mante perché ho devnto aagoiro le traccia dall* nllima guarra 1 durante la quale a'i paawto da 
Antpach quanto aì è voluto } io queato aenao roi dovela parlarne col minUtro di Prtuaia a coU*e* 
latiora. Due pattuglia namicha aono atata tariate fuori , il ohe ci ha recalo una quaraotioa d i 
prigionieri a cavalle. Aeaicurata beoo Palattoro tha io non daporrò pih la armi fiaobi oou Tob, 
bia poito in grado di manlancra uo raerdto di 5 o»ooo uomini t o di non aver più alcuna apccio 
di rapporto nù di dlpaodcoaa colla eaaa d*Aaitria. I principi di Wortrmbarg panmoo dia rafoi* 
toro qui fa malo a noo far atutira iauoi lamanti a Raliabona« ed aoabt toai^iei. Rioevcretoquo- 
aio coiriaro o venerdì 0 aebato { deciderò che me lo rimaodiata, purehù io lo riaova prima dal 7» 
a d>a io aappia qual che v*ù di nuovo dacodaata parti. Sarebbe molto ounveoitota che Palettora 
roaodaaaa un proclama al tuo popolo « nel >iuale facaaae capere lotta la vaasaiieni che ha eom* 
maaie varao di aaco la eaaa d*Aualriat oe. >. 

AVrmoto NAPOLEONE. 

Zattere da Ltudtboury, del 5 ottebre i8di. 
a Signora Otto. 

I L* aiutante di eampo dell* aiallora mi ha portato il voitro diepaaeie. Para dba eUae rtmaali 
più di 6,000 uomini a Wurtabonrg, eon troppr { io parto in quatto ponto da Luidibourg ; earù a 
Wordiingan, cui tarrilorio di Baviara^dooaai 6} i miei corpi «Teccrcilo mareiano a grandi gior- 
nate. 1 corpi bavareai a quelli dei generali Bernadette a Marmont aon aoateoati dai ganarali 
Ktf a Sault. Il 7 e fSaareaw tulli Ira DonawerUi a Ugoktadtiuna quantiU coti grande di trup- 
pa non avrà mai occupato uoo apacìo Unto pieeolo. Perché P «lattore eoo potrebbe vanire ad 
asaiatere al paaaaggio dal Danubio e alPingroMo dia ikremo in caia tua? Non anaatto , parò, al- 
cuna importanaa a qncl eba vi dico 1. 

Firmato NAPOLEONE. 

Lettere da Doaawerth, delTS ottobre i 8 o 5 . 
c Signora Otto » 

1 Gli aTTcnimanli »' ioealaanoeoo rapidità t ho paaaato jari il Danubio e il Laeb ; ho fatto at- 
taccare Augibonrg a Aichacha a qoaaPora devon oiKro in noitro potare ; aarabba poaiibila eba 
ai fbiaa eiroondato un corpo di 10,000 uomini eba dal Danubio a* àritirato in qoeaU potUioaa; 
dodid battaglioni di gmnatirri aono aUii posti in mctM a Yartioga , tra Leeh a il Danubio ; ar. 
tigUaria , bandiere e la maggior parto dal corpo ù aUto preso. 11 maraadallo Baroadotle e i Ba< 
varesì dovranno onero domani a lugolaiadt j io mi porto alle apiUa di Uima. Ciaacnn gtoroo è 
sempre più intarcsiantet aa il namieo fb qualdia abaglio, potrà aver per luì fuoeata eooaeguonaa. 
Fate sapere queato primo aooeetao al generai Ooroc a Berlino , e all* ataUora , al quale aeriverù 
qTundo potrò anoonaiargli che U luo piata à rieonqoiitato , dopo una gran batlagUa che uno 
di queati giorni aeeaderà >. 

Firmato NAPOLEONE. 
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^ quello delle truppe francesi; essi fnrlificarono Monaco. Cima Irorarasi cosi 
^ circondata come da un cerchio di ferro ; sopra tutte le vie eranvi corpi 
francesi che avevano comunicazione gli uni cogli altri e potevano pre- 
stai si un mutuo appoggio (ino a Monaco. 

« SigBOM OMo, t f ottobre iSoS ( Ang«boarg). 

I Ti ho f«lto «apof* i reialiati del eombeUioiciilo di Tertìnga « Gonlzboarf ; t* «aerato del 
priocipe FerdÌBando è affatto tagliato foori , e il p riocipe Marat , con una diruioofl di dragai 
• t corpi dei Bareaelalli Lannet e IV'ef. lo ioae^ur. Tutte le uactie luogo il Leeh aon guardata dal 
I eaaretciaUe SouUt il marearialto Bernadotte dare cwerc entrato oggi a MoBaeo.Be fatto la eor* 

I leaia all* alattora di farvi ealraro il primo ilauncorpo di BavaraU. Appaoa eh« a*rb la aooTa 

dell* iogroiao di qoe*tc truppe a Monteof »erivcrò all' elettora di eaninri { può «ropre f«r prepa* 
rara i •uni Ci}uipaggi. Io ci arrA tanto piò piacerà in quanto eha quei 7 a 8.000 uomini cbe egU 
I «'i ritarbato a Wurtsboarg gli terranno dirim , il eUe Mrriri ad aumentare l'etereito. Mandate 

I un ctirricra atr«ordÌn«rio a Berlino al generai Uoroe o a de Lafnrett, nel eaao ch« U generai Ou* 

roc non ri aia più j per atTcriirlo dì quatte notili | «criroic pure un luogo diipaccio al generai 
di diritioDo Barbou rha comanda nell'Annorer per dargli tutte quelle iaformaaìoai ; eOfOoo n 
I mini delPewrcilo austriaco d'Iialia ifilaoo Torio l'AIcmagoa; il mio overeito d'Italia domani de* 

I Tt atiaecarej a dopo riudcbolimento lofferto daH'eiercito austriaco « ho fondata iperanaa di T ìt> 
tona. Appetto di avere nuovo più poviliv e dei Rutti per pol«r marciare contro di loro e abaras* 
■armene al più presto poasibile. Ho biiogno di eavalli \ tutti quelli che mi tt potrauuo proTfC> 

- dare alano mandati a Aag>bourg,doie li pagberò^Catelì dunque e>>ndurre ad Aogibourg,ne pren. 

dvrù quanti ne no .aranuo provveduti dei buoni >. ^triiuile NAPOLEONE. 

I Altra Uttrra d'Amg$bourg del 1 1 aUohrr * 8.1S. 

j a Signore OiU)) 

1 Vi rìtpoedo due parole poi loviro oerriero, pcrchù pvrto tra oe* ora per recarmi a Burgau. 
La lontana della marcia dei Bavaresi e lo apaventoao tempo hanno f itto ritardare il generai Ber* 
nodotie ; la tua vanguardia tra jeri a due leghe da Uodoco , deve aitervi entrato oggi ; non oe 
ho nuove. Troverete qui aecluto un bullcUÌDO che vi porrà al fatto delta aituaaione delle eoae. 
La battaglia arguirà dopo domaui 1 iparo che V esercito austriaco larà distrutto o r4tlo prigìo* 
nierOf e che P eiereito ntsio non iardrrà al avere la medeiima iurta, mmpre eoli* ajule di Dio» 
ebe à U Dio degli rierciii. 

* Deùdero che P elcl’orc iipetli la mia lettera per portire. So che deve «mere accompagnato 
dalla sua raioiglia, cci ia «on ir<q>p<> g.slanie per volere riporre quelle dame ; gli terivcrù la aera 
del là dal campo di baltogli.a quel rise io perno liacoaTeoienle ebe egli Cteefe. Fate paesareque* 
de nnovc a Berlioo e al generile ebe eomanda in Annover. Lo MoraggUroOoto delP eiereito an. 
I itriftcn à MDte eieropio. I novlri peggiori reggimenti dì eaeciitori attaccano , io numoro infe* 
I riorr, i grosei reggimenti di eorattieri e gli racttono in rotta ; Piofanlaria non li maationc in al* 
i eoa luogo. A*tnna<o NAPOLEONE. 

• » F.S. Annumiale ill'eletlore che l'ctercìto bavarcte e franceie è colralo oggi a Monaco alle 

ici della oiattina t ha fatto Suo prigionieri. Il mareveialio Beriiidoite mi fi lapere che è a cavai- 
lu dietro a un parco di 100 cannoni ebe non à lontano. Il principe Ferdinando trovavasi a Mona* 
co; aveva dunque laicieto il auo eiereito dniriller, La eonfutione degli Auatriaoi à estrema ; vi 
taranne atollo nuove di qui a otto o dieci giorni a. 

' LrUera dall'abòjdia d'£lehinggny del iS otfobrg i 8 u 5 . 

\ a Signore Otto* 

I > Ti mando un nuovo bulieUiiM { vedrete da quollo che i ooitri auoeee>i non potrebbero eaier 
più completi. Pile ail'elcllom die non l'inquinti della ritirala del priocipe Ferdinando» che egli 
à uscito di L'Ima con il,ouo uomini» ma cbe non gliene r.maogona più di 6,000 ; aarò fra pochi 
giorni a Monaca. Appeaa laprò la aorte che il principe Murai e il niareieiille Lanneifdame 
luandati od iuirguire sJ principe Frrdinandoi gli nTraono fatto toccare» io tcriverù airolettoret. 

rirmato HAPOLEOs^E. 
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ISossuDO poleva soccorrere il generai Mack; i Russi erano troppo lun' 
taci per giungere a tempo sotto le mura, e d’altronde Bernadotle, riu- 
nito al corpo di Marmont e dei Bavaresi , opporrebbe una fronte dj 
80,000 uomini all’esercito russo di Boemia. Lo potrebbe l’esercito au' 
striaco del Tirolo inferiore di forza a tutti i corpi che potevano oppor- 
glisi? L’Imperatore aveva da 60 a 80,000 uomini per andare incontro 
agli Austriaci. In tal situazione, cosa era da farsi ? II dovere di iiomin! 
coraggiosi sotto un generale energico. Io ripeto , era di fare una sorti- 
ta e gettarsi uniti io stretta scliicra sopra un punto per aprirsi una via 
sui rorpi dei nemici, e in casi simili alla testa di 36 , 000 uomini sem- 
pre si riesce. Eranvi con Mack due generali d’nn merito distinto , il 
feld-maresciallo conte di Ciolay e il conte di Klcnau. L’arciduca Fer- 
dinando era giunto a fare la sua ritirata; altri avrebbero potuto fare al- 
trettanto, ma il generale che ebbe una fatale influenza su tutta la cam- 
pagna fu il principe Giovanni di Lichtenstein, costantemente lodato dai 
gazzettini francesi. Napoleone bene lo conosceva; prode , ma dicaral. 
tero debole , era devoto al partito francese e alla pace ; con poche pa- 
role gli SI poteva persuadere che l’Imperatore Napoleone voleva tratta- 
re con Francerco II , c che colla sua influenza ei poteva preparare la 
pace separando la causa austriaca da quella dei Russi. < Gli Alemanni, 
dicevasi, son troppo intelligenti per esser confusi coi barbari del Nord 
che si avanzavano nella Moravia >. Parole fatte sempre da Napoleone 
tradurre agli ufliciali austriaci ai quali veniva resa la spada. Mack non 
era sprovvisto di talento ; ora determinato ora debole , mutava ad o- 
gni avvenimento; nn giorno pieno d'energia, proclamava che dovevasi 
difendersi fino all' ultima estremità, minacciando di severa punizione 
chi parlasse di arrendersi; il giorno dopo veniva assalito d.il terrore 
oppure faccvasi sentire qualche voce misteriosa , forse quella di Schul- 
meister, il demone tentatore dello stato maggiore austriaco , che passò 
spesso per le porte segrete d’UIma; allora Mack perdeva la testa e chie- 
deva di capitolare. Un ordine del i 5 ottobre prova Io stato di debolez- 
za e di morale disordinamento di questo infelice carattere. Il generai 
Mack f dichiarava responsabili sul loro dovere e loro onore tutti gli 
ufliciali generali superiori che pronunziassero la parola resa , l’esercito 
russo ed alemanno era per giungere in loro soccorso; i Francesi erano 
nello stato il più compassionevole ; gli Austriaci d’Ulma non potevano 
mancare di viveri, poiché vi erano più di 3 ,ooo cavalli da mangiare >. 
Dopo tutte queste belle proteste, il generai Mack senza arrossire, senza 
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mormorare ascolla le proposizioui che glimaada l'Imperalore del Frao- j 
cesi eoo qiipU'abililà ed iosiouante finezza che questi sapeva adoperare. i 
^apoleoae non perdè di vista un sol momento la posizione di Mack ; 
cbB piacere vorrebbe prender tntto quell’ esercito senza trar fuori la 
spada. 

Oe Segur fu incaricato d’intavolare le prime proposizioni col generai 
Mack. In una relazione diretta aH’lmperatore, l’aiulnnte di campo espo- 
ne il giornale con spirito ed esattezza di tal capitolazione minuto per 
minuto, c Ieri, i6 Otlobrc , l’Imperatore mi ha falto chiamare nel suo 
gabinetto ; mi ha ordinalo di andare ad Dima , di decidere Mack ad 
arrendersi Ira cinque giorni, e se assolutamente oe volesse sei, di ac- i 
cordarglieli, lo non ho ricevuto altre istruzioni. La notte ora cupa ; un j 
terribile uragano erasi alzalo, pioveva dirottamente ; bisognava passa- 
re per vie traverse ed evitare corti paolanacci dovei’ uomo, il cavallo j 
e la missione potevano finire prima del tempo. Era quasi giunto alle ' 
porle della città senza trovare i nostri posti avanzali; non ve n’era più; 

I sentinelle, vedette, gran guardie, s’ erano lutti posti al coperto'; i par- 
' chi d’artiglieria stessi erano abbandonali; nessun lume, nessuna stella . 

I E stato necessario vagare Ire ore per trovare un generale. Ho attra- 
versalo varj villaggi , e domandatone inutilmente a chi vi si trovava. 
Finalmente ho trovalo un trombetta d’artiglieria mezzo affogalo nel 
fango sotto il suo cassone; era intirizzilo dal freddo. Ci siamo avvici- | 
i nati ai bastioni d’ Ulma. Senza dubbio ci aspettavano , perchè alla pri- I 
> ma chiamala, de Latour, ulGciale che parlava ben francese , si è pre- . 
sentalo. Mi ha bendalo , c mi ha fallo salire sulle fortificazioni. Osser- 
vai al mio conduttore che la notte era tanto buia che rendeva inutile 
la benda, ma egli mi obiettò l'usanza. Il tragitto mi pareva lungo. Fe- 
ci chiacchierare la mia guida : era mio scopo sapere quali truppe chiu- 
desse la città. Gli domandai se eravamo ancora lontani dalla dimora 
del generai Mack e da quella dell’ arciduca ; i E vicinissima > mi ri- 
spose la mia guida. Ne conchiusi che noi tenevamo in Ulma lutto il re- 
sto dell’esercilo austriaco. Il seguito della conversazione mi confermò 
in tal congettura. Arrivammo alfine all'albergo dove slava il genera- 
lissimo. Egli mi parve allo, attempato, pallido ; l’espressione della sua 
faccia annunzia una viva immaginazione. Appariva tormentalo da una j 
ansietà che cercava nascondere. Dopo aver cambialo alcuni complimen- I ’ j 
li , io mi nominai ; poi entrando in discorso , gli dissi che veniva da I ! 
parte deH’Iropcralore ad intimargli di arrendersi , c a regolare con lui ! I 

C*ic6(.uc.\uI.lll.P.i. 3f I I 
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le condizioni della capilolazionc. Queste espressioni gli parvero insop- | 

I porlabili, e non convenne dapprincipio della necessità di ascoltarle, lo 

I insistei , facendogli osservare die essendo sialo ricevuto , doveva sup- 

I porre, come pure l'Imperalore , che egli avesse esaminata la sua posi- ' 

zinne : ma egli mi rispose caldamente : f che questa era ben per can- | 

I giare, che l’esercito russo avvicinavasi per soccorrerlo, che ci porreb- 
be Ira i due fuochi, e che forse ben presto toccherebbe a noi a capilo* 

I lare i. Gli replicai: i nella sua posizione non far maraviglia che egli 

I ignorasse quel che accadeva io Alemagoa ; che in conseguenza io do- 

! vera avvisarlo il maresciallo Bernadotle occupare logolsladl e Monaco, i 

I e avere i suoi posti avanzali suirinn dove i Russi non eransi falli anco- 

ra vedere s. 

I j Qui il generai Mach andò alquanto io collera: i Che io sia il più 

! { gran esclamò , se da rapporti certi non so che i Russi |sono a 

I Dachau! Credesi di potermi corbellare in tal modo? mi prendono per 
I ! un fanciullo? ,\o, de Segue, se fra otto giorni io non vengo soccorso, 

I acconsento n cedere la piazza , purché i miei soldati siano prigionieri 
I di guerra, e i loro ufficiali prigionieri sulla parola. Allora vi sarà stalo ! 
il tempo per soccorrermi, ed io avrò soddisfatto al mio dovere; ma sa- 
rò soccorso, ne son certo. — Ho rooure di ripetervi , signor generale , 

' che noi siamo non solo padroni di Dachau, ma di Monaco; d'altronde, ^ 
I supponendo vero il vostro errore , se i Russi sono a Dachau , cinque ' 
j giorni lor bastano per venire ad attaccarci , e S. M. ve li accorda.— 

, No. signore, riprese il generale; chiedo otto giorni, sono iodispcnsabi- ' | 

li alla mia responsabilità. — Dunque , soggiunsi io, tutta la difficoltà I 
consiste in questa diifereaza da cinque ad otto giorni I ma io non so I \ 
intendere l'importanza che reccellenza vostra vi annette, quando S.M. 

I vi sta di fronte alla lesta di più di 100,000 uomini , c quando i corpi 

I I del maresciallo Bernadolte e del generai Marmont bastano per ritarda- ' 

I re di questi Ire giorni la marcia dei Russi , anche supj^nendoli dove 
I essi son beo lungi dal trovarsi. — Sono a Dachau, ripetè il generai Ma- • 

' ck. — Bene! sia! signor barone, ed anche ad Augsbourg; tanto più sia- I 

I mo premurosi di terminarla con voi; non ci forzale dunque a prendere | 

I Dima d’assalto; perchè invece di cinque giorni d’espellativa rimperalo- , 

I re l’avrebbe in una mattinala.— Ah! signore, non crediate che i 5 ,ooo | 
uomini si lascino forzare tanto facilmente. Vi costerebbe ciò assai ca- 
ro! — Qualche centinaio d'uomini; gli risposi, e a voi il vostro esercito, i 
' I la distruzione d’Ulina, che l’Alemagna vi rimprovererebbe, e fìnalmenle | I 
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tulle le disgrazie d'uo assalto che S. M. vuol prevenire colla proposi- 
zione che mi ha incaricalo di farvi. — Dite, gridò il maresciallo, che vi 
costerebbe diecimila uomini I la riputazione d’Ulma cassai noia. — Con- 
siste nelle allure che la circondano, e noi le occupiamo. — Via, sigoo- | 
re, è impossibile che non conosciate la forza d’Ulma! — Senza dnbbio, i 
maresciallo, e tanto meglio la conosciamo inquanlochè la vediamo den- 
tro. — Ebbene , disse allora quel disgraziato maresciallo , voi vi vedete 
uomini pronti a difenderai fino all'ollima estremità se il vostro Impe- 
ratore non vuol loro accordare otto giorni. Io qui resisterò lungo tem- 
po. Vi sono in Ulma 3,ooo cavalli che noi niangeremo col medesimo ' 
piacere con cui lo fareste voi io nostro luogo. — Tremila cavalli? ripresi 
io, ahi signor maresciallo, la carestia che dovete provare è dunque già 
mollo grande , poiché pensale a un mezzo cosi tristo >. 

Mostrava de Segur di essere uomo di spirito e vivace, in una parola , 
il carattere francese. Ei continua : c II maresciallo si affrettò a dirmi | 
che aveva viveri per dieci giorni; ma io non credei nulla. Cominciava i 
ad albeggiare e non concludevamo nulla. Io poteva accordare sei gior- | 
ni; ma il generai Mack era così ostinato su quegli otto giorni , che io ' 
giudicai inutile questa concessione d’uo giorno, non la volli rischiare. 

Mi alzai, dicendo che le mie istruzioni mi ordinavano di esser tornalo 
prima del far del giorno, e in caso di rifiuto, di trasmettere, passando, 
al maresciallo Nej l’ordine di cominciare l’attacco. Qui il generai Ma- 
ck si lamentò della violenza di questo maresciallo contro uno dei suoi 
parlamentarj che egli non aveva volato sentire. Profittai di questo io- | 
cidenle per far beo osservare che infatti il carattere del maresciallo era | 
bollente , impetuoso , impossìbile a frenarsi ; clic comandava il corpo | 

I ficco Io Mreno ordÌB« del gìoroo pabblicAto dml geoera) 

Ordina gtntroU dtl iS oUobrt i8o5. j 

> la BOBia di S. M . fo responsabile «ni loro ooore , sui loro doreri, e U loro proprio beneeserB 
t ntti i generali, uf&eiali-nperiori ed unieiali che proDoatiassero di dboto U parola di raroi od 
BBcba ebe peDMSiero ad altro die non loiae la difesa la pib oslioata; difeia efae non potri dorar 
losfaaenie poiebi tra pochimai fiorili la Taogosrdie dai dna grandi etefcili»cioi, di un aser- 
eilo ioipcrialc-reala e di no esercito rosso compariranno diaaoii ad Dima per libecarei. L'aser* 
aito nemico è oella più orribile situasioae, tanto pel cattivo tempo ebe per la BuncaBiv d«i eU 
feri. £ impossibile ebe possa ancora rastara nella nostre cealrade pib di poebi giorai. Sì non 
piò laatarB rassalto ebe ia piccoli dUtaeeameati potebi i nostri Gwaati aono qnasi dappcHaila 
largbissimì i niente i daoqnc piò facile che nceidere gli ntealitori a fari) prigioaierì. Se i vìtc* 
ri ei maneasMro abbiamo per nutrirei pib di 3 |Ooo cavalli. Io itaiao sarò il prima a notnrmi 
di caraa di eavallo, a spero ebe ogonno fari volentieri cauta eonrana con me. Spero il oedcii» 
eoo dm booni abitaoti della òtijk , a riaaovo loro la sicurwin ebe Terranno Ijberalmento oom. 
pensati a rindonaiuati di lutto 
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più oumeroeo dell'escrcilo e il più vicioo ; che aspettava impaiiente l'or* 
dine di dar l’assalto, e che a lui doveva io trasoietterae l'ordiae DeU'a- 
scire da Ulma. Il vecchio generale, non lasciandosi spaventare, insisti 
sugli otto giorni, sollecitandomi a portarne la proposiiione airimpera'» 
tote >. 

Eravi qui una inesplicabile aberrazione di spirilo, o nnamira fallila, 
che signi Gcavano tutte queste conversazioni , dove miravano? De Se> 
gur continua: i 11 generai Mach è pronto a firmare la perdita dell'Au. 
stria e la sua ; c non ostante in tale stato disperato , nel quale ei deve 
crudelmente soOrire per ogni ragione, non si dà per vinto; conservale 
facoltà della soa mente, la sua discussione è viva e tenace ; difende la 
sola cosa che può oramai difendere, il tempo. Cerca di ritardare la ca- 
duta dell'Austria della quale egli è causa ; vuol darle qualche giorno 
di più per prepararvisi : benché oramai egli sia disperato, pure disputa 
ancora per lei. Trascinato dal suo carattere più politico che militare , 
vuole ancora cercare di far valere l’astuzia contro la forza, la sua lesta 
sì smarrisce in una folla dì congetture. Il 17 , verso le nove della mat- 
tina ho ritrovato l'Imperatore all’abbadiad'Elchingcn,dove gli ho reso 
conto di questa negoziazione-, è sembralo rimanerne soddisfatto: mi ha 
fallo richiamare ; e , siccome io tardava , ha mandato il maresciallo 
Berihier a portarmi in scritto le nuove proposizioni che voleva che io 
facessi firmare al generai Mach nel momento '. Accordava l’imperalo- 

1 Ecco I l4wii d«Ua eapiloUtìone d'Clai*» 

Capiiolationt delia citià di Ulma, oceupaia dallo truppe di S, M. i'impervtore <T Auetria 
# et d'Ungheria^ • riinceea aireterckù di S.Jif. riinprratore dei yrtmeeei e Be di' Italia, 

* Bea noi , Ata«Mndro Berthier y niareKiaUo dell* lopcra y eomaodant* U prima eoorta della 
Le^on d*ODoro y gran cordona» gran cacciatore y grand'ufllciaie dell'aquila nera o dell* aquila 
rossa» maggior generale del grande esereilo » tniniitro della guerra » incaricalo di stipulare per 
S. U. rioperatoro dai Francesi e Be d* Italia ; e il feld'Oiarasciallo bareno di Maek y qoaiiiar* 
mastro-generalo dogli eaarciti di S. U. l*imporatore d* Austria e re d'Ungbortay A stato eouToon* 
to quel che seguo t 

» Articolo s. La pìacu d'UIma sarà riraeaaa all* OMroito frsoceso eoo tutti i som magaasinl o 
la sua artigfiaria^A'ipoefa del generale owotr/oeo. La moli dall* artiglieria di campagna rK 
marrà alla troppo auctriBrhe.-r . BiJiMato > — Artinoh a. I! presidio uscirà dalla piana eoo tutti gl i 
onori delia guerra; e dopo essere sGlatOy depositerà lo suo armi. Gli ufilciali samaeo rimaodati 
sulla parola in Austria, e i soldati e sollo-uOseiali verranno condotti in Friuieiaydore rimaerao* 
DO £00 a pcrfcito cambio.— i^'spoito. Tutti ? erranno rimandati in Alomagoa y sello eoadisioDo 
di non sortirà contro la Francia fino al eaobii).— iIijCa/d<o.— Articolo S. Tutti gli eAitiappar* 
tao^oti a gli uiEciali ed ai soldati vcrraimo loro rilasciati.— Airpoeto. Aneba lo easae dei raggt* 
meaiu^Aeeordate. — Articolo 4. 1 insUti a i feriti austriaci terranno euroii cobm i maiali 0 
ierìti fraocasì.— Atipoela. Coooiciamo la lealtà e I* umanità francaM.— Aitiooio 5. So frattanto 
il o5 ottobre i8o5 prima di mrssogiurno, si prcsootassa un corpo d* esoroito eapaoe dì logUoro 
^ blocco dalla oiilò di Llmay allora il presidio di questa pìaua non earobba più tenuto ni pidti 
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re al generale aualriaco olio giorni, ma. a dalare dal i5, primo giorno 
del blocco , il che gli riduceva io soslanza ai sei che io avrei poloto 

di qneita eapitolatioiMi , « Mr«bbo lìbero di fare quel che rolc»»e. — Rùpoata* Se il i5 ottobre 
fino « meuaaolUi iaeltuira troppe oattrioehe e nisie toj^eesero il bloeeo della eitii da qaaltto- 
quaiioet loto o portai il pneidio oeeìri Uboromeate eolie eoe anai « la eoa artiglierìa e earolle 
I ria» per unirti alle truppe liberatrici. Accordato.^ Articolo 6 . Una delle porte della òtti di 
I UliM ( la porta dì Stutigerd ) ferri eooaeguata alle tette delle mattina » atP eeereito frisoeie , 
inoieme eoo un quoriìere baitoate a eootanero oua brigattu^J?Mp?i(a.SS.«Art*eole 7 . L*e««r. 
j «ito fraaeeee potri far u*o dal gran poste eul Oeuiibio e comunicare liberaoMote da una riva al* 
l*a1tra.~Xi«po#ia. Il ponte i bruciato ù fori rimpoaiibile per rifarlo. — Articolo 8 . H «erTisio 
I Tetri regolato da ambedue le perii io modo da non dar luogo od alcun dieordine, e che tutto re* 

I da eolia migliore armonia fra i due ewreiti. — Jòipoela. La dUeipliaa franeeee ed oaatriaeu ne 

^ eono licuro garenti.~ArtÌeolo 9. Tutti i earaUi d* artiglieria » di earolleria , dei cariaggi » che 
appartengono a S. H. rimperatoro d*Aaelrii e re <f Ungheria, tetranoo eoeiegnaiì ab* etereilo 
fraoeeie.^Artieo'o io. Gli artieedi i» a. 3. 4 e 9 non avranno la loro eoecuoione ae ooo quando 
lo Torri il getterai comandante le truppe auetrìeclie, purebi nou oltre il tS ottobre prime 
di mersogiomol} a le a quell* epoca ai pmentoaie un eeereito forte abboatanaa per far lerere il 
j bloeeoy il preaidio earebbe libero, cooforme all'Articolo 5 , di fare quello che roleue. 

I 9 Oaplkato tu Ulma il 17 ottobre i 8 o 5 ». 

I A'irmolo, Mareaciallo BERTlllEB. 

I J^'rmatOf M ACK. 

I State dot repptmenii ehiuaintUa tittà di Vlma* 

I > Una perle del reggimento di caTalleria di Schwartaeoberg , ulani { i rog^menti di Qohaa- 

lobe» dregooì; Ueek, <oraiiÌeri;'areiduea Frenceaco, uo diatoccameolo d'ntaari di Dlankcnileln} 
e Terie otdioanee, pre«M i generali, dei reggimrnti di Letonr , Roeemberg , Klineu e doIPorei* 
duce Alberto.— /^onterMi t eaeciatori liroleei} Collewratb; Monfrediai}lirolieh; oràduea Cor . 
lo { un ditUeeoffleoto del reggimento deirimpcralore.— Gronoiiert: flildbourghaasea, gii Beu« 
der, un bettagliene; oreidoca Corìo, un betteglìone; CoUoredo, no betUgltoaej Stuart, aa bau 
' toglioiM. 

CapiiofuMene addiaionala ruìlx rata di Ulma» 

9 II marcKiallo Bertbier , meggior-geoarale delP eacreìto francete , autoróaato dall* ordino e» 
j ipreoio deirimpcralore dei Freoeeei, di la ma parola d* onoro t i. Che Peeercito auetrioca ò og» 

I gi al di li deir Ina , e ebe il mormeiallo BernadoUe 1 0bl tuo ee ereito • i atoaualo (re Uooaeo e 

l*lan. a. Cbe il moreeciallo Lannet, eoi tuo corpo (ToMfcito ioaegua il prìncipe Ferdinando, ed 
era ieri n Aolen. 3 . Che il principe Marat, col tuo corpo d'etercito , ere ieri e Xordlingen ; che 
I i laogotoaenli generali Werneck, Doillet , Bobesiollero e eettn altri generali , beooo capitolalo 

^ coi loro corpi d* aoarelto al rillaggio d* IroUetel&agen ; cho il maretcìallo Soult è fra Ulma • 

' Bregenti, die Teglia eolia ria dal Tirolo $^cbe non t* é dunque alcuna poaiibiliti ebo Ulma potaa 

venir aoeoono. 

» Il Iuoguteacnlo<geoerala, quorliermoalro generale Hack , erodendo alle dicbiaroamiù aopm 
etpreeee, i pronto a agombrare lacittidi Ultno,pop en dori per coaJiaiooo, ohe il corpo intaro d«l 
anresciallo Nrj , composto di dodici reggimenti d* mlaoleria e dì quattro r.-ggimaoti a cavallo 
non Utecrà Ulma e un roggio di dieci leghe Uno olla meiunolte del nS ottobre, epocn naUa quo* 
le spira la eapiioloaiooe. 11 nurcaciallo Boribier e il borono di Uock , luogotonenle geoorale 
quartier.mattro^cnerale , convengono degli orticoli aopra onuneìati. In cjnsegoenaa damaui 
alle tre dopo menogiomo 1 1 * eeereito aoatrìaee a£leri dioonai all* Imperatore dei fraoeett con 
lutti gli onori dello guerra, poterà l*armi,e aareaoo dati ordini di viaggio agli uflkioli i quali 
conaerverooDo la loro ormi per |sorinrai in Anatria per le vie di Kempten , o di Bregeeta , pel 
Tirolo. 

I 1 Dnpliealo a Elebiogen, U i9oUobre i 8 o 5 a. 

( Firmato il noreaeialto BEETIUEB. 

I Firmato il laogoleBentc«genaralo MACX» 
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prima proporgli, e che io non aveva voluto concedere. Non oslanle in 
caso d’un riCuto ostinalo, veniva autorizzalo a datare questi otto giorni ' 
dal ly, e r Imperatore con questa concessione guadagnava sempre un 
giorno. Gl'inleressava di entrar presto io Ulcna, per aumentare Pioipor- 
ianza della villoria colla sua rapidità, per arrivare a Vienna prima che | 
questa città fosse riavuta dal suo stupore e l'esercito russo avesse potuto 
muoversi al soccorso, e ioGoe perchè i viveri cominciavano a mancarci. 

I 11 maggior generale maresciallo Bcrihier mi prevenne che si avvicioe- ' 

I rebbe alla città, e che , regolate le condizioni , avrebbe avuto piacere | 

' che io ve lo avessi introdotto. Sono entralo io Ulma verso mezzogior- 
no , sempre colle medesime precauzioni ; ma questa volta ho trovalo il i 
generai Mack alla porla della città. Gli ho rimesso l’ullimalum dell'lm. j 
paratore , è andato a discuterlo con varj generali , fra i quali mi parve I 
riconoscere un principe di Lichlensleio e i generali Klénau e Giulay; | 

Un quarto d'ora dopo, tornò a disputare di nuovo meco sulla data. Un 
I equivoco gli persuase che ultoneva gli otto giorni interi a partire dal 
I 17 . Allora con una emozione di gioia beo singolare: t Signor Segur I 
; mio caro signore ! esclamò, io contava sulla generosità dcH’lmperatore: i 

non mi sono ingannalo .... Dite al maresciallo Berthier che io lo | 
rispetto.... Dite airimperalore che non ho più se non lievi osservazioni 
da fare; e che firmerò tutto quello che mi porterete. . Ma dite aS. 

M. che il generai Ney mi ha trattalo durissimamenle' ; che non è così 
^ che si tratta. . . . Badale di ripetere aU'Imperatorechc io contava sulla 
I sua generosità >. ... Poi con effusione di cuore, aggiunse: c Signor i 
de Segnr, mi preme molto la vostra stima .... mollo mi preme l’ o- | 
piniooe che voi avrete di me; voglio farvi vedere Io scritto che io aveva 
I firmalo; perchè io era deciso >. Così parlando spiegò una carta dove 
lessi queste parole : Olio giorni o la morte ! Firmato Mack. Rimasi ' 
istupidito a vedere l’ espressione di gioia che brillala sulla sua faccia ; \ 

io era sorpreso e come costernato di tale gioia puerile per una conces- 
I sione tanto vana >. 

I Questa parte della relazione di Segur prova la miserabile situazione 
morale del generai Mack ; quest'uomo non era più in se : < In un nau- 
fragio cosi grande, a qual debole ramo il disgraziato generale credeva 
dunque potere attaccarsi per sostenere il suo onore , quello del suo 
esercito e la salute deH’Auslria? Mi prendeva le mani , me le serrava , 
mi permetteva di uscire d'IIIma non bendato; mi lasciava introdurre il 
I maresciallo Berthier io quella piazza senza formalità. Insomma era fe- 
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lice! Di nuovo seguì dinanzi al maresciallo Berihier una discussione 
sulle date. Io spiegai l’equivoco; si decise di rimellersi all'lmperalore. 
Il generai Mack m'aveva assicuralo la mallioa che gli reslavaoo viveri 
per dieci giorni ; ne aveva però tanto pochi , come io ne aveva preve- 
nuto Sua Maestà, che chiese davanti a me il permesso di farne entrare 
nello stesso giorno, Mach, vedendosi circondato , s' è immaginato che 
gettandosi io Ulma, trarrebbe l’ Imperatore davanti ai suoi ripari , ve 
lo riterrebbe, e favorirebbe così la fuga che tenterebbero gli altri suoi 
corpi per diverse vie. Ei pensa di essersi sagriGcato ; e ciò sostiene il 
suo coraggio. Allorché io sto trattando seco , erode il nostro esercito 
immobile, e come arrestato davanti ad Elma. Ne ha fatto uscire furti- 
vamente l'arciduca e VVerneck ; un’altra divisione aveva tentalo di eva- 
dere verso Memmiogeo; un’altra ancora fuggiva verso le montagne 
del Tiralo; tutte sono stale falle o lo sono per essere prigioniere. Oggi 
19, il generai Mack è andato a vedere l’Imperatore a Elcbiogen. Tutte 
le sue illusioni sono andate in fumo.. S. M. per persuaderlo a non più 
tenerlo inutilmente dinanzi ad Elma ‘ , gli ha fatto conoscere la sua 
posizione e quella deU'Auslria io lutto il suo orrore. Gli ba fatto sape- 
re i nostri trionfi su lutti i punti , che il corpo di Werneck, tutta la sua 
artiglieria ed otto generali capitolavano; che l’arciduca stesso era stato 
raggiunto, e non seotivasi parlare ancora dei Russi. Tanti colpi hanno 
annichilalo il generalissimo, gli son mancale le forze, è stalo obbligalo 
ad appoggiarsi al muro ; è rimasto oppresso dal peso della sua disgra- 
zia. È convenuto delle sue strettezze e di non aver più viveri in Elma; 
che invece di ili ,000 nomini , vi si trovavano 24,000 comballenli e 



I L* Imperatore a* «ve già detto ai prineipo GioraoDÌ dt Liehteaitata : i Fra etto giorni eoi 
•iete io mio poterà a diieretìooe. Aepettala retareito ramo che ^ appooa io Boeniat a d*altranda 
qnai pegno lio io, •# ei laeeio lueìre , ebe Ben ei faranno eereiro le eoitre truppa^ naa rolla elsa 
»iaao riunile ai Rawi T Mi rieordo di Uaraago) lamiai paaear Melai) c bìiognò che Uoraaii ena* 
batlaue le »ve truppa in capo a due maii , malgrado le piè Mlaoni proiuewa di trattar dalla pa> 
c*. D*altroadt dopo noa eoadoHa coma quella cka ba teanla meco il vottro goreroo aon r'i leg« 
gt alenaa di gnerra da iaroeart. Certamenta io bob ri ho eareaii { d* altronde non pouo fldar- 
toì ad aleaaa dalla premena eba mi f a e a u a il reelre generale » perché noo dipenderA da lui il 
manteaerc la sua parola. Ah ! aa aeeeU ia Ulma ano dai eoelri princìpi » a ai obhligaita , io mi 
fiderei alla eaa parola , parebé ne aarebba rtepoaeabila , a non poraatterebbo che reniMa diso- 
noretot ma erodo eba rareidnaa aia ukìIo a. 

II prioeipa raplicè meglio che potè , a prolaatè eba aenta la eoDditìoai ebe ebiadera , 1* aaareito 
nen nacirebbe. « Io non ee le aceordarè, ri prete 1* Imperalora. Seco la eapitolaaioaa dal e ostro 
ganarale che oomaadaea a Mammiagaa ; portatela al gtnaral Maek, a qualuaqaa'atane la ri«olu' 
lioai eeatra io Ulma , Ìo eoo gli aocordarè altra eoadUiani. O'altrooda io aoa ho furia ; piè egli 
tarderl , piè peggi.>rari la tua eooditiooe e par eoaaagoanaa quella di tatti rei. Dal reato , do« 
mani arrè qui il corpo eba ha preeo Mommingeoia radreao t. 
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3,000 ferii! ; che del resto tale era la confusione che ogni momento 
scoprivansene di più ; che ben redera non aver più speranza ; e che ac* ' 
consentiva a resliluire Ulma il giorno dopo, il 20 , alle tre. NeU’ascire j 
da S. M., ci vide ed io lo sentii dire ; s È cosa crudele esser disono- 
ralo presso tanti prodi ufficiali. Eppure ho in tasca la mia opinione scritta 
c firmala, colla quale io rifiutava di spargere il mio esercito ; ma non 
lo comandavo io , c’ era l’ arciduca Ferdinando s. E possibile che non ' 

si obbedisse a Mack che con rcpugnanza. Oggi 20 , 33 , 000 Austriaci 
sonosi arresi prigionieri , ed hanno sfilalo dinanzi all’Imperatore. L' in- 
fanteria ha gettalo le armi passato il fosso ; la cavalleria è scesa , s’ è 1 
disarmala e ha lascialo i cavalli ai nostri cavalieri a piedi. Quei soldati 1 

nello spogliarsi delle loro armi gridavano : f ytva f Jmperalore\ » ■ 

Mack presente, rispondeva agli ufficiali che dirigevansi a lui senza co- 
noscerlo ; I Voi vi vedete dinanzi il disgraziato Mack ' s. > 

Sulla capitolazione d'Elma non si ha nulla di più completo di questa [ 

relazione d' un testimonio oculare. Ha egli De Segue detto lutto? Non 1 
furonvi segrete mene a lui ignote? Con qual mezzo si sedusse e scorag- 
gi lo stalo maggiore? I giudei bavaresi , lo scaltro Schulmeister, non 
fecero passare i napoleoni d’ oro attraverso alle porte segrete e ai ba- 
stioni? Il fatto è che l’imperalore impadrouivasi , senza trar la spada , 
di tutto l'esercito austriaco destinato alle operazioni sul Danubio; eraosi 
falle ardile evoluzioni che solo Napoleone poteva osare. Chi avrebbe | 
mai pensala la violazione del territorio neutrale , allorché egli stesso 
formalmente sollecitava la nentralità del nord dell’ Alemagoa contro i 
Russi? Ulma pareva inespugnabile e benissimo protetta; bisognava pas- j 
sare il Danubio in faccia a lei, e, colle sue mosse,! Imperatore circon- 
davala con tre eserciti. Dall’altra parte, se i Francesi senza esitare vio- 

1 In A^emigan ecco corno fu giudicata la condotta di Hack. 

a Hack fu più disgraiiato dia «olperole } i nato e rastaio aeiapro povoro; quatto fallo riapon- 
da ad alcune »ili calunaie. Buon ufficiala di alato maggiora» ci fu» coma varj altri che ci potra!>* j 

baro citara, incapnetNimo a tenera ilaomaodotapramo d* un grande aaafciio» apeoialmMiadi j 
froDta al più gran generala di queii'apoca» a l’errora dalla nomina fu maggiora di quello che e- | 

gli eommiac. D'altronde» amalo dagli ufficiali inferiori dal suo etaroilo» ava*# conlrarj quelli di | 

un grado superiore» che gli obbadiiano a malioenora» lo sartiTano poco» male» o punto» ToloTa» 
no buttarlo giù e rigalUTano an lui i loro propri arrorit Non fu Hack » ma il principe di Licb- 
lanstaio eba parlò il primo di eapitolaaiooe e la dichiarò Udùpeniabila ; i generali austriaci 
nnlta feoero par opporfisi; frattanto cmì e il gabinetto Cecero rospooaabila lui d’ una cataatrofa 
dalla quale il piano tùìoco della campagna » la laotanc del goTomo » I imperitia dai ministri , I 
furono la sola e Tara oauaat Uno straoiero d’ not naaiona rivaio si compiace di dar qui la sua 
pioiona sul conto d* un uomo disgraaiato a perseguitato da unvìla calcolo d* inlera«a par*ooa- 
le s. ( Nota in margine trovata in un portafoglio mioislcriala j vìona altribuila a De Oardeo- 
berg). . 
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I lavano il lerritorlo neutrale, i Russi si arreslarano davanti alle frontic- , 

I re prussiane, e per uno scrupolo diplamatico ritardavano la loro marcia 
d'otto giorni. Il maresciallo Uernadotte pose quindi il campo tranquil- 
lamente tra essi e il corpo del generai Mack. Il carattere rassegnalo 
degli uOIciali austriaci, l'asseuza d'ugni emulazione, la debole indole di 
I Mack , avevano mollo contribuito all' avvcoimenln; Napoleone aveva 
I abilmente tolto ogni animo all'esercito austriaco e colle minacce, e co- 
I gli abboccamenti , e colle corruzioni segretamente sparse negli stali 
j maggiori. 

I Come spiegare quelle conferenze cosi frequenti Ira il principe Giovan- 

ni di Lieblenslein e Napoleone? Cbe significavano quella condotta pa- 
ciCca, quei continui abboccamenti in guerra? Come! un generale ascolta 
! a sangue freddo e discute gli addebiti diplomatici che vengon fatti con- 
I Irò il suo sovranol ProGtIaqui Napoleone del suo vantaggio; sad'nvere ! 

I alcuni caratteri pussillanimi da soggiogare, e generali che detestano i 

‘ Russi ; pone io uso il parlilo della paura , dà la libertà sulla parola a 

I tutti gli ufficiali, non s'impadronisce che delle bandiere e dei soldati 

I 

1 JlaeeolUo d'tm ttitimomé oeutart, ! 

Tutti i ^aerali anitrìMi io aumero di 17 erano (riitìMimi ; fd 1 * Icaperoiore che tenne viro | 
le eooeer«MÌone; dieee (ore fr& le oltre cote: c É*^aoedi«greBÌe ehe pertone prodi conieToiiietey 
i di cnì BOini Moo ooorevolneete eiteti dipperlotto dorè arete eombettoto « «teno eitticDe delle 
toprudente d*ua gabioctto che aoo iiaaa|{iaa •# mo prositi Imeuiatif e noe *rro«ià*re di eoin« | ^ 

proBettere la di^ilà delio italo e della aaiiooe » tralfleaudo lerri^i d» quelli eho eoo deetiaoti 
a difeoderia. E usa egea abbastaoia iutqua Teuire etnaa diebiaruione di guerra a prendaroii 
per la gola; ma è eaer eoi parole eerio t euoi popoli ehiaiuare io e«»a propria UQ'iarattooe etra- 
pierà} 4 tradir V Europa morcotere alle nostre queetioni le orde atiatieh*. Io lece d* atUeearai 
•cnw Botiroy ileoiiaiglio aulico avrebbe dotuto uoirai meco per respiagere TeBreito ruseo.Qoe» 
■t'alieauia dol ro«tro gebisetio i per la atoria uoa coca mo*truoea } oon pub ereer opera det di» 
ptomatiei del t ostro peeee; in uoa parai >« ralleanca dei eaui a dei pastori eouir-» i lupi contro 
il gregge* Suppooeodo eh 1 la Praoeia fuaee rimasta Moeombeote la queaia lotta, nooavreale tara 
dato ad afTod-Tvi dallo abaglio eba aereeto fatto a* \ 

BtebingeD,at Ottobre tSoS. | 

L’Iiopcralore ha dotto ai geoorali auatriaei cibo prora ehiamati prceto di si, meaire Peaereito 
nemico sfiUra : | 

> Signori , il roalro padrone mi fa oo« guerra iogiaata t re lo dico fraaeaBaato , noo ao pera ! 
ch 4 io mi batta} pop so quel eho da bo ai roglia. i lotei moari eoo eopórlooo in questo aolo o*era 
cito. Se anche ciò (base , U mio oaereito ad io potremmo far molto T'aggie* ftfa ae ne appoUo ai ^ 
voatri propri prigionieri che atirarervoranao era la Eraocàa ; vedranne qual ardore anima quo! 
popolo e con qual premura verri ad ordinarvi aeito te nie bandiere. Con una parola eoO|Ooo ua« | 
mini di buona volontà neeorrcranno promo di ma e in ani votiimane diverranoo booni aoldntit | 
iMDire lo roatra rceinin non mnrearanne che par forma 0 noo polraooo oha dopo qualeha anno 
divenir raldaii. Do di nuovo un con.iglio ni mo frntello Pioiperatoro d’Àleaaagaa i ai alfroUi n 
/ore In paea. È U momento di rimatontarù ebn tntti gPimptrj hanno un lermion , P Idea che In 
fina dalln dinaatin della oaM di Lorena eia giunta devo apareatnrlo . Notln io voglio , aol con* 
tioante, vaaoelli, culonie, eommereio io voglio, e eie è vnutaggioio n voi come a noi a. 

La} ati|}ue.Vol.Ill.P.i. Sa I 
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Quegli uificiali vanno a spargere dapperlullo in Austria i pensieri di 
pace e la magnanimità del vincitore ; Napoleone diiiioslra ai Tedesclii 
di non averla con loro, ma coi Russi ; il principe Giovanni di Lichlon- 
slcin diventa un negoziatore armato; sempre oe’posii avanzati , egli si 
batte, ma mollemente, colla pace nella testa e Napoleone nel cuore. Èì 
più un mediatore pacifico che un generale ; va adirepcr tutto che l'Im- 
peratore dei Francesi non vuoleche l’esecuzione dei trattati; Napoleone 
gli ha dello ; < Si fissino conferenze diplomatiche ed io vi maoderò i 
miei plenipotenziari >. Lo segue Talleyrand ed è pronto a trattar su- 
bito. Cosi parla il principe Giovanni di Lichteostein ; chiamasi ciò far 
la guerra? 

Fra tutto questo strepito di stato maggiore e di atteudamento mili- 
tare , Talleyrand non abbandona mai l' idea d’ un trallalo : Usua cor- 
rispondenza cogli affari esteri è couipdata in questo senso, t L' Im- 
peratore ha già qualche disegno sull' Alemagna intera , vuol porre le 
■unni sull' edilìzio ■ I. Talleyrand su qualche punto discorda da lui. 

1 CorrisjfondenZ'i dì TaUfyr. 2 nd con d' Jl^tuUrivg. 

■ E««o quei ohe ào Torrei fere dei (rionG delPImptretore, io KliMppoof i geendi. Vorrei eh e 
il giorno lueeoissTO ad una fittoria che uon mi pare più duLbio<« « «i die«Ma al prioaipeCaHo : 
— Eoeuvi agii etircuii , io uoo rogUo abueare dello mìe f iltorie. Uo volato U pace , e quel eh « 
io prova iebeio la foglio tuttora. Le eondisioai if uo aeeooodaiaeato Doapewoo piùoucre 
quelle eteiae ehe ri avrei proposte or loe due meli. Vearsia tari iodipeodaate (eie) a noe farà 
riunita nà airiialia ni airAuaUia. Abbandono la eofooad'llilìi eniae l'bo promrifo. Lv SvevU. 
cha è eleroo «oggetto di diaeordie tra l’eloUore di Baviara e v»i , sarà rinaiia alla Baviara o ad 
un altro prìncl|>«. Vi aiuterò perebè v* impadroaiets («te) della Vallaeehia e dalla K1 ildavìa. A 
queste eoodiaioni farò con voi on tnttato offantìvo e difeauvo od ogni idea di alieansa colla 
Pruada andarà al diavolo. VutsHe voi questo tra veetiquattro ora t Vi aceoaaento ; altrinentì 
temoto la sorte che c qutaidi diiiito in favore d* oo aearetto vittorioso. Beco il mio pensiero d i 
qui-sta aers. Millesaluti s. ( Dal qonriier generale di Slrasbargo. t< ottobre i8o5 ). 

> Lavorlsmo tutti i giorni sopra piani di paeifleaiiisolo. Ereovene uno nuovo elio laseìo ad 
■ceoaod.ire a voi ; loandaternonr lelraceo. Non più imperatore d* Alemagna / Tre imperatori in 
Alemanna s Freneia, Austria, e Frotata.Non più Rati*b >na I II sistema coafederailro delle Frao> 
eia à eoopoalo dallo Baviera, eba comprenda la Bsvier s come sta . di più Eichnadt , come pare 
tutto il ve«oof sdo di Pa^sau, tutto il Tirolo, csoi il T<r >lo todesoo. Tutto il Tirolo ituliaoo yerreb* 
Le rionilo al regno d'LalÌA,oooe pure Vcaeiiae tutu la cotta Adriatica. Le riuoionì sono dsei» 
se eontroit imo eoiuìgtio. L'Orienau e la BrisgAvia, eosae pure le città di Csistansa o di Liodattf 
verrebboro date alk*aletti>rt* di Badeo{ TAustria anteriore alPelcUora di Wurtemborgeomc pure 
ti Vorartberg. Fatte tutte qaetU doiioaioni, i bani d. maoiali, o delPOrdine di U.ilta, o dell'Or» 
dine Tewtoniro o g^en dotaiione «erlcaietiea nello alalo di Veoesia, oairAusIrta anteriore, noU 
la Brisgav ia u noU' OrUntu , verrebbaru per p,«r<ioai eretti in prìucipati , o ognuno di queet i 
verrobbe dato dall'Iicprrolorc a ii.i nuresriallo dell' Impero , o a qualche iodividuo ebe roleaie 
ricompensare o clw «s irebbe ehi juato prsncìpe, il che non grimpedirebise di rimar>ere ai «erri» 
aio della Francia. Qiicalo L‘udo <U|>endcnltt dalla Corina di Frasicia paiserobbo di maschio io 
(uaichio uelle famig'ie. 1> maggioro no g->drebbe. Per dar qualche forma a tutlo?iò, biaogoerobbe 
priiM di lutto oobo>cerv (ullu quvilo cui ai potrebbe dare il nome di proprietà niaionsla in tulli 




Digitized by Google 



DECIMO 



2S1 



Napoleone sembra propcodoie per l' alleanza russa ; il minislro al eoa- > 
trario vorrebbe ingrandir I' Austria perchè fosse una barriera contro il ! 

nord : quel ebe le si toglie in Alemagna , bisognerebbe renderglielo ' 

sulle prorincie turche , stabilire una permanente rivalila tra Vienna e | 
Pietroburgo cedendo alla prima la Vallacchia, la Moldavia e la Bosnia. ; 
Questa divisiooe| potrebbe permettere che s’ ingrandisse la Baviera per 
fare di essa un contrappcso all' Austria nell' Alemagna ; le provincie | 
della Svevia si porrebbero a profitto del Wurtemberg e di Bade; si fa- 
rebbe un imperatore di Prussia e dei re di Baviera e di Wurtemberg , , 

finalmente si creerebbe qualche principato per i generali francesi rico- 
struendo un sistema feudale. Quest’idea di feudo nasce improvvisamen- 
te in Napoleone all’aspetto dell’Alemagna , il paese delle memorie del | 
medio evo. 

IMapoleone apre questa campagna ponendo io opera lutti i suoi mez- j 
si: ha seco la forza militare e la vittoria sorella gloriosa dell’esercito 1 
francese; la più bella riunione di uomini sta sotto le sue bandiere; là è | 

unità di mente e di cuore sotto generali pieni di vita e di attività , lutti | 

obbedienti al più gran genio militare dei tempi moderni. Niun mezzo ; j 
segreto per vincere vien trascurato; Napoleone è scaltro come l’italiano . 
di fronte a quei buoni Alemanni freddi nella battaglia, e che con tanta | 
facilità si scoraggiscono; egli è come l’accorto lombardo del XIII seco- | | 

lo che opponeva l'astuzia all’invasione dei guerrieri d’ Ottone che si i 
precipitavano, vestili di ferro, dal Tirolo e dalle montagne della Svevia 
nel Milanese. L’Imperatore conosce tulle le molle del cuore umano , e j 

I 

i pM«i d>« ho ooiBtoaU di «oprai quindi faro* parti praiao a poco | m ciò i poMÌbilci oa I 

•eoipra io ordioa alla «pccialiti dei luoghi. I beni dei mooaci » i beni della oobilU iamediata | 

( TooUi eoopraodere anche quatta ) « i baai dall* Ordina Tentoaieo , tutti quelli dall' Ordine di | 
Halta poeti io qual paesi dorooo cesar la rieoiopcnea dei mieietri. Ua trattate d* allaasxa colla 
Aaetfiaf regalandole la Uoldaeia a la Vallaccbìai come pura la Baaaarabia e la Bulgaria! i «lo- j 
io rtgettato malgrado milta huarié ragwnì. Si prereri'ca un trattato colla Ruteia dopo arare in* j 
daboUte l*Aiutria( questa non i la mia optoiona ; ma la mia a ciò ralatìra ò rigatlata. Guardata | 
qual che potata far roi cui piano indicato. Non r'ò o quasi non ri è alcun bieogoo di diicoreo par | 

apiagarlo. Due pagina ebe aoounsino il piano; poche cifro par la etima dallo portiooi! un titolo | 

bene ecelto par ognuna , una oaranay«tMfa/a baooetabiUla eott*Ia)paro fraoceeo. Una laTola deh 
la aotrate I Preci sam ente coma la noetra nobilti immediata; i titoli di principi | di eaTaliari non 
eparcntauo alcuno, Non ri vogliono nò march aeati nò contea* Non bo il tempo di rilaggara par* 
ebò il eorriara parta. 7 *rr fuori» de fuetto i fiato detiata daìS /mparotora* La preeeata ò pOp 
Tot eolo. SI farebbe quanto sopra dopo una prima r itturia contro i Roeei , e ri datarabba da Mo. 
naeo. Quatto rarrebbe fatto prima di Inraara a Parigi. Ho diasantieeto dira ebe i beni domania- 
lii oarionalii non eocomo gli cliiaminO) dal Tirolo , debbono aeacr compra*» nel numaro dai no* 

«Iri principali i Uonacoi 17 ottobre tSoS. 

G. M.TALLETRANO. 



Digitized by Google 




2S2 



CAPITOLO 

ne (ree profilto. Le promesse la corruzione , le minacce e le parole di 
pace risuonano io (ulti i cuori ; cosi va diritto al suo scopo ; ha spiato 
la Prussia alla neutralità per evitare la forza riunita della lega, ed egli ^ 
stesso viola apertamente questa neutralità. Per inviluppare il generai 
Klack e l’esercito di Baviera io Ulma, la sua diplomazia s'è fatta appog- 
, gio dei granduclii di Wurte mbcrg e di Bade; Im distolto la Baviera da 
I I ogni alleanza coll'Austria, e, con un movimento rapido di diplomazia 
I I e di soldati, ha costretti i Bavaresi a marciare sotto i suoi stendardi. 

I Ora che ha di fronte gli Austriaci, che fa ? Non solo attacca e sbara- 

I glia i loro battaglioni istupiditi, ma ancora lor toglie l'animo, gl'invita 

{ a separarsi dai Russi ; bisogna che possa isolare lutti i gabinetti e vin^ 

i cerli uno dopo l’altro. L’Inghilterra unisce la lega coi sussidi, l’ Impe* 

retore la dissolve colla vittoria e l’abilità. Il sistema che usa combat- 
tendo lo esperimenla anche in diplomazia : la sua lattica strategica è 
di separare i corpi nemici c di piombare su loro alla sprovvista, diino- 
docbò spesso con una forza numerica inferiore, balle ogni divisione iso- 
lala; la sua arte in diplomazia, consiste neH’impedire le unioni ; separa 
l’Austria dalla Russia, la Russia dalla Prussia , per vincerle più facil* 
mente l’ una dopo l'altra ; ammirabile unione di accortezza e di valore ; 
j Ccnmenlarj di Cesare , cosi scaltro coi Galli , gli servono di guida in 
I questa campagna nella quale continuamente isola gli alleali. 

Dovunque Irovavasi l’Iiuperalore le azioni militari erano brillanti; le 
I I sue campagne oscuravano i falli d’arme dei suoi luogotenenti. Il'mare- 
j sciallo Masseoa spiegava pure il suo talento di gran capitano in Italia; 

I i c omandava allora quasi 60,000 uomini di vecchie truppe. Fra tutti i 

marescialli , fu scelto Alassena per dirigere come capo I’ esercito dove | 
r Imperatore non si troverebbe ; onore allora immenso , omaggio resp 1 
alla sua incontrastabile superiorità. Bernadotle e Massenasoli guidaro- 
no alla vittoria gli eserciti indipendenti io questa campagna , e per una 
nobile distinzione. Masseoa era stato opposto all’arciduca Carlo ,.il più 
capace fra i feld-marescialli dell’esercilo austriaco. Mack in niun modo 
I poteva far fronte a un genio militare come Napoleone ; l' Imperatore 
' aveva preso un facile impegno; ma Masseoa , colle divisioni di Duhes- 
rae, Gardannc, Molilor, Verdier, Parlouneaux e Scras , doveva com- 
battere l’arciduca Carlo alla testa di yo,ooo uomini scelti. Masseoa non 
aveva che tre divisioni d’ infanteria da opporre ai gravi corazzieri ale- 
j j manoi ed agli agili ussari ungheresi; 18,000 uomini deirescrcilo di Na- 
poli, diretti da Gouvion Sainl-(jr, andarono a raggiungerlo per occu- 
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i pare sull' Adige una linea parallela a quella degli Austriaci. Dietro a 

! questa Engeuio Beauharnais riuniva una riserva a Milano, come vice- 

I rè d’Italia , per sostenere le operatiooi di Masseoa. Il principe Carlo , 
indolentissimo in questa campagna, non prese lolTeosiva; Masseoa pas- 
sò l’Adige ' el ponte del vecchio castello di Verona e beo presto i due 
eserciti si attaccarono parzialmente ; si udì il rimbombo delie artiglie- 
rie, furono ricambiati pochi colpi di cannone; ma la campagna andava 
con fiacchezza, sembrava che il principe Carlo, partigiano della pace , 
non andasse alla battaglia che per forza; variarono le vicende; il panie 
fu attraversalo, e l'Adige rimase in potere de'Francesi. 

Si limitarono qui le operazioni di Masseoa; troppo abile per arrischia- 
re le sue mosse con pericolo , doveva aspettare le vittorie di Napoleone 
in Baviera e in Austria, ed avanzarsi io linea parallela per porsi in co- 
municazione col grande esercito. Il corpo comandalo da Masseoa for- 
mava per cosi dire l’ala diritta di Napoleone ; per raggiungerlo quindi 
nella sua marcia contro Vienna, fece fortificare il maresciallo il ponte 
per assicurar l'Adige , pronto ad inseguire il principe Carlo che ritira- 
vasi verso i suoi rinforzi. L’arciduca sapeva fare specialmente una guer- 
ra difensiva, la sula per lo piò possibile coll’impeto francese che scop- 
pia e dopo si spenge. Massena e l'arciduca stavano osservandosi aspet- 
tando le operazioni della gran campagna; quando Napoleone era sopra 
un punto dell’esercito, liilla l’atleozione volgevasi a lui; non erari al- 
tra gloria che la sua , altri resnllali oltre quelli ottenuti da quei rapidi 
concetti, improvvisati, che lutto Coivano con uno scoppio di fulmine. 

I lUsicaft enui fallo prteedart do an proelasa loodatlo ma c<pr«a«iro« 

Tcrooot i3 Mttambre tSoS. 

a Soldati dell* Marcito d'IuUat S« U. T Imparator# mì ha nomioalo Toitra sapremo ganarala» 
Mi è dolea rÌTcdara t miai antichi eacnerati » di ritroaara in casi quai ■antimaati eha ta loro co* 
nobhi, rattaceamasto alla diaeiplioa) a la daroaiona al loro dorare; io parlerò aampra il lingua^ 
I gio di quatto t ad amo crrdara cha ri aapranoo ritpoadara , aa la eireoitaaaa politieba obbligaoo 
I 8> M • Plmparalora e Ba a dare il acgoale dai eombaUimaati « malgrado il daiidtrio da mk> oo> 
I aianiamaala dimoatralo di maotaocra la parti Soldati I vi ricordarala eha aiata aopra ao campo 
I di ballaglU illuslrate dalla aoa tiUoria > a eha ad ogni paiao trororamo traoea della eoa magna* 
I nimitò e dal eoo ganìov Sueeedo aal oumaodo ad oaganaraladiaUnlo pei aa«i aarrigj ; ti eiaa 

I chiamato ad altra dealiaaaiooa dora al cario i roti roetr* V aeeompagnaraono ; qualanquo aia il 

I teatro che S. M. ei daatini, aoldati , giuatifichiamo la aaa aoaUa a ooa abbiamo mai eh# un pen» 
aiero} la noatra patria a il noatro Imparatore I a 
I MASSE^TA. 
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I PBOGKESSO DELLA GIBPISNA. — I FBAHCESI A TIBRHA. 

I Cim itile stteGile liireteraig aotblico.-Catàiien iUI'iiKìiIm iti loldalt Itdim.— ' iim ciotnIbtL— 
I BtU’»[ellD diU' nticlto rtu(tst.-Nifo!(iit t i lui siIdili.-Ht[ct , onshaUinenti t fitidit. *V iipiralin i 
j IÌBu)!c!l‘lBii,--Jc[!;soff— UoTliiuDlt jeoitalt diriimiou-Rilirala,— Li nijiirdia fnccta 

; 1 TiiBia-ldia itila face.-Ii paoli iti DaicLio. •Rapdioiit a Schaeibnui.— Hata itOa Fmuia.— itrieo 

I deirujpetà'ioit ilesaacdn a BtrliEo.-»Traiuu d‘allt8Du.--l Beasi, 3IÌ Siedasi e I PtBssiaoi.*-Pasiii3oa ataii- 
ata e dilSbli dtirttettiia hocese io lfe:aiia. 



( Ottobre e Novembre 1305 ) 



Ko dei piò osservabili feDomeoi della campa- 
gna apertasi sul Danubio, era la facilità colla 
quale i corpi interi d’ austriaci eransì arresi 
prigionieri ; l' esercito francese non contava 
più di a,5oo morti c 4,5oo feriti , il numero 
I degrimperiali morti o feriti non era maggiore 
|di 6,000 , comprendendo i falli micidiali di 
’ Werlingen e di Elcbingen , eppure verso il 
20 ottobre aveva già Napoleone nelle sue mani 44 >goo prigionieri. 
Questi soldati venivano diretti verso la Francia come prigionieri di 
guerra , gli oUiciali conservavano le loro spade , e , cosa anche più 
straordinaria , 53 generali o ulDcìali superiori austriaci se ne ritorna* 




, Coogli ' 
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roDO Iranquillamente ni loro fonolnri con la parola di non piò sortire , I 
dopo l'inesplicabile C'ipilolazione d' Ulma , e tulio questo senza arros- i ! 

sire, come nnnrosa naliiralc i I 

Tal coininciamealn di campagna, se non altro così singolare edenig- ! 
malico, areva dato luogo alle piu contrarie congetture. Erari forse Ira- | 

dimenio per parte di Mack e dei principali ulEciali di stalo maggio- > 

re ? erano stali impiegali per ottener questo line i napoleoni d' oro ? 
il furbo e scaltro Schulmeisler * era penetralo in Ulma per distribuire i 
promesse e gralilicazioni ? Come spiegare una rassegnazione tanto sira- ! 
na dell’ esercito austriaco ? Gravi questioni che il tempo oggi permette I 

di prendere in esame e risolvere. Ua prima di tulle le cause di rovina | 

per r esercito austriaco, bisogna dirlo, fu l'ordine ammirabile, la pre- 
cisione delle marce e delle evoluzioni preparale dal genio militare di 
^apoleune. Nulla può esser paragonalo al rapido concepimento di quel | 
piano di campagna .che, sebbene improvvisato in poche notti passale 
solitarie sotto la tenda, era nondimeno altamente meditalo. L'Imperalo- i 
re poteva disporre dell'esercito il più bello, di corpi che eseguivano le * 
loro mosse sul rampo di battaglia colla stessa precisione eoo cui le a- j 
vrebbero falle in una festa; vantaggio immenso nella guerra avere sotto 
i suoi ordini un esercito bravo nelle evoluzioni; egli vi seconda appun- ' 
lino, giudica le utili disposizioni, indovina le intenzioni del generale e 
spesso le previene. Lo spirilo francese, cos'i ardente , così vivace, coglie | 
prontamente il sistema definitivo d’una campagna. 

Il principio delle operazioni militari di Napoleone nella Baviera si j 
riduce in saggie marce ; eseguì le sue mosse come sopra uno scacchie- i 
re ; fece convergere le sue colonne sui punti indicati con una materna- ! 
tica precisione , e si spiega in qual modo ottenesse gloriosi successi j 
senza effusione di sangue. In guerra, i movimenti bene eseguili operano 

i 

I 

I • Lo ftUlo milìtort dwll' oscreilo naairiaco oro coiopMto quaiulo coirò io eiiop i{;oa <]jlie ce» ' 
gaceki troppo» eioò; ••••ontolrò rc|;^irt>oiili d’ìiiront^rìi di liooi» tTinfoo» *i ^ 

tcrlo dì frootiercf otto dì corucicri» aci di dregooi, »ri di c*»atlo^^eri| dudici di ui> j 

• ari, tre di ulani» un rrg^imtnt) di caceiol -ri« Ir^ di mtlUii Ur , quallru di artiglieria, ua | 

Cvirpj di bi-mbardieri, un alUu por i cariaggi » uno di mioalori, uuo di lappatorì» ubo di pooio* | 

nieri, u» batlaglìono di 2-itachif oraiirt in dire nell* oacr-nlo DOTO luogotCDOOti ^eoorali » irruta. > 

cinque grnrrali di cnt^liiTÙi e di caTaUcria » esotu tr^uUMì uj.-ircMiaili di campo e ducuto ’ 1 

ciiiqoa .loU ' ‘uaggwn ». ; j 

t ScliubuPtsIvr , uno dai più ■Itivi agirnti di in àtemagna» «ra di Sadrn. Era «iMir, 

e fece uoa eoB*ideri-voliiniua fiirtuiia , *ar»OH»lo da ocgoiialora ■egrelo evglì «tati luag^-iiri. 

Knucbp Dun avevd toai c«*»ato di corri .eco lui» I | 
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I gli sipssi prodigi delle ballaglie; accade spesso che circondasi e chiù- 

I desi il nemico come io un cerchio di ferro che ei non può separare , e j 

' allora si arrende cosirellu solamente dalla sua posizione. Ottenne Na> ! 

' polcone il resultato piò magoilico io strategia : rillorie senza perdila ! 

' d'uomini. È questo il sno primo e grande sistema delle campagne d’ Ila* ' 

lia ‘ , che l’ Imperatore esprimeva pitloresrameotc , dicendo : c Aver ! 

guadagnalo la vittoria piuttosto a colpi di gambe che di fucile i. i 

I Una seconda causa influì sulle prime operazioni dell'Imperatore : se 
l’esercito francese era pieno d’ardure, l'esercito austriaco Irovavosi in 
una situazione affatto opposta; il suo piano di operazioni era pienamen* 
te fallilo ; coniava sull'appoggio della Prussia, o almeno sul passo che \ 

. ella avrebbe concesso all'esercito russo che marciava sul Danubio , ed 
il rifiuto del gabinetto di Berlino aveva impedito che una divisione di 
’ Kuliisolf giungesse a tempo siill'liin ; i francesi di Bernadotte avevano 
I al contrario attraversalo i lerritorj neutrali per circondare il generai 
Mach; gl’inglesi e gli Svedesi dovevano fare una diversione al nord, i 
I Russi e i Napoletani al mezzogiorno d'Italia; e tutti questi rinforzi ave- j 
vano ritardato. Il generai Mack, nella isolata posizione io cui era stato | 
lascialo, era esposto a tutti gl’intrighi; lo attorniarono con negoziazioni 
j di ogni specie che toglievano la fiducia al suo stalo maggiore. Schul- 
meister, la piò furba spia dell'imperatore in Alemagna , percorreva la 

t L'Iiopcrfttore non p«is«Ta giorno etto non porloMo V tuoi h»I« 1 *U p er ritre^Uro il loro ar« 
doro; Mpoet ft ebì dirìgoTO lo too porolo } 

Elcfunfftnt ai ottoirt iSoS. 

j > Soldoti dol grondo oMreito, io quisdieì giunù obbiomo fotti» una eimpagoo. Gii che ei prò- 
penoroBO i Compiuto. Abbiainoeoeeioto doUoBoriero le truppe doUi ea*o d* Aualrio« e rivUbi'* 
lilo il Doetro alloeto nello toTranili dei *001 Suti. Quell'esoretto, il quale eoo non minore impru* 
dento cha oelealotionet erif» poito tulle nostre frontiere! i onnulleto» Ma ebe importo oll'Ingfail. 
terrt T il tuo tropo i ettenuU). Non tiamoplù a Boulognc, a il tustidiotuo non etri ui maggiore 
si minore. Di i oo|0oo uomini che componevano qneiresercite 60,000 ton prìgioaieri: anderan* 
no invece dei nmlri cotcrìtli a lavorare le noatre eampagoet dugenlo canooni, tutto il pareo, no* 

I vuota bandiere, lulti i geaerali aooo io noatru potere, non ei aono tfuggili dì tatto quett’eMreito 
1 tS.ooo toldati. le aveavi aoountiato una |>raoda battaglia; ma, gratie alle cattive eombioaiioni 
del nemico, ho potuto olteoere gli tteiei effetti teuta aleno periejto; e ,quel che non ha eeempio 
Beile ttoria delle oationi, un re«ultato coti grande, oon et ha indeboliti di piii di i, 5 oo oomini. 

9 Soldati, tale veotara é dovuU alla vgetra illimitata fiducia oel voatro Imperatore, alla voetra 
paaienia nel aopportare le fatiche ■ le privaiìoni di ogni apeeìe , alla votlra rara ialrepìdeaaa • j 

Ha oon et fermeremo qui ; voi liete impatienti dt cominciare una teeooda campagna. A qaeet*o* 
eercito rutto che ringhilterra ha qua traeportato dall* estremità del moodo noi faremo totto prò. 

I varo la medaeima torlo. A quatto combattimento ó ioUreaaato tpecialmeote Tonerò dtli'lofaalo* 
ria ] là ai deciderà per la teconda volta la queatione che g>à à Mata decisa in Svinerà e io Oiea* 
da : te I* iofanteria francese à le eecendli o la prima delf £urop«. Noo vi tono là geoorali eoi 
quali io poeta aequìiiar gloria j latta la mia cura eouiielorà nell’oltooere la vittoria colla minore 
I effiuioue di tangua che aarà pottibile; i miei eoldati tono i miei figli i* 
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Baviera; fu provalo dal giudizio che il priocipe d’ Aiilferberg e 5g gr- 
aerali o ulficiali avevauo aacollale dal nemico parole che non dovevano 
ascoltare Napoleone coU’accortezza italiana ingannava Mach il gra- 
ve tedesco ; per tutto parlavasi di pace e di accomodamenli intavolali 
tra rimperatore c Francesco II , spargevasi nelle file che Napoleone 
non voleva la guerra , il suo scopo era di separare gli Austriaci dai 
Russi per concludere una tregua e quindi una pace definitiva, e renJe- 
vnnsi agli uCBciali prigionieri le loro spade. Gli eserciti russo ej au- 
striaco non potevano soffrirsi ; era un cattivarsi gli Alemanni il decla- 
mare contro gli Slavi; lo stato maggiore austriaco non aveva l'ardore 
mariiale che anima i Francesi in campagna. Napoleone trattava colla 
maggior distinzione gli ufficiali generali, li rimandava a casa come se 
non facesse la guerra ; fu provato dal processo contro Mach che varj 
officiali avevano debiti che trovaronsi pagati alla fine della campagna , 
e Scbulmeister aveva fiorini a disposizione di lutti ; l'esercito austriaco 
era mal pagato ; facevasi un servizio agli stali maggiori dirigendoli 
verso i loro focolari. Più di i.ooo ufficiali tedeschi di ogni grado rese- 
ro la loro spada a Napoleone al principiare ‘della campagna come cosa 

t A eiaqo&nUooT* o u£BeiaU auitrUci fb dato il rìpoto» allri forooo tradotij dìoaoci 

no eootìglìo di gatrra , • il prinoìpo di Auenbcrg eondanoato a morto , poi ^gimo dietro le 
pregfaiare dall’ imperatore di Butsla , poi baodito p«r veoii aooi , «pogliato di toUv» le loe cari* 
che, e eoitretio a Tfrsart nella ea«a dei poveri Soofooo fiorioì. 

Eceo quel ebe pia tardi •eririvaii da Pra^a ( a ^aoaìu 1806 )• 

• II «eecral Maeb i ora nella forteua di beephiudt , dove i iUto itiruiio il proesito Baora. 
Il generai maggior.- de ScbowcniUal e il colonnello Philippe tono «lati ipediii e ?itnaa colle 
carte dalla procoJura» É il gran maeitro dell' artiglieria , il conte Weoonl CoUorod j , alla testa 
della oooDiwiona incaricata di ceamioare la eoodoUa del generai Hack. Qucet'ulBeiale non pu& 
allontanarti dalla forteua nella <{uale è deienuto, ed ogni toIu che è ebitmalo e oonparire da* 
vanii alla cominUtiooe b accompagnato dal comandante della piuta. V ittrutione del prjce.so 
del feldHaareeriallo, e lueg.<teucate, principe d'Auertberg, è tempro tegu.taud >l consiglio di 
guerra, preeiedata dal conte d'Uarnaneourt ; viene accusato di aver facilitato allo troppe fra i* 
ceti il patee del Danubio non ugliando i ponti tu quarto aume; come engli alato comandato 
eoo ordini tuperiori. 11 gnoerale d'Auifeoberg b aceuaaio di gravi falli o di esserti reto col|»eTo- 
le dalla pii gran oegligeiua al mooiealo atecto delPapartura della campagna; ti fa colpovule fra 
le altre del primo pateeggio del Danubio feito a Donaivcrtli dalle truppe francesi , come pure 
delia perdila del Combattimento di Wertiogen e di quelli sueceisiTi. Pio qui b impoesiUile pre- 
vedere il fise dì questi due proeceai : ogni giorno ti tcolooo nuovi teetimooi» In quanto al gene* 
rat Kack si creda che il suo gìudieio non larderi ad eetcr pronuntiaio s* 

a I Un uiRciale generale , ebe ama di fare lo spiriloto , raccontava ad alta voce una facesia , 
che egli poaeva iabuoea4r uno deisolditi del suo corpo d’esercito ,iopra i prigionieri di 
IHnu, 

1 Pataavcs egli dieevat dinanai alle fila austrìache , e aveva diretto ai suoi soldati quatte pa- 
role i B Gnardele, ecco molli prigioaierì. — E vero aio generale } gli rìtpote uno di loro s noi 
non avevamo mai veduto tanti g in uoa volta a. 

a L'imporalor.' ebe badava a tutto, tenti questo dUcoreo j ne fu tcontentìtuiDO , e mandò uno 
Li.| cti^iic.t oullt.P.i* SS 
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naturale. Ecco dunque, l'uno in faccia all'altro, l’esercito francese pie- J 
no d’ardore , condotto dal suo nobile capo avvezzo alla vittoria ; e l’e- 
sercito austriaco molle, incerto, preso alla sprovvista , e al quale dice- ' 

vasi : I 11 nostro scopo non è la guerra ; è di separare il vostro leale | 

Francesco II dai Russi clic desolano le vostre provioiie , e dagl' Inglesi | 
che v’ingannano i. 

L’esercito francese dopo la capitolazione d'Ulina trovavasiin una buo- | 
na posizione militare , non doveva che estendere il suo piano di cam- 
pagna; tutto concorreva a favorire i disegni d’una generazione giovine 
e forte d'ulEciali e di soldati pieni di speranza e d’ un glorioso avveni- | 
re. ISnpoleonc era a Augsbourg, lutti avanznvansi ocirculusinsmo della | 
vittoria; i corpi scelti d’Oudinot marciavano i primi, c gli ottanta gra- ' 
ostieri che formavano il primo squadrone portavano ognuno una bandie- 
ra presa al nemico , lo stendardo giallo coll’aquila austriaca. Napoleo- 
ne disponeva allora non solo dei mezzi suoi proprj , ma d’ un esercito 
bavarese, d’ una divisione di soldati del Wurtemberg e delle truppe di 
liadeu formanti due completi reggimenti ‘ ; tutte le sue operazioni pre- I 

sero per teatro il vasto paese boscoso che separa il Danubio dall' Ino , I 

che ha per centro Monaco , dove Napoleone entrò il 24. d'ottobre. Su- | 

1 

J<i tuoi ajutonli dì eiopo • diro o qaelPuIBeìote geoerate eha *i ritirtti*{ dine poi o moita ti> 
co : Bitegao ator molto poco rùpetto par sò iteMi per intuUoro uaoiai coti dtsgroaÌAli •. ( Mo- j 
morto dol gooeral Satoij ). ; 

t ffopoleoDO eoatiauA oempro Ucuseorriipoadento eoo Otto. Ti poco no» graode impo^ * 
tomo I I 

c Signoro Otto , 

a Scrivo AlPoIoUoro di ronire o Uoatco} te Tool todcrmì | Litogaa dio oon lardi ; perebi tra 
pochi giomi mi reco tuli' Ina , por cercar di lorprcadere T eiercito rutto c di far teotire tulli i 
nuli dello guerro egli iloti orediioi;). Credo che orreto doto ctotlomoato onore dell* etereilo ol 
generol comoodoato nell* Aanorer , e o Duroe e Lo^Forctt. Sono piìt di qaiodiei giomi che io 
Boo ho ricerulo ouorc do Burlioo* noo oc ricevo ueppuro de Tollcjroa m'iruinogino che egli 
Boo ebbio creduto U tirtda aieura. 

* Frottonto, oc. 

I Del mie ooiupo imperiale Ji Augtbourg, iSOitubra tSuS ] 

A’imnKo— NAPOLEOAE. I 

jiUro iellera J'Aiiyihom^ de/ li Ottobre i8o5. I 

c Signore Otto. 

1 n eorrioro che ri porieri queiU leUero eenlmuerò il rioggio Goo o Berlioo. M* tamngino 
che roi abbialo lrottne»M> lo nuore o miiuro ebe no orrcto orute ol eomendanlo dolio mie Irup. 
p« neirAnnortr. Non credo che i PruuìoDi obbiono V oodocio di rocirti nell’ Aanover per cee- I 
eiorao le ooiiro oqnile , eii non potrebbe otloncrsi tento tongne. Le hondiere fronceii non boa* j 
BO Bui Bofferto olcnno offroelo» Nullo m*iinporlo OcirAonorer, mo m'imporle più foooro della 
rito ;quoeto toro torbe Moboco; tutti ì prigiooicri tono oggi in commino per lo Prancii* j 

0 Froltontot ec. I 1 

/Wmam— NAPOLEONE. I 
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bilo vi Fece rislabilire lautorilà dell'eletlore Massimiliano, menlre Der- 
nadolle , il generale che aveva fino allora direlle le grandi evolutioni 
di questa campagna , marciava sull' Ina per impadronirsi dei ponti di 
fiosonbeim ; là Bernadotle donainò le ire strade del Tirolo , di Vienna 
e deU'llliria. Il maresciallo Davonst operava sui fianchi , e Murat colla 
sua cavalleria passava il ponte diMulildorf ed avantavasi verso Braunau 
col maresciallo Lannes. Gli austriaci tentavano per tutto nel ritirarsi 
una parziale resistenza. | 

Questa ritirala cosi rapida era dovuta al nuovo piano di campagna | 

concertalo, dopo il disastro del generai Mark , fra i diversi capi degli I 

eserciti alleati ; eransi veduti i cattivi elTelli della posizione rischiosa : 
presa ad L'Ima , sbaglio commesso nella sua veduta di far decidere la 
Baviera in favore della lega. Questo resultalo era stalo deplorabile, a- 
dollavasi in conseguenza un sistema aOallo opposto ; i Russi giungeva- | 

DO a marce forzale in Moravia, bisognava dunque appoggiarsi su que- ! 
sti rinforzi ; i corpi dell’ esercito austriaco dovevano I' uuu sull' altro { 
ripiegarsi per raggiungere Teserei lo. russo, ed unirsi con esso, per of- ' 
frir battaglia sopra un terreno favorevole. L' arciduca Carlo stesso, in . 
Italia, dopo la presa di Lima, aveva sentilo esser necessario un molo | 
retrogrado , e dopo avere abilmente resistito alle operazioni del mare- 
sciallo Massena, movevasi sulla sua destra per dirigersi a Vienna, unen- 
dosi così alT esercito russo e ai rinforzi che giungevano precipitosa- 
mente da Mosca e da Pietroburgo. Questa evoluzione bene eseguila po- 
teva dare per resultato 25 o,ooo uomini in arme, numero che sembrava 
bastante ad arrestare T avanzamento dell’ esercito francese preso simul- 
taneamente di fronte, per fianco e alle spalle. 

Altre cause portavano gli alleali a non disperare di qualche buon suc- 
cesso per questa campagna. La Prussia dopo la violazione del territo- 
rio d’ Assia ed il passaggio di Bernadotle attraverso alle provincie prus- 
siane della Franconia , aveva fatto altamente sentire le sue lagnanze 
contro la Francia. Hardenberg dirigeva una nota forte a Duroc, lutto- j 
ra a Berlino, lamentandosi di quest’ assoluta mancanza di rispetto per 
la neutralità alemanna ; i Come I la Prussia aveva spinto lo scrupolo { 
lino a chiudere il passo ad un esercito russo e frallanlo veniva insul- 

I /iota diffardénòéty. 

i La Prtii»ia , quastusque fotteai diebiarata ncutrala , avara adaispinlo a tallì gli obblighi f 

cha avfVa eootratti. Forte aveva fatto alla Francia lagrifiti dai inoì doTtri condanDali. In qual \ 

nodo non wtaoia «ra itala neoaoaciota la ItalU ^ la pencTcranta da eua inoltrala nelle ana a> | 
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lata nella eua iodipeiideoza dalla marcia d’iio contiderabile corpo | 
fraoceae ! Che diveniva la Iranchigia degli atali neutrali? Non rispetta- i 
Tasi dunque più nulla ? > Queste lagnanze ripetute da Hardenberg pre- 
paravano lo stalo di guerra; avevano relaziooecon intime negoziazio- 
ni tra la Prussia, la Russia, riogliillerra e l’Austria, riprese con gran- 
de attività per un Irallalo di lega. j 

Si è veduto che da gran tempo le potenze alleale stringevano la Prossia | 
a dichiararsi io favore del loro fermo sistema di unione contro l’Impe- 
ratore dei Francesi. Non aveva Berlino sopportati bastanti oltraggi? Do- | 
vevasi di nuovo sottoporre all’ insulto? Un esercito nemico aveva supe- 
rato il territorio di Anspach ! A che prò uno stato militare di iSo.ooo I 
uomini per tenerli sempre coll’ arme in braccio?llre Federigo-Giigliel- 
mo non osava decidersi , il suo carattere lo portava al mantenimento 
della neutralità ; ma erari a Berlino un parlilo bellicoso , una nobiltà 
che obbediva alle ispirazioni del principe Luigi di Prussia , mente no- 
bile e superba destinata alla gloria e alla morte ; c la giovine regina | 

Luisa parlava all’ immaginazione della gioventù delle scuote e al po- j 

polo alemanno. Questa parte ardente della nazione voleva la guerra , 
perchè era stanca dell’ avvilimento del governo prussiano ; l' imagine t 

del gran Federigo slava davanti ad essi in aspetto umiliato simile ad un | 

fantasma. L' antica Prussia doveva morire ? dovevansi cancellare le 
memorie della guerra dei sette anni ? Dopo l' ordinamento militare sta- 
bilito dal fondatore dellA monarchia , formava la Prussia uno alalo bel- 

I )BÌck«folÌ rtlMÌODÌ eoÌkFr<aeÌaT8iall«g*?Aa« U gnerra dal 1796 e H«I iSoOf d*]1c qa4li toifer. 

I gravUtì «rane stati aparli alle parti belligeraoti; ma I*eeersìoDa qod i la regola, ed^altrooda nel 

I taiupi ai quali li ricorre* tutto era stato regolato, stipulato, da conTcniioni speciali. Igaoraransì 

I le nostre iutensionil Ila la iolcnaioui TeaivaBo maniresiatc dalla oalora stessa dcUo cose, le prò* 

j leste delle antoritA reali la faet*aoo coooseera,Affari di questa importsusa asigersoo una diebia* 

I ratioue positiva ! Ua eba biicgoo ba di diebisratioDe colui ebe si riposa sulla iuviolabililA d*ua 

I si Siena generalnitole riconosciulo t Tocca a lui il farla » allorché se ne astica colui ebe medila 

la roTÌoa di cté ebe ba saaiioDato V Si eitsno fatti igooU t si auriboiseono agli Austrisei % torli 
da'qoali asei non scoo mai stati colpcToli t qual resultato derono produrre tali tpedieaU, so dob 1 
di fsr meglio spiccere la difTerensa che passa tra la condotta del gabioelto di Parigi e di TieooaT 
Il re Bos ostante ebe feriuaai sulle coosegucote che questi preteatsoo} limitasi a credere ebo l*lm» 
peratore dei Francesi abbia avuto motÌTi*ufBcienti per sonullare gli obblighi choesdavevsB# ^ 
e si eomìderacome scioltooriBiai daqualDDqueobbtigaxlooe. Cosiristablliio iouoa positioue I 

che non gP impoue altri doveri foori di quelli «otnaodati dalla propria sicuresaa e dalle giusti* 1 

aia, il rodi Prussia rimarrà fedele ai priDCÌ[j che bob ha mai cessato di prjfeezare * e nolla tra* | 

senrerà per proeurert, colla sua mediasionc, «irEoropa quella pace eba egli daeidera a' suol po- < 

poli \ ma dichiara al tempo sle»so ebo impedito dovunqoe aei tuoi genoresì disegni • lìLeio da I 

^ Ogni obbligo, sensa sicorcsta io futuro, oi provvadarà alla sienretsa dei suoi Stali e porrà »( i«o 1 

I Batreilo io raoTisoBlo s. I 
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licoso ; era tulio regolato in nodo da poter subito entrare io campa- 
gna ; i corpi deir esercito erano dirisi in nodo da potersi recare sopra 
un campo di battaglia e porsi in ordinanza in quindici giorni. Lottava 
invano il re pel mantenimento della neutralità ; llardeolerg allora alla 
testa del gabinetto , veniva segretamente e potentemente diretto dalla 
regina Luisa e dal giovine principe che la nobiltà aveva preso per ca- 
po come sua speranza ; il governo di Berlino trovavasi sospinto dall’o- 
pinione pubblica , le scuole Tacevano sentire le grida della patria ale- 
manna. 

Tale situaaione degli an mi era ben nota ai ministri di Russia, d’In- 
ghilterra , e d’Austria , e lavoravano in Prussia nel più deciso senso 
della guerra. In questo momento decisivo , e per determinare ardita- 
mente il re ad abbracciare un partito , lo Czar Alessandro giunse a un 
tratto a Berlino ’ inaspettatamente. Il giovine imperatore di Russia già 
avveszarosi a quell’attività che gli procurava un’ influenza personale su 
tutti gli avvenimenti ; questo viaggio era pubblico , annunziato , senza 
incognito. L’Imperatore fu ricevuto a Berlino con trasporto dalla no- 
biltà, dall’ esercito e dalle scuole ; la sua presenza era la guerra così 
vivamente desiderata ; vide il re, e con quel prestigio che ha un giovi- 
ne entusiasta, gli spiegò Io scopo della campagna ; non trattavasi d’in- 
grandimento dì territorio nè di ristabilire un' antica dinastia , il loro 
disegno comune era di ridurre le pretensioni'del governo francese ai 
giusti limiti del trattato di Lunéville; la Prussia non aveva bisogno di 
adottare i principj d’un nuovo sistema, solo doveva unirsi alla lega per 
dar maggior Tona al linguaggio tenuto al Capo del governo francese, 
si formerebbero condizioni ragionevoli, un programma diplomatico fon- 
dato sulle basi del trattato di Lunéville leggermente modificato. Se la 
Francia accettava , non vi sarebbe più guerra ; se rifiutava , la Prussia 
prenderebbe parte alla lega ; per esser forti bisognava unirsi ; separa- 
tamente sarebbero stati sempre deboli; bisognava potere opporre 6oo, 
mila uomini a Napoleone ; l’esercito russo avanzavasi a marce forzate; 
ì Prussiani si terrebbero pronti a entrare in campagna. La pace; mala 
pace giusto, e dentro onorevoli limili ■ I 

» L* inpentort àlMiadro •vcTAlstlenosdiKiMo •crtTere »lrediPniMÌa d*l D«r*iCÌAlIo 
Ktlkr^iiUi ! t Cbs !• Mxupfttiooi d«l ra • bia cht in monimlo egli cMVttdo nMoo 

• cCQpalo, detariainaTMi di «Dden • TÌtiUrlo ia penosa aoiU mia eepìuUv poiebi io oDDferoD- 
ao DOB poto*» «TOT luogo aiU iVootioea t. Q«oM*aT?tio «iiuigeTa a Berlino it aS ottobre i8o5»o 
r iagpenioro Alanaadro vi arriraTA il al. Km quatto an arrire da corritra pii die da moaaret* 

• I L*in>p«ralora Almindro aondiuio a poao a poco Panino dd ro di Pnutia a Tigoroaaaealo 
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Tali proposizioni tulle moderale dovevano piacere ni gabinello di 
Berlino, che non voleva ancora nè la pace nè la guerra, la peggior si- 
tuazione d'un governo. Rimase T imperatore Alessandro dieci giorni 
colà in mezzo alle Teste, e molto si parlò del giuramento dei due so- 
vrani dinanzi alla tomba del gran Federigo ; rappresentiamoci il sotter- 
raneo Tiioereo , dove sendirn sempre vedere l’ ombra del re Toudatore 
della monarchia, quella lampada sepolcrale, quel cancello di Ferro ne- 
ro sopra uo marmo nero; là i due monarchi , chiamando Dio in testi- 
monio, giuravano di seguire lo stesso sistema diplomatico, una uguale 
linea di condotta con Napoleone, per trarlo a trattare della pace subasi 
ragionevcli ; oppure per fargli la guerra senza mai posare le armi. Si 
magniGcò tal cerimonia dinanzi alla toii:ba ; i due sovrani toccarono 
la spada del re disteso nel sepolcro, come per ritemprare il loro corag- 
gio in faccia ad un nome tanto grande ; I' ombra di Federigo sembrò 
mostrarsi nell' apparato guerriero, coperta di quelle armature cavalle- 
resche che agitavasi lu notte ne' Ie vaste sale dei castelli del medio evo 

Prima di partire, potò Duroc vedere che la Prussia era passata nella 
lega; l'esercito fu posto in grado d’entrare in campagna, il duca di 
Brunswick e i vecchi generali della guerra dai seti’ anni furono chiamati 
presso il re ; i reggimenti si distesero verso I’ Annover e ne presero 
possesso ; l' Assia e la Sassonia seguirono il sistema della Prussia ; la 
regina cominciò le nobili riviste di Posldam dove, donna bella ed entu- 
siasta, comparve quale amazzone, salutata dai gridi di quella gioventù 
patriottica che sorgeva io nome dell’ Alemagna. 11 re solo invano cer- 
cava comprimere quello slancio perchè non si trasformasse io follìa Idif- 
fidava della guerra ; pure fu compilato un ultimatum d’accordo IraFìm- 
peratore Alessandro e il re Federigo-Guglielmo ; il conte d’ Haiigwitz, 
pel credilo del segretario dì gabinetto Lombard, richiamalo dal suo esi- 

d«termioani il 3 norembre iSo5 i da« nioaarehi firmarooo % Po*tdua qd« Mgr«U coDTeo- 
liODCf tocoado It guato, prcndando per b*M il trallato di Lonérill* y • dovendo oiaer ripoatolo 
eoM n«tlo Italo io cui erano alPepoca ch« quello fu firmato, la Franeia avrebbedovulo rottitui* 
re ciò di cui «rati da quel tempo impadronita , riedaitnusare il re di SerJegaa , reaUtoìre alla 
Rumia e alTOIanda la loro iadìpeodenao; separare le due corone di Francia e <T Italia.tlaugwila 
era iacarìcato di recare questa conreetione alFImptratore dei Francesi, d'offrire alla eooditiom 
in quella eonlcnuto Is mcdiaiione della Prussia e il rinnoreltaincnto della sua amieisia« e, io ea- 
eo di rifiuto t dichiarare che il i5 dicembre ioeosoineerebbcro le ostilità. Doe giorni prima che 
Teniset firmata questa coDreatìooo il geDcral Ouroo arerà lasciato Berlise • sensa aTur potuto 
orgli ultimi suoi momcoii, parlare nò e1 re nò alPimperatore Alessandro s. 

I < la'imprratorc àicsiandro, trascinalo dal euoro , ha bacialo I' urna fh# chiuderà le ceneri 
dr) gran mooarca, e l'illustro viagguiore dopo i più ardanli abbracoiari si • eongedato dalla fa* 
miglia reale >. ( Rclaiiono della gatretlaolCcialedi Berlioo ). 
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lio io Silt’sia, fu incariralo di recare questo ultm^lum AeWe corti a Ma. 
poleooe, come la defìoiliva volootà dell' Europa ; coolenera rallerua- 
Uva della pace o della guerra alle coaditiooi propo;>tc 

In questo mezzo tempo , il primo corpo dell' esercito russo coman- 
dalo dal vecchio Kutusolf, giungeva sull' Ino, e in faccia a tali truppe 
dovè adottarsi da iNapuleone una nuova tattica di guerra. L'esercito 
austriaco crasi lascialo facilmente sfiduciare ; composto di soldati per- 
sonalmente prodi, solto-ulficiali senza grande emulazione, appena crasi 
ordinalo io battaglia ; aveva piovalo un scacco tanto forte, che oramai 
non poteva più sostenere le ostilità, nel plano di campagna dall’ impe- 
ratore concepito. Ma ì Russi che avanzavano a passo raddoppiato, era- 
no altre truppe; questi soldati avevano la forza, la statura degli uomi- 
ni del Nord, con una religiosa devozione al loro Czar. Il gran Federigo 
aveva del lo : < Non basta uccidere un soldato russo, bisogna anche spin- 
gerlo perchè cada s. Questi uomini duri di corpo, formavano come un 
muro d' acciaio che il cannone appena poteva scuotere; erano coman- 
dali da ufficiali giovani e prodi, avanzatissimi nella civiltà , accorti come 
i Greci, coraggiosi come gli anIichiSlavi, istruiti come i Francesi. L’e- 
sercito era protetto da nuvoli di cosacchi leggeri ed ardili, che vigilava- 
! no allenlameole alla sicurezza dei magazzini, dei corrieri, e degli ulfi- 
I ciali d’ordioanza. 



I N«pol«opff prtrtaulod«l 'allMnza cht craM eoncta»a|<I«tUTa la MguMta nota t 
• Non ai pari* rfa# d'un'tlloanaa eonelata « ti dico ) il S noTcmbref Ira la Huiaia e la Pnmia • 
Per rimaner persuasi che a«»olutamenta •* Inorano la eoDdisìooi che queati principi fra loro 
kanoo fiatata} baaia •entiro U dircroa inlarpratanoni che ai danno alla loro allaanaa} ad ai moti» 
Tì cha rhaoBO decisa. L'na prima contapaanaa dal raTTìeinameoto dalla Boaiia e dalla Prtuaìa 
aarabbe U riaf gio di Haugwiti pra«»o 1* imperatore dai Franecai \ arrahba la mitaiooa di fare a 
quatto monarca propoaUiooi per una paca generala: fin qui tutto è eradibila. Ma allorehb ai ag« 
giunga cba quaata propoaitioni «odo quella tiaaae da recava NoToailaolft ai aomiocia a dobiiare 
della veriti del fatto. Come credere cha la Buseia eoseariatanai auoi piani di guorrt, battuta ìn« 
tanto orila paraora dal luo alleato rimperalora d’ Alamagna } pesai di potar fare aasolulamanta 
la alca sa propoaiaioni di quando offrirà una madiaaiooa appareniamenta impirtiale a dùiotaraa* 
aata f Aggiuogono i nottri politici che l’ aaito dalla trattatira dalla quali b UaugiriU incaricato» 
deciderà aa la eooTeoiiooa eonebiuia tra la Ru*aia e la Pnuaiat ad alfa quale molli altri principi 
banco acceduto, debba esaer posta io aaaciisione. Con quatto giro para vogliavi far la Francia 
raipentabiJa delle ditgraaie cba ceca trarrebbe una lunga guerre; ma tutti canno che oca à ama 
cba ba ttrappato II trattato di pace; a prima di voler toraaraaquatlodi Lunàfilla} bÌMgoerabba 
alatane cba la polenta collegata per una negoriacioaa parlaiaaro di rUlabilira quella d* Amiana. 
L* Inghilterra ai prende lerribila «pacco d/l aontiaanla ; natauna maraviglia per parta ana : ma 
cba tutti i principi del Nord rajutino, ceca eiòeba non »i eoaeapiaea a fa framare i airi: perehà 
BIODO dubita del partito cba prenderà Tlmparatore dei Francati. Egli tuoIo la paca; ma la vuo« 
le durevole» ntila , eoorcvvia pai eontinaota ; a qualunque propotiiiooa che faTorìtae V loghiU 
larra nella ana ambuioua nan varrebbe da lui riguardala coma varapropoaiaioaadi paca i. 
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capìtolo I 

Dunque un nuovo genere di guerra bisognava adottare contro di e»> 
si ; non lasciavansi tutti prendere come gli Austriaci. Il corpo russo 
che giungeva sull' Inn. speciejdi vanguardia, non contava p à di 4o,ooo 
uomini sotto il generale KutusolT ; vita piena di fatti e di avventure 
quantoquella di Suwarow, il generale popolare. Kulusotf Smolenski , j 
aveva allora 6o anni ; allevato a Strasburgo doveaveva appresso l’ ale- 
manno e il francese , aveva cominciato a servire all' età di sedici anni 
come caporale nell'esercito russo; aveva fatte quindici campagne: cin- 
que contro i Polacchi , quattro contro i Turchi , le altre in Finlandia 
contro i Tartari e le popolazioni asiatiche; era stalo ambasciatore a Co- 
stantinopoli, governatore della Crimea e di Pietroburgo. Generale d’e- 
sperienza e di tattica antica, aveva sul campo di battaglia una certa ac- 
cortezza, sebbene poco fosse avvezzo all'evoluzioni francesi; ma la sua 
lunga vita c forti studj gli avevano procurato un* istintiva sagacia per 
gli effetti e le probabilità d'una campagna. Kutnsolf , prode quanto Su. 
waroH , aveva piò scienza e talento e nna gran confidenza nei suoi so I- | 
dati. Secondo esso gli Austriaci potevano vincersi, i Russi mai; e Ku- j 
lusolT prcsentavasi con tale presuntuosa sicurezza contro a Napoleone . 

I Russi erano stanchi per un lungo cammino ; ei gli teneva in riposo 
serbandoli per una grande giornata , e frattanto dovè limitarsi a difen- 
dere palmo a palmo il terreno, e a rannodare, colla fermezza delle sue 
truppe, i corpi dispersi dell'esercito austriaco. 

Napoleone non era istruito perfettamente del carattere e del vero va- 
lore dell’ esercito russo ; conosceva a fondo gli Austriaci , che aveva 
provati più volte in Italia, gli aveva anche di fresco veduti ad Dima, e I 
il carattere dei soldati di Wurmser e di Melas era il medesimo ; con ' 

essi operava io un certo modo , sienro quasi sempre del successo ; sa- { 

peva quali condizioni vi volevano per aver la vittoria; le sue evoluzioni era- 
no calcolate io modo da ottenere il loro effetto in un dato tempo determi- 
nato coounaprecisione matematica.Manooconoscevai Russiche peirap- 
porli scritti, pei lavori deigran Federigo,per lesue conversazioni con Mas- 
sena, Dessolles, Soult, generali che avevano combattuto contro Suvva- I 
row. Era questo dunque uno studio pel suo genio militare: non potreb- | 
besi più vincere solamente con marce strategiche; gli Austriaci si ai ren- 
devano prigionieri, i Russi si facevano uccidere. Cosi vedesi Napoleone | 
più timido; appena i Russi si avanzano, dirige, come Cesare , un prò- ! 
clama ai suoi soldati, gli ringrazia degli ottenuti trionS : z Hanno già 
fatto molto, ma non basta; bisogna che facciano di più ; è d' uopo che | 
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I dimostrmo essere i soldati francesi la prima infanteria del mondo >• 

! Raccomandazione non sicura che fa conoscere la presenza di nuovi ne- 

niici: le baionette francesi sono per incrociarsi con quelle dei soldati , 
che il gran Federigo chiamava muraglie di bronzo, 
i Al finire d'ottobre così poteva riassumersi la posizione degli eserciti* 

Napoleone lasciava Monaco, liberato interamente il centro della Bavie- 
ra; il maresciallo Bernadutte muoveva le schiere alla sua diritta ; Da- 
I voust entrava per Invia di MulhdorlT sul territorio austriaco ; Murat, 

I dopo aver salutato Norimberga, la poetica città del medio evo, caracol- 

I lava suiriun; Lannes prendeva posizione a Landshut per marciare verso 

Braiinau ; il maresciallo Soult spiegava le sue teorie sul campo di bat- 
i taglia d’Hohenlinden, gloriosa memoria del generai Moreau/ Marmont 

j aveva preso stanza più avanti , e Ncy lasciava le rive del Danubio per 

seguire il movimento generale. L’ escreito di Francia , raaravigliosa. 

I mente ordinalo, s’inullrò simultaneamente con rapidità c fermezza; Na- 
poleone voleva provocare i Russi ad una battaglia generale in quel mo- ^ 

I mento che erano spossali per le fatiche d' un viaggio di oltre uoo le- 

j ghe. 11 maresciallo KutusolT giungeva allora allora sul teatro della 

guerra, per studiare il modo di difendere rinn ; solo, non poteva sla- 
bilirvisi, dopo la capitolazione d Ulma; questa linea non poteva più so- 
stenersi contro le immense forze di ÌSapoleone. Allora Riiliisolf combi- 
I nò un piano di ritirata verso Lintz , ultima barriera che proteggesse 

' Vienna; aveva seco appena 4o,ooo russi : questo piano era quella a- 

I dottalo sul principiare dì questa campagna dagli alleati, prima dei falli j 

I di Mach in Baviera , che consisteva nel ripiegarsi sempre sulle riserve, 

I I finché non si potessero opporre ai Francesi forze almeno uguali. 

I Sentì Napoleone l'imporlanzad impedire questa operazione per mezzo 

j di rapidi movimenti ; bisognava tagliar fuori Kulusoff dall' esercito di 

j Moravia; gli corse dunque addosso; le vie erano spavenlnse, cammina- 

I vasi notte e giorno in un fango spesso e nero; l'artiglieria a fatica muo- 

! I vevasi , i cavalli stanchi rifiutavano il loro servizio , in quei paesi co- 

I perti di abeti che si stendono come una tenda sulle rive del Danubio e 

dell’ Ino. A Braiinau solo si potevano trovare mezzi per procedere , e 
j I fino allora con grandi spese si traevano da Monaco ed Augsiiourg ; 

I volta a volta qualche particolare combattimento segnalava I' avanzarsi | 
dell'oste francese. Gli Austriaci, sostenuti dai Russi, meglio difendevan- 
I si ; m isebie più serie mostravano un nuovo e più efficace sistema , e la 
presenza di migliori truppe, il primocombattimeulo dei Francesi contro ' 

I L«| clìgue.Vol.llI.P.i, 34 ( 
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i Russi accadde eoo accaoinaento il 3i ottobre; Miirat sempre il primo 
( col suo peonioo brillante in mezzo a quel mare di peanacchi ondeg- 
giaoli ) ebbe l’ooore d’incrociare la spada contro otto battaglioni di Ku- 
j I tiisolT; un mortirero assalto di cavalleria costrinse i Russi a ritirarsi; il 

I I nemico difendevasi bene colla bajonella dei suoi lunghi fucili ; ma chi I 

I poteva allora resistere aU'impeto del giovine e bell' esercito di Napoleo- | 

j ne ? Già i posti avanzati toccavano Lintz, propugnacolo di Vienna. \ 
j I Dopo l’arrivo dei Russi, non potevansi tagliar fuori gli Austriaci che ; 

si ritiravano in buon ordine, se non diificilmente; non si facevano qua- | 

I si più prigionieri. Napoleone inoltravasi per impadronirsi con rapida i 

j sorpresa di Vienna; già egli dimostrava quella smania di marciare 

' contro le capitali per imporre la pace datando i suoi decreti dai palaz- | 

I zi imperiali, vanità che poi fece commettere molti sbagli. Ma conosce- | 

va Napoleone l’ordinamento degli stati esteri , immaginavasi che , per- 
j che Parigi era tutto, cosi fosse dell' Austria , della Prussia , della Spa- 
1 gna, dove il territorio è diviso quanto l’ amministrazione , dove venti 
popoli provincia per provincia si aggruppano, c Andiamo a Vienna I > | 

questa era la parola dell’Imperatore. I Russi difendevano quel terreno '■ 

palmo a palmo contro forze superiori ; presero stanza a Amstetten in 
un terribile stretto dove furono attaccati dal Gore dell’esercito, la di- 
visione dei granatieri d’Ojdinot unita alla cavalleria leggiera di Murai. ^ 

Fu ostinata e lunga la resistenza; non tratlavasi più di quei soldati che 
prendevansi, come pedine, con una semplice mossa sullo scacchiere; il j 

nemico si ritirò lasciando pochi prigionieri, e la perdila d’O.idinotfucon- { i 
siderevole. L’indomani l’esercito francese salutò l’abbadia di Molk, luo- 
go di riposo e di meditazione , dove il viaggiatore fermasi quando vi- { 

sita Vienna; poi San-Vollen che è come uno dei suoi grandi sobborghi. | 

All’auicioarsi di Napoleone , Francesco II lasciò Vienna , racco- | 

i isandando i suoi cittadini e i suoi stabilimenti ella generosità dei Fran- I ; 

cesi. Alcuni parziali combattimenti più o meno sanguinosi non potevano | 

i salvare dall’occupazione la capitale; potrebbe ella sostenere un assedio I 

I come al tempo dei Turchi e di Subieski? Nell’assenza del suo impera- | 

lore, ne fu conGdala la guardia alla indizia cittadinesca. Francesco II ' j 

erosi allontanalo da Vienna piangendo, aveva detto : i Nou fate alcu- 
na resistenza i ; e la cavalleria di Murai già volteggiava intorno alle i | 

sue mura. Potevansi vedere dalle torri di San Stefano i pennacchi de- I 

gli ussari e dei cacciatori della guardia ; le carabine e le sciabole da | 

lungi brillavano come le scimitarre dell’esercito ottomano; era appena ! 
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UD secolo che Sobieski, da una torre di Vienna , contemplava la tenda ^ 
del gran Visir. Napoleone risiedè alcuni giorni oU’abbadia di Molk , 
j luogo scelto per dirigere tutte le operazioni; mentre in quelle solitarie 
meditazioni compiacerasi a conversare coll’abate sulle vicende degl’im- 
perj, la grandezza e la decadenza delle dinastie, dirigeva colla sua so- 
lita attività le operazioni della guerra ; pieno d'esitazione di fronte ai I 
Russi , trovava che Murai troppo arrischiavasi ; il valore avventuriero | 
j del maresciallo poteva nuocere all’ insieme delle mosse dell’ esercito. { 

i t Murai corre come un cieco , diceva l’Imperatore a Rapp ; il nemico | 

j non ha alcuno di fronte, può schiacciare Morlier ; avverti Rerthier di 

I arrestare le colonne ' i. Un bel fallo d’ arme del generai Gazan e di | 

I 4,000 francesi del corpo di Morlier, nuovi Spartani, salvò da ogni pe- 
ricolo quella rischiosa marcia. 

I L’Imperatore conosceva la sua difficile posizione; la Prussia dichia- 
i ravasi formalmente contro di lui. Napoleone desiderava la pace *, ave- 

; vane bisogno, ed allorché il conte di Giulay si presentò all’abbadia di 

Molk per trattare le condizioni dell’ingresso dei Francesi a Vienna , 

I Napoleone gli disse: i Non desiderare altro di meglio che un buon 
I trattalo , sebbene fosse alla lesta di 200,000 uomini ; aver liberalo la 
Baviera per adempiere ai suoi impegni ; non voleva ora che liberare 

I Beco quel ch« ■«rlre il geotr*! R*pp— t L*lmp«ratora mi dÌ»M : A r vàia Barlbiar di ferma* 

I ra le eolODoe >. Il nareacialJo Si>ult ebbe ordine di reirocadere fino e Mantern ; Oavouat poee 
il campo ove ìneroeiaraoo le vie di Lilieofold edi Neuatadt,* Barnadottc a Moick. Queal* diapo* 
liaioai non poterono prevenire lo leootre del quale lamcvavi da Napoleone 1 * evito. 4 iOoo franeeti 
j forooo ataaliii dalPintcro evereito oemieoi ma rabitill. il eora^po, la neceiaiti di vincere, vnp* 
plirono al Damerò : i Rumi furono re pinU< Alla nuova dì lalo atupeodi vittoria tutto vi ripose 
in moto : rimperalore «ollecilb la marcia con pi& vi^re di quello con eui avevalv aoapeei; vote* 
vaeorpaaaare gli Aoatriaci in eaWitA, aorprendere il pano del Danubio, tagliar fuori gli allea* 
ti( batterli prima ded'arriro di nuove fòrw. Spediva, •nlleeìtava gli ordini; uotnini e cavalli, era 
tolto in movimento, c 11 campo i aperto, Murai può lavriare il freno a tutta la aua impetonaitd; 
mn biaogna che allarghi il tei reno , biaegna clie aorprenda il ponte >. (MeoMria dal generai 

e Vienna, *7 novembre i8o5. 

* Il conta d'Dangvrita, mioiitro dello alato provaiano è sempre aapettato a Vienna ; tarri con* 
frrceae oon Tallej^rend, relative, a quanto ai preaume, atpropoaiaiooi di pace genfralw. Tolta la 
Alemagna deve deaiderarts die questa miuiooe abbia nn esito eonfcrme allo aeopo; perebé queata 
eootrada ò coperta di truppe dauo’asirciiiiti airaltra, e geme «olio il prtJ della guarra ; quet i 
aoldati aono io gran parte maotenu'i dagli Stati eooqaialatì. Più di ioj,ovo prigionieri digner* 
ra rìroipioiio il vuoto laariuio dalla partoata dei euacrilli itell’interno dalU Francia : eoo dolore 
vede fAuvtria porsi da «te*»a fuor di aUto per uo mriso «eedv di p,-^ter It'ltire eoa lei, o d’in- 
fluire eomo utiO rutta augti aifart potitici doU’EurOpa. S’inganna ehi erede che l’eaarcito firaooe- 
I «e dvhlia indebolirai a misura rhe «i avania ; uo Impero cduo la Francia, che con S 4 z 00 o,ooo di 
abilenti, può, aenta far conto dai tuoi numeroai alleati , porre in okaroia nuovi eecreili numerosi 
I quanto quelli che giiaono avaauti i. 
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TAostria dai Russi che l’occupaTaoo coinè tinciiori i. Così esprimendosi 
sapeva l' Imperatore quel cbe faceva : conosceva le antipatie degli uffi- 
ciali austriaci per i Russi e seuibrava lor dire: f Separatevi dalla Rus- 
sia, e tutto sarà finito; io tratterò con condizioni ragionevoli, ma sepa- 
rate 1. La corrispondenza di Talleyraod per gli affari esteri prova que- 
sta incessante iinpazicnza di trattare; il ministro sa piò di chiunque cbe 
la situazione diplomatica e militare non è buona; l’Imperatore è nel 
fondo dell' Austria , i Russi giungono ordinati e possono contrastare 
colle migliori nostre truppe ; si sono uniti cogli Austriaci ; non si può 
più dubitare che la Prussia non abbia fatto un trattato d’adesione, ne 
s ono state inviate copie da Laforcst al quartier generale. Ilangwitz par- 
te per Vienna per recare \' ultiviatum delle due corti di Berlino e di 
Pietroburgo; è dunque importante operare con estreme precauzioni. Per 
Napoleone l'ocrupazione di Vienna non è che un punto di piccola glo- 
ria; raccomanda a Murat di far pooo rumoree d'impadronirsi coH’aslu- 
zia o colla forza d’un ponte sul Danubio, per assicurarsi rioseguimento 
dei Russi *, 



I 

I 



t 



Ì i II isA^glor ^Dcr«I« Btrtbìcr «eriycT* tegn«nto latler* al aMmclallo Uo'at. 

j 1 II più importante è ora di piuare il DèDnbio per «lof^gìare i Ruui da Keoise gettandoti 

I iulla loro roiroguardia. Il nemieo Uglieri ftcilnente il ponte di Vieniui; et vi Ibiee non ceUoia 
la poMìbiliti di averlo intero , bisogna tcnUre d* ùnpedronir eoe. Qneita eontidereiione sola 

I l puù (ònere Plnperatore a entrare in Tienns; ed in tei ceeo e'introdnrnte nne parte della vostra 
eavelUria e I grenelirri Ktlameole. Bisogna che eoneeeieta la funs dell* truppe oittadine cbe 
t s OD 0 arme le a Ticone. L' Imperatore prose rbe evrrle fatto pianterò qneirhe eanooee per inter> 

I ee Itere il passo sul Deoubio fra Krcms e Vienne. Devono ctecrTÌ beode di eevalterie sulle riva 

I I si Distra de) Cume; voi nonne parlate alPlmperatore. S.M. trova necessario il sapere su eho può 

I c intere perehi se fosse etalo potsìLìle intercettare il Oaonbio al di sotto di Viennt , si (base po* 

I luto fere. Le divisione del generai Suebet rimarri con ona parte detia voiIre'ceveUerie sulle vie 

maestre che conduce de Vienne e BukersdorfT • anmeoocbè non vi siete impedrooito del ponte 
■ ni Danubio y se non ù stato bruciato { ed io tal caeo questa divisione vi si recherebbe per pote^ 
passare il Game colla vostra cavalleria e t vostri granatierif e pori] al piò presto posailnle io via 
per piombare sulle comunicazioni dei Rosai. Credo che l*lmpcfalor<^ rimarrà tutta la giornata a 
I Sainl'Polieo. 

! s S. U. vi rBCcoDiaoda»priceipo «di rendergli frcquentcmenle conto. 

I > Quando sarete a Vienna cercate d' avere le migliori carte cbe si trovino dei eireondari dì 

I Vienna e della Basaa*Au«tria. 

; I Se il generai conto di Ginla; si preseala, o quahtoque altra perMoa per parlare alPImpera» 

j ^ tore« dirigetelo qua subìtafoenlt. 

! ' a La guardia borghese che fa il servitio a Vienna deve avere al più cinqueceoto fiieilì. 

I > CiuD'o a Vieona« vi sarà facile aver nuove snll*arrivo dello altre eotoooc rosse « come pure 

sul progetto delle altre nel posar il campo a Krems» 

1 l'otrole disporre per cireonJare i Rossi e piombare solla loro retroguardia « deleorpode| 
mare ciallo Lannes « e di quello del maresciallo Davonst. In quanto ai corpi dei oiarescialli Ber. 
nsdoite e Sonlt« non possono esser disponibili sa doo allorquando sì aspri doRniiivamooto il por. 
liW che avranno proso i Rumì. 
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I p6r 686guìre gli ordini dell’ Imperatore » i generali Lanusse e Ber- | 
trand cercarono d’impadronirsi del ponte di Vienna ; sì fece correr vo- 
ce che era firmala la pace e un armistizio concluso; le troppe francesi 
si unirono ai borghesi con espressione di gioja, i buoni tedeschi , leali 
e senza malizia, davansì in preda a tulli i molivi dì distrazione di quella ' 
bella giornata ; frattanto una compagnia di volteggiatori e dì usseri j 
I francesi si avvicinavano ni ponte che un uflìcìale austrìaco aveva ordì- | 
ne di far saltare ; si aitano de’ fazzoletti bianchi! la pace è Crmata ; j 
( Perchè distruggere un bel monumento? 1 I Francesi apparisconosen- j 
z’armi , I’ uIEciale austriaco , senza diffidenza , ammette la pace come | 
fatta ; lascia venire presso di sè i generali Lanusse e Bertrand; il ma- | 
resciallo Lannes e il generai Belliard si uniscono al gruppo per confer- 
mare questa buona nuova ; camminavano sul ponte come se la guerra 
fosse terminata, occupandosi dì chiacchiere indifferenti, i Perchè, disse 
La nnes , tenete voi ancora quei cannoni voltali contro dì noi? none 
stato sparso sangue abbastanza ? volete prolungare le sventure dell’ A- 
lemagna ? > 1 buoni Anslriaci , credendo alle parole del maresciallo , ^ 

posero in fasci le loro armi , ed egli ordinò ai volteggiatori di recarsi t 

sul ponte con un rapido movimento che la lealtà potrebbe difficilmente j 
giustificare, e d’ impadronirsene correndo. Quando l’ ufficiale austriaco 
s’avvide della soperchieria, e volle eseguire gli ordini, far porre il fuoco j 
alle polveri , il maresciallo Lannes e il generai Belliard lo tennero per 
forza fermo, mentre le truppe valicavano il ponte e cosi impadronivansi | 
dì una posizione imperlante per agire contro 1 ’ esercito russo , il solo 
veramente da temersi, ed impedire la sua unione coll’arciduca Carlo 

% dieci detla'ioaitina potrete dunqo* eotnre io Yteaen^eereate dì prendere per ter. 

prete il ponte del Denobio f e *e fotee rotto « peneete e trotere ì meni pi& pronti pelpoMe^gio | 
del fiume : iqnceto orai] eolo affare importante. 

I La relevione del generai Bapp en questa «orpreM del ponte del Danubio^ piena d'ingenoiU. 

• Si proibì alle troppe lejilate lungo la ria di fare alcuna dimoitraiione che pole*M dar eo« 
apetto , a neaetano li permiie di entrare in Vienna. Quando fu lutto bene guardalo ed eaaminato 
Un rat •'inipouraiò di que-la capitele , od incaricu Laouaie o Bertrand di andar •obito a rìeono* | 

•cere il fiume. Questi due ufficiali erano «eguiti dal io. degli uaiari. Trovarono alle porte del | 

• obburgn una guardia dì cavallrria auitrièca. Da tre giorai non ai combatteva più « oravi una I 

• pecie di tregua. Ea*i vanno incontro al eomasdantey legano ecco eon?or»aaiooes lo aeguonOf non [ 

^ lo abbandonano più. Giunti aulle •pondo del fiume y ottinantl a aeguirlo eeirpre eoo malgrado ; 

rAuatriaeo irritasi y i Praneeti ebirdono di parlaro al geuerale ebe «manda le truppe staiuiate 
I aulla riva sinUtra : egli vi aeeeoaeatey ma non soffre cUa s noalri utsari lo aeeompagaino; quatti 
•ODO obbligati a fermani. Frattanto le noatre truppe giungevano condotte dai mareaeialll Murai 

• Laonci. 11 ponte era tuttora intattOy erano gii poeti i conduttori » i cannonieri avevano io (na- 
no le loro miccie; il minino «egeo eba avOMc fatto •oepettare del progetto di passare per forca a* 

I vrebbe rovinato 1* intra preea. Bitognava naare raaloiia; la dabbaoaggioe degli Auatriaci ci ain* 
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Coinpiula arditameli le questa opersziouc, fece Napoleone il suo in- ' 
gresso in Vienna ; fu questo senza fasto , perchè non considerava fino ' 
allora quella capitale che come una posizione per seguitare più iiupor- 
tanti operazioni. Il generai Sebastiani ne firmò la capitolazione; il corpo j 
del maresciallo Murai , tutto intero , occupò la cillà ; la sua brillante i 
cavalleria sfilò nei belli e rasii sobborghi. Volle Napoleone fare im- 
pressione sugli abitanti; come gl’iinperalori d'Austria, occupò il palazzo 
di Schoeubrumi, coi suoi giardini, i suoi parchi dove in piena libertà 
saltella il cervo ed il daino. Ivi firmò i suoi decreti ; era questa la sua 
gloria , il suo orgoglio. Allorché i sovrani negavano di riconoscere il 

tiTii. I due merMcialli scevero • terre; le coIodua Gm* elio; «alo uo pioeolo divieeceiarato lì recò 
t tul pODtec TÌ li stabili. Il fcrnrral BoHierd si «Tansò peate^giendo colle meni di dietro ìaiienie { 
condue ufDeielidi atatomeggiore.Lanac* Io raf;gÌudseeoaale>ini aUri;«od4rano,Tenirenot chine* 
chìernTano , e eoa! ginavero fino in mmo Of^i Auatrinel. L* ufQeiele di gunrdìn depprima non | 
ToloTO riccrerli , ma fini con cedere e ni ainhiU la oonvemasione. Gli furoo ripetuti i propositi 
gii icnuti dnl generai Bcrtreod ,che le (retlatìre eraoo atanti>ehc In guerra era fioitni che dou 
lì roiubalterebbe pià, che più non li itraiierebbcro. c Perebi, gli disie il mnreseinllot tenete *ot 
sempre i vostri cannoni voltati contro di noi T Non si i eombatiute ebbaatanta t non ai ò sparso 
^ sangue baslanlcmenle? Che volete ntUoenreif proluegare avenlure che posnno pi& an voi che aa ! 
noi Y Andiamo , non ci provochiamo piu ; ribollale i vostri cannoni •. Mctau per noe saper ^e | 
dirr, metto er nvioto, il comandante obbedi.L*artiglierin venne diretta contro le truppe austrie* { 
che, e le armi furono raccolte io fascùPrallanto lo aqosdrone di vanguardia avansava laoUinen* | 
tc, ma pure avaoiava, nascondendo lappatori, cannonieri , t quali gallavano nel fiuma le mate* | 
ri# combustibili, rd acqua anlle polveri e taglierano i conduttori. L'Aaatriaco, troppo poco ia« 
miliare colla nostra lingua per inleremarsi mollo nella oonrarsaaione , ai avvide che la troppa | 
guadagoa«a terreno , c sforsavasi di far comprendere che ciò aon doveva esaara « che egli non 
lo soiTrirebbe. Il maresciallo Lannea, il generai Belliard « tentarono di rawìeurarlo , gli dissero 
che il freddo era intenso, che i nostri soldati marcavano il patee, parchi eerearano di riscaldarsi 
I dandosi del auto. Ma la colonna ù arTseioara aompre « era gii a tre quarti del ponte ; ticchi il 
tedesco pere la pasienra e comaodò il fooco. Tutta la truppa coree alle armi t gli artiglieri alle* 
elivono i loro cannoni, il punto era terribile f un po'meno di preaonsa di spirito, e il ponte an* 
dava airaria, i nostri soldati neir acqua e la campagna era compromessa. Ms 1* ausiriaco aveva 
da fare con uomini che non si leoooertarano beilmente. Il maresciallo Lanoei lo afferri da una 
parte» il generai Belliard dalP altra; lo scaolooo, lo romaeeiaoo » gridano « impediscono ebo sia 
inteso. Arriva io questo meno il prieeipe di Auersherg, accompagnato dal generai Bertrand.Un 
ufficiale corre a reoder conto al maretetallo Marat dello alato delle cose « nel paaeare » trasmotte 
alla truppa l* ordine di aliuogare il paaeo e di giungere. 11 maresciallo va incontro al prìncipe y 
ai lamenia del capo posto, chiede che gli venga aostitnito on altro , che sia punito , albntanalo 
danna retroguardia dove può turbare le trattative. Auersberg di eella rete. Discute, approvsy 
eonlraddice, si perde io una inutile eonvcrsatione. Le nostre truppe pongono il tempo a profitto; 
giungono, valicane il ponte o se ne impadroniscono. Si fanno subito espiorauoni in tutti I sensi* 
ed il generai Belliard porla Io nostre colonne sulla via di Stoekereau , dove si stabiliscono. Au* 
trsberg confuso della sua loqoacitl ìntompeativa ,va a trovar Murai , che dopo poche perole lo 
dirige da Piapoleooe e poMi il fiame aneh* esso. Il pieduitio auatriaeo vegliava sempre alla guar* 
dia del ponte. Koi stavamo a Meaece tutti mescolati. Questa eoaruaione di truppe era tanto a 
S-'oekereau cc'tne salla riva del fiume. Napoleone trovò che eil era iaoiile. Mandò gli ulani a 
Vscona, dove voanrro disarmati t. ( Memorie del generai Rapp ). 
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suo lilolo imperiale, egli doveva sentire ua'intima soddisfazione ad abi. l 
tare i loro propri palazzi , nel seno delle loro capitali. Quindi quella I 
moltitudine d’ alluri da Napoleone terminati nelle metropoli nemiche ; 
voleva Lisciar vestigio del suo passaggio come conquistatore. i 

I L’ Imperatore non finiva di parlare della pace coll’ Austria, tema ob- i 
I bligato di tutte le sue conversazioni , e delle sue risposte ai cittadini ed 

' ai principali della città; aveva il suo pensiero fisso che consisteva nel 

fare un trattato separato con Francesco II per isolare i Russi e vincerli i 
piu facilmente. Teneva Napoleone corte solenne a Schoeobrunn , rice- | 
vendovi i grandi d’Austria, i magnati d’Unglieria, i generali, i c.upidel I 
commercio, e a tutti parlava del suo pressante desiderio di fare la pace, | 
e dei disordini commessi dui Russi, c Non aveva rancore culi' impera- 
tore Francesco II, padre dei suoi buoni sudditi; non era la Francia che 
aveva cominciato [la guerra; che voleva egli io tal momento ? liberar 
r Austria dalla presenza dei Russi ; i contadini , la cittadinanza avevan 
veduti gli eccessi di questi barbari in confronto delh severa disciplina 
I dei Francesi; tutti invocavano la pace ; perchè non si farebbe? Sapeva 
bene Napoleone a chi eran dirette queste parole ; la cittadininza di 
Vienna soccombeva sotto il peso dei sagrifizj ; sebbene di vota al suo 
imperatore pure invocava un termine ai suoi mali. Napoleone mostra- 
vasi dolce ed indulgente con essa; il minimo maocamenln d’ un uIEcia- 
e o d’uu soldato veniva punito colla più altaseverità. Unsotto-ulHciale 
della linea fu solennemente condannato a morte e la sentenza eseguita 
I per essersi permessa una violenza; il giudizio tradotto io tedesco fu af- 
fisso per tutta la città per esempio. Napoleone cercava cattivarsi lo spi- 
rito pubblico a Vienna come a Parigi; i bullettini dei grand’esercito, i 
I minimi combattimenti venivano pubblicati colla maggiore solennità sulle 
. piazze e nelle chiese. L’Imperatore non faceva un passo che subito non 
I venisse annunziato ; riceveva i generali austriaci con una distinta bene* 
volenza. La guardia imperiale sola occupò Vienna; Talleyrand vi andò 
por negoziare attivamente onde ottenere un trattato di pace ; i teatri ri- 
I muserò aperti, neppure le belle botteghe dove brillano i cristalli di Uoe- 
I mia di mille colori furon chiuse, Napoleone mostravasi dappertutto con 
una straordinaria benevolenza; sempre ripeteva: < La pace , io la dc- 
I sidero quanto voi , non ricuso d’abboccarmi col vostro imperatore >. Il 
! generai Giiilay era il mediatore scelto per recare queste parole al prin- 
I cipe Giovanni di Lichleostein, il capo del partilo francese nell’ esercito j 
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di Francesco II , che allora ripiegavasi sulle riserve russe della Mora- j f 
via *. 

Talleyrand, a Vienna, componeva piani di trattative, pei quali gl’in- 
teressi dell' Austria considerabilmente s' ingrandivano ; quelli erano 
veri, o semplici allettamenti ?La sua mira era di procurare sempre una | 
permanente rivalità fra i due gabinetti di Vienna e di Pietroburgo col- 
la cessione della Moldavia c della Vallacbia. tVapoleone non divideva 
le opinioni di Talleyrand; egli inclinava per la Russia; il ministro pone- ; 
va I.* l'ingrandimento della Baviera, del Wurtemberg e di Baden,per i 
formare uoa barriera contro l’Austria ; 2 .° l’accrescimento della Sasso- 
nia contro la Prussia ; S." un compenso per l’Austria nella Moldavia , 
la Vnllacliia e la Bosnia staccate dall’impero ottomanno ; 4-° un com- 
penso alla Prussia nell’Annover o nella i’omcrania , per renderla ostile 
all’Inghilterra e alla Svezia. Era un riordinamento dell’Europa che per- 
metteva di aspettare la pace marittima. Le mire di Napoleone erano 
meno ponderate e più conquistatrici; l’Alcmagna parevagli tosto o tar- 
di una preda che riterrebbe sotto il suo protettorato ; non ammetteva 1 
possibile un sistema indipendente a Vienna ; tutta 1' Alemagna doveva I 
essergli sottoposta; ingrandir l’Austria era preparare i mezzi d’ una ri- 
valità antica quanto la storia ; l’ imperatore Francesco 11 verrebbe ri- 
dotto, come anche il re di Prussia, al vassallaggio. Talleyrand era sem- 
plice diplomatico secondo l’aolica scuola ; Napoleone era gran conqui- 
statore , e le sue vaste mire erano già volte ad una divisione dei due | | 

immensi imperi di Occidente e di Oriente fra esso e lo czar di Russia , | 

come fra Carlo Magno e i successori di Costantino. 

Preoccupato vivamente della Prussia, Talleyrand sapeva che il Cunte ' 
d’Haogwitz avvicinavasi a Vienna .viaggiando lentamente per ordine 
della sua corte : la Prussia voleva aspettare nuove della Moravia , per 
dichiararsi contro la Francia; da Laforest erasi procurato la copia delle I 
istruzioni di de Haugwitz, eie aveva inviate a Napoleone, il quale per- | 1 

ciò nulla ignorava di ciò che accadeva a Berlino ; Haugwitz era latore j 
Ae\X ultimatum Ormato dal re di Prussia e dagl’imperatori di Russia e ! | 

d'Austria; avevagli specialmente raccomandato Hardenberg di aspettare 1 ' 

e di pazientare ; l’indugio fatale fissalo non essendo che fino al i5 di- ! 
cembre, non dovevasi significare l’ ultimatimi che verso la fine di no- 
vembre. Talleyrand nei suoi dispacci lamentasi con inquietudine dei 

1 I Y»dati P»ptiKoIo^DitFriDt«tM in Wi«D ( Leìbiif, i8n6 ). ^ 
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I rilarJi di de Ilaugwilz ' il quale non arriva ; cerca di poaelr.iro il suo 
segreto. Teme la Prussia di appigliarsi ad un parlilo deciso, non vuole 
I impegnarsi iu una guerra priinacliè l'esperien/.a non le aM)ia fallo co- 

! Doscere se la fortuna sarà favorevole a Napoleone. Ciò inquieta Talley- 

{ I rand ; scote la falsa posizione deirimperatore e lo impegna a prendere 
' I un partito; fa di bisogno o un trattato o una vittoria. 

I Napoleone si è già deciso per una gran battaglia e concludente ; ei 

I piò non esita. Dopo un breve soggiorno a Schooubrunu, lascia a Vien- 

I ! na Tallejrand e la sua legazione a Imitare gli alfari diplomatici ; sic- 

{ come ha bisogno di tutte le sue truppe, appena lasciava iu Vienna un 

j I debole distaccamanlo di cavalleria ; il suo disegno è di dare un colpo 

{ decisivo sulla sponda diritta del Danubio. Il maresciallo Lanues, impa- 

I dronilosi per sorpresa del ponte, apre all’esercito tutta la Moravia; que- 

sto si spiega magniGco in faccia alle truppe anslriaehe e russe che cer- 
I I cano unirsi ai loro rinforzi. Alessandro ha lasciato Berlino per raggino* 

^ gere Francesco II e cominciare la campagna; un nuovo impulso è dato; 
bisogna vincere. Deve l’ Imperatore fortemente [scuotere il pubblico , 
perche le nuove di Parigi non son buone: i partiti si agitano , si span* 
I dono le iuquietudini, e se Napoleone non si ajuta con strepitosi falli, la 
I forza morale deU'impcro gli sfugge di mano, 

I Cosi dicono le lettere di Fouclié. 



I 

I 

I 



I Lèttera di TaVeyrand a d» UatUerive. 

» Ilsugiriti ooo giunge pili. Quatto indugio f« Torio parie della taa miiiione ; i eomorlt-aìiuo 
il sodo di »pi'.'gtrii rìvcrbandjsi a leegliere il tetto a teeooda dalle eireottaosa..*. Da Siadtoa 
e de Genia hanno poteri e >i recano a Vienna. Io ho poteri ; i tempo die ci aceomodiarao la 
( Viennt, 17 noremhro i8o5 ). 

PinalmenU de Uaugwiu giuoto. 



Vienna, So noTembre tSoS. 

1 S- E. it conte d*IIatigwiti, minìelrj di Slato , del gtbiaelio proaviano, ù giunto ieri alle ore 
■ei delta aera ìa queeia citU. 

« 11 ooote diSladioa e il fcId*mar<netalIo luogoteaonle conte di Giulaj toogianiì qui irri TaU 
tre, eaoQoei direiti a S. E.Tallejr and per la miiaiono della quale tono incaricati da S. M. Pim* 
peratore (TAuitria. 

i Uaroier , eontigliare di legoxiono pruMiana , a rmidealo a Monaco ^ che avera preceduto a 
Vittooa il ffliaUiro di Stato conto di ITaugiriti, h partito pei quarticr generale doli' e eretto Tran* 
cete, a Bruem ». 



CepeGgue.VoMlI.P.iv 
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STATO lU PABIOI Dl'BANTE lA GAMPAfiSA OKI. 1803 | 

i 

GcvitM— Il prijapi Ciiappi -L'Aritatetllieri.— Il SiMl).-ll Comijliodi SUtj,— Il CMpilisnljGw.-llai- 
lidn dilli pohiii. Fucili.. BiIiiìodì iiuiDistrativt con Io;u(lDd:iii.-.EIfÉl!ii predilli dilli pri- 

mi ipmiiiii BÌliljri.~lDm dilli bandim. -Ilepctaini dii corpi pjlitol.-Fìcarii di diiin.— Icpciilodii ' 
nlla Bitcì.—Yin itili dtil'i'irio.- Cpiiioci pcbli.ta pir la ptca.-Cemspcidirra di Foiclé con SapiiioM.— 
7riala_iiiiia.-CNiballÌEiili £ Ttslaljai.-Giilniiici dilli marina. i 

i 

( dal Sedembre al 1 Dieetnbre\2fy'6 ) 

I 

EHTOE Napoleone avanzavasi nella Germania, 
il principe Giuseppe , il grand’ elettore , torna- 
va a Parigi , colle ultime parole di suo fra- ' 
tello , e r importante missione di continua re 
il governo delPImperatore durante la sua as- 
senza. Giuseppe non era di una gran Fermezza ^ 
politica, o di una mente superiore ; carattere 
aavio e moderato , era capacissimo a domi- j 
care una situazione ordinaria; ma io un’epoca di crise ei aarebbesi tro- | 
vato minore della sua missione. Era stato scelto dall’Imperatore per ob- 
bedire alle leggi dell’ eredità , perché il grand’ elettore era chiamato il ! 
primo alla successione in caso di morte , echi poteva saper l'esito d’uoa 
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campagoa cosi pericolosa? L'Imperatore aodara ad esporre la soa per- 
sona, ed in un pericolo così terribile, era nstarale che il suo successore 
fosse alla lesta del governo per profittare delleredilà, io virtù delle co- i 

Sliluziooi dell' impero; calcolo erideoleioenle arrischiato >. La dinastia { 

imperiale era tanto nuova che era cosa puerile supporre che la Francia | 

ammettesse già un erede per Napoleone; il genio non ha successione': ! 

la Francia poteva riverire 1 ‘ uomo che aveva resi tanti servigi alla di. | 

gnità del paese e all’ordine interno , ma la legge dell' eredità non era ; 

tanto sacra; sarebbe stato dilEcile il credere che tanti generali gloriosi, i 

che tanti bravi capitani, avessero voluto abbassare le loro spade dinanzi i I 
al fratello deU’Imperalore, colonnello d’iofanteria mediocre o sconosciu- { 
to. Questa famiglia Bonaparle non era considerata se non perchè Na- j 
poleone vivevate splendeva nella sua gloria; spento l’astro, tulli gli altri I 
tornavano nell'oscurità, e la Francia si sarebbe salvala da sè stessa; la 
Repubblica, nobile idolo delle anime generose, aveva tuttora amici; ella ' j 
sarebbesi beo presto liberala da questi principi nati jeri e da queste al- I 
lezze improvvisale. ' I 

Presso il principe Giuseppe, aveva posto l'Imperatore l'arcicaocelliere | I 

Cambacérès , che doveva presiedere il Senato e secondare il governo | 

del grand’elettore Questi, già l’bo detto, aveva un carattere savio, mo- j 

derato, con apparenze alquanto ridicole, ma nell’ insieme mirabilmente ! | 

proprio a ben dirigere gli affari in tempi di calma. Supponete però una j | 

crise, l’Brcicancelliere, come il grand’elellore, rimaneva inferiore a quel- | 

la e perdeva la lesta; per tanti Iati la paura facevasi strada al suo cuore! i | 

Quest'uomo , ragguardevole ogni volta che venisse guidato dalla mano j 

dell'Imperatore, abdicava, abdicava per così dire ad ogni suo talento e { | 

fermezza , allorché Napoleone non vivificava il governo personalmente. 
Ammettete la morte del sovrano , Cambacérès non sarebbe stalo una I 

gran gnarenligia per la conservazione dell' edifizio imperiale ; l'altezza ! 

serenissima avrebbe obbedito agli avvenimenti. Se Cambacérès prendeva 
la sua dignità sul serio come avrebbe potuto obliare l’incessante mobi- I 
lilà dei cambiamenti politici dopo il 1789 ? Fu uno dei torti di Napo- 1 
leone l’abbassar tanto le volontà ; non trovatale più allorché ne aveva | | 

bisogno in sua assenza. Gli animi erano così molli che non sentivano 
altra energia che l’ impulso del suo braccio. ' 

Il Senato , il più autorevole corpo politico , non poteva riunirsi che | 

I ■ 

1 al tuo urlfofaGiute|.pe Napole«aceompUmeDUtodalS«aala. i j 
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oonvocalo dall’ Imperatore , ed essendo lontano , da lettera chiusa del 
i principe Giuseppe o deU'arcicancelliere. Cambacérès ne era il vice>pre> 
sidenle, e consorrava su i|uella corporarione un decisivo potere; lo spi- 
rito del Senato era devoto a Napoleone, ma devoto dentro certi limili. ' 
{ Cochè la vittoria avesse salutato la sua bandiera. 1 Senatori erano certe j 
I coscienze politiche che avevano adottalo tulli i reggimenti , la Conven- 
zione, il Direttorio, il Consolato; non cranoindefìnilivainente legali alla 
j famiglia Donaparlc , e lo scomparso genio di Siejcs ricomparirebbe al 
bisogno per dominare costituzionalmente • il Senato, neH'ipotesi d’una 
; ' crise motivala dr.lla morte dell' Imperatore sul campo di battaglia. In 

'■ j tal caso il Senato sarebbesi riunito per pensare al governo politico , e I 

: I tnllo portava a credere che Io deboli co.sliluzioni dello Sialo ed il prin- 

I I cipio d’eredità non resisterebbero dinanzi alle opposizioni dei repubhli- 

I cani ; il Senato potrebbe cambiar la forma del governo , modiOcare le 
{ istituzioni, creare un console, ritornare alla repubblica , il di cui idolo 
i I non era per anche infranto; tutto dipenderebbe da coloro che con piu 

o meno abilità darebbero impulso all’azione del Senato, come per esem- j 
, I pio Tallojrand, Fouchc, Sieyés c Cambacérès stesso , povero pauroso . 

che ugualmente ,'tderira alla Repubblica e all’Impero, e fino alla Restau : 
razione. I 

I II Consiglio di Stalo ocenpavasi più specialmente degli aOàri di go- j 

I , verno; società di laboriosi , meno discuteva le questioni di costituzione | 

t che le leggi in materia d’ amministrazione pubblica. L’arcicancelliere I 

{ presiedendo al cons glio di Stalo , trovavasi nella sua sfera , perchè vi 

si parlava solo di legislazione e di decisioni amministrative ; oravi un ; 

attivo lavoro , le sezioni erano state ingrandite ; dovevansi esaminare 
I tulle le questioni relative aU’amminisIraziooe materiale ■ della società. 

Il carattere politico del consiglio era tuttora sotto la duplice impressione 
delle idee del XVIII secolo c della Rivoluzione francese; i fratelli di 
I j Napnleone, dopo Usua morte, non avrebbero trovalo appoggio; io caso 

I ; di crise, il consiglio di Sialo sarebbesi ordinato, come salollite necessa- | 

J rio, dietro il carro senatorio; avrebbe ricevuto l' impulso non dato ; al ' 

I ' bisogno sarebbesi fallo l’ organo dei circospetti per proclamare U Re* { 

; i pubblica sotto un Console. 

NeU’umiliazione in cui era stato gettalo il Corpo legislativo e il Tri- 

ì ' I L'n fatto intcrct»«nle da oiifrrarsì h , che lotti i ntlcontcati repobblicani « rMlieti eooU> 

I I vtoo eolio «pirito del Senato; era un linlnmo. 

1 • Tedaù la raecolu di Locrw, x8o5*i8u6. 
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bucalo, non pol^vasi trarre da quelle assemblee alcuna forza o soccor- 
so, come non potevano esser nocevoli. Nei tempi di rivoluzione, allor- ^ 
' chò i corpi politici si sono troppo indeboliti , se ne paga la pena; non I 
SODO essi più che ruote inutili nei tempi di calma; impotenti e pericolose 
' in quelli di agitazione, se non possono essere contro voi , non sono per , 
voi. Chi poteva far conto del Corpo legislativo o del Tribunato dopoché ‘ 
erano stati ridotti a non essere più se non consigli amministrativi o 
commissioui per esaminare? Era alloro il Tribunoto una istituzione tal- I 
mente inutile , che persone molto illuminate già invocavano la sua sop- 
pressione; mentre era gravissimo all'erario, nino servizio rendeva; non | 
unito al governo e nel tempo stesso incapace a resistere , era per pa. 
gare la sua peno. Napoleone si vendicherebbe dell'opposizione coslitu- 
I zionale tentata dai Tribuni nei primi giorni del Consolato. 

I 11 vero potere attivo a Parigi durante l'assenza dcll'lmperalore, era 
la polizia, in lizza colla pubblica opinione, e direttrice dello spirilo delle 
moltitudini. Fino dal Consolato . era stala data una grande estensione 
alla polizia concentrata accortamente nelle mani di Fouchè. Era tale I 

la sua forza che diiraolc la campagna nel i8oS il ministro formava egli ’ 

solo il vero governo ; 1' autorità era nelle sue mani ; aveva preso de- 
gl’ iuipcgni coir imperatore, e gli adempiva, poiché Fonchè non imbro- 
^ gliavasi mai coi potenti felici. Manteneva , come nel tempo della cam- 
pagna di Alareiigo, una corrispondenza attiva con Napoleone ; i gazzet- i 
tini di polizia venivano regolarmente mandati al campo, eFoucbé scri- 
veva di proprio pugno notevoli prospetti sull' opinione pubblica, sul suo 
andamento e progresso a Parigi e in Francia. Consisteva in ciò il suo j 
talento ; aniava r imperatore quelle statistiche benissimo fatte; echi 
meglio di Fouchè sapeva formulare lo stalo di un paese con un certo 
parlicolarizzalo esame ? Poteva Napoleone contare sul ministro ? Fin- 
ché ei fosso padrone della vittoria , Fouchè lo servirebbe bene; questa 
era necessaria perla sua devozione ; vi sono alcuneanime che non ser- 
vono se non chi è felice; ma nel caso d’ una disfalla o della morte di 
Napoleone, Irovavasi Fouchè di pieno diritto al servizio d' un’altra cau- 
i sa, e specialmente dei patriolli ; ei trattava con tutti i parlili, e maneg- i 
I giavasi con tale destrezza, che dava speranza a tutti, e riserbavasi una 
via aperta io qualunque caso: siccome non adorava alcuno, poteva es- 
ser ministro a qualunque dio 

j 1 FonchZ ocenp&Taji mollo dolio fiimmiono dolio goordio notiooolo ; tlrtfmoDlo pntriotUco 
* ('•r qatlonque cmo. 
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Gli altri mioistri si riuaivsDO in consiglio alleTuillerio, sotto la pre- 
sidcnra di Giuseppe e deli' arcicancelliere ; Talleyrand e Berlbier erano 
al campo; sicsome non vi erano talenti di prim'ordine alla lesta di cia- 
scun dipartimento ministeriale, tutto il peso ricadeva sopra Foiichè;egli 
solo agiva risoluto e diritto; non oaavasi risolver cosa alcuna senta co- 
muoicarlaall'lmperatore,e perciò un'attiva corrispondenza evasi ordinata 
per l'invio dei portalogli al quarlier generale. Napoleone compiacevasì a i 
I far vedere che anche alla lesta dell'eserci lo presiedeva airammioislrazione 
del suo Impero colla stessa attenzione che se fosse stalo alle Tuillerie ; 
spingeva ciò Soo alla mania; sul campo di battaglia firmava undecrelo 
J su'comici : in mezzo alle combinazioni strategiche occupavasi di arti e di 
I tealri.La sua prodigiosa attività lo serviva mirabilmente in questa specie 
di civetteria , ed ei ne menava vanto ; ogni settimana partiva dunque j 
nn corriere per gli alloggiamenti. Il sistema degli auditori non era an- i 
eora adottalo su larghe basi ; il portafoglio, bell' e preparalo, riceveva { 
I la Orma dell’ Imperatore, il quale per tal mezzo compariva governare lo j 
I Stato dal campo. 

I Fouchè dicevanon doversi contrariare una puerile soddisfazione oep- ! 
{ pure io un grand’uomo. Il ministro scriveva regolarmente all’ Impera- ' 
I tore ; la sua corrispondenza diceva ; c L' ardore dei parlili indeboliti 
1 non aver piò quelle violenti asprezze, capaci di opporsi all'andamento 
d’ un governo forte ; monarchici, repubblicani, erano ridotti a quei la* 
menti tacili, o a quelle speranze vaghe che non compromettono la si- 
curezza o il sistema immediato d' un governo stabilito. Tullavìa nondis- 
\ simulava che gli animi non erano tranquilli ’ ; credevasi sotto il Con* 
j solalo fosse la pace per sempre assicurala. Oggi una formidabile lega 
formavasi contro la Francia ; il commercio , che era informalo bene 
quanto il ministro , aveva saputo la seguita unione dell' Austria c della 

I 

I Tallr jraad tcriTeTa d« Moakoo agli affarrMlari per impedire leeengelture dei gioroeU ee« 
peeì ed aUermare l*opiaìone t 

> CoD ragione peoaaie etie i giornali debbono eiteaerai dal cercare negli aetenimeDli preieo* 
li la causa d'un nuoro ordinancuto o disordi&aineQlo europeo. Per «jaitnio aiano non anteolìei 
1 loro piani, troppo tpetao Tengono althbnili ad un'autorità auperìore alla lorosperebo l*opiniono 
> pnbblica qualebe rolla non na riitniaf ed enebe se no inquieti» L' a*Tcnire dere rioanero « per 
quanto è peaaibite natta mente del gorernose potete fare dei passi pretio,tl mioUtro della polisiai 
I perebà i giornali aiano eircoacritti nea timiit d»Ua loro mittionot la qual»t eetrnsMO alla polui- 

canon deve offro eA< onnassaiare t'yafCi. Gli arranimenti sono iateretaaotì e tueeedoosi eoa 
molla rapidità, perebà osai non debbano eaaer ridotti, per earetUa, a rofM'acearaearis' eolio loro 
I ortfmasàosM a. 
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Russia per allaccare miovameale la pairia. Pochi giorni dopo la par- 
tenza dell'iniperalore, alcune nuove dì Berlino avevano datola certezza, ' 
deir adesione segreta, e certa, della Prussia. I capitali che vogliono la 
conCdenza, non circolavano , già eravi noia e penuria , i grandi lavori 
a Parigi erano sospesi , gli arrolanienti rapidi continui mostravano la 
iniscria delle classi laboriose i. Aggiungeva poi : c far di bisogno vit* 
lorie abbaglianti e fatti così strepitosi da dare una migliore direzione 
allo spirilo pubblico i. 

La eapitolazione d' Uliiia fu quindi grandemente celebrala a Parigi ; 
ed invero le belle mosse dell'Imperatore erano degne di eccitare mara- 
viglia nei più mal prevenuti (juasi So.ooo Austriaci erano prigionieri 
di guerra io Francia, e per dare più solennità a questi fatti d'arme, or- 
dinò Mapoleone che le bandiere prese al nemico fossero mandate al Se- | 
nato, come altre volte, generale d'Italia, ei mandavale al Direttorio per I 
mezzo d'uno dei suoi aiutanti di campo ammesso all'abbraccio fraterno. ' 
Ora tutto questo facevasi colle forme monarchiche ■ ; il Senato riceveva 
le bandiere , non da sovrano come il Direttorio , ma come i padri co- 
scritti di Roma prostrali dinanzi a Cesare di ritorno dalle sue spedizioni 
contro la Brettagna e le Gallie. Sì celebrò una festa pubblica pel rice* | 
vimento di queste bandiere; poi il Senato , il Corpo legislativo e il Tri- 
bunato risolvettero unanimemente, di nominare una deputazione perre- | 
care ai piedi del gran Capitano che sbalordiva il mondo , gli oinaggi 
della patria rii onoscenle; misura consigliata da Fouché, come un pegno 
dato all' Imperatore poco soddisfatto dell'opiniooe di Parigi; i propositi 
e le jattanze di quella gran citta gli giungevano da ogni parte. Qualche | 

t * ScoAtori t tì iBaii 4 oi|uaranU b«odÌtr« cooqoiitAt* da) mìo *>creito oti divacài «oiobktli* | 

OMOli MCMoU dopo qu0)lo di Worliog0o. Sono aa cha io cifre ioaiema col mio e •or*' I 

elio ai «avi d«U* Impero ; sopo uo regalo cIm fanno i Og'i ai padri loro. Saa itoti , ri^uard.ilele 
colse osa prora della aia •oddùfaiiooe pel modo eoi quale mi aret« tempre Mcondati negli «f* 

Ieri pib imporlaoU dell'Impero. E roi, Pranceai» fate marciare i fratelli rootrì; f«te ebe accorr,»* ! 

se a combalUra al noetro fianco, aeeioccbi tema «ffuiion» di Mngne, «enie fatica , powiamo re* j 

•pingere da noi lungi tatti gli mcrciti dall'oro dairingbilUtrra formali, eeoofonderc gli au»Ìlia> 
ri di coloro che oprimono a mari. Sonatori , non h ancora un moM eba io ri dioera il rottro Im. 
paratore # V eeereito roalro euer per tuo il loro dorare | mi preme poter dire ebe il mio popola 
ha fatto il tuo. Io ho diapcreo un e ier c ito di 100,000 uomini ) se bo fatti prigiosiari quali la me* 

il retto d sceiao, ferite, o dUertato , e ridotto sella pi& gran coitgrnaaiant. Queiti apleodidt 
Catti Udebbo alTasMre de' mici loldati, alla loro r'PfUit»* nel eopporlare la fatici, losoa bo per* 
duio tra morti e feriti 1,000 «omisi. Senatori,!] primo oggetto delia guerra è gU compiuto, L'r. 
Uttore di Bariera 4 rùtabiUt» «ni ino trono. Gl* ingiusti aggremori eooo itali ooipìU come dalla 
C»]gom,a, coiraiatodì Dio, in poco tempo iporo di trioofire degli altri miai oemict. 

> Dal mio campo imporiale di Elebisrea, 18 ottobre i 8 o 5 •* 

Firmato NAPOLBO.\B. 
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volta inauireslava la voloalà di lasciare quella residenza , di scegliere 
un'altra capitale ; bisognava calmare quel cattivo umore , e questa era 
la parte di Fouchc. La deputazione doveva raggiungere in viaggio l'Ioj- 
peratore vittorioso, e seguirlo anclie a Vienna 

Al loro ritorno , quegli uomini , abbagliati dall’ aspetto dei gloriosi { 

campi , potrebbero dire tutto quel die l’ 1 nperatore faceva per la l’ran- | 

eia. Sarebbe questo un legamo di più tra il monarca e i sudditi; Napo- | 
leone potrebbe interrogare i ilopntati sull’ opinione della sua capitale ; 
ei conoseerebtio il forte e il debole della sua posizione. Non era ciò per 
lui un omaggio solamente, ma un esame , un modo certo di conoscere 
lo spirito e la tendenza di ciascun corpo dello stato. La deputazione , 
scelta con estrema attenzione sotto l' influenza di Cambacérès e di Fou- 
ebé, doveva partire con un’iasollln solennità ; recava gl' indirizzi votati 
unanimemente dai corpi politici. L’ Alemagna era perciò attraversata 
dai Senatori c dai Tribniii che andavano ad olfrire ( spettacolo curioso 
c nuovo ) gli omaggi della Francia al suo Imperatore. 

L'opinione pubblica di Parigi non era buona ; i facili IrionQ d’ Ulma 
venivano spiegati col tradimento ; al luiniino accidente, alla più piccola 
circostanza , le dilfldeoze e gli odj contro il governo si risvegliavano , 
e se ne vide un esempio anche nella catastrofe del capitano \V righi ac- 
I caduta al Tempio. Si disse sulle cause della morte di Wright, quel che 
fu detto sul generai Pichegrii; il suicidio non era probabile? Pure, un 
moto naturale, spontaneo, indie bile della pubblica opinione , accusò la 
polizia d’aver distrutto il capitano Wright , rome veniva accusata di a- 
vcre fatto strangolare Pichegru; non era egli possibile che dopo la presa 
d’Ulma il dispetto nazionale d’un inglese lo portasse al suicidio , facile 
malattia in quelle anime esasperate ? Sotto no governo un poco popo- 
lare, per mezzo di cause naturali si sarebbe spiegata la morte di Wri- 
j ght ; ma la collera dei partiti non ragiona; siccome Napoleone aveva 
un’opposizione potentissima , fu accusato di aver fatto assassinare il ca- 
j pitano Wright per evitare le rivelazioni. I rapporti della pohzia invano 

I 

j t TtlIfyraDd ■erirvTm (u quo*U dcpaluion* t 

I > La dcpuUiiooe del Seaaio doq iì ò fermata a Monaco ebe dodici ore. E partita qumta notte 
I alloggiamenti. 1 tribuni iod qui fino da ieri. I municipali di Parigi «ono a Strasburgo. 

Ecco stabilita la catena. L'Imperatore ne tiene io Anatria Paltra retremi là; dal centro dell* Eu« 

ropa t coma dal eenlro della Francia f ei dirige tutti i morimenii dell* Impero « • »o ne attira * 

voti e tutto la volontà. Il Sonalo à partilOi il Tribunato è giuntOt Egli $irtt49iea un pveo > . (Ufo • j ( 

nato» 5 oorembro i8o5 )• | I 
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vollero attenuare questo uuauime scotimento ■ ; la morte del capitano 
Wrightfu considerata come un assassinio. Giudicata cosìauchc in Inghil- 
terra, vi suscitò un profondo sdegno. 

In questo frattempo specialmente scoppiava a Parigi una crisi com- 
merciale della natura la più sinistra. Alla sua partenza per l’ esercito , 
abbiamo già detto che Napoleone, incalzato dagli avvenimenti, crasi di- 
retto alla banca di Francia imponendole il sagriGzio momentaneo del 
denaro depositalo nelle sue casse. L’ imprestilo della banca fu di 
5 o, 000, 000. In epoca regolare , era questa una buona operazione ban- 
caria j le basi ne erano semplici : tratlavasi di scontare i biglietti dell’e- 
rario a scadenze più o meno lunghe , oppure di negoziare dei mandali 
sui ricevitori generali. Oggi che i principj del credito pubblico sono 
pcrfellamenle stabiliti , la banca accetterebbe come un favore vantag- 
gioso un negozio al 4 percento su cambiali buone come quelle deU’c- 
rario; ma allora la fiducia nei fogli dello Stalo non era assoluta; il ere- 
dito non era sostenuto da una lunga serie di operazioni tulle benissimo 
compiute : era fresca la memoria d’un fallimento , la violenza più volle 
aveva spaventalo i capitolisli. Impadronendosi del denaro effettivo del- i 
la banca, 1 Imperatore toglieva il segno rappresentativo dei biglietti cir- 
colanti ; si fece sentire un grido d'allarme , se ne sparse la nuova dap. | 
pcrlutlo; il biglietto di banca non ba mai avuto corso forzalo , ed al- 
lora meno che mai; erari memoria ancora della carta monetala, della 
sua tanto rapida decadenza, di quel pericoloso cambio dell’oro e dtll’ar- 
gento contro uno straccio di foglio. 

Nelle questioni di finanze, allorché spegnesi la fiducia , rapida divie- 
ne la crise senzachè nulla possa arrestarla. Si accorse in folla alla ban- 
ca di Francia per cambiare le sue cedole ; vi furono attruppamenti a 
tulle le porle •; la banca continuò a pagare ad iifli/j aperti , ma la si- 
tuazione delle sue casse le indicò essere impossibile che tal rimborsa po- 



1 En» Il .olii pobblic..i«n« cb. no fo P„igi, ollobro iSoS. 
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I I tesse andar iDolto io luogo. La banca prese dunque un espediente , e 

fu di non tenere aperto che un solo ulBtio di cambio, e di pagare eoo- j 

tendo gli scudi invece che pesandoli ; ella apriva le sue casse alle dieci j 

i e le chiudeva alle quattro, dando in moneta di òìglione ciò che I* oso 
j I della piazza permetteva , cosicché non pagando che da loo a i3o,ooo 

^ ^ franchi il giorno , poteva far fronte al cambio delle sue cedole per un * 

lungo leiirpo , 0 porre in effettivo i suoi fondi di portafoglio. La folla j 
: incalzavasi alle sue porte, da ogni parte si sospingevano , le vie erano 

piene di cambiatori di redolo ; l’aggiotaggio orasene impadronito; per* 
i devasi Guo al i3 por conto. La tranquillità poteva venir turbata. 

' ' In questa crise, il ministro della polizia dovè adottare mezzi d'ordine 

materiale o morale ■ , por ristabilire la tranqudiità e la (ìdjcia. Fouché I 

I I I 

I l i dopunien i eh« furono pubblicnti. ! 

Attratto dei rapporti del mtmstro della polizia generale « del pubblico erario: 

\ IO novembre 

' 1 n mantenimeolo cUirordine pubblico ni<o mi pormoUe di tillrrare più lunfremrnto io fuio 

I che da aleani giorni ai neemee e li accalca intorno alla banca per cambierò looodolo. Qoeala 

j fu'Ia i conpoata io gran parto di ctitadioi che hanoo bìaogno verarouiiio di contante ; ma ?i aj 
vobee un cerio uumcro di persone aTÌde , di trafOcaDli di aggiolaggio , e qualche tedia ili bor. 

, ^ aioli. Pnlri bbc auchc acraderc eh* la lualatulenca perrentiaa 6oal mente, malgrado la TÌgitanaa 

: c lo prroAiut ni della pdiaia , ad eccitare un diaordine che è eoaa prudente preTonire per noa 

1 afarlo a reprìmere. Cvnvien prendere alruoe mirare , iaolaree togliere la enpidigia e la male* J 

«otcnaa, a faciliiare ai cittadini paeiBei il cambio della loro cedole io eooianti. j 

I . > Ho quindi iaearie to i aigoori moiVea , che pel loro impiego loao ta grado di eoooaeere ì bì* i 

^ •ogni partieolari dei loro rispetiÌTÌ eireoodari , della dislributioae di ana carta quaotita di na* { 

mari coi quali i port.itari ai pri-acuteranno alla banca , e riceecraoao il contante io oambto del I 
loro biglielU. In tal modo ìi coelanto non aai k aoUratto alla tua vera destinaaiooa , a la peraoae 
oneste non potraooo cadere nelle mani dai traiCeanli d' aggiotaggiu. De«id«ru cht S. B. i> mini* | 

Ì atro del pubblico crarioeba ba varificalo la ?era situeaione della baoea , rasaieuri g'i animi ti. j 
midi che li leiita d* inquietare aulla boulà dalla cedola di quello «tabilioMiRto t. I 

Il mìniairo dalla politia geoarale, FOi;CQÈ. \ 

j c UÌDUtarodalTerario. | 

i I Ilo deaidarato eouoacera M 1* aggiotaggio ebe ai fa rai biglietli della banca di Francia aveva un | 

I giuilo motivoi oaa la aÌtu«aioBe di questo ialituto lia tale che noo debba etiatere alcuna inqoio- j 

j tudine aulla tua atabilili. Ho proao ra tal aoggaUo aJeuua oeeeaaaria informeaionì, a mi tono a*, j 

aicuratodairetattena dei seguenti re.niuti. 

I » I biglietti rmeaai dalla banca lommaoo al va'ore di 7a,CS6,5oo franebì. 1 contanti Io cassa , 

I che dovranno pagani por scadmae nello spasie di due mesi, ammontano a iSo.Sj^t^gi franchi, j 

I Cnnv iene dedurne per questo n>ese Fammoatare delie somme duvuta ai conti correnti, itSjiSg, 

! 68^ fraodù. Totale ic^,a58,o»4franehi. | 

I a L'attìTo eccedente io fa vote della brnea elFammontare di questi biglietti e delle somme do* | 

I vute si cooii eorreuii è di franchi. Questa differettaa proriene t. daleapilale degli * 

I aiiouisii4>is&it,>B(sfr>i >. dal depoaile e heoeiìc] poatorìori ai primo Toodemmiators anno, XIV* | 

I g, *80,343 franchi. | 

' a Quest* attivo 4 composto di elTetii della natura di quelli rbe la legger gli statuii della banca I 

I hanoo aoUiTisaataa ricaverà. La loro bontà ideile più sicure. Per ogoì biglietto di i,ooofran* ' j 
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. distribuì primirraoieiile dei numeri d’ordine per ciascun quartiere; ogni | 
portatore di biglietti doveva farsi scrivere all' uffizio del suo maire ; gli 

i . . . ' 

ebi ch4 i in eìrcoIàiioM » «tilt* rcaloMnt* iaeiM Ìi eoaUDti • io Miabiali no ▼•lortclMaDu 1 
noeta wosa dobbioa it 75 o franchi. Biiognerebbe eba la banca p«rd«t>a54tbois5o4fcaaeht pri* 1 

Bachi lì Talora dei bigliaui in circolaciona poteaM MfTrira la minima dimiaiuiooe.Supponan» 
do aot he che » come in tetti gli iiahilimeoti di quatto genere « tì aia ooa piec^lÌHima ponione i 

di effetti meno buoni degli allriy non ne deve resoltare ioqoielndine alcuna « non dico poi la mi> i 

nima inquietudine ralla banca » che offreMmpre un attiro ioftoitamenta aapariort ai tuo paa* j 

•ITO. * 

a La eoama in contanti dT oro e d* argento h tuperiore a quella che i itala baitanla in tampi | 
ordinari por le opcrationi del cambio delle cedole. La banca eambiara ordinariamente ogni 
giorno da 3, 4 e 5oo,ooo franchi di cedole, o de ne mete in qua ella vi ha impiegalo tutti i gioc« 1 

ni circe 600,000 franchi c qualche rolla di pib> Non ho fatto mentiune alcuna degl' immobili ep. | 

parUneoli alla banca , i quali la fanno ermpre pi& ticura. Non conosco alcuno ■lahilìineoto «a | 

Europa, nè fra gtiSiaii«Unili d* America , che preaanti agli auoniiti e al pubblico motìTì piii 
oerli di ticuretaa. 

I Dietro 1’ eterne delle Joformaaiooi che mi tono tlale comminittrato dai direttori della banca 
alla mia prima richirala io ho formato qnetta opinione { ed ho avuto frequenti occationi di co« 
Mcere che queita è meco dirisa fuori della banca , dai eegoiiaoti * mercanti • banchieri pih 
*UuBÌoati f e da tutte le portone che conoteooo un pOeo operauooì di qactio genere. Le cete e I 

dell* erario non rieerono quatto biglietto al pari del contante , dornnque ai eatende la aua eirc<v j 

laaione legale « t« non perché P ererio non diitiogne in alcun modo il biglietto dai oontanti. Ne 
ho Catti rìeorere enei lonlanUaimo da Parigi.ogni rolla che dietro il conto che me n'è alato reaos 
io non ho redolo nei pagaaaoti fatti arecaaae delT erario un* intanaione di apeculare per elio, 
nere un guedegno illecito, 

a Dico con iulera fiducia che il bigliaito dalla banca non può mai provare un eenteaiuM di 
j perdita. ^ 

i > Sono stalo informato che quelli che ai danno all* eggiotaggio delle cedola , hanno od tempo j 

•testo procurato di far temere che la carta della banca non divenga fonata. La aoliditb di tela 
j atabilìmeoto n ode inutile aatolutamante quatta inquietudine; e, d’aliroode, bitogaa attere aoo. 

! latamente , ignoranti dei principj ebe ci dirigono per aupporre mai la ciredaaiona fbrtate d*un 
I biglktlo di baoeao di qualunque altro a. I 

i II minUtro deirerarìo, BAHBÈ-UAEBOtS. j 

Par ordiae di Pouebé fnrooo pubblicate varie tpicgtaioni ralla banca e quindi ralla eriae ff. 

I nantiera. 

I Unagnarra eontineotala, giunta all*improTvi«o, dere arar fatto uteire molto denaro dallaban* 

ca. Ognuno che è partilo per 1* esercito, ha mandato a cambierà in contante le cedole che pota#- I 

I dere } nulla di piàMmplic#. Che a questo morimento naturale, aiaai aggiunta una combinasio* ; 

I no dall’logbiltarra diretta, é ciò eha io credo, e che qai è inutile ammettere 0 rigellaro. ^ 

I > Le banca , alla quale non ai può rimprorerare che uneccetto di prudensa, eccesso lodevole j 

ia ano atahilimeato di quello genere ; la banca, vedendo che le ne andava una parte del coolan* 

I le che poeeednra ha subito diminuito i tuoi tcooii , eioò riscuotendo le cambiali dìeooimercio 

, che ella ba nai portafogli a misura che acadeTano , e emmctlcndune una quantità minora allo 

seonto, «Ila ha ritirato usa ooosidaravole somma de’ eooì biglietti { maniera elcura di ritialilire 
Tcquilibrio ; operasione savia io tò stessa,# che non nuocerebbe alla lunga che al eommerciij dt 
Parigi. A Londra ai aarehbe falla 1’ operasione si contrario , t aarebbe riuiciia ngualmcota ; la 
banca di Londra per celare la partenta del suo contante , aTtebbe più facilmente preso a aeoota* 
re, per coategueosa avrebbe emetaa maggior quaotìtò di cedole. Di qnesii due messi quale ò <1 
migliore ? Prima di rieolTora tal qucatiwue , bivognerebba esaminare il genio dei due popoli , e 
j noa dimeoticare che le memorie della rivolution# baooo reso iParigini co4 pauroei che ciò che 
do*>*bbe rassicurarli è positivamente ciò che gli ha allarmati. 
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TeniTa date on numero per andare al cambio ; questa distribuzione , i 

nota alla banca precedentemente , davale il leidpo di prepararsi. Le I 

qoislionì Goanziero agitano sempre Tiramenle 1’ opinione pubblica che 
esse attaccano negl’ interessi. Il governo era inquietissimo sui resultati j 
della crise , tanto più che nessuno ignorava la situazione imbarazzata I 
del tesoro ; la maggior parte delle cedole sottoscrille dai ricevitori ge< 
nerali erano io circolazione; la convenzione di Marbois colla compa- i 
gnia Ouvrard aveva sottoposto gli anticipati dello Stato alle rorliine di 1 
una speculazione bancaria dipendente dalla Spagna. In tal modo impie- | 

I gati quasi tulli i mezzi , gli agenti di cambio erano nclbi più gran co- ' 

slernaziooc per la liquidazione; i banchieri non scontarono più , e tal , 

‘ situazione facevasi risentire in tulli i rami deH’induslria. Gli sforzi della 
j polizia potevano ben nascondere il cattivo eGello prodotto dal ritardo 

^ della banca, ma non toglievano l'opinione divenuta generale, che l'era. i 

rio non potrebbe adempiere ai suoi impegni ; il pagamento semestrale 
del debito pel settembre crasi fatto cogli sforzi più grandi. Come rista* | 
bilrrc laconGdcnza? In materia di credilo il volere imperioso di un i 

governo nulla ottiene , i progetti falliscono dinanzi alla pubblica dilfi- ! 

; denza ; il dispotismo non è capace di trovare uno scudo , la sicurezza 
I soltanto è la base del credilo. | 

La corrispondenza di Fouebé e di Napoleone in quest’ epoca è iole- ' 
ressanle ; il ministro lo scongiura a far la pace ; scrive aTalleyrand, a | 

Dnroc, a tutti quelli che hanno qualche potere, per sollecitarli a Gnirla [ 

coH'Auslria , anche facendole qualche concessione. Il ministro confessa j j 
' che colla massima pena riesce a mantenere la tranquillità nella torbida I 

capitale ; si sentono hignanze dappertutto , il commercio trovasi rista- ; 

guato. Non vi sono che due parlili da scegliere ; < una pace pronta , 
immediata, o una vittoria cosi splendida che possa rassicurare l’opinione j 

1 queste paoep *000 eo»i rìdieol», che non tono uteìto della elaiaa eho ooa roka ebiacna. 

?a«I det chiappi^aoldi { i baaehirris gli aiionUUs > eapìtalìalt i particolari eba ragionaBO »a ciò , 

che BOB può calare t aoQ rimatti calmi adhaaoodaio alla banet prore d' uoa eoaSdeoia della | 

quale aoo poisOBo neppur Taotani} perchè non vi è alcun merito a non oetere imbecillii Quando ‘ 

ja baoca bob arcue più contante , quando non fusie vor.j che poteiee farilissimamoBlo procurare \ 

■clO| le eua cedole non prr qucalo tarebbero meno buoncs poiché il nce phj$ ultra Mrebba nna li« { 

quid^iione, e gli effetli dì eommercio che ella poeticele in portafoglio^ aono molto naggiori del* , ' 

le cedole ebe ha in circolaaione ; cedole il di coi totale ò coti piccolo che ao noi lo natesaìtso '■ 

non ci Terrebbe creduto. In qunlo ttabiliineDto la prudensa 6 tempre tUla «pinta fino all*cocet* 

•o. di atiooitti nou ignorano alcuno di questi fatti , e la prora più coorioccnie ebo so oc possa 
offrirci è che le astoni oumenlann, quai.tocquc , nolla tupprtìfione d’ una lìquidasionc , tutta ]• 
cedola in giro doTrebbitro csacr ritirate prima del rintliorsu delle asionis ( Eslr. dal Ctamoic 
del/" Imptrof 16 Ottobre iSoS^ varietà^ ìotilolalQ t tulio bauea di /Vaitela ). 
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' e ricondurre la Fiducia nella stella di Napoleone'; la situazione è quella 
stessa della campagna di Marengo I. Napoleone risponde :< che la po- 
lizia deve manlenore buona l’opinione pubblica, che ciò tocca a lei; ne 
fa responsabile il ministro ; a lui cooGdasi sul mantenimento dell’ ordi- 
ne , e spera presto che il nemico sarà costretto a Grmare una pace , a 
Vienna, se fa d’uopo , gloriosa per la Francia ». 

Conferma Talleyrand la parola di Napoleone , scrive che non s' in- 
terrompono mai le trattative; il generai Giulayè già arrivato, c il conte 
di Sladion non è lontano dal trattare ; egli aspetta de Ilaugwitz ; non ' 
sarebbe bene ebe Parigi si mostrasse scoraggiato , poiché i Russi c gli | 
Austriaci sono informatissimi di cièche riaccade. Si raccomandano 
caldamente gli affari Gnanzieri , l’Inghilterra vi tiene gli occhi sopra ; 
j ella annunzia un fallimento ; se accadesse una crise Gnanziera , la pace 
I verrebbe chi sa per quanto ritardata. La raccomandazione di Talleyrand 
I nasceva da certe strane voci che circolavano anche fra le truppe ; si ^ 
parlava d’ una rivolta a Parigi , d' una sedizione tanto grave da minac- 
ciare il governo intero; anniinziavasi un fallimento , e che la banca 
' non scontava più. A sentire i ministri austriaci , Napoleone era alla vi- 
gilia d’essere rovesciato; lo spirito repubblicano risvegliavasi nei sob- 
borghi ; nel tesoro piò non eravi un picciolo. Raccomanda Talleyrand 
' i giornali, bisogna badare alle asserzioni che possono agitare il pubbli- 
[ co e dar coraggio ai nemici. Che si limitino alle nuove semplici, senza 
riGessioni ; la stampa può essere molto nocevole , ed egli invita ad in- 
vigilarla. 

Eranvi pur troppo motivi per stare inquieti ; il consiglio dei ministri 
aveva ricevuto la nuova fatale del combattimento di Trafalgar. Era 
giunto un sinistro dispaccio; il generale Laurislon , testimone dello bat- 
I taglia navale, aveva fatto precipitosamente il veggio da Cadice a Pari- | 
gi; Fouché lo spedi io fretta agli alloggiamenti dell’Imperatore; ilcom- j 

battimento era stato disgraziatamente decisivo , c dopo la disfatta d’ A- ; 

boukir niun disastro marittimo eravi stato più grande. Così falliva il i 
vasto piano da Napoleone concepito di riunire tutte le squadre per for. 

' marne un’immensa annoda nella Manica ,. tanto potente da proteggere 1 
lo sbarco in Inghilterra; l’ammiraglio Villeneuve crasi raccolto nella ! 
rada di Cadice d'accordo coll’ ammiraglio Gravina , e poteva disporre I 
di trentatrè vascelli d’alto bordo. Villeneuve , marino non privo di ca- 
pacità , era pure inferiore all' allo suo incarico ’. Le Gotte combinale j 

I X TaUfjrtod Krir«ra «gti a0Ari Mtori t 
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compoaeTBD8Ì di vascelli francesi e spagnoli montati da equipaggi di- ' | 

versi per costumi e per lingua ; i vascelli erano stempiati ; contavanse- I 
I ne , come nell’ armata di Filippo II , alcuni di i4o cannoni , immensi 
I cetacei che rendevano difficili le manovre. Gli equipaggi erano la mag- | 

I gior parte mal composti di marini francesi, spagnoli ed italiani raccolti * 

I io fretta e poco esercitati. La direzione delle grandi flotte suppone una 
perfetta obbedienza al rapo che comanda, una rassegnazione a tutto ciò | 
che egli ordina, perchè sulla sua testa posa la responsabilità di tutti gli 
‘ sbagli della battaglia ; piu è considerevole una squadra, e più vi è biso- , 

I gno d’unità, e disgraziatamente questo è C'ò che mancava alla marina 
I dì Francia ; ogni ufficiale aveva la sua opinione sull’ ammiraglio ; non ^ 

j I eravi unione, e ciò rendeva incerte le manovre. | 

Questi trentatrè navigli che oifrivano il combattimento alla squadra di 
blocco , correvano la Manica por riunirsi alla flotta di Brest composta 
di ventìdue vascelli di linea ; sessanta navìgli d’ alto bordo avrebbero j 
potuto proteggere uno sbarco. L’ammiragliato inglese, saputa la riunio- ( 

I ne delle due flotte di Francia e di Spagna, nella rada di Cadice, conliilò 

il comando delle squadre britanne a lord Nelson, il genio del mare che i 

! poteva rivaleggiare eolia gloria di Napoleone. La'flottadi Nelson con- I 

tava ventisette vascelli ' , cinque meno dell’ armata di Villencnve ; ma j | 

> Quale orribile nttOT* quella di Ctdiee I Po«B% Bau tMer sToaUeolo •(! aleuu dell* polilieha | [ 

j Operattoni che mi WBbra ore conTeoieote di ferB I Noi ebbiemo Tetto raoUe greodi cose t cote i 

mirecoloie I biaegue finire con aceoaodarii a ( Uenaeo, tt novembre ). 

I Ecco oome rraao composto le due flotte.— Flotta fraaetv •pagnola t II AeCItme « di So} lo Sei* 

I jMone, di i^iVIiUrepidotài 7Ì; il ^05^0» di 1 00 4 il Fomid ibiU » di 80 ( bandiera deloootram. 
miraglio Domanoir )\ il Jht^tn^Trouint di 7^; il MonU Iliancoy di 7Ì; il i^iTn Frmnceteo d'Ar 
9 i»i% di 74; n SmU'Agottino^ dì 74,* di 7^; lo Santi$tnna Triniià ^ di i4v ( baaditra del 

eoalrammiraglio CùnerM ); il BuettUorOf di 80 ( bandiera dell* ammiraglio yilleneaTa ^ U N«U 
I l«**Os di 80 ; il San Ltandre, di 64; il Tremendo, di 74; il <S'an Ciutto^ di 74, P/ndom tbìlé, di ! 

I i 80; la SantAtma^ di 1 10 (bandita del eenirammiraglio Alava ); I* IrupfHtoio, di 74; il Monar. 

I cb» di 74 ; il Pimana, di 74; P^/p»e>'ree, di 74 ( baaditra del cuoiramiiii raglio Magon ) ; Uffa* 

hamay di 74 » radfuìila di 74 ; lo ^trt^Wures di 74, P-drponmUa, di 80» il ffenr/cA, di 74; il d/oN> 
tagtùéy di 74 ; l*^rponn ufn, di 80; U &>n Giovannt Nepotnueanoy di 74, il Sant' lìdffonto, di 74; 
tAthiUaf di 74; il J^mctpe dette Attmriay di 100 ( baodiora delPammiraglìo Gravina }» la Cor. 

neh* di 4 »; PAntaàone, di 4 o; P^drpo, di 16; la T'emi, di 36 . I 

Flotta britanna : La VUtoriay di ito ( bandiera dclPammiraglio Nclaon ) j il Temerario , dj I | 
Ito; il il'etrvno , di I io; il ConfuTetotore , di 74; H AevTotAon, di 74 ; P-dùree« di 80; POrtonea ; 

di 74»* P^pomenoone, di 64 / il Jfi'notmro, di 74; lo ^partono, di 7Ì; la BraUagnay di lao (bau* 
diera del eontracomiraglio conte di Nortbe«ck ); 'CAffrieay di 64 ; EuriatOy Strìol, Ftbo , la No' \ 

Jada ( fregata ) AcUe ( golelta )/ 1* IntraprendenU ( cutter )/ il Beata Sovrana, di tto ( ben. 
diera del viceammiraglio Collingirood )/ il Marte , di 74 ; I* BeiFieota , di 74/ il 7 ‘eiMWKe , di j 
I j 80/ il Beliof^ontty di 74 ; il Cotfoene, di 74,' FAehitte, di 74/ il Poii/etno, di 64 / la F mdelta, di 

j 74 ; lo Sipifteure , di 74,’ l» Difeeoy di 74,* il FAunderer, di 74,- la DiJJidtni.'i, di 74/ il Pn'nc*j>«» 

I di ito;il Z 7 rca<inotfpAtydi Ilo. 
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questi erano uniti ; la bandiera britanna sventolava sugli alberi ; gli e- 1 
quipaggi erano meglio scelti, la disciplina più osservala e regolare.Gli 
Inglesi usi alle corse di mare, manovravano con una straordinaria pre- 
cisione ; ^el^on non fermavasi dinanzi ai piccoli ostacoli ; ardito ma- 
novriero, non badava agli antichi melodi, come già ho detto, per abbrac- 
ciare rrancamenle vasti concetti, inauditi, che dovevano far maraviglia- 
re i vecchi tattici. L’ammiraglio Villeneuve non usciva dalle volgari 
condizioni delie battaglie navali , spiegandosi sopra una sola linea per 
attaccare vascello per vascello ; ma Nelson di propria mano tracciava I 
il suo piano di battaglia, che è rimasto come un monumento di lattica; j 
aveva seco rammiraglio Collingwood, uno de’ marinari ragguardevoli 
della Gran Brettagna. | 

Ecco il piano : due colonne dovevano avanzarsi per tagliare la linea { 
come due fonuidabili batterie coperte di fuoco. Secondo le previsioni di | 
Nelson la Botta francese combatterebbe in una linea sola, e quindi que- 
sta sarebbe tanto estesa che la testa non potrebbe soccorrer la coda ; la : 
colonna d' attacco doveva dunque penetrare dal dodicesimo vascello, { 
colà fermarsi con un fuoco dei due bordi vigoroso e fallo. Nelson, vo. 
gaudo nel centro, attaccherebbe d' appresso il vascello ammiraglio e se 
ne impadronirebbe se fosse possibile. Con questo mezzo venti vascelli 
francesi almeno venivano tagliati fuori , e prima che potessero soccor- j 

rere gli altri, la vittoria toccherebbe alla bandiera inglese. 11 disegno di j 




nemico pulesse soccorrere la retroguardia ' ; questo piano è tracciato 



s A bordo detb F'ittorit, d%r»ati • Cadieov il io ottobre i8o5. 

» PrnMndi! o«»er qoo«> iapuaaibile ooodurro al eomboUiisealo una flattn dì4o di linem 

eoo reoti tariobilì , tempo DPbbioso e eoa altre eìreostaa.7e che pus».>no •opra^iuogere « teBstt 
004 t*l perdita di tempo eha f.irebba focilmeoie afuggire T ucco*iooe^d' in|»egnoro il oemieo 
io Dodu do rendere Poffare deciairo « ho riaoluto di tenere lo flotto in tal pooiiioue ( eccettnoti i 
▼oscetli del I. e t. romaodanto ) che Pordine dello moreiOf Aw>e onelie quello di botUgha; io 
aoD pcrronuto urdioazidola flotta au due colonoe eiaacano di i6 T4«eelli « e oompooeodo una 
•quadro ovaoaaU di otte fra I emoelli a due ponti più velieri, eo«i poirebbeti ««mpre foraare al 
bioogoo una lineo di l4 roorelli, eoa una delle due eolonao che ài eoaModoate aapretuo »eegliei« 
ae. n lecondo eomondante, dopoebi gli ovrù folto eoooocrre le mie inienaiooi, avrà la direaioae 
aosoinia della (uacoloDae, per eomioeiere Paltaeeo coutro i eaieeHi aemiei » a wguìtarlo fioebà 
nuo tiooo preti o dùtrutti» 

v Se ecuopreoi Io flotta del nemìeo Mito reato, in lìooa dì bettagl ia | e le due eoloaae e la 
■quadro posoane attoeearlo, > , nello lineo larà probabilmeate tanto a»teia ehe la testa non pptrà 
■oceerrcra la cedo, lo eooseguenUf io forù reriiiailmeata oegaale al oeeondo eomoodoote di pe* 
netrarri rrrso il dodioeoimo vaoerllo a cominciar d iHa coda ( o dor ncque potrà attaccarlo , ea 
mtm pttà giungere Uote in là ). Lo mie eoloona penetrerà Temo il eeetro | e (a equodra avenaata 
più là dee, tre c quattro rafcrlii , iu amdo da ce»er oieuri di aetalirc il raeeeUo del eomandanto 
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1 I sul modello delle battaglie di Napoleone, è previdente alla maniera dei ■ 

; grandi lattici ; sa lutto avanti , discute il minimo arcidenle ; indovinale J 

I cause che possono assicurargli un infallibile trionfo. ' 

Se Nelson aveva una incontrastabile superiorità nella tattica, le flotte I 
francese e spagnuola avevano bravi tiiliciali , decisi a morire in difesa 
delle levo bandiere, dii può porre in dubbio il valore dei marinari fran- 
cesi? Qualunque vascello, all'abbordaggio , coll’ azza e il rampone alla 
mano non , teme i più forti navigli inglesi. Eranvi stati esempj nel tempo i 
della Rivoluzione francese, lotte le più gloriose e tremende; solo, come 
I abile tattico, aveva Nelson manovrato io modo mirabile, mentre la Hot- j 

la coiubinala^di Spagna c di Francia mancò di unità e di risoluzione. 
Dovrò dire la lacrimevole storia di questo combattimento di Trafalgar? 

L’ armata di Villeneuve si messe in ordineastenlo, con una certa con- 
fusione, senza fiducia nel suo capo, e questo capo non aveva Gducia nè 
in sè stesso, nè nei suoi uilìciali ; combattimento disperalo nel quale l'of- 
feso ammiraglio, volle con un ardilo colpo vendicarsi delle dure parole 
che l'Imperatore avevagli scritte ; un rimprovero è spesso per un uIE- 
{ ciale un ordine di morire. La maggior parte dei capitani fece il snodo- 

I vere con rassegnazione , piultoslocbè con entusiasmo ; alcuni mancare | 

i no ; i vascelli vennero separali , si combattè da prodi, ma confusamen- | 

te ; vi fu valore personale senza obbedienza e senza direzione. Quella 
I confusione di colore nelle bandiere^, quei marinari spagnoli , bravi ma 
indolenti; quei marinari francesi, ardili e decisi, senza flducin nei loro | 
iifliciali manovravano disordinalameole. Queste causeconlribuirono alla 
disfalla di Trafalgar. I 

Ora, di fronte a quest’armata scoraggiala supponete Nelson , il mira- ' 

I bile tattico, secomlato da Collingwood, e con loro capitani di p.-imo or- 

i dine , usi alle evoluzioni dei loro vascolli come un colonnello di reggi- 

I mento che abbia passati venti anni alla lesta dei suoi soldati. Tulli era- j 

I no superbi di sè stessi, avevano avuto i pieni poteri dall' ammiragliato ! 

e r Imperatore non gli opprimeva di rimproveri ; tulli po.vsedevano la 
I fiducia dei soldati, c godevano d'una specie di cullo per le loro prece- 
i denti vittorie. Supponete quelle mirabili parole date per segnale alla ' 

I flotta, in nome di Nelson, ammiraglio : < Ufficiali esoldnli, che ognuno 
j faccia il suo dovere ; l' Inghilterra vi osserva! i e iolendercino subito ' 

I I 

j luprtmo della flou* oemio* che doTCti fare ogni t|^no per eailurare. Lo uopo geoar&le della , 

* floUa brìtaonica deve eu*)ra di •oUoporre tatti ì TaicolJi ntoici, dal et coodo o tcno dopo quel* | 

lo del comaBdaale aopreixiOt fuppoato nelcoolru, (ioo alla ceda >( Ordiaa di Keleoo ). | 
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come quelle due colonne coperte di Tueco , precedute da orrende scari* 
clic di cannoni, si spiegassero simili a due immensi serpenti marini, per 
circondare la confusa flotta dell'ammiraglio Yilleneuve, ohe venne quasi 
immediatamente divisa. 

11 couibaltimento fra vascello e vascello fu terrib.le , seguirono ma- 
gnifici abbordaggi. L'ammiraglio Villeneuve mostrò il maggior sangue 
freddo ; ei voleva trovar la morte, la sua fisonomia alleslava la sua di- 
sperazione. L’ammiraglio Gravina si battè valorosamente c venne ferito, 
alcuni capitani francesi fecero prodigj. Nelson , ferito a morte, fu coper- 
to colla bandiera britanna, e, prima che il suo cuore battesse per l’ul- 
tima volta , potè vedere la vittoria della sua flotta. Un tristo presen- 
timento aveva accompagnato questo bel fatto della sua vita ; poche ore 
prima di questa morte gloriosa , aveva dettato il suo testamento , dove , 
parlava dei servigi di l.ady tlamilton , le sua nobile amica ; raccoman- 
dava pure la figlia dei situi amori , Grazia Thompson , alla generosità 
della nazione inglese per la quale moriva. Bello il morire per Nelson 
sul ponte di un naviglio! Dove era nato, spirò! La marina di Francia 
che fece prodigi di valore individuale, non potè più rialzarsi dopo la bat- 
taglia di Trafalgar. I progetti di Napoleone per far grandi le nostre 



I Ho riportalo il eodioilio di lard Noltoa : i 11 si oUobrj tSoS > eM«od.> olio viste le llolla 

combiaato di Francia e di Spo^tUf sUa distaaxa di circa dicci miglia. 

s E a mia oolitia che gli emioeuti scrrigj di Emma EUmiltoOt Tedora deirooorofoli'siaio Sir 
William OamUloOf furono graodlMimamente utili al mio ra o al mio paosej senaa eba alla uo al>* 
bia avuta ricompooaa : prnsiaratuaulo, ella ottauoa una Ietterai nel t 7 gS, dei ro di Spagoa, col- 
la quale S. M. iufi>nnaTa il tuo ^'alallo « il ra di Napoli ^ della sua ioteoaioue di far la guerra 
uiriughilterra^ iorv>rm.stiooe della quale profittarono i ministriimandanc’) a sir T.Gcrivis t*i>rdi- 
DO di atlacearOi se roccasiooa favorerole si fosso praseutata » o gli arsenali » o Je fletie dal re dì 
Spagna ; o se niaoo dì questi aitacebi segui j ooa fu ciò colpa io niuo modo di Udj llamilion « 
poiebè la ioA>rmaaiooi avute da essa avrebbero potato facilitarne i messi. Secondariaroontc y la 
flotta ioglete da me comandata non avrebbe potato tornare io Egitto, so lady Uacnittun,prd(ìUan- 
do dcU'amiciaia colla quale ooorarala la regina di Napoli y uou avewo ioipcgualo questa princi- 
pesta a scrivere al goteroo di SiracatSi pcrauloristarlo a fviroire alla mia UolU tutto ciò cb« le 
occorre. Noi cntramiDO nel porto di Siracutst vi ricevommo ogoisorta di riolroicliì c di provfi* 
Moni; questi soeeorsi ci posero ia grado di passare io Egitto e distruggervi la fiotta fr «oceic. Se 
io >lOi»ao avessi potuto neooosoaro cosi importanti sarvigj , non iovoeborei oggi su questi la rieo- 
ne*ecQza dalla mia nasione; ma siccome non • in mio potere adempiere al moto delta mìa grati- 
tudioSi lascio in legato al mio re «al mio paese la cura di dare ad Emma Ladj llamilton una pen* 
mone che la ponga in stato di leoere uo pesto diitinto in Ingliilterra. CoaQdo puro alla boaigua 
generotilà del mio paese la mia figlia adoUiva , Orasìa Nolson-Tliotnpfoa yo desidero ebe ella 
non si 'crva oramai che del nome di Nelson. Tali sonj i soli favori che io sollecito dal mio ree 
dal mio paeee, ool aomenlo ineuì vado ad ingaggiarla battaglia ooi oamieo. Dio voglia bene* 
dira e proteggerà il mio ra^ il mio pamef e tutti quelli che mi sou cari s. 

NELSON E BfiONTE. 

In presenta di Enrieo Blaekivood e di flardj. 

LepefigueTol.llLP.i. S7 
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sqnadr* ed «eereseere le oDsIre force caddero così impotenti; il destino I 

arerà data la sentenza. I nostri rascelli furono prea, bruciati o distrut- i 

ti, e per colmo di svenlam , la squadra deH’ammiraglio Dumanoir cad* | 
de, tre giorni dopo, quasi interamente in potere degITnglesi. 

Queste tristi nuore giunte a Parigi al consiglio dei ministri, furon te- 
nute nascoste quanto si potè , e spediti a Napoleone i dispacci segreti. 
Lauriston gli confermò'pochi giorni dopo : non osarasi darli all' Impe- 
ratore; Berthier senza dir nulla, a tarola, glieli fe’ cadere sotto gli oc- 
chi ; egli se ne addolorò profondamente, e l'Inghilterra direntò più or- 
gogliosa, più insolente. Era egli possibile nasconder sempre questa ca- 
tastrofe a Parigi ? Menni banchieri ricererano i giornali inglesi ; fecero 
una trista e profonda impressione ; la pace sembrara ailonUinarsi. Tali 
! resultati dovevano gonfiare il cuore degli alleati , allontanarli da qua- 
i lunque idea di transazione marittima o coolinentale. s 

I Fouché comprimeva, pw quanto eragli possibile, tnttiquesti sconten- 
ti; i partiti cominciavano a rinascere percbàavevanoqualche speranza ; 
un bollettino poteva annunziare la morte di Napoleone , la sua vita di- | 
pendeva da un fanatico o da una palla nemica, e cosa allora accadreb- 
be? Non eranvi che gli sciocchi, secondo il ministro di polizia , che po- 
teaero credere al diritto ereditario di Giuseppe e al consolidamento 
della fanùglia imperiale sul trono ; tutto dipendeva da una sola lesta. 

I Morto Napoleone , la sua dinastia spariva con lui ; vi voleva dunque i 

i un nuovo principe , e la speranza di Fouché era io una deliberazione 

i del Senato per prodamare un governo metà civile e metà militare , la 
I di cui direzione verrebbe confidala a Bernadotle o a qualunque altro ca- i 
I po del parlilo malcontento; aveva tastalo su di ciò Masseoa, al bisogno 
avrebbe riebiamaio Moreau per intendersela con tulli questi elementi 
del parlilo patriottico. II Senato che disponeva dei Tribuni e del Corpo ! 
legislativo per creare un nuovo Consolato , o conlinnare l'impero ver- ' 
rebbe sostenuto da tutto 1' esercito repubblicano. Fouché accarezzava 
j il partito patriottico come al tempo della campagnadi Marengo, per tro- 
I vare amici in ogni evento : scriveva all'Imperatore, «dava speranze ai 
I suoi più aperti nemici. Diceva scherzando : che spesso per i conquista- 
I tori una palla di caooone faceva le veci del pugnale di Bruto contro 
Cesare, i Carlo XII tornavagli in mente. La repubblica aveva ancora 
I qualche probabilità, non bisognava trascurarla. 

I 11 sobborgo San Germano specialmente guastava l' opinione pubblica 
I sui primi fatti d' arme di questa campagna ; colà racconlavansi tulle le 
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onove sfaTorevoli a Napoleone ; opprimeTasi di aarcasmi ; tptte le fal- 
se e caltÌTe insinuazioni venivano accolte con una gioia mal celala , la 
polizia non poteva contenere quelle tendenze dell' opinione ; vi voleva 
subito o la pace o una gran vittoria. Napoleone comprese che con un ab* 
bagliante splendore doveva giustificare il suo inalzamenlo all' Impero; 
doveva parlare con un glorioso gazzettino al cuore del popolo, e rispon- 
dere ai suoi nemici tuonando dal campo d’ Austerlitz. 
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■«BUA IH aOKATlA — BATTAGLIA D'ACSTEBLITZ. 
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S.irfie.-i»lé:!5 — Bitf--Iav;l'.irii — Git.adei sldei 



( dal 15 Novembre e! 2 Dicembre 1805 ) 



APOLEOKE aTeTadiiDqae bisogno della Tilloria, 
la situazione degli eserciti francesi a Vienna, 
in Boemia o negli Stati ereditar], era piìi bril- 
lante che solida ; l’orgoglio nazionale poteva 
esser lusingato nel vedere le aquile gloriose 
deir Imperatore sventolare a Schoeubriioo , 
sulla vetta deir antico campanile diSaoto Ste- 
fano ; ma i generali di senno clic studiavano 
le posizioni militari non si dissimulavano lutto quel cheeravi di rischio- 
so in una posizione priva d' appoggio , a 2 S 0 leghe dalle frontiere. Al- 
cune anime timide facevano sentire qualche grido di pace ; solo Napo- 
leone sapeva non poter giungere ad un (ine pacifico che spiegando tutti 
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i i m«zzi del suo genio vigorosamente avanzando. Il suo piano di campa- 
I gna era traccialo arditamente ; cogli occhi fissi so Parigi , dovea far 
I grandi cose prima di rivedere la sua capitale ; bisognava riattaccare al ^ 

I suo carro la pubblica opinione. 

{ Appena 1' esercito ebbe passato il Danubio impadronendosi per sor- | 
presa del ponte di Vienna , sì trovò per cosi dire di faccia ai Russi , e I 
vedesì qui Napoleone fare le sue concepite evoluzioni con una certa ri- i 
I serva ; egli ha conservato dei soldati moscoviti oaa piu alta idea che ' 
degli austriaci ; l’ Imperatore non sa ancora per esperienza il modo di 
guerra che bisogna seguire contro essi ; quel che sa della tattica dei 
Russi , lo deve alle profonde letture delle campagne di Federigo e dei ! 
rapporti che si è fatto comunicare sulle loro guerre contro gli Ottoman- 
ni. L'esercito è al di la del Danubio; Murai marcia sempre avanti, co- 
me un cavalier di ventura che non teme rischi o perigli guerreschi , i 
perebò vuole una corona; ei compromette varie mosse; firma armistizj, 
corre dietro ai Russi, truppe forti e decise, e presto trovasi di fronte ad 
una retroguardia, condotta dal principe Bagration, trincerato aUolla- I 
I brilun. 

I II principe Bagration , intrepido generale , usciva da quegli antichi 
I principi della Georgia , dì fresco dai Russi soggiogali ‘ ; era passato 

I da lutti ì gradi, da quello di sergente delle guardie fino al titolo di ge- 

nerai maggiore ; conduceva allora 6,ooo Russi , scelta truppa che for- 
m ava la retroguardia dell' esercito alleato e ne proteggeva la ritirata. 

Eccoli circondali nella gola d' Ilollabriion dai Ire corpi dei generali 
Murat , Lannes e Soult ; 6,ooo nomini di fronte a za,ooo I Era il piu 
fitto delia notte, e il maresciallo Soult, sempre abile nelle sue mosse , 
volle aspettare fino all’indomani per muoversi contro il nemico; sareb- 
be stalo facile circondare i Russi senza esporre i diversi corpi dell' eser- 
cito ad uno dì quei violenti combattimenti che salvano i prodi soldati 
dall'abbassare le armi. Sapeva Soult Tenergia dei Russi nelle loro trin- 

I II prìoeipo Pietra BegrAiioe ere nato nel 1765» DìKendeote dei priaelpi di Gaorgin}«aUò 
ni eenàio delle Eunie eome eemplieeeergeate il et febbreio i^Setellorchi le me ptirie fu de- ! 
finiliTemente lotloiDeMe delle ermi di Geterine li. Eoi 1788 ere colonaello ; nel 17^ pe«eò ooh ^ 

Petercito di Polonie, dove li iegnel6 per le eoe breenre, ipecielmBnte il mi ottobre , oelPefcelto 
di Prage. Noi 1799 ^ Il priocipe Bagration eccompa^oò U generai Sawerow nelle aoe epediaione 
' d* lieUe. la tatto il tempo ehe darò quelle eempegne, ipiegi un* ettìTì'A , unebrerura, ed nna 
intolligeoie ttroordinerie , ehe fieereno dire et generai Saweron ehe egli ere il tuo traccio de" 

I giro. Ferito per la seconda folte nel coenbatti mento di Nefaliei tornò in BuMìe e diriee la diagre* 

I «te di Soweroir* Salito al trono Eieaaendro , egli ricuperò ben preato tutto il Carore e tutti i reo* 
leggi dei quali avere luogo iMapo goduto» 
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cee, gli aveva sperimenlali in Svizzera ; on attacco bottarno era peri- 
coloso, vi si sagrilìcberebbe troppi uomini. Murat, il capitano impetuo- 
so, non ascollò quei savi consigli ; vuole che si vada diritto contro il 
nemico : i granatieri d'Oudinot assalgono dunque di fronte, mentre la 
divisione Legrand cercava di circondare il principe Bagration per le al- 
lure. Non vi fu mai attacco più impetuoso , nè difesa piò calma ed in- 
trepida. La lunga resistenza del principe Bagration permesse aU'eserci- 
lo rosso, alla luce d’un villaggio incendiato, di ordinarsi per battere la 
ritirata regolarmente ; il generale Oudioot alla testa dei snoi^granatie- 
ri fu ferito. Napoleone biasimò Murai di questo fallo notturno, inconsi- 
deratissimo , che era costato molti soldati senza aleno resultato decisi- 
vo ; fu dato ordine a tutta la linea d' inseguire il nemico ; Napoleone 
voleva impedire la unione degli eserciti russi, e tagliarli fuori dai loro 
rinforzi. Era questo lo scopo della campagna in Moravia. Il disegno 
deirimperatore era di dar battaglia prima ebe arrivassero le riserve. 

La stagione invernale poco favoriva la prontezza delle mosse; preci- 
pitavano i Russi la loro ritirata verso Bruno , attraversando quelle pia- 
nure rotte qua e là da burroni e colline, da laghi e da paludi, che s’in- 
contrano sulla via da Vienna ad Olmutz. 11 maresciallo Kutusoff era 
passalo avanti alle colonne russe comandate dal generale Buxhowden, 
per decidere la Prussia ad entrare immediatamente in linea. Già i corpi 
austriaci io Boemia eransi riunili|guidati dal principe Giovanni di Lich- 
tenstein e dall’arciduca Ferdinando. La cooperazione degli alleati per 
riunirsi in massa era perfettamente riuscita. Quindi ora, in Moravia, l'e- 
sercilo nemico aveva la forza imponente di ceotoqualtro battaglioni for- 
mati di 5oo uomini, e di cento cinquantanove squadroni che formava- 
no circa i8, o 20,000 uomini bene equipaggiali , senza comprendervi 
i ftluck dei cosacchi che proteggevano la marcia dell’ esercito. I co- 
saixhi comparivano per la prima volta dinanzi a Napoleone; ei non gli 
conosceva , eppure per un fatale destino, dovevali vedere poi correre 
dalle gelale rive del Volga Ono sulle pianure di Sciampagna. 

I Rossi giungevano stanchi dopo aver percorso piu di quattrocento 
leghe a marcia forzala; gli Austriaci non avevano alcuna troppa scella 
io quell’esercilo di Boemia , essendo quasi tolto composto di reclute , 
perchè lo loro vecchie truppe erano rimaste sotto il principe Carlo, che 
veniva per la via di Grate. L’esercito russo sul campo di battaglia con- 
tava distinti generali ; nell’ anti-guardo distiognevasi per intrepidità il 
prìncipe Bagration, del quale ho già parlato; Buxhowden non manca- 
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TB di merito; Cgliodi un fillaiolo della coroDa , era salito al- grado di 
general-maggiore; profoodameole imbevuto della tattica di Federigo il 
Grande aveva fino allora operato nel disegno di riunire il suo corpo 
coHesereito di Prussia. Il conte di Langeron, d’origine francese, rap- 
presentava l'aulica corte di Luigi XV ■; contavansi altri emigrati fra i 
colonnelli naturalizzati russi; il granduca Gostanlino, giovane principe 
dalla Gsonomia marcatamente tartara, aveva ricevuto il comando della 
guardia ; e la sua intrepidezza giustificava quella fiducia. Intorno all’ 
imperatore Alessandro aggruppavansi generali già ragguardevoli nella 
guerra contro gli Ottomanni , Doctorow , Saken , Liewen , il giovine 
aiutante di campo Dolgorouski, favorito intimo dello Czar. KutusolT a- 
veva il comando supremo per la sua lunga esperienza nei sistemi e nelle 
tattiche militari ; aveva fatta la sua ritirata con molto ordine senza per- 
dere un solo dei suoi reggimenti; eseguiva il suo sistema di guerra che 
consisteva nel ripiegarsi sempre sopra i rinforzi *. 11 generai Benning- 



t y»d>TÌg» C ugli*f»o, coni» dì Biubow<*«ii**miAlOBat 1750, MlTtMUdi VoSn» • KagnatU 
luti, dove »ao padre aTOTa prato io afluito un domìnio dalla corona. Fa allarato noi corpo dai 
cadaUi nobili a Fìatrobur^. Nel 178S , ara eoloanallo , tal anni dopo ganrral maggiora. In ri. 
«empama dai taoiaorvigir imporatriea gUrtgalb la prrprietidi Hognuiihnl ,di coi tao padre 
ara alato loagameola fltUiolo. lapitgaCo quindi aalla guorm di Polonia tolto Suwnroir, ti ti di. 
atinta per la tua gran prodesaa a ibraa anche di pi& per 1* tunaniU che egli dimoalrò io favore 
dai dUgmtiati abitanli; addolcì i toro mali par qnanto fu in auo potare aUorebd dirrane aomao. 
dante di Varaavia a di tutte la eonlrado. Fu poco tempo dopo che Paolo 1 lo nomiotS governato. 
N di Piairoburgo. Caduto presto in ditgraaia fu obbligalo nrifugiarai in Alamngua , e noe ter* 
d 6 in Buatta eba dopo la morie di Paolo. U nooro imperatora lo face itpailora dalla truppe in 
lÓTooin, in Balonia c in CurUodia , col titolo di govematora , e risiedi par rari anni io qumta 
paliti nella piasaa di Biga. Allorebi I* marcito ru^ao ai pota io marcio eootro la Praiwia noi 
i 8 o 5 , Boxbowdan eoodutsa la troppa dalla ma iapesiooa. 

• Due Sain^Priett pura lerTÌvano naU*atarcÌto rotto, ad asaUtarono alla battaglia d’Auttarli • 
11. n conta Emanuala di Saiot.Priatl ara alato nominato eolonoello <Lil reggimento Samonioabl, 
poi colonnello dai cacciatori della gnardia ruiM. . 

3 Micfaalo Bnlusoff, di Smolootbo, ora nato nel i 74 S> Ailavato a Strasburgo, comiaciò la eoa 
anrriara militare di «6 anni in qualità di caporale dairartìgliaria, fu fatto ufBriale pooo do, io- , 
e a <7 anni ara luogoteoania nel reggimanto comandato daSuwarow.lt principe di Q<>Ut>‘ÌiwB e« 
ck lo Malta nel 1761 par too aiutaata dì campo , e nel nt agosto dal mtdotimo anno otloooa il 
grado di capitano. Nel <764 portò la armi in Lituania, face eioqua eampsgna contro i Potaoebi, 
n postò, od 1770, oli* etar e i tedi Bomonaoff eootro i Turehi} al finire di qoeti'anoo fu nominato 
maggiora. Nel meta di ottobre 1771 pr#M parla alia battaglia dalla Pottat, dove 4 'souo rasai fa* 
reno tagliali a paaai,a fu Catto laogotaaanla coloonallo.Duranta gli anni 1 771 a 7$ aaevi io Crìmen 
fa ferito oaU*impodronirti d*nn forte praaso lioumna $ rimpvratriet Catarina II lo nominò co* 
Inanello sai 17 giugno 1781; il s8 loglio dall'anno tcgueola, fu Catto brigadiere, ad 1784 geoa- 
ral maggiora , a lascio la Crimea per andare a eombatiara i Turchi. Dal o8 agosto 1787 fino al 
loglio 1788, comaodòuo corpo separato , incaricato di proteggere la frontiera, per impedire al 
nemico di patanre il Bog, poi raggiunse 1 * aaarcito comandalo da Potamkim cha assediava Orsa, 
koff. li a8agodo il nemico arcado fatto una tortila eootro il corpo di Butuseff , ai resistò eoo 
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sen non crasi ancora rlunilo,daTeTacoD(larre la riscrTa. loirepido qiian- 
I lo Bagratioo, era quel generale che col suo ferreo pugno io quella not- 
te fatale aveva lolle di mezzo Paolo I. I 

I L' esercito austriaco diridevasi in due grandi corpi d’ infanteria e dì ^ 

' cavalleria sotto il comando nomioale dell' imperatore Francesco II ; la 

I cavalleria obbediva al principe Giovanni di Licbienslein, compromesso 

a Dima , e devotissimo al sistema francese : battevasi suo malgrado I 

, j contro Napoleone. Il principe Lichtenstein, pieno di prevenzioni contro 

I I i Russi, buon generale di cavalleria, quasi affatto ignorava le evoluzio- 
ni deH'infantcria , e quell' anione delle due bandiere non gli andava a ^ 

genio. I generali Kollowrath e Kienmayer erano distìnti iiiEciali ; ma 
I oravi tra l'esercito rnsso ed anslriaco tal diUereoza d'opinioni, un cosi 

I profondo senso di gelosia, ebe non potevasi far conto sopra una coope- ' 

I I razione entusiasta e completa dall' una parte e dall' altra io una cau- 

sa comune; l'esercito austriaco non farebbe più del suo dovere; il prin- 
cipe di Lichtemtein condurrebbe da valorosa le sue truppe , ma si os- 
[ I servavaunaspecie di sfiduciamento nell'esercito austriaco, composto dì j 

I I reclute e di leve in massa. Circolavano voci dì pace, la tattica di Napo- 

* leone seguitava a separare l'interesse dei due imperi come deidueeser- 




L’escrcìto russo pieno d’energia, d'entusiasmo, promcttevasi la vitto- ^ 

' ria perchè fidava in sè stesso; ei, per cos'i dire, si trascinava dietro gli 
Austriaci; i Tedeschi non batlevansi più che per mantenere le loro prò- j 
messe ; vi voleva per provare 1’ unione delle cause comuni la presenza 

i 

uoltA icnaruB , ma fu cericoloMmeato ferito da uqs palla mila lesta. Appooa rvlahilito « and& 
a raggìuDgere U principa Poteoikim « elio gU conlld& un corpo incaricato di guardare le frontie- 
re dalla Turchìa e quelle della Polonia. Nel i 790 yriecfò fordine di riunirò le tuo truppe a quel- 
le di Suwarow ^ che aatediara Ismailoir > ed andò a prendere il comando della aesta colonna. [ 

I Fatto luogotenente generale r.el incaricate dicomindaro le troppe che erano tra il Pru- j 

th, il Dnieatcro il Danubio. Dopo la battaglia di Matscbine die fluì la guerra » ottenne il co* 1 
mando dell* Ckrania, die laaeìù prrtlo per recar*! a Costantinopoli y dove fu amhatcialore dal 4 
giugno s'jgS fino al a 4 maggio s^gi- AI suo ritorno T imperalrìco gli diede Ucoaundo della j 
Fin aodia, c fu nooiiuato direttur e del primo corpo dei cadetti. Nel 1796 fu iocaricato di accom* 
pagneru tiro di Sreaia che era andato a Pictrobergo y o lo ricoeduste (irioa Lorita. Do po la | 

morie di Caterina lly godè il medeaino fiTore pre*»o Paolo 1 , che lo incaricò di uoa missione a | 

Berlino y per decidere quel gabinetto io fafore del suo sUtoma ; T imperatoro al tuo ritorno gli I 

I diede il cumaodu delle (ruppe di Finlandia. Il generale llerotann, die cu(U4iidara un corpo rue* I 

so in Olanda, estendo stato se jotltlo y fu drstiluitOy e ecelUi in suo luogo Eutusolf* Giungendo ad | 

I Am bttigo seppe che era stala conehiusa la pace. A Pietroburgo fu incaricalo la tecooda Tolta di 

a udsre imcii.tro al re di Sreiia c di accompagnarlo fincliè non sali al irjno Alcisandro j allora 
ottenne il goveroo militare di Pietroburgo^ allorebc la toga del iSuj scoppiò, ricefè d Comando 1 
I au( remo deiretcrcìlo russo* J 
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degl’ imperatori : questi stringendosi la mano con un' affettata tenerez* ' 
za, facevano brillanti riviste e le bandiere unitegli salutavano in mezzo i 
alle acclamazioni. Così cercavasi di avvezzarsi a quest' antipatica alle- j 
anza degli alemanni cogli slavi. L’inimicizia era antica, e tanto più | | 

violenta che tra i Russi era un sentimento barbaro e primitivo daU’ioci* , 
vilimento non ancora mitigato. L’arciduca Ferdinando e il granduca i 
Costantino, imitando l'esempio degl'imperatori, vivevano in intima ami* ! 
rizia. Così i principi erano alleati, ma fra gli eserciti e i popoli bolliva 
l’antico odio. 

Frattanto Napoleone facendo le suo mosse culla solita superiorità , 
marciò diritto contro Briinn, città fortificala, che senza resistenza si ar. 
rese. Diventò da quel punto Briinn il centro delle operazioni del grande 
esercito. Aveva sentilo l’Imperatore la riunione degli eserciti austriaco 
e russo , fortificali dalla guardia comandala dal generale Bui lowden. , 
Questo fallo lo rese circospetto. Una battaglia decisiva diveniva inevita- 
bile , lo spirilo dell'esercito russo era esaltato; bisognava star pronti 
per qualunque avvenimento , seguire il nemico, non dargli un momento 
di riposo, perchè la posizione andava sempre divenendo più difficile. L’ar- j 
ciduca Carlo giungeva per la via di Klagenlurt , Gralz c Presburgo con 

80.000 uomini di vecchia e valorosa truppa ; Benningsen condoceva 

5 0.000 russi di riserva ; i Prussiani e gli Svedesi, gli Annoveresi e gli j 
Inglesi minacciavano il nord dell'Alemagna con una terribile diversio- 
ne, e Napoleone Irovavasi impegnalo nel fondo della Moravia. Una de- ! 
cisiva battaglia doveva vigorosamente tor via tutti i pericoli d’ una po- 
sizione che sempre peggiorava ; se questa veniva guadagnata, era sicu- ' 
ro .Napoleone che gli Austriaci tratterebbero della pace. 

In vari incontri i Francesi avevano sperimentalo i Russi ; e , soldati 
tanto valorosi, avevano pur trovalo degni avversari. Dopo il combatti- 
mento di Ilollabrùon, quegli scontri tra corpo e corpo, tra reggimento 
e reggimento si rinnovarono; si vide una ipiscliia Ira la cavalleria della 
' guardia i corazzieri e i cosacchi. Venivasi per la prima volta alle mani 
i sotto l’ aquila Napoleonica , con queste truppe irregolari che volteggia- 
vano intorno all' esercito ; la cavalleria francese non era punto avvezza 
a quqgli assalti tumultuosi e quasi selvaggi, a quei colpi di lancia mor- 
tali , che rammentavano i mammalucchi nel deserto sotto le piramidi. 

La pugna fu calda, i gazzettini confessano uguali perdile , quasi tulli i | 
colonnelli francesi furono feriti , e fra gli altri Durosnel , uno degl’ in- ' j 

CspcUeBe Toi.Ui.P,i. SS I I 
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trepidi del grand’ esercito; cosi esercilavansi contro i Russi ‘.Quelle ' 
truppe assalivano bene ed anche meglio resistevano. 



Napoleone preoccupata da gravi pensieri , inquieto per la sua posi- 
sione, desiderava la pace , purché potesse preservare la sua forra mo- 
rale a Parigir^il conte di Stàdion, era giunto agli alloggiamenti di Na- 
poleone , accompagnato dal generale Kollówraik , latore io nome di 
Francesco II, di parole pacifiche. L'Imperatore aflerrò questa circostan- 
za per seguire la sua politica di divisione fra i Russi e gli Austriaci ; 
iusistendo per una pace separata , sperava dividere la lega e romperla 
parzialmente; in ciò era abilissimo *. Aveva saputo l’arrivo del conte di 
Haiigwitz a Vienna , il diplomatico prussiano non erasi afirctlato nel 
suo viaggia: latore di segrete istruzioni, doveva determinarsi dietro la 
natura e la piega dei casi della guerra. Ignorava forse Napoleone che 
la Prussia fosse d’ accordo colla Russia ? Ninno poteva piò dubitarne : 
erasi firmalo a Berlino un trallato di sussidj coll’Iughillerra ; Laforest 
ne aveva mandato la copia, e quando giunse llaugwitz. Napoleone as- 
sorto nel pensiero d’una battaglia e nelle combinazioni strategiche che 
dovevano decider lutto , Io rimandò a Talleyrand per la comnoicazio- 
ne degli alfari, e scrisse al ministro perchè lo ritenesse a Vienna. II 
suo ragionamento era semplice ; diceva : t So la missione doppia di 
Haugwilz ; la pace o la guerra , lutto dipende dalla battaglia che son 
per dare. Se son vinto, la Prussia si deciderà contro di me eseguendo 
il trattalo colla Russia e l’ Inghilterra, ciò va da sè ; se son vincitore , 
benissimo, allora vedremo : la Prussia starà umilmente ai miei piedi, e 
de Haugwilz non parlerà che delle intenzioni pacifiche della sua cortes. 
In questo senso scrive Napoleone aTallejraod che aveva stabilito allo- 
ra la sua gran corte di diplomazia a Vienna ; i suoi dispacci dicono : 
( Ritenete de llaugwitz fino alla battaglia ^ t. 

I Bùogaa e pAr«goii*r« i rappurli »egreli dai du« eunpi; j gttMUtoi te> 

OQ o •■•geratti ia quanto «Ha atnpida compitatioun dalla Vuiori» a eonquUtt t aon oc* 

corra oeppor parlaraa. 

a Cimpataiora Ff anecaeo II apiega pareU qnallt eoofaranaa eoa tTorteo eoneluao Dalla. 

c È »Uio pubblicato il tS eorembra a Braca» io Uoravia» un proelauia dcirimparalora d'An* 
atvia » ralatìTO alla propocUioni eba ha latta per eoacludcre una tregua di alcuna •ettìmaac. 
c L*Imparitora Napolaona ( dica qual loglio ) cbiadara eba la truppa aiiaata turnaasero nella loro 
patria; «ha fcaaare eongadati gli Ungbaraai; chail ducalo di Tenacia ad il Tirolo foatero rioaMci 
intanto agli aioreiii fraacaci >. L'mparatora d* Auiiria non ba credulo dovere accettare quatta 
eoodicinni. Dichiara t t Non rimenerglieba oonfidara nei meati che ai trota nel cuore »naUn 
forte a nella frdtiiddci tuoi al aaii ed amici» a di paraaverara io quatta unione intima» ac. f 

S Corrùfondtn^ di TalU^ande d'iiuuterhM, 
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Talleyrand dacché era incominciala la guerra, moslrarasi il più de- 
ciso partigiano della pace ; rivolgeva nella sua menle le idee di Iran- ! 
sazione , tracciando i piani e le basi d’ un Irallalo di pace di continuo ! | 

acconciato. Era giunto a dominare sia colle sue buone maniere, sia con 
altri mezzi segreti , tutta I’ aristocrazia di Vienna ; il ministro dichia- I 
rasasi l' amico della casa d’ Austria , e della sua influenaa in Europa ; 
dirigevasi a lutti gli uomini che godevano qualche credilo presso Fran- | 
cesco II, per farlo determinare ad una pace pronta e stabile. Talleyrand i | 
dichiaravasi in favore d' nn ingrandimento meridionale e marittimo j 
dell' Austria ; il suo discorso era sempre questo ; ( Liberiamoci dai I 
barbari i. E per barbari intendeva i Russi la di cui presenza pesava al 
governo austriaco; la corte d’ Austria faceva la guerra col bisogno 
della pace, il che è, in una campagna, la più falsa posizione. 

Talleyrand indeboliva il seotimeolo nazionale fra la nobiltà tedesca. 
Secondo gli ordini di Napoleone, ricevè pure con una gran benevolenza, 
a Vienna, de riangwilz ; l’ invialo prussiano si tenne in una riserva prò- ' 
fonda, non dichiarandosi nè per I' alleanza francese , né per la lega , 
sempre offrendo la mediazione del suo gabinetto. Ei venne benissimo j 

Irallalo con quella squisita cortesia che distingueva Talleyrand : il mi- I t 

nislro dell' Imperatore si limitò a dirgli : ( La Prussia , tanto illumi- i 

nata , qualunque fosse per essere 1' esito d'una battaglia , non dovere 
impegnarsi in una querela capace di servire allo smisurato ingrandimen- 
to della Russia, la quale sola troppo lontana dal teatro nulla rischiava. 

La Prussia e l'Austria che esponevansi a lutti i pericoli, dovevano dun- 
que trattare con Napoleone separatamente , e lasciare il gabinetto di 
Pietroburgo salvarsi da sè stesso. Quel gabinetto era sempre ardilo | I 

perchè nulla aveva da perdere nella lite i. Nelle sue lettere agli affari I i 

esteri Talleyrand sviluppa la speranza concepita di una pace separala | | 

coir Austria ; il suojsislema è sempre d' ingrandirla, per renderla ostile | 

1 L*Iap*Mtore ba imafoito i Rutti «alla tU diBi&on> S* h farmato in easunÌDO per ri^afdo 
aU*tiD|»ei>mtor* d’IualHa cha ara ancora in qnpa'aeiuà. V aria di Vianna itaoÌMina , a credo 
ehi non le preferirai qacUa dì Parìp, Io tono a Tieona fino da ieri , e tento anche ora nuove 
delte armi delT Imperatore contro i Rutti. Madama d* HanterWe avrà piaeara di arare noa caa* * 
Bwria d*un morto che amara mollo too marito. ( Era corta voce che Tallayrand fowa atalo ueei • 
ae dai Rotai ) 9. Da Tieooa, 17 norambra iSoS. 

> Mi para eba rimperaloro rada molto lontano. £ lungi da Tienoa qoati quaranta l^be.Cra- 
do eba bieognarabba finire. Xlaugwiu giunga qni tra pochi giorni. A un huoniwimo riaggio. Col 
lampo , tutto aadaid bene nella oottra ralasioni eolia Pmtaia t la quale noa è tdagnaia eootro di 
oei te non parati ha paura d'ue altro. Un taJa tdoguo auole «Ibgarai io parole s coma he tempre 
creduto. Addio a. ( Da Tiinoa, eo norembre t8o6 )« 
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allaRuasia, coU'occDpazioneedanchela soTranilàdellaMolJaviaedella j 
Vallaccbia. I 

Mentre Tallejraod cercava d’ isolare la Russia, Napoleone , per Tare 
impressione sull' imperatore Alessandro e trarlo nel suo proprio siste- { 
ma , scelse il generai Savary , gentile e cortigiano , per una missione 
delicata e segreta presso lo Ciac di tutte le Russie. La missione dei ge- 
nerale aveva due fini; il primo era di recare uoa lettera autografa allo | 
Czar concepita in termini degni e cortesissimi e Grmata da Napoleo* | 
ne; doveva poi, nell'attraversare le tende neniicbe, osservare riosieme , 
dell'esercito russo , penetrare la sua opinione ■ , impadronirsi dei suoi 

I 

I Lttttra i^ìFImptrotorm Kofolnjnt aU'tmprratorg AUttandro. [ 

Dal quArlùr j;eotralt di Brùnn il t5 oov«mbr* i8o5. ^ 

» Sirtf ìbtìo il BÌo aiuUBle di campo il potrai Savarj pretto T< V.f par cotopUmootarla del 
ano arrivo in matao al tuo aaorcito. Lo inearieo di farle cono tea ra tutta la mia alima perlai * ed 
il mio desiderio di tmeara oeeationi che la pMaaoo provare quanto io «a ambìtioao della eoa a. ' 
micitiav Toglia ella ricaverlo con quella boDià eba la dittiate • e lauar ma eome unodaipiZi 
daeiden>ti di atMrla gradilo t frattanto prego Dio che langa la Uarati Toatra nella aoa tanta a 
dagoa euatodia e. 

MPOLEOKE. 

a Eaeo la taaio rorioia ronveraasioae del gaoaral Savarj coll* imparatora Aleataadro y qmic 
trevaal ael rapporto dato alPlmparatort. 

> Arrivai pretto Alaiaandro 

• L’ImpAraiore preadondo la lallara mi diate ! Sono eenaibilt alla oortrtia dal vottro tigno- 

ra|; eoa mio ditpieeere io tono armato contro dì lui, ad aiParrarò vulaatieriatimo 1* oeeatiooe di . 

prorarglitlo. Da lungo tempo agli i Soggetto della mia ammiraaiooe. ! 

a Poi aambiando di aoggatto mi diaaa : Tado a leggera U tue latiara a va na rimetterà la ri* | 
epoita. 

* PaatA in no*altra etanaa a mi latelA tolo io quella dova mi trovava. Tornò dopo una meu*c^ 
ra e lanaodo ia maao In tua riapotia eolia direaiooc di eoitoy eomioeiò eoa! { — Signora j direte 
al fOtlro aovraao, rbe mi ben reralo mollo piacere i teoai eapreati nella tua lettera; fard tutloeiò 
che da ma dipaaderl per rtnderglì altrettaato. Io non aon diiposto ad eware oemieo tuo nò dot* 

la Francia. Ei deva rammentarli che fino dal tempo del fu f imperatore Paolo « non eaaaedo io ' 

■ DOorn che granduca, allorebò gU affari di Francia pr >v trono dolla oontrarietò e non incontra* * 

T ano ebe ottaeoli nella maggior parte dei gabioetli doli* Europa , io tono intervenuto « fieeodo j 

deciderà la Bnteia, bo molto contribuito a trarre tul tuo eaempio tutte le potente d* Europa a ri* 1 | 

eoooteera Pordina di coea ttabilito in Francia. Se oggi bo taatimenti dircrai , ò perché la Fran* | 

eia ha adottato altri priocipj , pei quali le prÌDci^ali potooae dalPEuropa litimo coneepitj qual- { 

ebe inquieludina tuli* prv|iria tranquillità. Io ton chiamato da osto per mocorrere a atabilire I 

uo erdioe di ciee CDnvrnimte e raMÌeurao<e per tutti. Per ottener questo fino tono uaeito dai i 

miei Sull. Voi fotte, bia-ogoa oonfratarlo, prodigiotameote torviù dalla fortuna : ma da allealo 
fedelo io non mi mp* rerò dal re dei Bomnni ( voleva aigniScare P imperatore d’ Aoitria ) ìu un 
moofeoto io cui ò ripealo in me il tuo avvenire. EgU ò ia una cattiva ■ìtoaiioec, ma noo o an« > 

eora tenia rimedio. Io comando a prodi toldali, e te il votlro lignore mi vi coiirtngo , io ordine* t 

rò loro di fare il proprio dovere.— *.At>p9«la. Sire , bo boea inteso ciò die ia Maevtà Vostra mi* ^ 

ha fatto r onore di dirmi . Io mi prendo la libertà di firle osecrvare , di non avere pretao di lei | 

aleva carattere, ni altra mìtaione elio di recarle una ’aitera ; ma la M. V. mi pirla di falli o Jj | 
^rcoetaoao a ma note; iobn prato parte alla rivolua oaa dal mio paeea , e se ella ii degna preci* ^ 
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I progelli in modo sicoro : le abitudini del generai Sarary erano vera- 

' mente proprie a tal segreta investigazione. In Ulma , il rapida colpo 

tarai eb« mi bs fatto Pooon di dirtnii io potri •oddUftrlti ta molli ponti .Credo wMr neuro 

cbt P liuptralort tia più cbo diapoato alla paté ■ il patto eke egli fa in '^qmIo moneoto polrtbbe 1 

eaaame nna proTa, oltre tatto ci6 cbo io ne dirò io Àvelt ragione; ma i I 

b iio^D«rtl>ke eh# la propotiaioni che T banoo preeaduto fìitiero eoolbrmi ai aoetimoati ohe haa* 

ao eooai^liato quel paato. Qoaalo fa il più grande onore alla tua modtraiione; ma ù roler U pa* 

€o proporre eoodiaioni ditaalrott per uno Stato corno qntlle cb« ▼aogoo offerte al rodt'RomaaiT 
V cdo che voi non le eoooteato.»RM|Mtto. NotSirc, ma aeho molilo parlare.~///eeioadro.Sb- 
beoe « te la eosoteete % dovete eoneeoire noa otmre eeeelUbilif ffiepoeto. Sire y II rìipelto rpi \ 

m*impont uà doT*'* ohe io ottorvo} ma poìchi Y. M. tdoIo ateoltarmii aerò Poaort di farle ot> | 

tervare che Bulla chieda T Imperetorc dm eia al di 11 di preleotiooi che egli non pona totlone- j 

rei e che noa tia effetto <T uaa rivolonoue determinala da arreniustnti che non aroTa provoca* ( 

li. Egli eredat tal in naa pace profonda, tpeeialaitnta eoli* Anetria; era intaramenlo aaiorto nel . 
penaiero eh# daragli la tua ipediaioDe d*Ioghiltarra: airimprorrito rian diuralto da quatta oc* ^ 

eapaaiooe, obbligato ad abbandonare le enorwi tptae Catte , e ed ordinarne delle nuore per m>* ! 

I tteaere una guerra gii incomiaciata teaM precedente diebiemnooe , taotoebl , ttnxa un eeet* 
dente aepraggmato ad una delle aoetre flotte» tarebbe alato pomibUache il nottro amreito ai fon* 

•e trovato ia Ingbiitarra , allordil Anairlaci earebbero comparai avd Reno. La fortuna eonaa 
gli efeni dalPlmperatom* a lo fa padrone di tutti t meati della mooerebia auatriaea. Il ano eear* 
cito eoa ba aneora eofferto ebe perdita intigniflcanti. In queeta ailoatione che coaa he da Irma* 
ra dalle eoaeegneiiea defla guerra t Se quatta va innaati ooo poi che aumantara latoapotcoa 
la. Ammettando ebe egli perda aua b-illaglia , eiù oca avrebbe uaa ooeeguenia otolto doloro* 

I ta. É Vienna oggi la tua capitale ; il eno etcreito non ha più nulla di comune eolia frontiera di 
Fraoeia. Ha te l*Auttrie prova una teoafiua , quali, o Sire , ne poetono eetere le eontegueosa t 
I Sn eba ttabilir» le tratialive t Se ia tal aitaatione duDqna, rimperalore fa il prioM» prepoiiaio* 

ni di peee, aeu ai può lotpetlare elio non aieoo aineere. Ua erodalo dover laro il primo pateo por | 

I UMr riguardo alla dignitl della parta contraria; ma egli vuole una pace atabile con buone gna* 

I reatigioi— .<d/eeeoadre. Prociaameate per oiiaoero una pace durevole bùogaa proporre eoadi* 
j aioni ragionevoli ohe non Ctriaaaao; mnm di eil uon puù e*aar durcTo!e.~iltt|wtta. B varo, Si* 
re; ma non ai deve far ta guerra a proprie «paia. Coaiideri la H. V. qual ebe perde Nep jleone 
' per la tua parteaaa da Boulogne; qoal eireeelania gii «fu/ge per far la guetra ell*Inghilterra; il 

tempo ionlilaieate impiegalo, e finalmeale , Siro , la flotta cbo hn ore perduto , ia eooiogaenaa ^ 
di tutto qoaHo, Cbe dirobbe la aaaiooa m nonvedetae qualche oompeoao per l'iaotìlitA dì tutti i 
aagrifiei eh# le enoo alati impoiti per una operanone il di eni tueeeeio era unito alla eua eaUtan* 
ta? Inoltre , qoal guarentigia di più le verri data per il mantenimento di queeta pace che non 
gli feaec data pel mantauimeato delle precedente » che fraUanlo 1 stata rotta io un modo finora j 

eeua ««empio? Sembrami ebe qualunque sia la paco cha lUmperatora faccia eoll'Aostria, non vi i 

eoao ehi gli alleati che vi goadegoaraono , o ebe y in qnaoto a lui , egli ne uscirà sempre con | j 
perdile reali: ìi sole vanteggio ebe poesa ritrame è la diminnsiocw della potensa del ano nemi* 
co.— jiUtMmdro, À appunto queste dlspoaisione e diminuire la polenta dei suoi vicini e ad aa* ^ 

meolare la sua die ispira timore a tutti e gli «tucita conliaue guarre. Formale per voi staa«i,gil 
nna oaiiene tanto farle, per esser tutti riuniti tetto lo stesse leggi, per I* unifurmiil delle voeire | 

abitudini a della vostra iingua,chc ispirala natnralmcnte spavento. Che bisogeo avete d’iograo* 
dirvi eontiauemaeto? — Mitpotta. Roa iateodo eil die V. Bl. voglia significare eoi nastri coih 
tinnì iograndimanii, e fuorichà Genova, io non so che noi abbiamo acquutato ua braccio di tar* | 
re al di 11 di quello che ci 1 alato conceduto da ootlri trattati di pace , cbo sismo stati obbligati 
a suggellare due volte Col nostro sangue. Se si vuol toroare su quatto soggetto , ò uo eonto ebe 
si può aprire di nuovo ; schifane questa prima lite delia rivolutione nella quale noi ,iwa ne era* 
ì laxno aggressori, sia stata giudicata au tanti campi di battaglia, non temiamo di rìtomarvi nuo* ! ' 

I vamanto. Non vedo so non Genova che nei abbiamo acquistata dopo il trattato di Lunéritle.^ | ] 
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d'occhio di de Ségor avera penetrato la debolezza del generai Mach ; 
Savar; dorerà ugualmente redere l’attitudine dell’esercito russo e far- 

^Uttondro- Prima Oraova, e rol fltalU alla quale arata dato oaa forma di ^rtroo eha la po> 
®* *• *ottra tafgl.^A/apofta. Pomo ritpoedara a quasto. Sira , eh# noi abbiamo frreao Ga« 

»ora a noatro malgrado.— ^i^leaacnMfra. Chi ri ei obbligaraT — La ana poaineoa « la 

•oa iitnaateoa moral# a fiaiea. V. M. aarabbo io arrora aa nipponaaa# eba par na eateelo d* lol^ 
emaao d’ ambitiona ai foaaa fatta qvaata rmatoaa. Canora da gran tampo non arara pi& eba i 
anoi palaaii di marmo { da pib gran lampo para qoafta pieoola rapobbliaa non ritara eba pai 
capitali aeqoMiati in no eemmareio una rolla eonaidararol# , ma poi qnaal ridotto a nvlla par 
la dabolaaia d* no goramo eba pib non potara proiaggara la ma nat igaatan* % neppura ooatro 
i Barbaratehi ; tra aam mUo lai rapporto al madaaimo ponte di Tanaiia. Prinm eba noi aatram 
•ime in Italia , giA noa pomadara Canora eba il tuo noma a la tua anliaa rapuiationa ; il «no 
porte la diranira inntila a eagiooa dal bloeeo dagf Inglaai , eba noi araramo etelnil dal 
froqueotorle. Il «ne tarritorio era quasi altrettanto nullo , ralatiramanle d bitogno dalla «na 
pe peiaaìooa , e aieeoiDe la noatra dogane eingaraao la ana frontiara y areno i CenoTOaiJriraes* 
dati da ogni parta di dilBaoItà. Àggiungata a ciò eba la bontà dal ano parte e T amenaìeM 
delle ana fimUGeatioai y eba poateno eontanera un atareile y la attirafano un pfaaidio airaniaro 
mandalol# dall» potanu principale al eomiociara della gnarra in luKa. PoOa aod tra tutti 
gV inaoaranianti dall# •napoaittene , prtra dì tutti i raalaggi dalla protaaienad*ana gran po* 
tonuy etaa dorare e rorinara affatto y e gettarsi nella brmeaia J ua protaltora* Gbiado a T. H* 
eia potare alla aeagliara pararilara gT ineoaranianti eba ho aitati ^Àbbiamo preso Canora eoi 
a no attiro a eoi suo pamiroy qnast*altimo aupcrara il primo< Na à qniodi rimUtato un eariee pai 
pubblien erario* Sa la riunione di Canora fossa stale un ca)eoled*ambiùoney non larehbait tat^ 
d ale taoto a farla y parchi sempre ei ai arreda di eià dia i pib rantaggioso di ibra. Allora noi 
iioatri T#*} aecoaodaoMnli eolP Austria noi araramo in posUioDo di porri quatta alipaUsiooa 
alia quale casa oon arrebba potalo farei riennaiara. la quanto alTIialìa, io bnuo argomaalo #»• 
aUi piè forte* Ella à tolta oenqniat# noatra: noi l'abbUmo ioalHsta eoi neatro tangua \ dna reità 
ba aasa ritrorato la aua libertà a la sua aaislaaaa politie# pai ooatri afoni. Sa ba aaaacomuiàale 
d« una ferma repubblicana, eià ara per aasara in arnMeia colla sua polania aooMrralriaa. 1 dea 
eambiamenti eba aeoo aaguiti dopo, tane noa eeaaague nu dall* ìnteraaM che V amoeìà ai noalrt 
daatini. Eaaa ba la madaaima leggi y i madasìmi osi ad i madaiimt ragalamaati ammmiatraiiri 
dalla Frstnaia. Ci siasM acambiarolmaula eomunieatì eià eba abbiauM) aradato darara adattar# 
dalla noatra abitudini, a ae in ultimo alla ha caputo porsi sotto la protaaìooa di un goramo me . 
nnrdiico, eama avara fatto la FraneUynoo dorare scagliar# un monarca potante * dal qual# ha 
sampre biaogoo uno Stalo onorot In tal caso olla non ayar a da aoegUara eba tra la Francia a TAu* 
atria* Noi areremo aembattulo dieci anni par oonqoiatarla, iograndirla* ataeearla Stalo par Sta- 
to dagli Anairiaeiy eoalrnlrlat arremaso aoflcrio una aealta eba araaaa distrutta la nostra oparaf 
Sa rAustria non ba ancora riaonaiato airitaliayci battaramo par esca di nuovoyc aa ri ba rinuo» 
alato dì bnooa feda, poco la imporU in qnal modo ritalia vien gurara «ta* lo quanto ad asatypo. 
tara, arando biaogna d*nn pmiatlora , noa rimattare eoa fidoaia i tuoi daatini in mano dal ano 
Ibndalora a dal eoo riganeralora , ìntarasaato pi& di qualunque altro nella sorta dalla coatrnda 
eba sono la culla dalla sua gloria? L* Imparateaa mandandomi pretao laM. T.araban lungi 
dal sospaltara che in tali qavtUoai fotaa la aorganta dalla guerra , a et quatta nn tooe il moli- 
ro y non solo io noo scorgo la po»aibilitI di far la paca , ma scorgo ioraca una gnarra uni- 
versale.— jdiaraandro* Noa i questa la mia iolanaiona , a sa quella dal Signor vostro à tal# cb t 
pesa# egaaeo trovarvi la sua aieurasaa , aggiungerà alla sua immaoM fatiche , la più grand# 
di luti# la sua gloria , quella d* aver posto fina a tanta calamità fseaodo il sagrifiaio dù ran* 
taggi ai quali p^ara prataodaret ed io san parsuato eira egli non tari iasaoaibila alla rìeo- 
notetaaa che ti avrà par lui por aver agli fatto eolia mederaaioaa qual ohe arrabba potuto toglie- 
rà colla ibraa — Nsspeata. lo gli ridirà aaattameota ciò che T. H. mi fa Tooora di dirmi, ma la 
prega di cooaiderarc ebe i la tana volta che na trattiamo oolPAnatri#} eba nel acooodo ae eom»- 
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I oe il suo rapporto. Parli scortato da uo trombella , col carattere d’ io- 
riato di Napoleone : il principe Bagration l'accolse genlilmeote , e lo 
diresse al generalissimo Kntusolf, che fu cortese Gno all'alTetlasione, e 
presto fu introdotto dall' imperatore Alessandro. Esiste un documento 
^ interessante : è il rapporto del generale diretto a Napoleone. Savary 
J non dissimula al suo Imperatore che la Ggura dello Ctar l'ha viramen- 
I I te colpito ; Alessandro aveva allora ventotto anni , era di uua statura '< 

I i maestosa; la sua fronte alta annunziava un bello e grande inlelletlo, il i 

I suo occhio vivace e penetrante rivelava in lui l'accortezza greca e l'or- 

I j goglio slavo, un velo di malinconia oscurava giù la sua fronte. Accol- 

: I se con galante aOabllllà l' aiutante di campo di Napoleone , incaricato i 

i ! di salutarlo da parte del suo glorioso signore , e di consegnargli una | 

; lettera scritta di suo pugno ; lo Gcar la prese subito con premura. Il ! 
generai Savary fu un poco sorpreso della graziosa facilità con cui egli | 

i parlava la nostra lingua : Alessandro gli fe'conoscere quanto fosse sen- 

, s.b.le a questa dimostrazione ; Napoleone era da lungo tempo oggetto 

I per esso d'uoa irresistibile ammirazione. Si ritirò poi in una stanza vi- 

duMBtOa m] qoala pot»t«ao moliO} c i •iaino eoateBlati «Tiioporre par uU condUioiie U raiifi* 
euioD 0 dal priau»* Sa qoMU Tolta ei liaìIìaiDO aaispra a qanto j cbi eidicaaha iaooaaìrea» 

I ataaaa cha vesga creduta faforcTola i doq li torui di nuovo *a tale queiUooa t — AU$tandr&, 

I i duoqiia par quatto eh* buogiu adoitara idaa ra^oaa«olit c rinaoùara ad un dooaioio cfaa ia* 
qniala tutti i «ottri Tìrioi.— Ai^poala. Allora i la ravùìona di tutto eib eba i stato fatto da dio* 

^ d auDt t Se dunqoa ei^ ei vieoa donandato nella sìtaaaiooa io oui siano » paniìaoio dÀ eba ci 
•arabba itatu imposto noi foMÌme stati vinti ; dobbiaow quindi proflttsre aneba noi dai CiTori 
dalla IbriaoB a far donanda pr»*poriiouaia a quella eba aarobbaro atata fatta anuit Non liamo 
nei eba abbiamo suteitaio o eoniaciato la guorra; questa eisando stata par noi fortunata , ooa 
aa dobbiamo dunque sopportar la «pasa • a »oa beo partusto eht 1* ImpsMtora noe ri «1 sotto> 
mriwerk.—Algssandro* Tsuto pregio, parchi malgrado la sltoa particolare eba ho pel suo talea* 

|0ia il desiderio di potar preste» far paea con assodagli mi obbligherà ad ordio4ra alla mie trup- 
pa di fare il loro dovorc-— Potrà questa eoia aatara dispiseaota ; ma oon saremo eoi 
I Tcmitt di taolo luoiaoo p>'r criiare V oeeaiioae di dare ai vostri soldati una nuova prova della 

noalra stima. Ci lusinghiamo che questa oceasiooa non scr? irà a diminuirò d* un atomo la buona 
opinione clu osm sveTsno riportata di noi. Saeìò devo esserels prego la M. V. di eoosidarara 
^ che io non son rannto come esploraiore, e quanto torlo mi si farebbe ^ sa osaodo dal suo potere « 
mi riianaua e mi privasse eosi deiroecasione di adempiere al mio doverosa gli eserciti debbono 
Venire alle meni.— ./ffrisonJre. No tUo; vi do la mia parola die voi non sarete ritenuto « o ebo 
verrait rieoodoito nei vo»iri alloggiamenti questa sera st ssa s. La aenversaatnna ftoiva i 1* im- 
peratore nel rimeiiarmi la sua risposta alla lettera ebe io aTOvagli recata, sempre tenendo la di- 
roaiooe di sotto, mi disse : t Ecco la mia risposta , l*indiriiso non ha il titolo che egli ba preso 
dopo. Io non pongo importeosa alenoa a queste bagattelle; me ciò à uno regola d'etichetta , ad i 
io la cambierà con mollo piacere apppoa egli me uè darà l'urcasioae ». ' 

9 Io lessi la diresione coooepitain questi termioi: Ai Capo del governo Jrancatt* 

9 Gli riipost V. U. ba ragìooe, eià non può essere che una regola d'vlirhetta, • l'imperato- 
re puro non la giudicherà diversamente. Come geoeralìssimo dell* esercito d' Itelm, già eomanp 
^ dava a molti re; contento e feiico pel suffragio dt'Francesi, per essi solo trovi piacerò di essero 
I sconosciuto 1 Pure logli renderò conto delle ultime parole di V* M. I , . 
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cica per leggere quella lettera ; c riflettere sulla risposta che dorerà 
darle: Irattarasi della pace o della guerra. 

Tornò l’imperatore presso il geoerale , io capo a una mez^a ora , e 
io poche Frasi dette io un Francese elegante e puro , gli ripete : i non 
avere egli alcun motivo d’essere il nemico del suo sovrano , avere ere- I 
dilato la politica e i sentimenti di Paolo per Napoleone, non essersene ^ 
separalo se non perchè la Francia aveva crollalo 1’ equilibrio europeo 
con incessanti pretensioni, non volere abbandonare l’ Imperatore 
yFci/na»i disgraziato ( cosi egli chiamava Francesco II ) s. Savary sem- | 
pre cou hiiiinissiiuo contegno. Fece giustamente osservare : i non ave- [ 

re alcuna missione per discutere sulle relazioni segrete dei gabinetti ; ' 

credere che l’Imperatore Napoleone suo signore valesse la pace, esser- ì 
ne prova il passo che aveva Fatto s. R spose lo Czar che i iuFalti quel j 
passo provava il desiderio pacifico del Capo del governo Francese , ma 
che le conduiooi olFerle aU'imperalore d’ Alemagna erano inaccetlabi- | 
li; non erano troppo dure'? Cosi si prolungò la discussione Ira l’impe- 
ralorc Alessandro ed il generai Savary; questi discusse ad una ad una 
le dillicollà obiettale , e sempre lo Fece con infinito spirilo ed accortez- 
za, spesso con Fuoco, ed Alessandro lo ascoltò sempre con benevolen- | 
! za. Lo Czar gli parlò della gloria di Napoleone, delle sue immense o- 
pere; gli sarebbero tulli riconoscentissimi se volesse serbar moderazio- 
ne dopo una Fortuna tanto bella; lo Czar diFese la politica dell’Austria: 
ei lo doveva ; e nel finire quella lunga conversazione aggiunse : c Io 
sono personalmente dispiacente che il vostro signore non voglia accet- 
tare queste condizioni moderale, perchè mi obbligherà ad ordinare alle 
mie truppe di Fare il loro dovere », Savary rispose rispettosamente che 
> per meritare la stima dell* imperatore stesso delle Russie , anche le 
1 truppe Francesi Farebbero il loro ». Risposta Franca e nobile. Allora 
l’ imperatore consegnò al generale una lettera colla soprascritta al di ^ 
sotto, come seavesse voluto nasconderla, esorridendo aggiunse: < non 
esservi sull’ indirizzo quel titolo che Napoleone aveva preso da poco 
j tempo; individualmente egli non ammettere importanza a queste bagat- 
telle , essere quella una regola d’ etichetta che egli cambierebbe con 
molto piacere ». Sulla lettera ioFalli era %a\Ho: Al Capodel gover- 
j no francese. Savary rispose : i essere sForlunato l’ Imperatore di non 

, venir riconosciuto se non daH’eotusiasmo dei Francesi, ma che la glo- 
ria propria c le acclamazioni del suo popolo lo consolerebbero un poco 
' della disgrazia di non essere ancora riconosciuto da una mente giusta 



Digilized by Coogle 




DECIMOTERZO 



305 



e da im principe illuminato come lo Czar di tulle le Russie >. In Ul 
modo esegui il generale con una nobile dignità l’incarico che aveva ri- 
cevulo; tornalo sotto la tenda di Napoleone, gli rese conto delle parole 
raccolte dalla bocca stessa d'Alessandro: che erano quasi una sfida sul 
campo dell'onore. 

c Si, l’esercito farà il suo dovere I s Esclamò ardente d' entusiasmo 
Napoleone! Ed io falli era grande, bello e devoto, queìl’esercilo atten- 
dalo intorno a Wischau , fra Brùnn e CKmuIz ; la storia non presentò 
mai una riunione d’uomini più istruiti e più esercitali nelle grandi evo- 
luzioni d’un vasto campo di battaglia , e co nandali da uno stalo mag- 
giore di merito più eminente. Aveva Napoleone bisogno diluite quelle 
forze, e di spiegare tulli quei mezzi ; sapeva la riunione degli eserciti 
russo ed austriaco ad Olmuiz, la conferenza tenuta fra i due imperato- 
ri Alessandra e Freucesco II , il desiderio die avevano di olfrir batta- 
glia; i Russi e gli Austriaci occupavano posizioni formidabili: era cosa 
pericolosa attaccarli. Il genio dell’ Imperatore rivelavasi specialmente 
neU’arte di bene scegliere il suo campo di battaglia, ammirabile tatti- 
co, prevedeva lutto , sapeva che i Russi come i Turchi difendevansi o- 
slinalamente nelle loro triucee; bisognava dunque farli uscire simulun- 
do una ritirata , per fermarsi in una posizione bene scelta, in ciò con- 
sisteva Farle della guerra. 

Allorché Napoleone attraversava la pianura d' Auslerlilz marciando 
verso Wischau , aveva dello ai suoi generali col suo mudo pronto e 
conciso : t Studiale bene questo campo di battaglia, potrà farci comodo 
in seguilo i. Specie di profezia della vittoria , o , per parlare con più 
esattezza, previsione ragionala di quel maraviglioso iniellello. Appena 
l’imperatore seppe come l’esercito russo crasi lutto riunito, risolvè ilsuo 
movimento di ritirala per levare Kulusolf dalla sua formidabile posizio- 
ne e concentrarsi egli stesso in quella pianura d’ Auslerlilz già indica- 
la ai suoi generali. La vittoria è mezzo guadagnala da chi sa scegliere 
il suo terreno e tracciare colla propria spada la sua posizione militare. 
Fu dunque ordinalauns mossa retrograda; si dovè sgombrare Wischau; 
ne fu inviato Lordine a tutta la linea. 

L’aspetto d’una ritirala scoraggisce il soldato, quei retrocedere porla 
il dolore nella sua anima ; il francese specialmente è tanto sensibile a 
tale necessità che camminerebbe piuttosto all iudielro colla faccia rivol- 
ta al nemico; ma l’esercito pieno di fiducia nel suo Imperatore, pareva 

indoviuare che quel molo retrogrado era simulalo per eseguire qual- 
Vol.lU.P.i. 39 
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cliediina di quelle belle evoluzioni che in una giornata spacciavano il 
nemico. Il soldato francese così intelligente leggeva nei volli dei suoi 
uilìciali , nella bella lisonoinia di Napoleone , ebe quella non era una 
fuga ; focesi duuqiie la ritirata in buouissiiuo ordine , i posti furono 
sgombrali, alcune scaramuccie di dragoni che proteggevano la ritirata 
fecero cadere qualche prigioniero nelle mani dei Russi; tutto ciò dove- 
va dar fiducia al consiglio di guerra d’ Alessandro non bastantemente 
esperto di quel modo magnifico con cui Napoleone improvvisava i suoi 
piani di battaglia. Gli iidiciali austriaci lo conoscevano meglio , sape- 
vano che nell’istante decisivo spiegava l’Imperatore isuoi immensi con- 
cetti , e che un esercito cadeva nelle sue mani come per miracolo. A- 
lessandro circondato da una nobiltà impaziente di mostrare il suo co- 
raggio sotto gli occhi del suo giovine Czar , non annuiva a quei savi 
consigli d’esperti uilìciali e divisi da Kotiisolf; assalire vigorosamente 
era il voto di lutto l’esercito . e sapeva Alessandro di poter contare su 
quei giovani iilficinli che dovevann fare la lorn prima camjiagna e di- 
stinguersi con atti di valore. Kiiliisolf solo esperto attenevasi al suo 
primo piano, che consisteva nel ripiegarsi sempre sopra i rinforzi ros- 
si , e a non ingaggiar battaglia che dopo essersi riunito a Benuingsen I 

c all’ arciduca Carlo , c dopo la leva io iimssa della Boemia e delf Un- ! 
ghoria. ! 

In mezzo a questo oiovimento retrugrado dei Fraoiesi, giuuse il ge- j 

neral Savary dal qoartier generale dell’Imperatore Alessandro ; Napo- | 

leone crasi informato delle minime circostanze ; < (Junl era I’ aspetto [ 

dei campi russi? Quelle truppe come si batterebbero? s Aggrottò le | 

cigi a nel leggere la risposta dello Czar che non davagli il titolo d'Iin- 
periture; s’informò con una certa curiosità dello spirito, del contegno 
d’Alessandro, dei suoi modi, e di tutto ciò che poteva farlo esattamen- i 
le cooosecrc. Il generai Savary rispose con precisione a tutte queste 
domande; non dissimulò che , accollo benissimo dallo Crar e dal fra- 
tello Costantino, aveva trovalo un grande ardore fra l'esercito russo, e 
specialmente negli iillìcinli che vivamenlc desideravano di venire alle 
mani cui I ranccsi. « Tanto meglio , disse l’Imperatore , mi offriranno 
imprudentemente la battaglia > ; s’informò particolarmente della forza I 
dei reggimenti rus.d, delle Icro evoluzioni, delle |>osizionì che ccciipa- | j 
vano c dello spirilo dell'esercito ; consultò il generai Savary su tulli i ' 
punti. < Come attaccarli ? Era egli necessario andare ad incontrarli o | 

ospellarli? Erano truppe vecchie o reclute? « Dopo un momento disi- ; I 
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leDzio, Napolponr riprese : c Sarary, loroale presso Alessandro , e di- ( 'J 
(egli che io desidero ona conferenza personale fra noi dno sorrani;che 
ne l'aceordi , e potremo accomodare fra noi le diOerenza che ci divi- 
dono I. Sa vary esegui il volere di Napoleone, tornò al campo rosso, j 
ma trovò nell’animo d'Alessandro ona risoluzione piò decisa di non sepa- | 
ramai la sua causa da quello deiriuiperatored'Aleuiugna:rallennza esi- i 
sleva io virtù d’on Irallulo, d’ una parola data ; lo Czar desiderava che | 
la rottura non accadesse per parte sua; doveva lino io fondu mauleue- | j 
re gl'impegni e non vedere Napoleone senza Francesco II ; d’ altronde I 
qual era lo scopo di questa conferenza primachò si fossero intesi sull'u/- I 

timatuml Voleva Napoleone accettarlo? Non ostante lo Czar , per di- i 

mostrare il suo desiderio di pace , iiiandava presso l' Imperatore il suo : 
ajiitanle di campo favorito, il principe Dolgorouski, giovine e brillaule ' 
uiEciale , che doveva personalmcute esaminare la convenienza d’ una { 
battaglia, ed eseguire l'uOìcio stesso diSavary presso l imperalore delle j 
Russie. I 

In piedi, negli alloggiamenti della sua guardia, ricevè Napoleona lo 
ajulante di campo d'zUi’ssandro ; lo colmò di alfelluosc cortesie e di e- ^ 
logi personali. Il principe Dolgorouski, elegante nelle maniere, cavai- | 
leresco, era portatore di pacitictie parole ; non è vero che abbia impo- 
sto a Napoleone la cessione del Belgio, l'.ibbauduiiu della Savoia o del 
Lionese, o qualunque altra clausola fuori i\e\\' ultimatum deciso a Lon- 
dra fra le potenze; il principe Dolgortruski portò le parole stesse che a- j 
veva recate NovosilzolT a Berlino. t 

Tali proposizioni riducevansi sempre : aH'indipcndeuza dell'Olanda, ' 

della Svizzera, deirAlemagna e dell' Italia ; allo sgombramento di Na- ! 

poli , ad un compenso pel principe d'Orange , alla piena ed intera ese- | 

cuzione del trattato di Luoé«i!le. Nel ripetere queste proposizioni , il j 
principe Dolgorouski aveva la missione stessa del conte d'IIaugwitz, di | 
fresco giunto da Berlino, in nome della Prussia mediatrice. Napoleone 
voleva che i Russi separando la loro causa da quella degli .Austriaci ri- 
corressero a lui p( r una pace isolata; v’insistè con molto calore, e il prin- 
cipe Dolgorouski si difese con parole esaltate non meno vivaci; appar- I 
teneva egli al partito della guerra , che era allora quello delle donne j 
tanto io Russia che in Prussia ; alla fine si separarono freddamente. 
L’Impipatore lo fece insultare nei gazzettini insieme coi giovani amici 
d’Alcsjandro, gentiluomini prodi e nazionali, che volevano misurare le 
loro spade coi degni utEciali che circondavano Napoleone. Eira questo | 
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il suo coslome; quando un ministro, un ufficiale generale, un principe, 
anche una donna, molestava leseciizione dei suoi disegni , attaccaTalo 
spietatamente nei suoi gazzettini , che sono tanto note diplomatiche , 
quanto un disegno strategico della battaglia ■ 



■ KipoHo tatti i docnncaii impartaetì dia precadetturo l« battaglia d* Aotlarlita. Ecco il eu< 
ricMo bigliaito autografo dì AleiModro a Napolaosa i 

a Ho rioMQio , Sigocra eoo volta neonoMfoiala lettera che mi ba recata il geueral Sararj, 
• bÌ do premura di a^prinarri tolti ì oìei ringratiamaoli. Nuo ho altro da>ideriocbe di yedera 
iapaca dall* Europa etabilita eoe lealtà a topra equa boti. Daùdaro nel medeeiiiio tempo arar 
l'oeeaeiooa di potare awerti parMoalieania gradito; eogliala a»*ara di ciò »i«uru Mina pura dal» 
la Bta piò alta eonaìdcraaiona t. Sotto a quatta lettera eUva «critto t Al C.ifo dtl govtmnfra»- 
cara. 

Par giungere a tadare una aaeeada rolla Alaiaandro i il ganaral Sararj arerà aerìtta la aa« 
guanla laitara t 

Al printtpe Caaxicritky. 

1 Pritieipa; appena ara fuori dai poali arattuti miai, eba *i »ono riaotrato latora d* una rar* 
baia romunicaiìuua per S. U. Timperatore di Bo*aia; aa«a i tale da arar bìiogno di apiagaiieai 
che M non credo dorara icrirare, a non penao eba l’Ii.V. posaa prenderà aopra ai stasaa il rispnir 
darri, DÒ l'impadiimi di prrrenira Uno airimperalore. Frattanto, io prendo alto dalla comuoi. 
eaiiona ebe ho rimi re di farle, occioeebi in qualunqsa caao, non poaaaao ioputamiai gli afra» 
aimanti che potrebbero aaaere oonarguenaa d*oo rìGuto d*aaeolUrmi ». 

General SAVA UT. 

Eeoo le paruladcna leoooda coofaranta tra il generai Sararjed Alaa»asdro ( Rapporto a Na- 
polaona )« 

a L'imperalora Atawandro ontrò, a mi chie«adi qual miasiona io lo>aì incaricato. — Sire* gli 
riapoai, ho riportato fedalmante ali* Imperatore tutto e.& clu V. M. mi fieee I* onore ieri di dirmi. 
Mi he incaricato egli di toroare pretto la U. V. o di farla eonoarare il datidario olia b« di radar* 
la. In eonieguanfa io lo propoogo oggi una eoofereoia, tra i due aaoreiti. L* Imporalora ai eoa. 
formerà ai daaideij della 11. V. par l'ora , il luogo e il numero dalla paraoaa da cui eia.eunu dei 
aof raoi dorrà catara accompagnato. Solo ri pone noa oonditiooa preeedeole ; od è ebe aarà con* 
vaouhMTnn armùtiaìo di voniiquitlro oro par quatta etreoaiansa. Giodiaberà tali. T. daaà 
ale^ dalla tinccriià delle mtenaioni deiriiOparalore, e potrà partoadarai eh>i agli non ba ragie* 
na alcuna di Irmara un fattu d*araiicha forta uomini irrafleaiiriTorrebbem affrettare tanta in» 
quietarti dalia eonaegU’-ntc che poirebbaro rcauluraa.»»^iaaeaiKfre. Aenatlarei «olaatiariqua* 
Bt*ocoaaiona di raderlo , m footi persuotuebu la sua intanaioni foiearo tali quali ma la aonunciata. 
D* altronde il tainpo è troppo brere per rederti oggi .Vorrai prima di rcoarmi a quctiaouoftfreir’ 
aa radere il re do* Romani , eba Irorasi di qui molto lungi; ad io taeoado luogo i ìoulila che io 
mi peega teeo io rdaiiona aa non debito toraara aDdditfaito. — RitpotUi. Ha a quali maoi p^à 
V. 11. maglio affida e t tuoi intereui che alle tua proprie t Sembrami che ella regolerà meglio 
follo cià che la riguarda di quel che non far bbaro i toni ; almeno non la rimarranao altri tao* 
tatiri da firr.— .^ietaofwlro. Ho parUcolarcuaata un gran detìJerìo dì raderlo a larminara tutte 
la differeoia thè ai diridono >. Poi eambianda eonrartaiìooa , mi diam t i Io ri farò accompa. 
gnaro da uu uomo che po»iìcda la mia iolera coufideDia. Gli darò oea miaaiooa pel ro.tro «o* 
Trino; lata in modo ebe egli lo Teda. La rispotla eba pii recherò, mi deciderà, e rui ri farcia uo 
pariicolaristimo onora accomodando tulio queilo nagoiio.woffùpoat i- Poiebà I* ordina V* M. lo 
gondorrò dii alla rorrà; ma rotieoare ciò cha ella daiidera dipaa cleri mollo dalearattaro parti* 
colare della partona inriala.^^ytffafaafidro.É quaato il priocipe Dolgorouiki, mio primo ajutao* 
la di campo. E quello nel qoala ho la maggior confideou ; il tok) al quale poeta affidare qu<rtla 
^ÌMiona.vKi lo fece ebiamare t io m; rtlimi oel tempo che gli diede i auoi ordini a* 
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Nel percorrere le Ole che orano intorno alla tonda di Napoleone , il 
principe credè arrederai d’ uno scora^gianiooto nell' esercito francese 
che operava la sua mossa retrograda. Da ogni parte oi si faceva riparo 
delle alte muraglie ; le truppe stavano cape e silenzioso ; i passi pres- 
santi deU’lmperatore Napoleone per decidere alla pace sembravano io- 



Ecco IÌap<'l*«D« tUMO paHa dì tnila qtsMto eonfartoie. c L'Inperalore Napoleone «tito 
mandalo il ino ejuiantt di campo , il ^oaral Saverj * per compì imentare I* imperatore di 

appcaaelii aecTa tapnlo che que>to priscipo era ginoto all* reercito. Il gearrat Savarj ri« 
tornò oel memento in eoi Plmperatore rìconoaceva le tende nemiefae peate a Wùehtu. Ei ai lodò 
mollo dotta boen aceoglieiiaa « dolio graaìe e dei buoni acntjmeoU perMoali dell* imperatore di 
Himiav ed anche del grandneaCnataotiao » che gli a>ò ogni aprcie di premura t di atieuloM ; 
ma gli fu facile eemprcndera, dalle eaoteraaaieni eba loone durante tre giorni con una trentina 
diyrneeAette che aotio dirarei titoli, circondane riaperat^re di Ruaaia, che la prceuosioae, rim- 
pmdenaa, # l*ioeoBiideratoma regnerebbero nelle deciaioni dal gabtaeMo militare, Mine arare" 
no regnate in quella del gabioeito politico. 

1 Un raereito in quel modo condotto non polare lardare a eemmeltere errori. Da tal momento 
detarmiaò rimperatore di appettare , a di ipiare T iatante di profiitarna.Dieda lubite al ann e* 
•ereilo l’ordieedì rttirarsi.ai ritirò di notia come oc areaaaaofPerto una di fatta, pre<e nna bno* 
na poaiaiuoe tre leghe indietro , fece larorare eoa molta ealenlatioee a (orliBcarla a a atabilirrì 
battarìa. Fece proporre nea eoolereeaa aU'ioparatora delle Ru<aie, ebe gU mandò il ano ^utar 
te di campo, il prineipe DolgoroaaLi.Quaat'ajtttaota di campo potò ostarrare che tulle oal conte, 
gne deircMreito fraaeeae apirira riierre e limidctaa. La collocaiione delle gran guardie, le fer* 
tiAeaaioat ebe aUaranai in fretta , tutto faceva radere all* ufficiala ru«u un reercito meuu bau 
lato. 

» Conlro Puh» dell* l(aptmlore « che non rieare mai con tanta ainotpaiioae i parlamenlarj al 
■uo quarlier generale, ai portò io pereona ai tuoi posti araniati. Dopo i primi complimenti l*ut 
ficiale mem rolla intarolare queeiioni politiche. Egli •entrociivasu tnilo con una imperiioen> 
aa diffioìle a immaginarci , era ualla piò aaeelnla ignoranta degl* interessi dell* Bnropa , e della 
eiluacionedrieontineata : era, ioiommn, un giovine trombetta delPInghiUerra. Parlava airim. 
pernierà coma parla agli ufficiali rusci ,cha da gran tempo fa iodiipeitire colla sua alterigia e lo 
•na eallire maairre. L*lmperatore frenò il suo edegoo , e questo giorine , ebe ha preso ue erro 
nseendenle auirimperstere Alesundro, tornò pieoo deif idea ohe reaercìto fraacese fev«e alla rU 
gilin della sna perdita. Slracierò eenvioti di tutto ciò che ha dorulo aolfrire t*Imperatore,quaa> 
do si saprò che sul finir# della ejnvarsacion* gli propose di e«d«re il Belgio e porre la eorona 
di ferro sulla t^eta dei piò impUcabili oemiei dalla Franata. Tatti qnrati dirorsi passi sortimn o 
il loro effailo. Le gieranili testa che dirìgono glt affari rossi ti diedero io balia emisnratamcata 
alla loro natursle precuotiooe. Non st trattava più di battere P eeercìlo fraoeesa , m s di circao* 
darle e perderle: noe aceva fatto laote cosa che per la eillò degli Austriaci. Assicuravi che pia 
reeebi veerhi geoarali austrìaci, ebe afavane felle dalle campagne contro Plmperatore, erfisa** 
MIO ti consiglio che non con tal conlìdeata bieegnava marcierò eootro un esercito dove erano 
tanti vecchi soldati ed ufficiali di prìm* ordioe. Dicevano aver veduto I* imperatore ridotto eoa 
ue pngoo (Puemioi, in difibilìssime eireostaoao, riafferrsre la vittoria eoo eperaaiooi rapide od 
imprevisit, a «listruggere gli «Mrriii i più numerosi; eba qui frattanto ooa crasi oitcauto alcun 
Tantaggio ; eba al ewotrario tulli t fetu d* arma di retroguardia del primo esercito russo arano 
alati io favore dei francesi; ma a ciò quella gioventù presonluosa opponeva la bravura di 80,000 
Russi, ('•nlusiaijno che loro ispirava la presenaa del loro Imperatore , il corpo seellu della guai» 
dia iaiperiala di HuMÌa , a , ciò ebe probabilmenlo non oaavaoo dire , il loro laleoto , del quale 
maravigliavano eba gli Aosiriaei non voiossaro riooaoaeaca la poUiisa a ( Ralaaioaa di Napo« 
leene ). 
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! dicare una siluazioue difficile. Dovcrasi fare precipilosameole , circon- i 
dare qiiesl'esercilo lontano lóo leghe dalle me froaliere; senza dubbio 
Napoleone trovasi pericolante; gli ufficiali generali di qualche esperien- t 
I * za non ignoravano la posizione difficile nella quale Irovavasi l'esercito I 
fraucese in Aluiavia, circondato sui banchi dalle leve straordinarie, mi- 
I nacciato alle spalle dai Prussiani , io faccia dall' esercito russo , e da 
8 o, 000 Austriaci dell' arciduca Carlo che si avanzavano da Presburgo. 

Per opporsi a tulli questi nemici non aveva Napoleone che 12S, 000 no- ' | 

j mini che formavano lutto resercilu francese disponibile iu Moravia; ma 
I ' quest'esercito, il primo d’Curopa per le evoluzioni, marciava sotto capi 
I esporli ed era condotto da N'apolcoue. Allorché il principe Dalg irouski j 

I percorse le tende, il movimento retrogrado, cos'i antipatico ai francesi, ; 

aveva dato all' esercito un’ attitudine di rassegnazione che solo la pre- j 

senza dell’Imperatore e la fiducia che avevano nei miracoli del suo ge- 1 
I DÌO iocoraggivano. Il principe Dolgorouski rese conto di lutto ciò allo 
I Czar, e gli alleali risolvcllero di tentare la battaglia contro un nemico 1 

I che credevano alfullo scoraggialo. I 

I Questa battaglia era un errore immenso, e sotto tal rapporto il con- > 

! sigilo degli ufficiali austriaci e di Kutusulf era savio ; oravi da guada- 1 

I guar lutto aspettando. L'esercito russo slaiizialo in un forte campo, o- 

I gni giorno riceveva riufurzi ; il Tirulo e rUngheria armavansi in massa, 

{ l'arciduca Carlo non era più lontano che otto gìorui di cammino. Ilar- ì 

j denhcrg annunziava che i Prussiani sarebbero pronti il i 5 dicembre ; j 

iìenningsen raggiungerebbe l’ esercito fra pochi giorni colla riserva. | 

Bisognava dunque lasciar che tranquillamente Napoleone sì ritirasse , I 

incalzarlo, circondarlo con nuvoli di Cosacchi, mentre l’esercito prus- 
siano, inglese svedese, sollevando l'Alemagna, penetrerebbe nel Belgio 
e passerebbe il Reno. Il 1 i> dicembre avrebbero avuto gli alleali ado.ooo . 
uomini in Moravia , 100,000 Prussiani nell’ Annover ed alle spalle in | 
Boemia, 60,000 Inglesi, Svedesi, Russi, in Olanda e sul Reno: sarebbe [ 
stata allora la campagna che fu rinnovatu nel 1810. Questo prudente ' 
piano, sostenuto da KulusoCT parve un alto di codardia ; lo spirito più 
ardente, più cavalleresco animava 1’ esercito russo ; nell' eifervescenza | 
della gioventù, eì voleva pugnare, aveva l’orgoglio dì credere di poter [ 

vincere ed abbattere Napoleone che allora vegliava in mezzo alle sue | 1 

' tende. | 

Decisa la battaglia, il piano di Rutusolf fu semplice; profittare della ) | 

sua numerosa infanterìa per tagliare la diritta dell'Imperatore Nupoleo* | | 

j ^ -- j 
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nf, fonarlo cosi ad una precipitosa ritirata , incalzarlo verso Vienna , 
dividerlo dai suoi rinforzi; nel tempo che 1 lirciJuca Carlo lo ricevereb- 
be sulla punta delle sue baionette avanzandosi con 8o,oon uomini di 
fresca truppa dal Danubio. Questo presuntuoso piano, che avrebbe po- 
tuto riuscire primachè Napoleone avesse concentrato i corpi di Berna- 
dolle eDavoust, faceva supporre che i Russi mal conoscessero l’eserci- 
to che avevano di fronte c il gran Capitano che presiedeva ai suoi de- 
stini. Quest'esercilo quasi alfallo composto di scelti soldati, pieni disan- 
gue freddo e di coraggio , aveva passato diciotio mesi a Boulogne in 
quelle marce e contromarce che. riprodotte ad Ulna , avevano costret- 
to Mack alla resa senza bruciare una cartuccia. Queste inagnifìche 
truppe erano condotte dal genio militare il più ardito, il più tenace , il 
più pronto e fecondo che la terra abbia aucora presentato. Il gran Ca- \ 
pitanu comandava a luogotenenti d’un esperienza, d'un valore straordi- 
nario : Soult, che già conosceva i Russi perchè erosi con loro battuto a ! 
Zurigo; Davoust, sommo tattico; Bernadotte, tanto pronto e vivace nelle 
sue militari risoluzioni; Lannes, cosi brillante c cosi iotrepidu; poi gè- | 
aerali di divisione d'uu'intelligenza uguale al coraggio; aiutanti di cam- 
po, iilBi'iali di stato maggiore, colunuelli, tutti, fiuo al seinpbce grana- 
tiere , sentivano la propria forza e potenza militare , ed erano risoluti 
di trionfare per la gloria dei loro Imperatore. Come trovavasi sotto lo 
tende russe , trovavasi pu.-e la cavalleria nel campo francese ; vi era 
Murat dall undeggiante pennacchio, Jiiuot , allora giunto a spron bat- 
tuto da Lisbona ad Austerlitz: geutiluomini che si beavano colia guer- 
ra coiue un’amica prediletta, che lasciavano i tappeti del loro gabinet- 
to per le operazioni d’un assedio e il fumo del caiujio. ^ 

Il 29 nove.iibre .Napoleone ordinò che si arrestasse d moto retrogra- | 
do; pose il campo sulla pianura d’Austerlitz, già scelta dalla sua previ- 
denza; aveva veduto che su quel luogo poteva offrirsi uni battaglia de- | 
cisiva; tutti i suoi soldati si riuoirono su questa terreno scelto a mara- 
vigl a. Era nei centro della pianura una superba posizione nota sotto il 
nome di Saiiloii, memoria del passaggio dei turchi che altre volle as- 
sediarono Vienna; i tempi sempre si rinnovano. Eecela Napoleone for- 1 
liGcare; diciotio cannoni furono disposti in batteria per fulminare le co- 
lonne russe. Il villaggio di Pralzco , posto sopra un luogo eminente , 
ugualmente dovè servire di punto di battaglia nella gran giornata. L’ 1 
Imperatore si concertò coi suoi marescialli , gli senti tulli , rettificò i 
suoi piani , pensò colla sua maravigliosa facilità ni casi possibili del 
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conibaltimfnto di gigaoli che preparatasi pel domaai ; sapeva quali 
prodi soldati aveva sotto di sè , quali scelti uOiciali dnvevaoo eseguire 
i movimenti. Fu concertato che si aspetterebbe che il nemico olTrisse 
la battaglia : allora eoo entusiasmo l’esercito nccetterebbela. 

La mattina del i.” dicembre , gli alleati cominciarono ad avanzarsi | 
con ordine e precisione. Il maresciallo KutusofT con alcune colonne di 
I Austro-Russi cominciò a spiegare il piano che egli aveva concepito, cioè 
[ I un movimento di fianco per girare la diritta dell'esercito francese : era 

I j cosa ardita! dividere l' esercita di Napoleone ! Le schiere russe ed au- 

i I striache si mossero magniCcaiiieote ; fu un brillante spettacolo vedere 
^ quelle profonde colonne d’ infanteria e cinquantamila sfavillanti buio- j 

I nette; nientedimeno l'occhio esercitato di Napoleone vide bene che e- I 

I raovi in quelle truppe molte reclute , specialmente fra gli Austriaci. Il 
I I movimento si esegui alla Gne con qualche confusione , e potè senza 

I jattanza dire l'Iiiqieratore: c Domani sera quesfesercitu sarà in mio po- 

I tere i. Durò a siilare l'esercito austro-russo diciotto ore; il francese ri- 
II aneia tranquilla nella sua posizione, e lasciava eseguicele temerarie 
I I mosse del maresciallo Kutusolf: aveva Napoleone troppo l)eoe scelto il I 
suo terreno per abbandonarlo d’un pollice; voleva dare piena sicurezza 
al nemico , bisognava incoraggiarlo a spiegare le sue colonne perchè 
j ciò giovava ad uu bell'assalto di banco. Fece Murat alcune scariche ol 
! difuori come per proteggere una ritirala ; i Russi s' impadronirono di 
I due o trecento dragoni , e Murat per la prima volta fu costretto a vol- 
tar le spalle colla cavalleria. Volevasi eccitare di piò l’esercito russo. 

Vedovasi frattanto Aapcleone assorto sotto la sua tenda in grandi 
; meditazioni; nel giorno percorse a cavallo tutti i posti, e la sera allor- 
ché la notte del ).* al 2 dicembre venne coll'oscuro suo velo, allorché 
I diventarono piò spesse le ombre , ogni capitano , circondalo dalla sua 1 
compagnia, lesse al lume della torcia, come un ordine del campo, que- 
' sto proclama d'Austerlitz , di antico stile come lutto ciò che veniva da 
Napoleone dettalo. L'Imperatore , alla vigilia della battaglia , entrava 
I in nobili spiegazioni coi suoi vecchi soldati : < Ad Dima avevano bat- 
I luto gli Austriaci; Gno allora avevano inseguito i Russi; si erano arre- 
I stati per bene scegliere il campo di battaglia; la loro posizione era for- 
midabile. I Russi volevano circondare la diritta dell’ esercito , e scuo- 
privano il loro banco; grave errore che accusavali d'ignoranza nell'arte 
della guerra. Dchiarava l'imperatore che dirigerebbe la battaglia per- j 
I sooalmenle; che se la vittoria fosse dubbiosa, ei si recherebbe in prima ! 
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linea; Irallavasi deirunore dell' infanteria francese , la vera nazione ar> ' | 

mala. Ninno doveva lasciare il suo (loslo per trasportare i feriti, po- | 
Irebbe ciò gettare la confusione nelle Gle; una vittoria doveva dar Uoe i I 
alla guerra ‘ | I 

Questo bel proclama scuopriva lo stato d’agitazione e d'inquieludine | | 

io cui Irovavasi Napoleone; non vi erano nè smargiassate, nè pronies- I 
se, eccitava il soldato senza attenuargli i pericoli ; el non si separava 
dalla sorte dell' esercito, ne divideva tutti i rischj ; l' Imperatore videsi | j 

passeggiar solo di tenda in tenda con una certa agitazione manifestala | 

dal colore un poco rossastro della sua fronte e delle sue gote ; passava | 
da granatiere a granatiere, interrogava gli uni, diceva qualche parola | 

agli altri, aveva dipinta l'ansietà sul volto. Fiere parole per lullo risuo* ; 

navano. Napoleone esclamava contro la presunzione del nemico con ! 

dure paride. La vigilia della giornata d'Aiislerlitz fu beila ; rammentò < ■ 

la repubblica; il granatiere parlò io conGdeoza coll'Imperatore , come ; < 

faceva nelle campagne del 1 794 col rappresentante del popolo che de- 
cretava la vittoria. Gli uni dicevano : e Imperatore, ti promettiamo per 
dimani quell'esercito, non più lardi 1; gli altri ; i abbiamo bisogno di i j 

darli un mazzo per la tua festa >. Cosi gli antichi pretoriani parlavano ! | 

al loro Cesare; il pericolo comune, la grandezza dei servigj cheerasul 1 | 

punto di prestare, l'uguaglianza della morte che era sospesa su tulli , { 

permettevano questa breve famigliarità al soldato. 

La vigilia d' Auslerlitz oITri Faspello d'uoa repubblica militare ; una 
festa notturna venne improvvisala; l’indomani era l'anniversario deU'ia* j 

I L'Imp^ratorm 0 / ffrande «<«rc/<o. j 

Daleaispo, il I. dieombrt i8o5. I 

% SoIdaUf i* ••«retto rasa# ti pre*eutft dioaoti a roi per randioAre rtsereiio aatlrUeo d* sjlmA • i 

Sono quai Badatimi baita^iooi che ara ta Tinti n Holinbr&oa, a eh» quindi avalt «ampra fleora ’ 

iaaafuiti. 

> La potuiooi eha eeeuptamo ms form idabili , a mantra atti aTantcranno par cireondara la r | 

mia diritta , mi prMaateranoo il loro fiasco. Soldati , diri^r6 io pertoaa i rostri battnglioai; I i 

atari lungi dalla miadiia m «olla roatra solita braritra portarata il diaordioa a la eoofusioua nel- | 

le »elii»re aanucho { ma m la rilloria fosaa un momento iocerta ^ radrrta il rostro Iioparatora | 

»«porsi oalla prioie fila: parchi la TÌtioria non dare asaar un momento dobbtoaa , spaeiilmanu • 

io questo giorno io cui oe ra dalf onora dati* iofantaria fraaoaaa , che tanto ioteraua all’ onora ^ ! 

della naaiooa intera. | j 

t Che ao to pretesto dì eoodurra i feriti fuori dal eombstlimaolOf non si sforniscano la fila « a , ^ 

aha cissenno sia ben penetrato di questo paosiaro, che bisogna rioeera questi stipeadìati djll’lo* 
ghiltarra, che tanto odio nuiroao contro la nostra naaiona. | 

r Questa rittoria darà fina alla nosira campagna a potremo ripraodere i nostri allo^aaenti | < 

d*<nramt( dora saremo ragginoti dai onori asareiticha racenlgouii io Praaeis ; a allora la paca i i 

che io fard. sarà degna dei BM popolo, di foi adirne I. i’apB3<o,RAFOLBOrfE. | j 

Lapafi^iu Yol.Ui.P.t. ' ' ’ ^ / 
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cbronazioQP ; i soldati accesero dei fuochi , dei fanali per celebrarlo ; 

"ridi Ji'gioia, d'impazienza, lecersi senlire.si promessero le bandiere oemi- 
cbe. lineilo spettacolo accrebbe fiducia a Napoleone ; nel rientrare sot- 
to la sna baracca di tavole, compariva contento c rassicuralo sull'esito 
della battaglia del giorno dopo; le fiaccole del campo spandeiano un in* 
solito splendore , e mentre i generali aspettavano i suoi ordini , cogli 
ocelli G-si sopra varie carte, l’Imperatore , rischiarato dalle fìamnie di 
alcune legna, sopra una sedia di paglia, colle gambe aperte, colla te- 
sta fra le mani, s’addormentò. Che pensieri avranno attraversato quel- 
r ardente immaginazione , quel collossale intelletto ! Che avrà sognato 
in quella notte , vigilia di quelle mille scariche d’ artiglieria che erano 
per rimbombare, di quel mare di sangue che avrebbe allagato il cani- | 
po di battaglia, onde agitate nell'oceano dell'iiiimortalità? Quali pensie- 
ri gli passavano ultimi per la mente , quali idee gli vennero al primo I 
svegliarsi ? La vigilia d'Auslerlitz è immensamente memorabile! ha la- | 
sciato profonde impressioni io tutti coloro che assistettero a quella sce- 
na delle legioni attente intorno al loro Imperatore; vi rimangono prò- i 
fonde Gnchè essi pure decimati dalla terribile falce, non ranno a rag- j 

giungere le grandi umbre, che fuuno il funereo corteggio a Napoleone ' 

nella rivista dei morti della ballata alemenna I I 

Il sole del 2 dicembre a stento dissipò le nebbie; coii>parvesull'oriz- ' 
zonte come un globo iasanguinato. L’Iuiperature già in piedi fino dalle \ 
quattro, prese con calma le sue disposizioni; il maresciallo Davoust do- 
veva rapidamente recarsi contro l’ala sinistra del nemico e contenerla; 
venuto il momento doveva il maresciallo sbaragliarla , incalzarla colla ' 
tenacità del suo carattere e la fennozza delle sue truppe. La sinistra | 

deli pscrcitu fu affidata al maresciallo Laiiiios ; la diritta che doveva 
dar colpi più polenti fu data al maresciallo Soult , il centro a Berna- 
dullc. Tutta la cavalleria, corazzieri colla pesante armatura, cacciato- 
ri , ussari cosi vivaci e leggieri , salutarono il bianco pennacchio di 
Alural. Luuiies oppoggiavasi sulla posizione del Sanlott di sopra de- i | 
scritta ; Cafarelli sosteneva la sua diritta g Suchet la sua sinistra pro- 
tetta dalla cavalleria di Murai; magniCca cavalleria! Lranvi i caccia- i 

i 

: ! 

I La bitlagHa d’ AullerliU è ttaU «eggciio dì molti grandi Uvori io Fr4oei« e in Alamagna* ! 
Kicnte mi è tcmWralo piò bello e eomplrto della dcferixìooe ebe ne ha fatta il g'-nerala Augusto 
Pctiet nello 6'j>«tXc/lora ( maggio i834 i bì'Ogoa pure comultare lo noie taolo intcres» i 

•Miti che U xmireecUlIo Soult ha fallo »ui gatteitiiio roifO dai quale parlerò più tardi. limare. j 

MÌallo Sonltpottiede presioii doeuniri.ti sulla bsiiagUa» 
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tori e gli ussari di Relleruiann, i orazzieri di Nonsoiily « di Haulpoiilt 
sosleouli da Tcnliqiiallro pezzi d' arliglicria Irggiera. ISi'l centro, Ber- , 

I nadolle era proietto dalle divisiooi Ritaud e Drouel e dalla ravnll'ria 
I di Murai ; alla diritta il maresciallo Suoli aveva le divisioni Vandain- 

me, Legrand e Saìnl-Hiiaìre ; i dragoni della divisione d' infanteria Fri- i 
ant seguivano i movimenti del maresciallo Davousl. Tulli gridavano la 
I I battaglia. 

I La riserva specialmente offriva un mognilìco colpo d’ occliio. L’iin- ! 

’ paratore eresi posto nel suo centro; al suo fianco Bcrihier, il fedele e- 

' seculore dei suoi ordini, cogli occhi Ossi su (Napoleone per [studiare il 

* suo sguardo , poi Junol , giunto l anlivigilia da Lishuna a briglia sciol- 

! la. Junol era alla lesta di dieci baltaglioni della guardia : dieci balta- 

! glioni di granatieri obbedivano agli ordini di Oudinol e di Diiroc. Nulla 

I I era comparabile a quella riserva di soldati colla faccia abbronzala , e 

j I mustacchi folli ; comprendeva i soldati d' Italia, di Egitto , di Marengo, 

I d’ Alemagna ; questi avevano calpestalo le ardenti sabbie del deserto , 

I quelli avevano pasSrilo le Alpi gelale a corsa; là Irovavasi riunita, sotto I 

gli ordini di Bessiérese di Rapp, la cavalleria della guardia ; i caccia- j 
tori dei quali Napoleone vestiva la divisa , i granatieri a cavallo alti 
i molle braccia, come direbbe la Scrittura , coi loro pennacchi diritti ed 
acuti ; i mammalucchi, Ggli dellOriente, che porlavaiiosulla loro fronte 
' la fatalità della vittoria. Questa magnifica riserva era ordinala in due | 

j linee per battaglioni e squadroni , quaranta cannoni, serviti dai canno- 

i nìeri della guardia, dovevano esser portati dovunque il periglio avesse 

I richiesto un pronto e rapidosoccorso. Tutto eragravee silenziosuqiian- | 

I do T Imperatore percorse i suoi alloggiamenti ; il sole non era aucora j 

comparso , la nebbia era fredda come nel clima d' Alemagna nel mese | 

di dicembre. Per dare i suoi ordini aspettò Napoleone che l'astro bril- i 

fante sorgesse, voleva salutarlo culla sua gran battaglia , come i re di | 

Persia e d' Ass’ria ; allora percorse le linee; il suo occhio era vivace, 
il suo bianco cavallo correva di galoppo , e di tempo in tempo ardenti 
1 parole uscivano dalla sua bocca : i Soldati, diceva, bisogna fluire que- 
sta campagna con uno scoppio di fulmine >. E i soldati flssarono i loro 
occhi sull’ Imperatore, in quel punto superbo ; agitarono i loro schaio 
e i loro berretti di pelo ; il mago aveva operato il suo prestigio , ed al j 
grido di viva f Imperatore / i apri il gran giorno d'Auslerlitz. I 

Si udirono i primi colpi di cannone sulla destra, t Comincia la bat- 
taglia ! I fu la parola che circolò di Ala in Ala. Cosa era ? L’ esercito | | 
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di KuIdsoGT crasi mosso per dare od vigoroso assalto ? Fioo dalle cioqoe 
della mallioa, i Rossi eraosi posti io movimeolo prolelli dallaprofooda 
oscorilà, per prendere le posizioni indicale dal vecchio maresciallo ; a- 
vanzavano in colonne serrale ; la priraadi veoliqualtro batlagliuni , sollo 
gli ordini d' no bravo capo , il generale Doclorow. La seconda di dici- ! 
olio, era condona dal liiogoleoeole generale conledi Langeron, rolli- ' 
lare dislioto ; scendeva essa dalle allure di Pralzen a passo di corsa. | 
Una terza colonna ugualinenle di diciotio battaglioni , comandala dal 
I generale Przjbiszewsky , segui il medesimo movimeolo , come pure la 
^ quarta; forte di ventisene ballagliooi, quindici dei quali austriaci, con- 
dotti dal luogoleocnie generale llollowralb. 

Tulli riuniti , dovevano preseulare una fronte slermioala alla dirilla | 
deir esercito francese ; la bella cavalleria del principe di Lichlenslein | 
' sosteneva questo movimento, ed avanzavasi perdivisioni. Innanzi aqiie- | 
■ sle numerose schiere e per formare la vanguardia, cooducevail prioci- ! 
pe Ragralioo una forte divisione di granatieri russi ; era stalo messo 
alla vanguardia , perchè il principe pieno di coraggio aveva date co- 
I stanti prove della sua intrepidezza ; cou 6,000 uomini non ne aveva ar- 
restali 22,000 ? Quello spiegarsi dell' esercì lo russo per colonue che 
scaricavano migliaia di palle era terribile, eppure ne aveva già Napo- 
leone conosciuto il lato debole. Ije truppe austriache erano reclute male 
j esercitale, la marcia un poco confusa delle colonne doveva lasciare tra- 
mezzo degl' intervalli ; e questo era precisamente il difetto dell'opera- 
zione del generale Kutusoff ; gettandosi in quegli spazi, potevano i sol- 
' dati di Napoleone con un movimento di Ganco , rompere e separare le 
divisioni russe. 

Il nemico assalì vigorosamente la destra del generai Legrand , che 
fu attaccala la prima; il maresciallo Davoust corse a sostenerla ed ar- 
restò il movimeolo dell' esercito austro-russo , e qui s’ impegnò con 
grand’ intrepidezza il comballimeolo da aoibe le parli ; l’ infanterie si 
I mischiano ; scariche continue e ben nudrile annunziano che niuuo 
indietreggia. In questo punto r Imperatore fa chiamare il maresciallo 
Soult e lo interroga . t Maresciallo, quanti minuti vi vogliono per im- 
padronirsi del villaggio di Pralzen? 1 11 maresciallo dopo uno di quei 
suoi rapidi colpi d'occhio , risponde : < Sire , venti 0 trenta minuti > ; 
parte allora correndo colledivisioni Yandamme e Sainl-IIilaire; nessuno 
intrepido assalto fu mai piu abilmente concepito 0 meglio compialo ; 
Soult è padrone del villaggio di Pralzen, posto mirabile e sicuro, ed una 
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marcia di fianco già separa le colonne nemiche. Giunge il momento 
decisivo ; il valore compie il pensiero dell' Imperatore, non è impossi- | 

bile gettare la confusione Ira i nemici. Ognor più viva si fa la battaglia, ; 

perchè la infanteria russa è ferma. Muovesi Mitrai colla sua bella ca- 
valleria e dà terribile assalto. Lannes, cosi intrepido sul campo, spiega { 

in massa i suoi reggimenti che si avanzano con una precisione e un san- ' 

I gue freddo che gli diresti agli esercizj. Si combatte su tutta la linea ; ^ 

dugento cannoni vomitano la morte ; 200,000 uomini pugnavano ed 
I appena vedovasi brillare il sole sulle baionette. La mossa del marescial- | 

lo Soult, diretta con tanta rapidità è riuscita completamente; la chiave 1 

! delle posizioni, il villaggio di Pralzeo, è dei Francesi ; Auslerlilz stesso 
è io loro potere ; già vedono i Russi la vittoria raggiante sulla lunga 
linea dei loro avversar]. 

I 11 maresciallo Kutusolf doveva prima di tutto ristabilire le comuni- 

{ caziooi fra le sue divise colonne. Un colpo decisivo era indispensabile j 

e allora, si mosse la guardia russa sotto gli ordini di Alessandro ; per 
la prima «olla compariva sul campo di battaglia contro i Francesi. Ella 
presentava una massa di uomini di forti ineuibra, di alta statnra, colla 
j fisonomia che scuopriva la loro origine tartara e slava ; la] guardia a j 

I cavallo aveva un aspetto gigantesco e colossale ; ha ai suoi lati i ca- | 

valieri-guardie composti d'un' intrepida nobiltà comandata dal graodu- | 

ca Costantino. Ai mille gridi di hourraf kourra l quella scelta truppa 1 

spiegasi alla destradei Francesi che eraosi allora con tanta bravura a- 
perti una strada nel centro dell'esercito russo ; in questo impetuoso scon- 
tro, in mezzo alla polvere sollevata, ed al fuocodelle artiglierie, ilquar- 
' reggimento di linea passato quasi lutto a fil di spada, cade calpesta- 
to dai cavalli; se continua quella mossa, è perduto il fruito dei disegni 
di Napoleone ; le comunicazioni cominciano a ristabilirsi tra le colonne 
russe ; il maresciallo Soult solo non può resistere , ed il momento che 
deciderà la battaglia è giunto. Allora r Imperatore colla faccia nobil- 
mente accesa , dice a Bessiéres : c Prendete la cavalleria della guardia 
ed assalitemi quei nuovi guerrieri s. La terra trema sotto i piedi di sei- { 
mila scelti cavalieri che si precipitano all'assalto ; i corazzieri si urta- 
no, s' incrociano le palle sotto gli ondeggianti pennacchi , le due guar- j 

die eoa venule alle mani ; cavalli e cavalieri si scontrano coi petti , in- { 

trecciano le loro spade ; bell' episodio della battaglia ! Si doveva deci- 
dere nna lite antica : l' orgoglio , la vanità delle due guardie ! a quale j 
I delle due elette truppe che combattevano toccherebbe la vittoria ? Gli 
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accesi sguardi dei graualieri e cacciatori della guardia ardenti scon- | 
traransi in quelli (issi e seiraggi dei corazzieri e dei granatieri della 
! guardia russa. Gli ufficiali, il fiore della nobillà di Mosca e Pielrobur- i 

go, comballerano contro soldati di fortuna belli e magnifici anch’essi ' 

che allora cominciavauo la loro nobiltà. Il granduca Costantino prese 
di propria mano uoo stendardo, mentre quasi lutti gli alfieri dei cava* 

^ lieri-guardie furono scavalcati dai prodigiosi assalti dei granatieri a ca- i 
Tallo e dei cacciatori della guardia. 

La pugna fu terribile ; il generai Rapp portò in persona la nuova 
di questo bel comballimenlo a Napoleone ; era ferito, senza cappello , 
collo sguardo fiammeggiante, la fronte alla, la spada pendente al pol- 
) so, sopra un focoso cavallo, come I' ha riprodotto Gerard nel suo prò- i 
digioso quadro. Veniva a dire come crasi portata la cavalleria della | 
guardia nei suoi assalti ; conduceva ai suoi piedi i prigionieri russi e il i 
principe Repnin, colonnello dei cavalieri-guardie. L'Imperatore, grave | 
e pensieroso, colla sua figura storica, ascolta quei particolari senza coin- | 
moversi ; i suoi tratti non mostrano alcuno stupore di quellc'grandi co- [ 
se ; conosce i suoi soMali, la vittoria è loro familiare , avevaia preve- | 

dula ; r intrepidezza ai suoi prodi è abitudine ; ei gli ha provali ; { 

quel che gli vien raccontato è un episodio della ca iipagna previsto. Qua- j 
le spettacolo e quali scene! ..., Da un lato lo stato maggiore colla sua 
brillante divisa, dall' altro gli ufficiali dei mammalucchi che han scritta 
sulla fronte la potenza del destino ; là per profilo vedonsi alcuni grana- 
tieri della guardia i quali, coll’arme in braccio, guardano fieramente il 
loro Imperatore impazienti di non morire per lui. Dinanzi ad essi alcuni 
prigionieri russi tristi per la loro disfalla , e pieni di ammirazione per 
I quel genio che ha comanduli lutti quei prodigj. Napoleone d' una bat- 
taglia complicala ha fallo un giuoco di schacchi lalmeole preveduto che 
nessuna pedina manca al suo ufficio e dà scacco matto. Il gran pittore 
^ ha perpetualo per la più remota posterità la più bella battagliadei tempi 
moderni ; resultalo della tattica e della previsione. Auslerlitz fu una e- 
Toluzione. 

I Ad un’ ora potevasi dire che la battaglia era vinta ; non eranvi più 
' ohe pugne singolari piene di coraggio e di energia. Il maresciallo Ber- 
nadolte sostenne varj assalti di grossa cavalleria; il maresciallo Laones 
I fu grande , ardilo , come la sua riputazione. l‘er la prima volta furono 
investile alcune batterie dai corazzieri ; e cosa degna d' osservazione , 

I tutto era stalo fallo daU'esercilo di linea ; la riserva d' infanteria non si 

i 
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er^ mossa ; la guardia a piedi era rioasla coll arme in braccio ; i co- 
rarzieri, i granatieri, i carabinieri soli si erano scagliali contro la guar- 
dia russa. Più non difeodcrasi il nemico die sulla sua dirilla; i Russi 
furono a poco a poco cacciali dalle loro allure, e obbligali a rifugiarsi 
in una parie della pianura che io ho percorsa per sludiare quei laghi , 
quei panlaui, allora ghiacuiali dal freddo del dicembre e che il sole del 
mezzogiorno aveva alquanto rammolliti. I Russi si accalcano iu massa 
sopra un mobile ghiaccio sul quale appena potevano mantenersi in pie- 
di; Napoleone grida ; ( liisogna fare compiuta la vittoria, che la guar- | 
dia disponga i suoi cannoni in batteria a. 

Comincia allora quella tremenda scarica di cannoni che iufrauge i 
ghiacci ammucchiali, ed apre una vasta tomba a gruppi di sol lati e di 
cavalieri. Di nuovo rappresentatevi 1' Imperatore .Napoleone che per- 
corre lutto questo campo di hatlaglia sul suo nobile destriero; poi scen- 
de a terra sopra una collioa, donde può la sua vista spaziare sui laghi 
lontani; vede che la vittoria è sua , ed allora .si pone a canticchiare li- 
na di quelle antiche ariette che rammentavangli quei giorni nel quali , 
giovine generale senza destino percorreva i teatri con Dugazon , Bap- 
liste e Talma : %. Àh! camme il ij viemlra\ n c si fa intanto portare 
alcune pietanze fredde ; vede poi alcuni distinti prigionieri russi , e fra 
questi gli vien presentalo il conte di Langeron , luogotenente generale 
al servizio della Russia; egli era ferito nel viso. Napoleone lo interro- I 
ga : < A chi obbedite? — All' imperatore Alessandro , risponde digni- 
tosamente Langeron. — Ma il vostro generale? — Il generale Buxhovr- 
den. — Prendete, signor Langeron, replicò Tlmperalore porgendogli u- 
na lazza, ecco del Borgogna, questo vi farà buono >. Langeron era di { 

famiglia borgognona, ciò era al tempo stesso una cortese offerta ed un ^ 

crudele rimprovero. ^ 

Coi Russi una battaglia non era mai fìnita ; erano moltitudini d’ uO- ' 
mini che di continuo succedevnnsi ; manifestasi un momento d'esitazio- 
ne iu una divisione di cavalleria del quarto corpo neU’assalire una bella 
colonna russa che eseguisce e protegge la ritirata ; ordina Napoleone 
di sconfiggere quella colonna; la divisione corre ad assalire , ma rice- 
vuta da scariche che la sfolgoravano da vicino , ritirasi in disordine ; 
un secondo assalto di dragoni è di nuovo riutiizzalo dai Cosacchi e 
dalla mitraglia; un terzo sostenuto dall' artiglieria della guardia è piò 
fortunato; i Russi abbandonano quattro cannoni c si ritirano; un' altra 
palude ghiacciala , che si ruppe su varj punti del lago, fece provare i 
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j alcuDC altre perdile dal lato di Monitz. iNonoslanle la ritirala del ma- i 
resciallo Rutuaolf fu bella ed ordiuala ; i Russi _nou abbaodouerono il 
campo di battaglia die verso mezzanotte e aerrarouo le loro lile con | 
quella religiosa rassegoazione che faceva stupire P esercito francese. ' 
Colonne intere erano cadute sotto la mitraglia, ed altre eransi riforma- 
le dietro a quelle con maraviglioso sangue freddo ; fecero i Russi per- | 

dite considerevoli, ma non vennero disordinali ; marciavano nelle loro * 

colonne quasi senza artiglieria , protetti dal corpo del principe Sagra- | 
tion e dalla cavalleria del generai Lwarow i 

I L« ■lori* BOB eonaiilB io noa rcUùona poTb , vaol eoooMerl* tatto i pai Ì danqiu WDbrBta tu | 
lit* pobblicar* il npp«rto m»M della battaglia d* Aastarlita. 11 rapporto aaatriaeo d amo coou 
pitto t quasi prÌTo affatto di particolari. j 

Jtofporio ojfieialt rutto dttta battaglia ^Autttrlit», dirotto aU'im^ratora Aiattandra» | 

> Il gaocrale d*inr>aiilvria Kutusoff ha caaodato a S. U. I. il aegueolo rapporto: j 

a Siceema V. M. 1. era in p«r»oaa al>*atorcito, ài gioroo dalla battag'ia data ad Autorlita il ao 

no?aaibra ( a dieaotbre ) deli* aaoo decorso aoalro i Fraocosi y bob ho giadiealo DCMsaario di 
BiaMUrt a T. M. I. uaa relatiosa prot* isoria dalla priacipali eìreestaosa di qocat* affarti perebd 
*• TolaTa rinMltomo a T. M. 1. una retsaione parlieolaritsatof dopo arar riceTuto tutti i rappor- j 
ti ■ptciali nrceasarj a quasi' cffaUo* Ma il coolieuo moTÌnaato dalla truppa dopo quatto batta* 
gita t BOB Bti ha pcnscMo finora di raceogliarli tutti. Sieeoaie parò sa ho riearnti la oiaggior 
' P^rtCj ai affretto ad iasiare a T. M. 1. il rapporto della battaglia d'AnstorliU* 

> Dietro la nitura adottata par la oparasioniofftasiTo del nostra aiareito, la Tanguardia, sotto 
[ il Cmaodo del luogotoaoBt<' generalo priiicipo Bagratioo, niarciò il tioeaabro (afi) io tra di* 

TÌiiooi sorso Wiacbau eba i ra occupato da quattro reggiataati di caralleria saoiica. Unadisi* ' 

. fioaa Biareiasa sulla sia maastra,e la altre duo seguitano ai lati. Il nemico redesdo eba il prin* 

I cip# Bagralion arata intensione d*iarilu|iparlo a Wischau, abbandonò rabito quosta eittà.QuaU 
I tro squadroni di nisari o duo raggimanli di Cosacchi ebbero ordino di aUaeeare il nomieo, cho 
ti rit.rò io gran fretta, sebbeoe quaaì lotta la caralleria andatta a soccorrerlo, o che fosso molto 
I a ooi superiora di (br/o. Fu inseguito, incalsato e respieto fino a Rausnita , dora fu raggiuol o 

I da nuora truppa. Alivrebò il priocipa Bsgratioa fu giunto colla ranguardia a Rauseìts , la or* 

I dioò in battaglia sulle altura, a, Colla io* arti gliaris, fe'iaeara la batterie nomiehe diraCia Con* 

^ tro di lui. Fratlaoto il presidio oamicj eba iror* tasi a Wischau impedire il eanunìoo dalla prì* 

osa dirisiosa eba arguirà la ria maestra. Il prineipa Bsgratioa diodo airajntoBta gaaorala prin* 
espÉ Dolgorentki l'ordino d* impadronirai della etiti eoa un battoglioua del 6 . reggìmeato di 
cacciatori # dal raggiasaoio dai oiosebeUiari di Pskowiseb, Ciò fu fatto dopo qualdio raaiitoaia , 
a i canto aoldali o i quattro officiali che iti ai irotaranofuroo fstii prigioolari. 

1 La sera i nemici eba aranti irincarati nell a picoola eiui di Rausnita , ■osUnuU dalia baita- 
rio, eofflineiarono un fuoeo tigorasisaiosu contro il Raoco sinistro { ma I* ^utonto gaaeculo pria* | 
cip# Dolgoreuski gli re>pinso con duo battaglioni slal raggtmaoto dei moachettieri d'Arebanga - ^ 

gorod I a t'impadroul dalla aitld malgrado una rigerosa rasislenaa. L' iadomani , tS Borambro i 
(B 7 ), tutto la taaguardia attoadò ticioo alla piccala eiltò di Rsusniia. La perdita dal acmieo 
fra ucci-i c feriti fu consideratolis*iina{gli furono fvtti prigiooiari rantiirà ufficiali a cioqutcao* 
to soldati; dalla parla nosirs, la perdila fu pieeoUssims a n jo ei Btoocò un solo ufficiala. 

> I giorni sagucQii , il nostra esarci to f«ca un moTimanto sulla sioi>tra di Wiscfaau , a s'arri* ^ 
ciuù al namseo trapassando Ausurliia. 11 nemico, eba rido 1' impoasibiiiià di aTÌlara una batta- 
glia, Cercò di foriiticara la suaposiaioni ad occupò, natia nolia dal ip ni ao norembra ( > o a di- 1 

rnibre ) aleani titlaggi par i quali ooi dotavamo paaaara. ^slla oetia stosaa il sno aaaroito, ibr* 
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Ln sera di ijuesla gran gioraala , Napoleone polo coprire h tenda 
colle bandiere nemiche , Tra le quali vedevansi alcuni stendardi della 



!• di 8o»ooo noaini » rieerè di nnovo ito rioforso dì tM diTÙìooi f U eber«od«fala doppiameata 
ttuatroM) del aoetro. 

1 Inolir* li oeenpò , tolta quatta oolia , a eoHneara la maggior parte delle lue truppe^ a la mi- 
gliori prtteo Pratsaof dova toepattata eha fotte il eeotro dal Doetroatcreito. 

1 11 so ooTambra ( a diaembra ) alla aatta dalla mattina, uteìTamo dalla aoatre po«itioai praO’ 
ft> Astlarlits. Aliala tìaìatra eomaodava il generala d'iolìantaria oouta di Boxh^wdeti» «d io era 
Dol aeatro eolia quarta ooloooa. 

s La prima ooloooa eootaodata dal nogotaornte gcoerala Doctorow t mareiò dal fianco tini- 
atro (T Argot per Teloitt} per sfilare^ dopo roccnpaiione dì quetto TÌIl;iggio,Ter»o gli tiagnì ebe 
ti troTano anlia diritta. La earalleria del feld-fDaretcialIo fiieemajer , appena la prima Colonna 
avoMO pattalo le atretie pretto Telnitt, aranurti topra Uentt , o porti nella pia nura tra quelle 
gole a gli •ttgni, per proteggere di lA lo tptUe di tutto le eolonor, 

t La tee«nda colonna, totto U comaedo del luogoteneote generale conte de Langrron , mareiò 
dal fianco tiniitro per prender per fona la rallata fra Sokolniu a TeioiU. 

s La lerta eoloona , tetto il oomandu del loegotenente geoertle Prtibjecbewtbg , mareiò da| 
fianco eiuitiro aeeotto al eattello di SoIkolniU, doode le tette delle tre ooloone, frt Soki/laita e lo 
ilagoo petto a tinitlra , arantarono ferio lo tUgoo di llJioIoiit. 

t La quarta colonna, comandata dnl gooerala aoatrUeo feld-maretci «Ito Uollowrath , ebe mtr- 
ciata dal fianeo tini irò , doreva ugualmente pattare quetto luogo , a porre la tua leata nella 
ttetta dirrtione delle tre prime colonne. 

1 la tal modo le lette delie qualt ro colonne fonnarano una gran fronte. La prima colonna a- 
▼OTa ordino di occupare la foretta di Tuftt tulle tinittra, e di aitaeeare daeiiiraoieote P ala di- 
ritta del nemiee, mentre la vanguardia de I generai Bagralion, lotlenuta della cava leria, dore- 
rà ecreare di fornire di artiglierìe te altare al di la della ralla di Owtraiebìoa. 

> Il feld-mairtciallo aoitriaco principe di Lichtenitein eomindara tutta la earallrria. 

> 11 Corpo d« S. A. 1. il Granduca a Catretritcb dororaorJinatti dietro Blatcowiu e Arogt o 
terrtre a tctleoare la earaUaria dol pHneipo di Lichlentteia, e la tioitirii della rtnguarJit del 
principe Bagralion. 

% Conferme a Ut [nano , la prima colonna tccM It moutagna , atirtver<ò rarto le otto delta 
mattina il tìHaggio d'Argett, e, dopo un combailimeoto otti nato , f.>raò il ntoiieo a riiirarii tul 
rill*ggio di Tolniia; «ri lanciò in questo rillaggio i cacciatori ed una parte dell* iuftnlcria , e ti 
potò dietro col retto delle truppe. 

2 Un balUgItone del reggimento di i eaeeiatori ebbe rordine di cacciarlo da quel villaggio; 
fu mandaU una brigata per aoitenere quetto batuglìooe; questa mantenoe eoi nemioo un virie- 
a ime fuoco di motcheUorii ; ma, vedendo ^o la iioea nemica tempro rìoorera riaforai , Pasoall 
eolia baloDotU, la buttò a la metae in fuga. Il nemico arrettò ì fuggitivi facendoli aiutare da al- 
Ouni reggimenti, ritUbill fra loro l'ordine , atUeeò di frooto gli Auatriaef e li oooofitte. 11 nuo* 
vo loggimento dTIogcrmenlaod fu perciò diaoedioato. 11 gtoenle d'infanteria conto di Buxbow- 
den accorte oenia iodogio, fece fare alto a quel reggimentot Io rioMìoò; e di nuovo lo face avaa> 
ocre contro il nemieo. la tal momanlo la pugna ti fece generala tu lutti i punti delle colonne. 
Invano U nemino raiforura la ane troppe con colonne freiebe ; invano raddoppiava la tua reti- 
tlenta: il numero dei tuoi toldati fu obbligato a cederà al valore ed alPardire impetuoto dei reg- 
gimenti roMÌ. I Fraoeeti furooo battuti per la eeeonda volta o potli in fuga. La notira prima ee- 
lonna a* impoaooetò del villaggiodi Teloili e dell# golo, al di lA della quali furono posti due a.«e* 
noni per difendere il fiaooo linittro. Gli altri bittaglioui merciarooo, tocondt le di«p»tiaiooi fi,- 
tate, «opre Ture*, o topea la forcata di Turai. 

t 1 nemici retpioti di nuovo ti riordinarono, O dopo aver ricerulo alcuni rinfeni, teagliaron- 
impetuoti aolla prima coionna: ma aoebo quatta volta furono uieotuwote roTaeeiati ; a gaoela 
Captfigue.Vol. ll.P‘ 1 . Al 
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j.' iBrdia imperiale russa. In mezzo a quella gis;anlesc8 ballaglia , che , 
era m ogni sua parie cosi bella, accaddero falli parlicolari di coraggio j 

«olonnt oi-crfò MAlUisaoU !• diipofitiooi Cttat* « ìnM^ul »ons« paia il otinieo gii p«r U 
1»rza Tùli* battuto. 

> Sfnta I>AcÌar« al pencolo che lo miatceiaTa «ul auo Gaac) diritto » il oemieo diente tutta la 
• ua atloiuioue mi centro dei noitro «Mreito, eootro il qaala, come « alato detto di tnpray egli a« , 

Vera po'to la maggior parte delle tue forte. Il bingoleDOnte colonnello Moaachm fu dìataceat e 
dalla quarta colonna con due battaglioni dei regginienti Nowg >rod a Apaeheron «par occupare 
il >illa:;gi'> titiiato datanti a quella eotuona « mentre quatta e.iiDÌociara ad ordinarti in batta* 
gUa. Ma qurtli due bailnglioni non atetauo ancora potuto penetrare ne) TÌHaggin • nlloreh)» fu. | 
rono iiuprotTitomeole re«pinti da un corpo cootideretole che vi ti era tiabililo. Furono ancora 
ìnteguiti tul lianc>) tioittru dello colonna da un altro corpo Dolio più oumerot) ^ i) qual* pure 
iu un moDento glume ad attaccare Gao il notlro fianco. 

1 Oiundn fidi il nemico atcr diaegoo d^iuipadrooirti delle alture che trovatann dietro a uoìt 
r attaccarci alle tpallc atlorcfaè ci ateate tagliai* la ritirata diedi ordine al corpo di riterrà » ' 

fìompotio dello truppe auatriacbe che troTaranti dietro alla quarta eoloouif di ordinarti di fron» 
te din.mei al fianco tinialrn, * di arreitare l'impeto del nemico. 

I Qti etto Corpo di ritertaprt’te infatti la potiiìone cho aragli itala ■■‘egnata , ma ti ritirò alla 
primo tet riche del nemico e laaciò il fianco della colonna teoperlo. Il nemico effrettofii a marcia, 
mina teeonda rulla contro il uoitro fianco, di rinforaare le tue truppe, r di attaccarci nel rood o j 

il uiù rirn e di'pcr Ito ,mentro qiuita oolonoa tra obbligiti a cimbatter* di eruùaao eoa altre I 

troppe rranreii ehr erano dircUameenle in faccia ad etaa. i | 

I Diir in te quello tempi, il g. 'aeralo ftlJ-marvii'ialIo principe di Liehieniteio ordinò al luogo. ! 
tendala groorala Et*cn d'attaccare colia tua enralle.'ia q ualla del nemico , che , toalenota da al. 

Cttnc <V‘I nue <T iiiraQieriaj, motlrara di rolere atiaecare di fiineo il corpo di S. A. S. il gran- j 
dura dì Cxarewilcb. L'ordine ano fu benitiimo eseguito. La caraHeria nemica uun potè mante* 
ncrti, n:<*lgra<ie tutti i tuoi tLrti , e pretela tuga nel più gran duordioe, dopo una cootidere. j 

I I rote perdila. j 

« Il reggimento degli Ulani di S. A. !. ruppe fio dal pr neipio 'deir attacco, eolia leiabolj, la ^ • 

i tinca neiuica, ed iniegul i fuggitiri, che truraraau doruoquu la morte. Ma il tuo ettrema ardo * | | 

re eonUibul poi alla tua perdita; perchè, non eonleuto della piena tcoufitu del nemico continuò ^ 

ad iaicgnirlo nella tua fuga fino alle ouloone della tua ateiaa infaol cria, dorè fu ricertilo da u> ! 

ne icarict a mitraglia di più di trenta raoooni , che lo potè io ditordiue e lo cotlrinte a ritirerai 
con prriliu di malie geoli. i 

1 Iu tali cirroatanae , convinto eh# il uemieo, il quale era più forte di noi tu tatti j punti, fi* 
nirclrbe coU'impadrooirti di tutto te poiitìoni vaniagjioto , riguardai la ritirala come aitolula* 

* mento neeetsaria, e ne diedi lubito l'ordiae a tutte le colonne. 

I Allorché in eonrormilà di tale ordine, la nottra aeconda, tersa e quarta colonna, come pure 
I i rpggimeoti di Fanogorej e Ratehkj ti riliravaoo , e che frattanto il nemico impadronirati del. 

le alture , S. A. R. il granduca Ctarcwiirh coodutie Ugoai^ia di T. M. I. che era tolto il tuo j 
^ eoDitndo, Contro il ncroiro a fiat di arrestare il tuo impeto. L' inlrepideaaa colla quale la guar* 

I , dia ti precipitò tal nooiieo, e l'«*eDplareÌYalorc di tatti i tooÌ ofiìeiali, posero lo tcompiglio net* { 

le suo file che furono ditordiuate e respinte colla baionetta. Non solo la nostra eavaltcria ruppe { 

’ la cavallorìa nemica, ma ella tbaragliò pare U Colonne d' infaalerit , fra le quali fece un orri« | 

lille macello ; il reggimento delle guardie a cavallo prese al nemico una ha i diara , che fu difa >a ! 

I ' eoo molta Oitinationc. I 

I (1 luogotenente gcimratp principe Bagratioo nvera ricevuto l' ordine di mantenere tatua i 

I potisi'iae a Potortchtlt, finché il generai d'iofaotcria eoote di Buxhowdun avc<tc cir.'ondtio fa- | I 

I la diritta del nemicis : ma non fu pottibile ottenere quetlo tropo ; perchè il nemico lo prevenne i | 

I altaceiodo Con un corpo centidcrcvole il nio fianco tiaietro, e la cavalleria dcliuogoteneotc gc* j | 



neral* Uwaroivclie erajioate in quel luogo per prjlcggare quel fianco t Ì 1 che ebbtig'i il luogo. 
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! • . . .• 1 

che dcvonsi titilla sloria registrare, il generai Sainl-Hilaire , gravciren I 

te ferito, si mantenne a cavallo tutto il giorno ; il generai di brigata 
Walliubert , cui fu portala via una coscia da una cannonala, rammen- 
tava ai soldati incaricali di portarlo fuori dal campo di battaglia il prò- | 

clama dell' Imperatore che proibiva di lasciare le file. 1 generili l'Iiic- j 

. bauli, Sebastiani, Compans, Rapp, furono parimente feriti , e Rapp pre- j 

se di propria mano , alla lesta dei granatieri a cavallo , il princ pe di j 

Repnin, colonnello dei cavalieri guardie. In quanto aJle perdile dei due ! 

eserciti esse furono quasi uguali da i5 a i8,ooo uomini. I Russi ave- i 

vano adopralo la terribile arme della baionetta; le ferite da essi fatte c- I 

rano quasi tutte mortali. { 

, La battaglia d’Auslerlilz è ricordala dal soldato come il più bel fatto I 

d'anni di Napoleone, perchè, lo ripeto, fu prodigioso resultato di gran^ | 

di evoluzioni nelle quali tutto fu calcolato e previsto. Il quarto corpo 
sotto il maresciallo Soull; fu quello che più ebbe parte nella battaglia , 
e il uiarescillo spiegò un sapere cosi allo , che gli tocca buona parte 
I della gloria d' Auslerlitz. Il pensiero fu di Napuleonc , e l'esecuzione 
del maresciallo Soull; le mosse del quarto corpo , l'ass ilio della guar- 
dia, furono i più nobili falli strategici. Forse fu un'ingiustizia il non a- 
vere benissimo indicalo sul gazzettino questa parte gloriosa del mare- 
sciallo Soull; due terzi dei cannoni furon prèsi dal suo corpo, e l'eser- 
cilo nemico fu da esso diviso fino dal principiare della battaglia ; egli 

leoeate {vrncrftle prìnoip* B^igrAtioo sd an<ÌAro • foc'prrcftf il tuo fianco ■inistro son tattJi 1* 

T «ninnarci ia. oontÌDUò il coiubattimcnto io qud luogo «onta iiitarraaiuno , • non ■■ ritiri «c 
ncD quanti j ebbe rieotuto l’ordioe di riuoini alta «ìoiilra ad AutterliU. LacOT«ltaria U 
mando del luogotenente generale Vwarow « incalaata dalla cavallorìa ae-uiea molui aapcriore a 
•mtenata ancora dalle tuo colonne d’iaranleria, pure reipin«o quatta molte ruUe; ma fu such’ei» 

•a coatreUa a cedere alla superiorità del ouuiero e ad occupare un^altura cb pure eonserr '> fino 
alla «era. Questo tnotituenio protesta lariitraU del fianco diriUo della diritiuno del generale 
principe Bogratioo» 

s Cosi tcrmioò la battaglia generale del to norembre ( e dicembre )* nella quale le troppe nit« 
ae incoraggiate dalla preseota di ▼. U. I. hanno dato nuore prore della toro prodetu ed intre« 
pidrtxa. Qudte truppe rimaacro fino a metsanotte alla preeeoaa del nemico^ che non o»ù rinivi'v 
rare il sno attacco. Esse rioercttero allora iVrdiuo di porti io marcia sulla ria dell* Ungheria, ht 
generalef aecondo i conti i più caalti | tutta la nostra perdita fra uccìsi e prigionieri non aontiua 
a più di ttyooo oomioi. I 

a Quella del nemìeo al eoolrarìo , aeooodo tutte le nuore ricerote f sale tinto io uccisi clic in 
feriti a quasi t8,ooo uomini. Questa perdita del nemico non i dubbiosa « primiaraoiruir n 
eagiooe del nuu'cro delle sue truppa che per tutto |.re«eatava graodt masse alia nostra arti 
glieria, alh nostra moschelleria » allo nostre 'bajooetle , e •econdariamento percliè le aue prime 
cnionne , e j in pareochi punti ^ le aue seconde , furonu pienamente seooGlie ed ioseguitv cvtla 
bajooetu i. 

MTUSOFr. 
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etegni l' erolttiione di fianco la più decisÌTa nel tempo che le colonne 
avanzaTansi con energia e rapidità. 

Aosterlilz I Anslerlilz 1 saràTorgoglio dei posteri allorché le piccolcne 
del tempo presente scompariranno neirelerno oblio delletà. Qoesta vii. 
tona rassomiglierà a quei ragli archi trionfali che restano sempre in 
piedi , mentre i monumenti del gusto rolgare , i capricci della moda 
son direouti polrere. 
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cerio col geoerale russo Buxhowdcn ; I‘ arciduca Carlo giiiogera sul 
Daaubio cuo un superbo esercito ed agguerrito che non aveva ancora 
comballulo. Le leve in massa d’ Ungheria e Boemia potevano fornire 
aiuti dappertullo, e a misura che l'esercito francese avnnzavasi nell'io- 
teriio Irovavasi più lontano dai suoi rinforzi e dai luoghi donde potreb- 
be trarre nuove forze. 

Nulla erari dunque di disperalo per gli alleati ; sebbene vinti, pote- 
vano rientrare nella lizza allora tanto gloriosa per l’esercito francese, 
j ma nella quale essi pure avevano ben combattuto. Ad Auslerlitz eran- 
I si i Russi comportali da prodi ; impegnatisi malamcole , perchè troppo 
impazienti di coinhallerc , non avevano potuto resistere alle abili evo- 
I lozioni di Napoleone, a quella tattica del primo Capitano del mondo. 

La sorte delle armi era capricciosa; la vittoria, compagna infedelcipo- 
teva volare da una bandiera all' altra ; perchè non si farebbe un nuovo 
tentativo ? CoA ragionavano i Russi , brillante nobiltà che circondava 
rimpcralore Alessandro; la fortuna tornerebbe sotto le loro tende, essi 
non ne disperavano. Ma gli Austriaci per tal disfatta erano più profon- 
j demente scoraggiali; sotto l'InQuenza d’un parlilo polente per la pace, 
avevano fallo la guerra con questa idea e loro malgrado; i loro movi- 
menti erano stali freddi , nella folle persuasione che presto o lardi in ' 
I modo dcfinìlivo’si verrebbe a trattare, e che quindi era inutile versare 
il sangue. 

Ciò spiega la maggior parte delle operazioni mal dirette dal consi- 
glio aulico, e gli accidenti della campagna. 11 principe Giovanni di 
Lichlensleio, tanto accarezzalo da Napoleone, simbolo di questo parli- 
j to della paco, portava nell’esercito lo scoraggi mento; lo stesso arcidu- 

' ca Carlo, tanto capace a ben dirigere una campagna, era nemicissimo 

i di quel sistema di collegazione che traeva i Russi sul territorio tedesco ; 

le gelosie nazionali avevano fallo fallire la spedizione del 1799 , con- 
^ dotta da Suwarow , e questa nuova alleanza aveva la medesima sorte 
per le stesse caasc. I governi non possono far violenza a quello antipa- 
tie dei popoli che invincibilmente gli separano ; non aveva Dio posto 
la gli Ale. nonni per essere ausiliari alle popolazioni slave, ma per ser- 
vire contro essi d’invincibile riparo. 

i Cosi dopo la battaglia d’ Auslerlitz si fe' più grande il partito della | 
pace , si fortificò per la speranza e per le parole sparse da iNapoleone 
I accortamente nei suoi dialoghi. I generali russi ed austriaci reciproca- 
mente si accusarono degli sbagli commessi , e nell’ abbattimento del 
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I I silo animo si lasciò Fraocesco II ioleramonle dominare dal parlilo del* 

j la pace, soslenulo dal principe Ciovanoi di Liclilenslein..ll giorno suc- 
‘ ceasivo alla balUglia fece chiedere l'imperalore d'Aiislria un nbbocca- 
' menlo a Napoleone per impedire I’ ulteriore effusione del sangue. Ciò 

' I nel momento dcU’ebbrezza che produce la vittoria, poteva inorgoglire 

I j il vincitore sotto la sua tenda aveva egli provalo tulle le gioie d’uaa 

^ I gran fortuna , lulln la contentezza di trattare in tutta la maestà della 

' I gloria con avversari che avevano rifiutalo di riconoscere la maestà dcl- 

I I la sua corona; la battaglia d'Austerlilz gli pareva il più bel fatto giier- 

: I riero della sua vita; superbo del suo esercito, la sera, prima che il so- ' 

I I le si tuffasse nell'immenso mare dcirelernilà , diresse nobili ringrazia- 

! ! menti ai soldati che avevano cosi beoesalulalo l'anniversario della sua 

incoronazione *. Diceva : esser contento di essi , aver essi decoralo le i 

I 

I . . 

I t Sapoleone ai tuoi toldati- 

I l Dal quarlirr geo«r«le di Briina, • dicembre elU io aera. 

I I Soldedi del grand* cMrctto f | 

t Oggi di ODovo, primeeba questo giorno oÌ pcrvHi nel mare dell'etcruiUl* il rovtfL> lioper (<i re j 
dare parlarti ed attestare la sua sodJiirasioee a tutti ecdoro che hanno etulo la fartuiu di com, 

I battere in tale giornata mcmtsrahilov 

1 Soldati ! tei aiate i primi guerrieri del mondo. La aaemoriii di questo gioroo e dello geaU 
I Toitre durerà eterna. Sì| fineiià le atorin del mondo esisterà « verrà sempre ripetuto •dopo mi • 

1 ioni di secoli , che nelle pianure d'OlmuU un esercito comprilo daU*ofo deU’loghilterra , un e» 

I tercilo ruiso di '^6 ,u»o uomini fu distrutto da voi. Le ditgratiate reliquie di quest* esercito, nel ; 

quale Io spirito mereaotile di una spregetoio uosione aveva posto I* nltìiaa tua speraose y sodo | 
io fuga, ed annujuirranrvo ei oeltaggi ahìunti del Nord ciò che valgono i Praneest;anaansierao- | 

so l’iie voi, i quali d^^po aver diairutio l*esercito audrioco presso Cima, avevate detto a Vienna : ] 

I Quell' ttercìto più non etitte ! direte pure a Pietroburg-„; L’impgraiar» AUttandro non ha più | 

I tttreitoì j 

s SoMnii do! gr-ind*eicroito! nott sodo lacera quattro mrti che il rostro Imperatore t* diceva a 
Boulogoe: Noi morciamo per annullare uoa lega tramala dsIPoro e dalle brighe dell* Inghilter- 
ra; ei il rfrvullalo » la dislruiluue dì 5 <jo,oovi i ddati e delle foru di due grandi mvnarehi. 

> Soldati I voi note degni delPimmorlelità. Che dirà la Pranoa ; Cito diranoo i vo tri ? Noo j 

posoooo che restare colpiti d'ammiroaiooe. E quaodo dopo aver terminalo U vostra opera, rilor. j 

oerete nei vostri fi>cularì, escliiiucranoo, le Fraurie tutta esclamerà : c Ecco i nostri fratelli I gli 
eroi d'Olmuta ! elio , d* unescreilo di ^6,000 uomini me hanno fatti P^igiooieri , hanno j 

preti Ilio eannoui foltn morder la polvere a i6,ooo i. | 

> Soldati, voi siete miei figli. Quota giornata è stata degna di voi e del vostro Imperatore > . 

Firmato . A PO LBO.N E. | 

Austerliia, 3 dicembre i 8 o 5 . i 

■ > Soldati, sen eontenlo di voi : evele giustificate , nella battaglia d* Austerliis lutto dà che ; 

I I aspettava dalla vostra intrepidesaa: avete decorato le aquile vostre d* una gloria immortale. Un ' 

I esereilo di ioo,ooo uomioi , comaodatu dagP imperatori di fiuiiia e d* Austria,* stato io meqo 

I di quattro oro o taglialo o disperso; ehi è sfuggitu al vo.tro ferro e rimasto annegato nei laghi. 

s Quaranta bandure, gli stendardi della guardi.) imperiale di Bastia, ito caononi, vaoti ge- 
nerali, più di Svi,oOo prigiwoiori, anno Palfetlo di questa giornstseelebre per sempre. QueU*>a- . 

fanterie Unto vantata, eJ in numero superiore, noo ha potuto resistere al votlro scontro, ed ora- i 
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' imperiali 'aquile di giuria immorlaie. Quali Irofei io quella gioraatal ' 

' L'uà iolaoleria laolo celebrata nou aver potuto loro resistere , io due 
j mesi la lega essere siala sciolta; egli, l'imperatore, deguaiueute aver j 
I { difeso il diadema postogli dal suo popolo sulla froote. Volevaosegli 
strappare la corooa di ferro , ed i soldati russi avevano imparata esser 
più facile iosullare i Francesi che vincerli i. Detti grandi e romani che 
verranno ricordali dalla poslerilà! Parlava l'Imperalore della pace,del- 
la riconoscenia che la nazione avrebbe per i prodi che eraosi mostrali 
tanto grandi ad Auslcrlilz; lutti potrebbero ricordarsene eoa orgoglio. 

Poi pensando al Dio delle battaglie , ^apolcone scriveva dal campo 
dell'onore ai vescovi di Francia per chiedere un TeDeum in rendimen- 
to di grazie per la proiezione tanto visibile del Cielo 

Slava negli o.chi dell'Imperatore dipinta la gioia; fecesi distinguere 
per tutto per le muniGienze distribuite agli ufficiali ed ai soldati; ebbe ' 
un'alTeltuosa premura per lutti i feriti ; percorrendo più volle il campo 

I nai voi oon «Tet* pia rirali d t temere. C--j 4 ia due idmÌ « que>tu Uree leg • è lUU viaU e di* J 

I eoìolta. La pace noa pu& più tf«er lent'na) oa, co aie ho prò me t e al mio popolo s prim:i dì pa<* 

aere il Keoo , non faròebo uua paca la qu ilo ei o Ifra ogai {uareatigia i ed aesiciirt ri«ooipea*e ; 
ai oeetri alleati. ^ 

j I Soldati s atlorcbù il popolo fraaeaee poee aalta mia teeta la corona imperiale t mi eooQdtii a 

voi per OMoteaerla rempre ia quelP alto etato di gloria che colo poteva reoderU pregevole agl i 
I occhi miei. Ma nel ainiDeoto «teveo i nostri oeuici peooevaao a diiiruggerla e aJ avvilirl«s e que* | 

I età corona di lerro eonquUiata col taegue di taali Praoeeii , volevaoo oliMtgarool a porla eolia 

teita dei noe tri più crudeli oemei. Temerai^ ed iateaeati progetti, che, il gioraw tteeeo dell*aa« 

BÌT«rearie deli'ioeurooaiione mia avete anoicbilati e eoofaw. Avete loro ioiegaalo eeeer più fa* ‘ 

eite «fidarci e mioaceierci elir ri'>rerei. I I 

I » Soldati, allorcliù tutto ciù che i orcee«ario per aasieurare ftflieiiè o la pro'periU della no* ^ 

itra patria eerd eomp-uto. lo vi rieoodurrò io Fraocìa. Sarete colà Puggetto dell# mìe più lene* ' 

re eolleeiludioi. Il mio popolo rivedravvi eoo gi 'ja, ed a voi basterà >1 dire:— >lo era alla batta* i 

glia d*Au«terli.a— perdià vi aia ri'puvio t — Ecco uo valurou ! — ». | | 

I /’tnm>fo~i^APOLEO.^E. j 

{ I Cirrcàtre ai $iynori ytteovi ed ni Pretidenti di Coneittor^, | 

a Honsigaor Vveovo della dioervi di ... . ' 

1 La «plesdida Vittoria r jKirtata dalle oo«tr« armi augli rterciii couibìaati d* Aaalris e di Ru.* 

•ia comandati p r>oaalmeul« dagriiupcratori di Ruatia e d* àustria, è una visibile prova della 
pvotesioDe di Dio, e vuole ebe a Lui vengau reti la tutta I*ml#ncigae del noelro Lapero, tolenoi { 
riogratiamcnli . 

1 Speriamo elle fatti grandi quinto quelli ebo abbiamo operato nella giviroiia d*Au>terliu io* * 
dorranoe finalmente i no«trÌ oemici ad alloataoare «la loro i perfidi cjn>igU deli’ lu^ht-ior-'a, 

I mie metaoebe poeea ricondurre la pace aul eootioentr. ^ 

1 Bioevuta la prateate, vorrete dunque, •eeood i l*«•o,eaatare un Tm Dju a, al qide e a>«l.'4 
iateaiione che tutte le autorità coiiituiie e il nostro popol<s aMiatau». I 

I > Eàtendo qoeato il ao4o oggetto della proacate y preghiamo Dio che vi tenga orila lua «aala | { 

j eualedia l. 

I /Vrvnato~>ALOtEO.NS. 
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(li balluglia , riaopcrio dei suoi vecchi pretoriani , scendeva egli stesso 
da cavallo per dislribnire qualche goccia d’acquavita , o per far curare 
sotto i suoi occhi soldati cosi prodi. Tuli scene lasciavano profonde j 
tracce nciranioia delle truppe; tutti serbavano inemoria di qualla bene- [ 
volenza del loro Imperatore, che scendeva Uno alle cureuuiili delle am- I 
bulanae; molti sguardi moribondi si rivolsero verso Napoleone vittorie- i 
so, e, come il gladiatore del cirro che cadeva sull’ arena, parevano di- j 
re: t Ti saluto, o Cesare, io muoio per te 

Il 3 dicembre, appena sorto il sole, giunse il principe Giovanni di Li- 
chtenstein liso ai posti avanzati, chiedendo una conferenza all'Impera- 
tore. Aveva Francesco II precisamente scelto il principe Giovanni, per- 
chè sapevalo il capo del parlilo francese, benvoluto mollissimo da Na- 
poleone. Venne immediatamente ammesso sotto la tenda, dove rimase 
in conferenza varie ore ; il prestigio di Napoleone in tali occasioni era 
immenso; la sua parola era dolce , insinuante , brusca o decisa secon- 
dochè richiedcvasi per ottenere il fine votolo dalla sua politica , tanto 
che ben difficile era guardarsene *. Che gli veniva clùeslo ? un armisti- 
zio, una tregua ; ma a quali coudizioni ? L’Imperatore esagerò col suo 
linguaggio brusco ed ardente la cattiva posizione dell’esercito russo ed 
austriaco. < Volete un armistizio; ebbene bisogna prima di lutto che i 
Russi si ritirino ; tratteremo separatamente, farò la mia pace particola- 
re coH’impcralore Alessandro, aliriioenli lo sconfiggerò. In quanto alla 
casa d’ Austria , voi dovete esser convinto che ho bisogno di guarenti- 
gie perche ella non riprenda le armi ; non son io che ho cominciato la 



I Vtcrsio in data d’^u$tfriitM, ii i6 brinato ( 6 Jicembro ). 
c Napoleone Imperatore dei Praneeai, ec. 

Art» 1. 1 AdoUiexDO tatU i figli d«* generali « ufOcìeti e eoldali freaceti aiorti nella batUglia 
tTAuvlerlita. 

Art- 1, I Saranno lutti naotenuti ed allevali a noelre ipeie | i maaehi nel nottrj paiosao Im* 
periale di Ranbouillet, e le Teamine npl ootiro palano iaperiale di San Germano. I msachi ea* 
ranno quindi oolloeali| e le femmine maritale da noi. 

Art. S. t Oltre i loro nomi di baltevimo o di famiglia, avranno il diriUo di aggiungervi quell o 
di Napoleone. Il nostro gran giudico fard che ai adempiano , riguarJj eiò , a tutte le formalità 
volata dal Codice eitile. 

Altro Detrtto, 

Art, t. ( Le vedove de*gcnerali morti alla battaglia d*AutterUlt godranno d*una peoiione di 
6,000 franchi vita naturai durante } le Tvduvo de'colonnolli o dei maggiori ,d* uoaprusiooe dj 
n,-ioo franchi; le vedove dei capitani d'uoa pcotionr di i,aoo franchi; le vedove dei Inogoleoen. 
ti d'una paniioiie diSoo fr.; lo vedono do* soldati d*una pensione di eoo fr. >. 

a Uetternich mi disse io una viti la ad Juh.innisberg, cho ciò che più temeva io Napoleone o» 
ra il prestigio indieibite della tua eoovenasione : Se ne uieìTatempre, egli aggiuaie , lasciano 
dovi un membro *• 

Capefigue,Tol.llI.F'(< 4 * 
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guerra. Ma prima di tulio oon più Russi, nou più lera io massa io Ua- { 
gheria e in Boemia i . 

Fu mal difesa dal principe Giovanni la causa di Francesco II ; cede ! 
su tulio, perche voleva la pace. Da queste prime Irattalive incredibili, | 
resollù un armistizio ' che poneva in potere dei Francesi, senza trarre i 
la spada, Presburgo, la Cariozia, la Sliria, Venezia e laCarniola ; era ’ 
più di ciò che avrebbe potuto ottenersi per la conquista, dopo le più vi- 
gorose guerre ; dovevano i Francesi occupare quei poiAi finché non 
fosse firmata una pace definitiva. In cambio di tali concessioni , ebbe 
r onore il principe Giovanni di Lichlenslein di esser lodato dall’ Impe- 
ratore nei suoi gazzettini, fu chiamalo il principe illuminalo, vero ami- 
co di Francesco II. Tale era il metodo di Napoleone ; ogni volta che un : 
ministro straniero fosse a lui devoto, lo ricolmava di Iodi ; quando re- 
sisteva alla sua politica , facevaio attaccare senza riguardo da tutti i | 

pubblici fogli dell' Europa , nella sua vita pubblica e privala ; cosi fece ' 

di mano in mano col conte di Cubenlzl , con CoUoredo , col barone di ' 
Hardenberg , perchè difendevano la causa dei loro sovrani e del loro 
paese. In quanto al principe Giovanni di Lichtenslein , era di lui con- 
tento, perchè gli cedeva le migliori posizioni della monarchia austria- 
ca ; l’aveva potuto trarre dove vuleva ; ei non lodava che a questa con- 
dizione. j 

Quando fu lutto in tal modo prevenlivamente regolalo , acconsenlì | 
Napoleone ad una conferenza con Francesco II per ratificare queste clan- , 
sole del Irallato ; egli da gran tempo l’ aveva desiderata. Mostravasi | 

I ^rmistiato dti 6 ikct mbr 0 i8o5»j(rmalo ad AugUrUu. 

Art, !• I Le Ubm dei du« e««reilt »lar*nBu io HofAvÌAy cootprendondloti ì circoli d*lgUa f di 
Zcwloi e di Brvoo^ coom purB um porte di quello d* OlnuU , poeto loUe rive diritte del piccolo 
fiiure Treboke, fijto ài paoto io cui cede nelle Merch, e 1» rive diritte delle Uereh fioo elle eoe j 

imboeeelure nel Oeaubìot conpreMvi Presburgo. Le linee dei due eserciti siMteiiiderl in oltre j 

pei Freneeei fino egli Steli di Teoetie. 

I Ari. e. I L* esercito russo «gooiLreré gli stali austriuci , eoise pure la perle delle Polonie ebe i 

I eppariiene e queste potenaa, q»oè: le Mureeie n le Uogberia orilo spesso ds qoiadici gierei « e i 

’ le GelUsie dentro un mese. L* ordine dille marcie di quest* eaercito verri eeeunsieto io modo 

I che si posse sempre sapere il^luogo dove trovasi, per prevaotre quelneque diOwollà ed equìroco. 

Art. 8. Hiuoe inturrtiMtkt ni leve io messe pota i ferai ni in Uagherie ni in B->emta, e niu* 
no caercito straBìero potrà eotrare nel lerrilorto delie case d'Auslrìe. I respetiivi agenti s* ado« 
aeresoo e MicoUbourg, dove varreono aperte le negosieaieai} afQoebè le pece e le buone inlalU" 
genie veogeoo riatebilìle fra ì due impeielori. 

» DupUcelOs ec. i. 

Fi'finfni 11 mertedello BEATIUFB. 

U Principe di UCUTEMSTKU. 
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così iocontraslahilmcnle superiore lanlo coi re che coi mirnstri I il suo 
geoio manirestaTasi oet suo coorersare vivace e spiritoso , era quasi si- 
curo di viocerli. Poteva forse Francesco II lottare eoo esso? la sua fer- 
rea mano costriogeva le menti, ammolliva le volontà ; oppure accarex* 
cava i caratteri più ardenti , più lusinghevoli , ed uscivasi sempre da ' 
quelle conferenze colla volontà di fare tuttociòche Napoleone aveva or- 
dinato. L’ abboccamento dei due Imperatori fu semplice e pittoresco ; 
Francesco II, come tutti i principi della casa d' Austria , era semplice, ' 
alla mano, andava a visitare senzn fasto un altro imperatore sul campo, 
sotto una baracca di paglia e di legno, presso ad un fuoco alla milita- I 
re. Napoleone aveva fatto schierare in file serrate la sua guardia a ca- 
vallo a diigento passi dalla sua tendq ; poneva qualche affettazione a ' 
far vedere ai suoi soldati ih suo orgoglio e la sua forza. Francesco II 
giunse nel suo calesse , scortato dalla fedele guardia ungherese, che, 
Gno da Marta Teresa; aveva sempre avuto il privilegio di seguire il suo 
sovrano fortunato o disgraziato; alcuni generali bramosi di contempla- j 
re Napoleone 1’ avevano aooompagnato. L' Imperatoredei Frantesidal 
suo cauto evasi fatto circondare da’ suoi aiutanti di campo , giovani e 
brillanti ufficiali , e da' suoi marescialli favoriti. Questi gruppi stavano | 
Bcaldandousi al'fuoco , mentre l' imperatore Auslriaco^sccndeva dal ca- 
lesse , vestito con un lungo cappotto grigio abbottonato , colla canna I 
in mano, la lunga coda, il cappello all’austriaca, il ebe facevaio no po- 
co rassomigliare ad un ufficiale degl’ invalidi ; come dissero i soldati | 
della vecchia guardia nel loro linguaggio militare. 

L'imperatore Francesco II era maggiore d’ un anno a Napoleone ; i 
il suo aspetto era dignitoso e buono come quello di tutti i monarchi del- 
la casa d’ Austria ; Napoleone si nlfretlòdi andargli incontro i due pria- 
i cipi si abbracciarono l’orgoglio del giovine Corso dovè trovarsi glo- ■ 
rificato allorché il capo della casa d’ Absboiirg, antica come 1’ Aleina- 
gna, glid ede per la prima volta il titolo di Signore mio fratello. Poi 
eambiaroDsi alcune parole che hanno trovalo eco nella posterità ; < Mi 
dispiace , disse Napoleone , di dovervi ricevere così ; ina da due mesi 
non ho altro palazzo s. Francesco II risposegli con un accento un po’le- | 

desco ; v Ne sapete trarre tanto buon partito , che dovete esserne con- | 

lento >. Si strinsero la mano, e subito cominciarono a parlare su gravi | 
questioni. In tulli i suoi discorsi Napoleone mostrò I’ incontrastabile su- 
periorità, del suo genio emioenle, della sua accortezza italiana ; rivol- { 
se tolte le difficoltà , esagerando i pericoli dell’ Alemagna, la necessità i 
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di separarla dalla Russia dandole una larga parie nei brani della Tor- 
chia ; spiegò tulio ciò che esigeva dall' Austria per concludere con 
essa una pace durevole ; una nuova indicazione di confini era indispen- 
sabile in Alcniagna ; nulla chiedeva per sè, ma pei suoi alleali. L’ ar- 
mistizio fu conferuialo in tulli i suoi termini, ed era quel che voleva N'a- i 

poleone; lasciava! particolari di un Irallalo a Talleyraod coulenlan- ; 

dosi di scioglier la questione in grande, gettando parole capaci di fare | | 

impressione sull'animo credulo di l'Vancesco II. L' armistizio concede' j | 

va all' esercito francese le piò belle posizioni del mondo , e Napoleone ! 
non era uomo da lasciarle cosi racilnienle. Entrò quindi coll'Imperatore 
I nelle particolarità del suo gobioello intimo ; lodò la lealtà personale 
del monarca austriaco ; solo i ministri avevano compromesso Francesco 
Il ; non potrebbe rimaner tranquillo che dopo il loro alloolanamento ; 
indicò come condizione del trattalo, come pegno di buona amicizia, la 
dimissione di Cobcnizl e l' allontanamento di Colloredo. L' Imperalor 
Napoleone non perdonava ad alcuno neppure alle doune ; disse alcune 
parole insullanli sull' iufluenza di madama Colloredo ; iusislà dunque 
perchè il nuovo gabinetto venisse formato secondo le idee e gl' interessi i 
della Francia, t Volete , Sire , condurre a buon termine un Irallalo ? f 

1 TtlUjrrADd e» tnfalU giunto ini compo di bftlUgiio; ei-nriruTO agli affari aatari { I 

Dii eimpo di d*Auilerl|Uv g dicembre tSo5. 

> Quii ditiy mio curo llauleiÌTif per ua mioi«tro dcgH nffiri esteri diPrineiit Ho ori per. 
oofM il eampo di bilUgliif eoi quale •linao da i 5 a 16,000 ranrit; non parlo di ifuelU parili nei 
Ughi y di oeatuDo dei quali è tlAlo levala U cediTere. Kello ipaiìo che h-j pereono or invi beo 

9.000 cavalli acorUcali. I gauetlini vi dinsno i particolari dell' armiiliaioa La negotiasiuoe i 
etaU Iraaportala a Nieoltburg; & un brutto villaggio tra Bruno e Vicooia L* imperatore di Ale* 
nagoa ha «eelto quoto lu>'go pcrehi i poco distante da odi tarre di aaa pariieolar proprietà , 
nella quale e’à ritiralo durante le aegoiiaiioDÌa Questa terra cbiamati Uolitach. Vi ba una raase 
di cavalli ed un anuonlo «paguulo. Mon credo ebe gli agenti si roraiioo più del tempo ueeesta* 
rio per la oegoaiaaiooe. Quel che maocate ieri a Nicolsbourg, era il pane} abbiamo preso alca« 
oe precauaiooi perefaè non ci mauebino vìvari» Vi riioroo dopo domani; e credo eUo dopo doma* 
ni l'imperatore anderi a Vienna o piuitoeto al castello ebe occupava presso Tieuna. ftlille saluti. 

De Qaugwita 4 restate a Vienua, dove aspetta l'Imperatore 1 . 

Da Bruna, xi dieatpbro i3oS, 

a h'I^pt^love porle questa notte da Brunn,ed io vi rimango, mio caro Uaulcrive, coi sigoo- 
rì plenipotensiari austriaci. Sono in una città dove non tono che giudei e rerili. Fra quattro o 
cinque giorni saprà se concluderò quatclie cosn coi plenipoleotisri oustriaci, o se ciò i impossi* 

bile. L'Imperatore atpaitcrà a Vienna le mie nuove ; queste decideranno la sua mareie Do 

ejmiecia’o jeri le mie confereme.... Quantonque da più di quindici giorni non abbia risto eaiOa 
minciti, ed abbian tutti paura della n orie , io sto beoe. Brùnn è un luogo orriliila, vi sono ora 

4.000 feriti: ogni giorno vi sono moltiasimi morti, ieri il posso era detestabile. Oggi, ghìaecia, 

il che fa beoe a tutti. L'impcratuie sta bonane; gli ultimi fatti l'hanuo reso ua peraonaggìo fato* I 

loto. Non ci è un geoerale nell'esercito, nè un sol Jalo il quale non creda e non dica che 1' luipe* ( 

raiore aolo ba riportato la gran vittoria d'AusterliU; egU ha ordinalo lutto fino le minime coict i 

ed è riaicito tatto ciò cho ha ordùuUo >• I 
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mellelevi al fianco ministri che non siano nè turbolenti , oc venduti al. 

' r Inghilterra i. Ciò significava solo : i Formatevi un gabinetto devoto 
alla Francia e senza sentimento nazionale >. In tal modo Napoleone 
preparava una felice conclusione per una pace a suo modo ; cacciava 
' dal ministero austriaco quelle menti tenaci che potevano stargli di fron- 
! le ; oramai avrebbe esercitalo a Vienna la morale influenza che deside- 
rava per F interesse del suo sistema , e per proseguire vigorosamente i 
suoi progetti contro la Gran-Brettagna. Dopo la solenne conferenza di 
Auslerlilz, Francesco II si pose alTallo a sua discrezione , laiche il no- 
bile imperatore fu anche obbligalo a privarsi del suo amico il conte di 
Colloredo , allonlauandolo dai negozi della sua monarchia Doveva ' 
' esser fissala coll' Austria una pace separala ; l' alleanza intima con Ales- 
sandro era rotta ; aveva Francesco 11 con una lettera autografa ringra- 
■ ciato la Russia del soccorso che ella recavagli. i 

I Assicuralo dalla parte dell'Austria, che farebbe Napoleone con Ales' | 
I sandro ? Oflrirebbe allo Czar un trattalo ad eque condizioui ? non era 

I senra inquietudine sulla ritirala dei Russi clic poteva far pericolare va- 

I ri corpi isolati, e particolarmente DavousI ; teneva buona opiniuoc del . 

' soldato e dell' ufficiale russo ; avevali veduti in battaglia , l'assalto del- j 

la guardia ad Auslerlitz avevaio vivamente colpito. L'esercito d'Ales- 
sandro aveva provato grandi perdile, ma poteva ripiegarsi sui suoi rin- 
forzi , piombare sul maresciallo DavousI che crasi avventurato troppo 
avanzandosi (ino a Godinga. Colà potrebbero i Russi rifarsi della scon- ' 
fitta d' Auslerlitz, e forse l' indomani rompere Murat il capodi vanguar- ^ 
dia avventuriero. Aveva Napoleone preveduto questo brullo cambia- 
i mento di sorte, e , coll'armistizio , staccava il corpo austri|ico del ge- 

j peral èleerfeld dal grosso dell'esercito russo in ritirala , come aveva 

separalo i Bavaresi dagli Austriaci dinanzi ad Ulma. Auslerlitz non fi- | 

I Meli* lua confi nota eolPùiiparaiore d'AIemagaa, Nnpoloano ha detto j k 11 Sigaoro o U Sì* i 

j gnòra Collort-do e il Si^or Ra»uaiow>kj aoa eooo dia una persona tola eoi voilru taioUtra Co* | 

banul; eeeo le vere cagioni delle gaerrtj e ee T< U. eoaiiaua a GJarai a tali intrigaoUv roTÌoe« 

! ri tutti i Qostri afTari « e ai alieoeri i cuori dei eudd iti » ella dia ha pure tanta qualità per oMcr 
^ felice od amata t. 

s Uà maggiore auitriaeo etaendosi pneentato ai poeti araiuaii per recare diipaeei di Cobea* 
tal par de Stadion a V icona « l'Imperatore ha detto t c Io ouUa voglio di coatto# eoo quest' uoat^ ! 
j che ti ò venduto all' loghilerra per pacare i eooi debiti , ehe ba rovioalo ìt auo eovraoo e la lua 
I aaiionef etgueodo i contici diiua wrella e di aad>ma di Colloredo a. 

I > Napoleone ba le pib gran etiou del principe Giovanni di Liebtenstein: bt detto più volte t 
c Come mai | poiaedeodo eoggetti oosl dUtintì« ai laecìano condurre gli affari da imbecilli od iu* 

I triganti t * Infatti U priacjpa Giovanni di Liebiomtcin ù uno dei peraooeggi ì più distìnti, non 
I Solo pei cuoi talenti ailìlari, ma anche per le ese qualità# le eue eonoeccnae >. I 
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oiva ludo ; Gao dal principio della rampogna il sialeina diplomalico j 
deir Imperatore era stalo di separare gli alleali , ed il suo sistema mi- 
litare riducerasi nelT elTelluazinDe di questa sentenza italiana ; i diti- 
dere coll’ astuzia ciò che non puossi superare colla Tnrza i. La campa- 
gna era lermioala appenachè i Russi si obbligavano ad abbandonare il ! 
territorio austriaco, e gli Austriaci il territorio bavarese. i 

[ Ciò era stalo eonvemilo coll’, imperatore Francesco II ; ma nienleera 
I stalo Tatto riguardo alT imperatore Alessandro. Napoleone poteva poco 
I sui Russi, e non aveva mezzo di avvilivo quello stalo maggiore , come 
I aveva fallocogli Austriaci. Stavano intorno ad Alessandro giovani pioni 
d’ energia e di coraggio che la battaglia noo aveva punto ahbaltulì ; 
credevansi abbandonali dagli Austriaci , ma non ti davano per vinti. 
Napoleone continuava a Taro insultare quegli ufficiali disialo maggiore 
con parole oltraggianli, Gno a trattarli di fratehe nei gazielliai. Il lin- > 

I J gnaggio dell’ Imperatore aveva sempre un senso particolare ; c fare il 

I suo dovere secondo gl interessi della nazione e del suo sovrano , era ^ 

vendersi all’ Inghilterra > ; non risparmiava mai tali epiteli insultanti a 
I coloro che non si univano a lui ; ed 1 suoi gazzettini spesso iracondi gli i 
procurarono molli implacabili nemici in Europa. I 

Opprimeva poi di elogj l’ imperatore Alessandro, parlando della sua | 
magnanimità , della grandezza dei suoi destini , se avesse potuto slac- 
' carsi da quelle leste giovanili che traviavano la sua soente. Qui il bone 

tornava di nuovo volpe, sapeva le Gbre che bisognava far vibrare nel ' 

I cuore e nell’ amor proprio d* Alessandro ; a tale effetto, gli rimandò-il ' 

! generale Savar; , suo aiutante di campo per partecipargli l’armisli- ! 

1 1 

1 dèi gtntrol &twry» 

s L*inp*fftlora AJewaoJro ptrlÀ il primo • mi dÌMO: c Io ho mollo pioeoro dì rivedarri io atu 
t ■ocea-iooo tooto glorÌo«o per tei t qoeeta giomaU nos teomporiri pre«M tallo le altre della ear. 

. riera militare del voelro eorraao, 6 la prima battaglia a eni mi trora , a eooEeeeo ebe la rapidili 

I dolio eoa eeelacioai aoo ha mai laaeiata il tempo per aooeorrero aleooo dei paoli ebe agli ha o> 

J 00 dopo r altro atta eoa ti ) aroTata dapparlatto il doppio di oei. — jR/jpaefa, SirOs M. i atata 

mala ioformala ; perehi |Oomplautraiaaala « il voatra a*oreìto arava ooa aaparioriU aaoMrìea 
d'almaoo tSfOOOOomhiiaal noatro. looltros noi abbiamo tra dirisiooi tfìaraataria eboaoohaa* 
no prato parlo alla batlagliay oon abbiamo impiagato mollo ebatoi diriaioai d* ioCsatarta. é re* 
rnaioM che abbiao» Catta loolla moasa ; la eteata diriaiooa ba oomballoto eaeeantvaeaaata io di* 
reraa diranooi; quatto i eìA ebe ci meliipliaava. É qaeeta rana della gnarra i Tliaparalora eba 
ha già data quaranta battaglia s<m abagiia mai io quaUa. Ei potrebbe aooor.i , eolio troppa dio 
I non haoDO eombattotosformara od eareito Certa quaoto quello eba ba eombatiolo jrrif altro s o 
^ aarciara contro l*areidaea Carlo I ea tolto Beo fotaa larmiaaio ; almeno eib dipaodo da V. 

AléÈ$O0tdf«. Di eba ti tratta T ««ilirpacia. Sirot di capare aa laM. V. aeeeita la proposicioai,eho 
' la rigoaidaao, ioeiò che è alatoeooranolo jari Ira rimparatora d’Aiiatria a rimporetore Nap^ j 

I teoBO ^dÌÉttandro» SL^ le oooaUof io aoa renato qui poi re dei Eoaaanij ogU mi aeieglia , i eoo* 
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zio che aveva concbiuso coll' iisperatore d’ Austria. Si è già veduto il | 
generale Savary incaricato di una prima 'missione presso l’ imperalore 
Alessandro innanzi della battaglia d'Auaterlitz. Napoleone era rimasto j 
vivamente commosso delle benevole e cortesi parole che Savary ave* 
vagli riferite come espressione dei personali sentimenti d'ammirazione 
e d' entusiasmo dello Czar pel capo del governo francese, c Andate , 
disse un' altra volta Napoleone a Savary , andate a chiedere all' iinpe> ^ 
ratore Alessandro, una piena adesione a tutto ciò che è stato conchiuso 
tra me e Francesco 11 sotto le tende d' Austerlilz s. Doveva quindi il 
generale portarsi presso il maresciallo Davoust, per fermare qualunque 
movimento ostile che potesse condurre ad una nuova battaglia. Era Na- 
poleone vivamente inquieto delle operazioni di Davoust , minaccialo di j 
esser tagliato fuori. 

11 generai Savary ed un aiulantedi campo dell'imperalore d'Austria, ' 
il generale Stutlerbeim , recaronsi rapidamente una lega lungi da Go- 
dinga, al campo d’Alessandro, allora abbandonato dagli Austriaci, e | 
che ritiravBsi. Colà fu informato lo Czar di ciò che era stato concbiuso | 
Ira Francesco 11 e Napoleone : accolse colla medesima benevolenza il 
generai Savary ; fere pomposo elogio delle evoluzioni dell’ Imperatore 
ad Austerlilz, e di quel suo profondo conoscimento del campo di batta- 
glia, perchè parevagli che i Francesi fossero il doppio delle truppe al- I 
leale. Il generai Savary fece osservare che lutto ciò dipendeva dall'arte 
delle grandi evoluzioni , nella quale Napoleone era lauto dotto ; infatti 
r esercito francese alquanto inferiore di numero , comparendo auperio- I 
re sul campo di battaglia aveva giustificato quel che possono per la | 

tfoto di c)Ach«gtì tìM promMO) io par» debbo (Merlo t poicU io noe fec»?a eleae volo p«P 

me.^ iiirpotlo. LMKperelorc ai ba iooeri«ete di aggìnofere ebe (arebbe «uw deoiderìo die l*e' { 
Mrreito di V« Bacia t a dagli alati aaatrìaci mI piò breve apaiio di teoipo poatibile , e per la via 
DÌJiUre pib eorla « faeeodo fgoì gioriM ileasuDÌiio ordioario «fiuta troppa la 
dro. Ha il vortro Sovrano «aige daeqne ebe ne ne vada molto pretto; rglii loolto ioealaaolo.— 
Aijfwrta. KOf Sire, ei doo chiede ebe to se eBdialc con maggior eelerilà di quando aieie venu* 

(o ; ma com prendere altra norma per fiatarti, fooet dcU'ommcUere la via militare, e la dùian* 
radi tappe, per la marcia di ogni giorno t Anche non aiipolandoln farebbe qooi la I* uniti di 
Bkikura che ti pren«larebbe ; non i duoqun irragionevole andarne d* aeeordn preeadeotemeete* 
*^Al»ssaméro. Bene 1 aia , vi acronaento : m« qnnl gnarcntigia eaige il voalro Sovrano T t qa«l | 

guarentigia bo io stcaao ebe , nel leopo eba voi aiete qui , le voalro truppo non Caooiaao quaiebo I 

movin eniv contro di me Y Son io in aienro T ^Jtùpotia. L'Imperatore ba prevednto qneata oU j 
^9Ù»M-^jiÌ0*$amdro. Ebbene, qual guarentigia eaige tgU da meT-^JUrporro. Hi ha inoariea» j 
to dicbie<irre a Y. M. la nu parala ami ha ordinato appeea l'avrò ricevuta, di paaaare nel oof 
po dell* eacrcito «lai mar ei eiaUo Davouai per aoapender» U ano movimento. ^ AUéèomdrc , eoo 
un* eria di alta aoddiataaiooe < i le v# la do , e lubilo mi preparo ad eaeguire qual ebe ò atato 
eonvmiulo », 
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' slralogi.t Parie della guerra e le lunghe esperienze. Napoleone non a* 
veva impegnato nella ballaglin che sci divisioni d' infanleria , c allor- 
ché Savary ne lo assicurò, P iinperatore Alessandro, sempre mostran- 
do la sua ammiraziune, gli chiese quel che volesse da lui Napoleone ; 
rispose il generale che era stalo convcmilo con Francesco II che l’e- 
sercito russo avrebbe 8gnnd>ralo su bito e rapidamente il territorio an- ' 

I siriaco. Lo Czar , con visibile dispetto contro gli Austriaci , dichiarò ; 

I ( D'esser venuto per Pimperatore de' Romani , e poiché questi lo scio- 

glieva, non poteva desiderare di meglio che ritirarsi dal suo territorio i. 

^ Cosi di tutto si conveniva dall' una parte e dall’altra ; P imperatore A- | 
lessandro sciolto da Francesco 11 , diede la sua parola che le truppe 
sgombrerebbero il territorio austriaco nel più breve tempo ; rratlaolo 
il generai Savary recò P ordine al maresciallo Davoust di arrestare il 
suo troppo arrischialo movimento, poiché erastalo conchiuso un armi- i 
slizio. I 

Aveva già il generai Meerreld com inicalo al maresciallo Davoust j 

un biglietto scritto da Alessandro colla matita , e nel quale vien dato l 

per la prima volta a Napoleone il titolo d’ Imperatore. In questo biglict- I 

lo significava al maresciallo lo stato dell'armistizio, e Pinulilità quindi | 
di sagrificarc altri prodi ■ . Un tale attestato arrestò P olTensiva presa 
dal maresciallo Davoust ; P armistizio fu dappertutto eseguito Subito. 

I Non è vero che questo abbia salvato P esercito russo; Alessandro non 

vi acconsenti che con difficoltà, c dietro P invito di Francesco II. Dopo | 

quest' armistizio, gli odi violenti, il disprezzo presero piede maggiore; | 

P esercito russo parlava del tradimento dell' Austria, come dopo lacam- I 

pngua di Suwarow ; gli ufficiali di Alessandro dicevano grossolane in- ' 

giurie agli Austriaci ; gli Aleiuanai parlavano dei Russi come di bar- | I 
bari che avevano distinto il loro passaggio col saccheggio e la deva- 
stazione. Napoleone doveva essere soddisfatto , aveva ollenulo le sue j 
mire. ' ■ 

I Da questo momento, non può Francesco II liberarsi dalle dure leggi | 

d’ un Iraltnto; cerca Napoleone di allacciare ugualmente l'imperatore 
Alessandro, dividendolo dai suoi amici; già esprime con orgoglio la { 

sua politica ; rigettai' ultimatum dì Novosilzctir, le proposizioni di pa- 

I Ho Trduio rorigioale di qu«'«to biglicitoacritto eolia salita. [ 

I » Auto risso il gcoeral Mecr folti « f eonoscer* al generai fraocrtoclie i dae imperatori d*Alr« i 

magna odi Francia sono proicnietnenle in eonferensa, che qoi eii«te armistiiìo « e che io cno»e« | j 

goenia i inutile ssgriCciro altri prodi I. Il 4 dicembre, AVrfHa/e ALESSANDRO» ^ | 
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co (li Dolgoroiiski , lasciasi fuggire quella memorabili parole che ram* 
meolerà falalineole nel giorno della disgrazia : c Anche sci Russi fus- 
8 ero n Monlmartrc, queste condizioni con verrebbero accettate i.Cosi 
io questo stesso anno gli vengono in mente due tristi pensieri , manda 
una spedizione a Sant'Elena, della quale bramava il possesso, cd in un 
gazzettino parla della possibile occupazione di Mootmartre dai Russi. 
Sooovì nel destino degli uomini misteriose ispirazioni, e , come nei so- 
gni d’ oriente, la decadenza degl’ imperi c spesso annunziala dalle set- 
te vacche grasse e le sette vacche magre di Faraone. Alessandro ora 
non accetta condizioni di pace, l’esercito russo non è abbattuto, lo spi- 
rito del campo moscovita non è ancora giunto al grado d’ avvilimento 
degli Austriaci ; se gli Alemanni abbandonarono la causa comune , i 
Russi non moveranno passo indietro ; vogliono di nuovo tentare la sor- 
te delle armi. Alessandro contentasi di sgombrare il territorio d’ un al- 
leato che per debolezza ha ceduto, c L' imperatore dei Romani non 
ha più bisogno del mio soccorso , io mi ritiro i. Tali furono le parole 
d’Alessandro ; l’ esercito russo marciò di tappa in tappa , mentre Na- 
poleone lasciava Briinn per recarsi al palazzo di SchoenbrQno ; voleva 
seguitare le negoziazioni da Talleyrand incominciale. 

Sappiamo già la missione ricevuta da de Haugwitz nel lasciare Ber- 
lino per portarsi agli alloggiamenti di Napoleone in Moravia. Il re di 
Prussia aveva deGoitiva mente abbandonalo la sua neutralità imparziale 
per aderire al trattato d' alleanza c di sussidi tra la Russia , l' Austria 
e l’Inghilterra. Haugwitz recava \' ultimatum dei gabinetti alleati, e 
lo spirito delle sue istrnzioni era cosi preciso che aveva ordine di dichia- 
rare la guerra a Napoleone la mattina del i5 dicembre ; in questosles- 
so giorno , l’esercito prussiano doveva porsi in moto , raggiungere i 
Russi e gli Austriaci , e collocarsi tra il Reno ed il Danubio. De Lafo- 
resi aveva fatto conoscere, coi suoi dispacci , questa risoluzione a Tal- 
leyraud e all’ Imperatore , e quindi fu convenuto d’ un' accorta tattica 
con de Haugwitz ; egli non potè uscire da Vienna ; Talleyrand lo ten- 
ne a bada ; si parlò vagamente di buone intenzioni mutuee d’iin piano 
di pace europeo nel quale troverebbe luogo conveniente l’ Inghilterra. 
Questa situazione complessa durò Gno al giorno che successe ad Au- 
slerlitz, vittoria che cambiava l’ aspetto degli affari, e de Haugwitz sen- 
G che r Austria era per trattare particolarmente con Napoleone ,e che 
i Russi riliravansi d’ Alemagna ; in questo luumento solo gli fu per- 
messo di raggiungere gli alloggiamenti dell’ luiperatore ■, la sua posi- 
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' zioae era iofiDilauicolc delirala ; che farebbe c^li ?cra buona quell'oc- | 
casione per annunziare die la Pniiisia unirasi alla le^u eoiilro l' Iinpe- j 
ralore ? non era prendersi una Irciiieuda rcspoiisabiliià ? I iTaotcsi po- 
tevano altaccare la Prussia alla sprovvista, c rovinare l'opera di lauto 
I studio j 

Napoleone sapeva lutto questo e doveva proGUnrne ; de ilaugwilz era > 
partigiano del sistema francese, come pure i fratelli Lonibard, segreta- 
ri del gabinetto di Kederigo-Guglielmo ; conosceva l' Imperatore la de- > 

I bolezza del suo carattere , faceva veramente a proposito per lui questo 
pleni| oicnziario prussiano. De llaugwitzpolè veder N'apoleonedue gior- 
ni dopo In battaglia d'Austcrlilz; già crasi lungi dalle idee dell' ultima- 
I lum , e da quel carattere minacciante che le potenze polevan Ira loro j 

prendere contru la politica dell' Imperatore. De Ilaugwilz spedi imme- i 
I dialamenle un corriere a Berlino per annunziare la battaglia d' Auster. | ; 

' lilz e chiedere nuove istruzioni nella crise che preparavasi -, minacciare | | 

^ Napoleone vittorioso sarebbe stala cosa imprudente e puerile ; frattanto | I 

andò a trovarlo aScoenbrùno, c nascondendo mislcriosamenle le prime 
I istruzioni, si limitò a felicitarlo per la vittoria d' Auslcrlilz *. Napoleone 

I t Ecco qatl ora aUora U potiaioDO cUtrMerciio frueno: il PMroMÌallo Bcraadotta occupa? a la 

j Bot-mìa; il maroteiaUo Uortìcfi la Moratit; il narcsetallo DatooiI , Preibur^o ; il oiarcicìallo | 

I Suuli| Vieopa { il oiarctciallo Nrj » la Carintia ; il gant-ral Marmont « la Sliria ; il maretcìallo ' 

Uaswaa, laCamioIa { il maraicìallo Augercau rìmane?a in riterrà nella Srciia. II inaresciallo j 

UacHoai eoire»areilo d'Iialia, era di?cnuto roltaru corpo del grand'eiorcito. 

Napuleone aerìtafa U tS dicembre tSoSt 

> De StadioQi ministro doirimperatore d’Alemagna in Rnuii, e il conte e tuogolencBle gcuc- 
i rale de Giulaf» aoDO itati preaentali a Bruon a S« 1* Imperatore dei Franerai « Come pirnipo* 

I Wiviiarj di S. U* riopcralore d* Alemanna. Sono mnoili dì poteri por negoziare , eoocladere e 

I fimare la pace definitila Ira la Francia e F Auitria. Dalla parte «ua t Imperatore dei Prancaci 

ba nominato Tallr/raitd, luu luiaUtro degli alfari ealerlf al quale Ua datoi polari necetsaria ta« 

, le effoUo. Bttugna »perare ebe la pace aarA i'eiTeUo delle loro urgoaiaiioni; ma ciA in nulla dere 

rallentare lo mIo degit ammtciairaiori delta ontioue. C al contrario un luotiru di più perchè i I 
cuaerilli acceierìou la loro roarcia, per giustificare quell'adagio tanto noto: gi vù jlaccni, para 
I S. U. haraccooiiudatu ai ministri «Iella guerra e dell' interno di non ralleotare miai* i 

I mauieote i loro prvparaliri I. 

» lo questo wooicnio cercara l'Autiria giuetificarsi, gli occhi dell'Europa « della lua dcbulcx* 
za per a?er firmato un armisliaio fetale oli'alleaaaa* 

Àistrgito d'urna mtmoria gaUa ntuoMunc dgf/U (affari p eomunieato dui eonis di Starhen^ 

Aerp. 

> Giammai spernoMfoodateeopra più salutari vedute e piani meglio concepiti non soooat ite 
j dietrutte da un eolpu più fatale che la disasiroea disfatta dai nostro etcrcito sofferta io Alvma* 

goay per uD cuncorso di disgrastato cjrcustaiue che tono la cunscgucota «l'un solo errore. 

a La siaultOB«aC4X)peraiioiie delle due corti imperiali) doll'iogbUterrac della Prussia^ arreb. 
he offerto al cominciare della guerra una catena di forte armate dal nord al meaxogiomo , ed a. 
rnbbe costretto U Froociai con dÌTCrsioni mutuo ) • diridere lo sue. Lo nostro ditgraaia è stato 
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BTeva allora liilla 1' «llcrozra che dà la villoria ; ben sapeva con qnal i j 

carallere esilanic o debole aveva da fare, o le sue prime parole furono ' 

i 

cb* IM>D L* STuto il auo rO’ello alcuna doiìc tpcrnnzc elio avevano r>rii]a(e tallo dìvortinai nel 

nord del contioento , lo aTrclibcro (Xituto nlibli^ace P Im|wratoro dei Prancctì a divideva I 

1 # imppe che r^li aveva ritirate dalle cotte ; e non v>lo Ititte lo tao truppe tooori trovate in 

grado di eaterr ioipicgate contr.< il n-;>ftfO otercilo in Alcma^^'ia , ma anrlig Povorcilo GaIlo> 6 a« 

taro e quello di Bcroadotle liaoon potuto lavriar* l'Olanda o V Anoover tenta ottacolo per anin> 1 

aqaelloelie eì attaerava. A quette caute le Imppr fr'vneoti die tOQi) ttain oppnvte alle nottro* 

debbono la auperioriU del loro nomerò : pcrrbù t *r tì pongo» da parte quei due eterciti , le 

truppe giunto dall' intrrno nel cortJ del mote di ottobre han tupcralo di ben poco Ìl nutneru | 

degli Austriaci atlotidati luiPIUrroi dove, nella f <rie tUnaiìoae di citi ownpalat larebbero alati j | 

in grado di aapettarc di riunir*) al primo etorcilo di S. M. 1 * imperatore di Ruttia. Vi & ancho 

alalo un momento nel quale aperavati di prevenire P uniaoe delle (ruppe franecai che venivano 

dal nord con quello che giuogevanu dall* inlerao •iella Francia , piuuibaodo toprj una parte di 

queite ultimOt quando non acconda vventura ha voluto che la riotavione della oeutralitA prat«n> i. 

na abbia improT^MOOMinte cambiato la faccia degli aiTiri,e ridotto d ootlru ciereit» d'Alemagua I 

all'altcrnàtira o di spiegarti immediatamente' «uU'Ian « o di vedervi circoadato e distrutt-n 

1 La ritirata vnM* lun avrebbe proTcnuio qualunque ditpiarcvolc contrguentn. Riunito al cnr. 
pò (T esercito sotto gli ordini del geiieralÌMimo KularulF, quette truppe sarebbero bastate per re. 

•ittere alla furie limitalo dei Praoeeii ; l'arrivo luisrgneoto del secoudo esercito ruuo « r final- 
menieraUìvaiiooe delle altre misuro della lega > avrebbero procur-tto alle (ruppe alleate quella 
superiorità di forse sulla quale rrasi assolutamente coulatn nei mutui ioipegni. 

a Per Terrore ineonerpibite d' un generale ehe una repulasinne ecquisiata per alcuni buoni 
sueeeiii avera fatto scegliere, l'esercito d'Alcmagna rimase sull’ lllero ; e nel corto sposio di al« 
cuoi giorni, saosa e«acrc stato battuto , dopo alcuni leggieri combaUiiueoli noi quali era rimasto 
piuttosto snperiore che perdente, la maggior parlo di quest' esercit i ai trovò prigioniera e la ri* 
manente dìsperva. Tutte le disgrafie lucceseivc sono le conscgueose inevitabili di tal disastro. 

1 La forse franco i riunito nell* Aiemsgna sola , eeeedondo 110,000 nomini , senta contare le 
troppe sleale , si avaniarono contro gli Austro<Russi accampati sulf Ino f i quali sotomarano a j 
poco più della metà di questo nnmi-ro. Esporre questa lr(ip|>o in battaglia ordioata e miro una 
ftirsa doppia, sarebbe stalo arrisebiaro la turo intera rovina prima dell'arrivo del secoudo oserei* 
to di S. U> l'imperatore di Ruvaia. Satvbba stalo couimetiere lo staou sisagtioebe aveva rovinato 
il nostro eeereitu io Alemagna. Al contrario, eouiervare il primo esercito russo intatto aspeUau* | 
do l'arrivo dal eecoodo, diventò il principale oggetto delle dit|>oeiiioni che furono coneertsle da 
8 , U. in persona eoi geoeralissinio Kutussiff. 

s Per porre il eointo el nostro imbroglio, bisognò anche cho l'arrivo del (ceoodo esercito miao 
ritardasaa più di nn mese pei primi armamenti che la cortedi Berlino minacciò « 1 * opi^rre a 
quelli della eorie di Pietruburgu.In coasrgtiunia, [t truppe sotto gU ordini dei goncrali Meerfeld 
a Xutueoff, inipotenli a nunteuere una po'ixioae soll'lnn 0 in quaiutsqne altra parte deirAostria $ 
ai videro obbligati a ripiegaru sulla Moravia. L' inevitabile eonsrguoasa dj questo movimento 
fa ohe it< Bcmieo erguiiò ad avansirst nell'AUa a Bassa-Auslria. L* esercito russo eba era giuoto 
ab’ ultimo ponte snl Danubio al disopra di V irnoa e precsu ILreme , non poteva più far altro ehe 
poMarlo , per impedire ebo aon fosso tolta la coooaicaaione colla riva sinistra di questo fiume 
e la strada dalla Moravia. Da questo momento, la sorta della espitale dvll* Austria fu decisa. E* 
ra chiara Timposiibilità io cui era dì dift*oderù nelle sue mura, ammeiiochù non avesse potuto 
procurarsi il tempo necaesario por chiamare troppo di rinfurio c«>l mosso d' un brevissimo armi* 

•tisio; molte ragioni eoneorreveno ad ispirare a S BI. il desiderio di tal varo- la capitale eoo un 
simile meuo.Quindi ai determinò a maodare il lungol«neote generate conte di tìiu'aj aU'Impe^ 
rstore Napoleone per proporglii.lu. La uugotiasione fu senta elfetlo. I 



c 1 Francosi entraruoo in Vienna, e S. U. a, erò d'avere almeno assicuralo, €•>! sagrifiiio del, 
la sua capitale, al primo esercito russo, la faeilitA di riunirsi col secondo. Per rinscirvidiode or* 
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I briucbe ; c Ecco, de Haugwiu, un complimento che ha cambiato d’in- 
dirizzo 1. Dopo aver così vivacemente apostrofato il negoziatore , ap- 
pena aspettò che questi avesse Coito alcune frasi di giusliCcazione o di 
spiegazione , c gli disse queste altre parole. ( È forse una condotta lea- 
le quella del vostro sovrano ? . . . . sarebbe siala più onorevole aver- 
mi aperlamenle dichiaralo la guerra. Allora avreste giovalo ai vostri 
nuovi alleali, e ci avrei pensalo due volte prima di dar la battaglia.... 
Volete essere gli alleati di tutti ciò non è possibile ; bisogna decidere 
fra me o loro. Se andate con quei s'gnori , io non mi ci oppongo ; ma 
se rimanete meco , voglio sincerità od io mi separo da voi. Preferisco 
nemici aperti a falsi amici. Che cosa è questa? vi dite miei alleati , e 
soQrile nell'Annover on corpo di 3o,ooo Russi che comunica per la via 
dei vostri Stati col loro grande esercito. Nulla può giusliCcare una con- 
dotta simile ; questo è un allo patente di ostilità. Sei vostri poteri non 
sono abbastanza estesi per trattare tali questioni , ponetevi in regola : 
io mi pongo io marcia contro i miei nemici, dovunque si trovano ». 

Cosi poteva parlare Napoleone dopu la vittoria d’ Auslerlilz che as- 

dìni I piò po*il>TÌ di dictniggeP* il grto ponto di Tìonni. il pk» afrebbo follo guadagniro qaaU 
tro o cioqua Intorni di eamoioo al gMeral<MÌn>oKuiuM>ff.Ma laporaooa incaricata di for ta.f^ia* 
ro U poolCy eedando alla iitanto d«i generali franoetit non lo ditlrusie. Qaealo crudele inciden* 
t# eepose U primo rarreito miao al pericolo il più immiaente di eMcrt inTiluppato a dùinitto pri> 
ma che areue potuto ragx**^ogere 1* etercito del generai Buxhowdeo , eooe pore uà corpo d 
lOfOOO ÀUBtriaeSche eraii ritiralo da yienaa. 

> Sa tal crudele caco fotte aecàdoto » Mrebbe •tatoeTtdenlcmente impoieibile eoatlcuare la 
guarrut U dietrunoue del primo eacretlo dì S. l'imperatore di Ruiaia avrebbe iofollibilmeoie 
tratto MCo quella del tceogdo, e qualunque ricforio fona dopo giunto $ ancoeteivamenio e eepa. 
ratamente attaccato dalle form mtggiori ebe Napoleone aveva riunite nell'Auttrìa, tarebbe «tato 
ngualmeQtedufolto, come puro retereito eomandato da S> À. B> I* arciduca Carlo in Italia , che 
arrebbe dovuto Contrattare eoa quatte poderote f'ne combinale eoo quelle del generai Maieenaé 
In uoa parola, il pericolo era coti preetante e talmenla critica U lituaxione y ebe quando non 
focM rimajlo a S. M. altro mouo di lottrarvi-i f farebbe tuta obblìgaU a toUetcrivere anche u* 
na pace precipitata , tfaTorevole a lei tema dubbio • ma inevitabile e dedolUda molivi che 1* ai 
vrabbero tcnu dubbio giuitificata agli occhi dei tuo propri alleali. L*ÌDpoMÌbìliià di prolunga* 
re la guerra «la necettilà di tal vare i’etistenza della moaarchia, gl'ioterctei geaerali dell* Euro* 
pa, ed encUe quelli detripgbtUerra, etigono da otta che atiìcuri t'etiatnnaa drila monaNbiaau* 
alriaca, piuUottocb^ ottinarti io una guerra della quale non puoaii atpatlare che una Sne anche 
più diagratiala. Finalnioate i aacrì doveri pei quali S. M. era legata al luo nobili o fodele ami* 
Co l'imperatore Aleaaandro, doviri che divìdeva con tutti i aotreai animati da «na bu4>na iota a* 
I aiooe* gl'iffi ponevano {'obbligo di preferire i più grandi Mgfi&ii alla dìalrottona ( tteora quan* 

I lo inutile ) dei valoroti e magoiCci eterciti dalla Buatia mandati in tuo aoccono. 

: I la tale eairemilà ^ S. M. non ha etilato ad eolrere in anove •piegaaicai coll' Imperaloro Na- 

|M'leone « o dì proporgli di aprirò arco lui argotiaiioni per la paco , aubilochù la mitu* 
I re per porrezurvì potevano ettrr eoDcertale coiriznperatore AleatandrO| che S. U. apcrava dì po* 
I tare immediatamente vedere in peraone a* 
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sicuravagU Doa iocootrastabile saperiorilà : per 1’ armistizio coachiuso 
con Francesco II teneva 1’ Austria nelle sue mani ;i Russisi ritiravano 
a passi veloci. Che poteva ora Tare la Prussia isolala ? le sue esitazio- 
I ni r avevano rovinata , ella pagava il fio del suo continuo temporeg- 
giare. Napoleone era meno maraviglioso pei suoi prodigi guerrieri , 
i che per quest* arte inaudita di profittare delle circostanze e dei resul- 
tati ottenuti ; de llaugwilz non era avversario per lui neppure nella di- 
scQSsione; nel suo gabinetto l’Imperatore sapeva trar partilo da tutto, 
minacciava ed accarezzava a tempo ; allacciava il suo avversario entro 
le spire raddoppiate del suo argomentare ; in lui scuoprivasi il caratte- 
re italiano con tutte le sue finezze ed era dilficile sfuggire alla sua cal- 
da eloquenza ; tattico nel parlare quanto io una battaglia , di tutto ac- 
I cortamente impadronendosi , dominava, gli spiriti con una tal potenza 
I che quasi sempre gli conducera alare quel che voleva la sua politica. 

I De llaugwitz cedette a questa invincibile inlloeoza ; Napoleone come 
I un gran magnetizzatore, piegò il suo intelletto , lo dominò così prodi- 
giosamente che ottenne dal ministro prussiano non solo il manteoimen- ' 
to della neutralità, ma anche un segreto trattato d’alleanza colla Prus- 
sia sopra strane basi. Egli non aveva potere di firmare una tal conven- 
I zione ; non aveva ricevuto istruzioni dalla sua corte ; un accorto diplo- 
I matico, sempre astenendosi dal significare un ullimalum che compro- 
‘ metteva gl' interessi prussiani , avrebbe prolungalo le trattative finche 
I non avesse conosciute le ultime intenzioni del suo governo e la piega 
che sarebbe stala per prendere la situazione militare. Ilaogwilz corse 
più del bisogno ; Napoleone io stringeva , gli diceva sempre : c Pren- 
dete r Aonovcr , poi vi garentisco la Pomerania svedese; che la Prus- 
sia si decida , non voglio più saperne della sua neulralilà , bisogna che 
ella sin favorevole o contraria al mìo sistemai Impadronendosi dell’ An- 
Dover ella mi prova di separarsi dall’ Inghilterra, ed a questo io voglio 
dcfioilivameule condurla ; decidetevi i. 

Fu tale il prestigio da Napoleone esercitato sopra d’ Haugwitz , fu 
tale il potere ìotellclluale del vincitore d’ Aiislerlitz, che trasse il mini- 
stro prussiano a firmare un trattalo concepito io termini tali che com- 
prometteva liitla la politica e I’ avvenire del'aPrussia. Un'alleanza ve- 
niva conchiusa ; cedeva Napoleone 1’ Aonover alla casa di Oraodebur- 
; go, le truppe francesi dovevano sgombrarlo ; la Prussia cedeva io cam- 

I bio alla Francia il principato di Ncufchdlel, il ducalo di Cléves, i pae- 

I sì d’ Anspach e Dareulb. Cosi , il gabinetto di Rcriioo , abbraccialo il I 
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I I sistema francese , separatasi tiolenlemenle dall' Inghilterra, annullan- 

I ‘ do il trattalo conchiuso da Ilardembcrg. Appena fece de llangwiti qual- 

che osservazione ; firmò come confidenzialmeiilc ; quando l'Impera- 
tore volle la cessione d' Anspach, fece osservare che quella era la cuna 
della casa di Brandeburgo e che diIBcilmeale se ne sarebbe separala ; 
rispose Talleyrand mezzo sorridendo ; i Quando il fanciullo è crcsciu- i 
lo, getta via la sua culla >. C con questa imagine spiritosa troncò tutte { 
le osservazioni di de llaugwitz. La cronaca dice che non fu risparmia- | 
la la seduzione dell'oro, e che fu debitore a qualche migliaio di napo- i 
leoni de llaugwitz della sua maravigliosa facilità pel sistema francese; 
io non oso alfermare tali rumori ; la posizione della'Priissia era molto 
j cattiva dopo Auslerlitz, perchè senza esser corrotto si potesse de llau- 
gwitz determinare a firmare in fretta un tale trattato. j 

La singolare convenzione firmata a Schoenbriian tra de llaugwitz e , 
Talleyrand eccitò il più vivo e il più tristo stupore a Berlino , ed ec- i 
I cone il motivo. In quel momento la Prussia avvicinavasi più intimamen- 
te all' Inghilterra c riceveva linsussidio ; llardenberg accedendo all'al- 
leanza crasi proposto come mediatore per notificare all' Imperatore dei [ 

I Francesi 1' u/limaìnm delle potenze ; col trattalo dei sussidi, entrava la | 

' Prussia direttamente nella lega ; il gabinetto di Berlino erosi decisa a I ; 

dichiarare la guerra ; il modo di pagamento era convenuto , acche le j ! 

; truppe , più non aspeltavasi che il segnale, e nel giorno in cui giunge- ! i 

va il primo quinto del sussidio ad llambourg, riceveva Hardenberg un 
dispaccio di llaugwitz che annunziava : c Aver creduto necessario , 
quantunque senza poteri, di firmare un trattalo con Napoleone onde e- 
V ilare maggiori disgrazie pel re suo signore i : c veniva mandata co- t 

pia di questo trattato a Lombard, per ottenere che il gabinetto l'appro- i j 
vasse. Che si giudichi della perplessità di llardenberg ;in qual posizio- 
ne Irovavasi la Prussia, cosi impegnala al tempo stesso coll' Inghiller- | 
ra e la Francia! Da una parte riceveva sussidi dall' Inghilterra perco- 
' minciar la guerra contro Napoleone, dall' altra riceveva da Napoleone 
r Anoover , patrimonio della casa d' Inghilterra, per premio della sua i 
alleanza colla Francia. Questo aveva olicnulo 1' uomo prodigioso che 
aveva fallo miracoli sul campo di battaglia e nelle nogoziaziooi ; an- ! 

nullava egli la Prussia, uccidevala inorai nenie dinanzi agli occhi del- | 

1' Europa, e la pace o la guerra ugalmenle l' avvilivano, perchè faceva i 

comparire il suo gabinello come privo di forza, di fermezza, di fede. i 

I Couleolo Napoleone di esserne uscito a cosi buon mercato colla prus- j j 
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sia, si rivolse iolerainealc verso la Russia e l’AiisIria colle quali voleva 1 
I coDchiuJerc ima pace separala. 1 Russi operavano la loro ritirata io or- j 
I dine e per tappe, per lutto dicevano che non erano violi .Napoleone 
I credeva die Alessandro seguisse le sue schiere , e desiderando di ouo- 
I vo di ottenere prestamente una conferenza personale, gli mandò il ge- ^ 
nerale Juuul, I' aiutante di campo prediletto. Junot non trovò lo Czar 
, nel suo esercito , ei lo aveva lasciato per tornare a Pietroburgo. Già 
I I un’invisibile tendenza portava Napoleone all'alleanza russa;siccouic pen- 

sava alle grandi divisioni d’ impero iu Oriente ed in Occidente, crede- 
va che lo Czar solo potesse effettuare seco questo gran disegno che a- 
' vrcbbe avuto per teatro il mondo. Tulli gli altri regni non sarebbero 
I stali che vassallaggi più o meno estesi ; avrebbe creali arciduchi io Ba- ^ 

viera, iu Ungheria, iu Austria, un regno tributario in Prussia ; poi gli | 

I ' elettorali trasformali in regni di Baviera, di Wurtemberg, tulli vcrreb- > 

I I boro ridotti ad esser vassalli d’ ungrand' imperatore di Occidente. Que- ! 

I sii sogni faceva sotto le tende, allorché gli si parava dinanzi l’imagine ! 

I di Roma coi suoi imperatori padroni del mondo. Poneva mollo inleres- | 

se in questa conferenza con Alessandro per trattare lutto ciò in intime ^ 

e poetiche conversazioni quali egli sapeva im|irovvisarc , e frattanto lo 
Czar correva a Mosca e Pietroburgo per affrettare le sue leve ; ei non 
credeva ilnilo il drauima^c chiusa la scena con una battaglia. 

I lo opposizione alla politica russa, pensò Napoleone per la prima vol- 
, ta all’ emancipazione della Polonia. Quella brillante nobiltà sotto il cat- ^ 

I tolico potere del clero, quelle cavalleresche reliquie del sistema feuda- I 

I le , potevano sorgere come un sol uomo contro i Moscoviti della chic- 

\ I Beco quel che i«rifcva au lai aoggelto Napolcoao aolto U rubrica di Vionoa ( aS febbraio ' 
i8o6 ). 

a A BaoUro i Busti, non hanno «rulo alcuna parto alla capitolaaioo« cho ò tlata fatta dapo ta 1 
boiUglìa d'AuslerliU} come te i Pranceat non areatero nelle moni i propri caralUri dcirimpera. 
toro AiewaodrOy eoi quali pregata il maroteìallo Darouttf che avevagli tagliata In ritirala; a ao. 

! apendere la marcia del auo corpo <1* eaercito , poiché negotiaroti par una capilolatìone $ oouic tu 

I la tiluaiione doi Ilutsi non roaiettaln tale cho neppur uno no larobbo «furigitOi *o il nuttro impc« 

I ralore noo avnao otioouto queata capilolaiioue; Giialmonto i Ru»ti giungon fiuo a negare cho il i 

goDOral Satarj abbia periato all* imperatore Alcatandro. Diranno fra poco elio 1* imperatore A* 

1 calandro noo i tornato a Pioiroburgo to non dopoché 1* eaorcito froocoao ebbe ripassalo il Reno. | 

Sono amici mollo perieoloti quelli che Tolcodo ecrtira 1* imperatore di Ruteiai impirgnno weaii 
che non eoo propri ao non a icrcdtUre questa corte, a a far più nota la leggereata che distingue 
quealo gebiocllo. . 

a La lega lia aruto tristo fine , e non poterà ajeroe altro. Noi non aTOTomo generale da op> 
porre ai «oatri, non gabineilo daupporre al rotiro, o non ora aò ooa loo, ne eoo aoo,ooo uomi* 
ni che la Rnatia poteva pretaodore d> datlor legga od una polenaa tonto formidabita quanto la 
Fraaeiai* I 
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sa greca; noiperaloredicevasi, aver già scollo ncisuo pensiero por re di 
Polonia il soldato che parevapiù proprio a corrispondere a quelle imma- 
ginazioni e dominarle. Non aveva illiiral la sinliirn di quegli croi ca- 
Tallereschi c da melodramma, che ipalalini alladielasi affretterebbero 
a salutare? Una volta un Valois, un Conti, non erano stati inalzati al- 
la corona di Polonia? Queste erano idee delle quali il primo getto so- 
lo di quando io quando illuminava la mente di Napoleone ; vi voleva- 
no grandi campagne , vittorie nelle quali gli eserciti si fossero misura- 
ti su piò vasti campi di battaglia. L' Imperatore non fu mai abbastanza 
! leale colia Polonia; ei servivasi dei suoi gloriosi Ggli , non voleva far 
' risorgere la loro patria. 

A Presburgo la diplomazia di Napoleone , più forlnnala , giungeva 
quasi senza ostacolo ai suoi fini. Presburgo , la pittoresca città , era il 
I luogo fissato dai plenipotenziarj di Austria e Francia per concludere 
' una pace generale. L'armistizio firmato sul campo d' Austerlitz aveva 
j condizioni bastantemente dure per far credere all’ invariabile volontà 
di Napoleone di umiliare la casa d’ Austria, contro la personale opinio- 
^ ae di Talleyrand ■ che non voleva se non toglierle!' ioQucnza antica , 
costituendola anti-ruìsa colla cessione della Moldavia, Valacchia c Bo- 
snia. L'esercito francese occupava noa gran parte delle possessioni au- 
I siriache. Napoleone era padrone della capitale, e non era suo natura- 
le gem-rosamente abbanhonare una buona posizione quando avevaia 
presa ; traeva da questa tutti gli effetti possibili ed eseguibili. Mentre 
r Imperatore soggiornava a Schoeubrùnn , Talleyrand crasi portalo a 
Presburgo per seguitare le negoziazioni della pace •. L’imperatore d’Au- 
stria aveva scelti per suoi plenipotenziarj il principe Giovanni di Liei' 

I Quo«lo remila dalla •oaeorrUpondeaaa : Dopo avere guaxlagoito aaabaUagliay •erìrc* 

▼a Talleyrand all'Impcratorei V> poireirbe dire alla eota d' Aaitrìa : Ho vìnto con rìaera«ci- 
1 monto y ma ho vinio; loglio che cih aia per l'utìIiU eoomne^ voi i prìncipi della voitra eau f ri. 
saotiate alle voitre poisowiooi in Svevìa; riounuate a Ltndau dooda inquietate laSfitxera: rt> 
DuntJate alto alalo di Teortia. lo «eparcrò le corone di Francia e d' Italia. Il regno d* Italia non 
verri accreicittlo. La repubblica di TeoOiia verri rialabilita aolto la pre*>deuaa d'na magiitrato 
di tua scelta. Sletidclevi lungo il Haiinbio. Oceupate la Moldavia e la Talaccbia. Io interverrò 
I per farvi cedere queste provineie dalla Porla ottomaoua! e, •« i Ruiii vi attaccaoo,io sArò voilro 
I alleato >. 

a Da Presburgo, a3 dicembre i8u5.~( lo era andato da Bruna a Yieooaymio caro Uaatcrivcs 
per Vedere P Imperatore prima di recarmi qui. Vi sono giunto ieri con uo tempo fredJistimo il 
quale non aveva gelato ebe la cucii del Danubio, e ebe mi ha obbligato per attraversarlo di pas. 
j sare fra i gbiaeci eba nuotavano nel fiume in gran qoaatiti. I barcaioli dicevano asstr dilCcile 
I il paasarlo. Ma bisognava pura arrivare» Una ocgosiaùone è per me quei ette è per reiercito nO 
j giorno di battaglia s» 

I C. U. TALLEVaANOi 
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teosleìo e il geocral conte de Giulay , ambedue partigiani del sistema 
francese, ^on volle Napoleone accettare altri plenipotenziarj , perchè 
questi erano già suoi ; siccome I' Austria per sua colpa erasi ridotta al* 
r isolamento , dovè accettare la legge del vincitore senza fare osserva- 
zioni ; perchè erasi separata dalla Russia e dalla Prussia? Indicò dasè 
stesso Napolaone suUa carta, io inchiostro rosso, i paesi che voleva gli 
fossero ceduti : t per garantire, egli diceva, la lunga durata della pa- 
ce, facendo ona migliore ripartizione di territorio in Alemagua s. Egli 
fu implacabile, Talleyrand non fece che eseguire la sua volontà ; nino 
trattato fu mai per l’ Austria piò disastroso . 

Acquistatoti il disopra, l' Imperatore de'Francesi non cede un atomo 
delle sue pretensioni ; col trattato di Presburgo cedeva l' Austria in 

■ Quadro dalia tposlia daìT Auatria, 
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un solo arlicolo , ni regno d'Italia gli stali di Venezia , compresovi la | 
Dalmazia e l' Albania ; poi alla Baviera, il principato di Eichslell , una | 
gran parie del vescovado di Passau , la cillà d' Augsbourg, il Tirolo ; ! 

al Wurlemberg , a Baden c alla Baviera , simullaneamenle , i possessi 1 
della casa d’ Auslria in Svevia , nelle Brisgovia e nell' Ortenau. L’im- [ 
peralore Francesco 11 riconosceva la qualilà di re negli elollori di Ba- 
viera e del Wurlemberg ; il margravio di Baden veniva elevalo alla 
dignità di Granduca. Tulli qiiesii arlicoli erano correlalivi , per prepa- 
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rare un miglior sistema in Alemagna ; I' Austria riconosceva la costi- * 
tuzione della Svizzera, posta sotto il patrocinio dell' Imperatore ; circa ! 
agli altri punti , starasi alla pace di Lunévdle. L'antica casa d' llabs- 
bourg perdeva più di 2,700,000 animo , mille trecento quarantacinque 
miglia quadre e più di i 4 , 000,000 di boriili d’ entrata. Il regno d' I- 
talia solo, cioè uno dei vassallaggi di Napoleone acquistava 1,700,000 \ 

abitanti e 10,000,000 di boriai di rendita col bel golfo adriatico , sola I 
porta dell* Austria nel Mediterraneo ; le altre spoglie dell'antica mo- ' 

narchia di Carlo V venivano distribuite alla Baviera , al Wurtemberg < 

e a Baden. ^ 

Con articoli segreti, aveva Napoleone pattuito un cambiamento nel I 
min-stero e la dimissione del conte Luigi di Cobentzl, Francesco II con- 
bdò la direzione degli aOari pobliciul cootedi Stadioo. carattere misto, 
alquanto devoto alla Russia ; se non soddisfaceva pienamente all' Impe- , 
ratore de' Francesi, pure siccome ora propendeva perla pace, eraque- ' 
sta una ragione per metterlo alla testa degli affari ; il conte di Collore. 
do, I' amico personale di Francesco II, dovè ritirarsi. Finalmente , gli 
Stati sottomessi dalla vittoria dovevano pagare i 4 o.ooo.ooo di franchi, 
che dovevano servire di compenso per la guerra. Non dovevasi premia- 
re quel glorioso esercito che aveva fatto tanto pel suo Imperatore! il ne- 
mico pagava le spesedella campagna;diceva Napoleone ciò esser giusto. ' 
Il trattato di Presburgo conteneva in sé germi di nuove future osti- I 
lità ; area Napoleone probttaio troppo dell' abbattimento della casa di 
Austria, volle soffogare un corpo pieno di vita , ed , in politica, presto 
0 tardi il sangue doveva irrompere. L' Imperatore non aveva badato 
abbastanza allo spirito dei popoli , ed agl' interessi di ogni nazione ; 
perdendo la Dalmazia e Vrnezia , I' Austria non aveva più nè porti nè 
commercio , era un corpo privato della facoltà di respirare. Il Tirolo 
era rimasto fedele di cuore alla casa d' Austria ; cedendolo alla Bavie- 
ra, non fncevosì clic preparare una ribellione ; la montagna ben presto- 
si solleverebbe alla prima parola di Hofcr. A nulla serve sminuzzare- 
gl’ imperi quando rimane un principio d' unità ; gli Stati hanno Bmiti 
naturali, e quando questi non veiigon loro dati , se li prendono ; può- 
la guerra un momento abbatterli , ma a suo tempo si rialzano ; cosi 
vuole la forza delle cose. L’ Austria entrerà dunque di nuovo io lizza- 
per riconquistare ciò che ha perduto ; noi ve la ritroveremo fra poco; 
si sottopone al trattalo di Presburgo come ad una necessità , non come 
ad un principio. | 



Digitized by Coogle 





348 CAPITOLO 

Questo trattalo aoouiuiaTa uo altro resultato immenso nella storia 
moderna; la caduta e la rovina dell’antica costituzione germanica ; 
r ediCzio antico richiamavaai primi tempi dell' indipendenza alemanna; 
a ijueir epoche di grande Teudalismo che per tolto si riscontrano nella 
Svevia, nella Pranconia. conFederazione germanica era come quelle 
rovine delle sette montagne, giganti del Reno ehe inalzano la lor testa 
finn alle stelle, niagniGci monumenti dell’eia feconde di tante eroiche 
storie. Questa rivoluzione era preveduta fino dal giorno nel quale gli 
elettori di Baviera e Wurlemberg desiderarono, dirigendosi alla Fran- 
cia, il titolo di Re. Dacché Baden si pose sotto l’ influenza del gnhioet- 
to di Parigi, dacché la casa di Brande borgo proclamò la sua neutrali- 
tà imparziale ,e fin sollecitò il titolo d'imperatore di Prussia , la die- 
ta germanica fu spacciala. Francesco II nel prendere il titolo d’ impe- 
ratore d’ Austria non preparava la rinunzia alle sue prerogative d’ im- 
peratore d’ Alemngna ? Un altro ordine di cose cominciava al di la del 
Reno; gli stati si sminuzzavano, gl’ioleressi si opponevano Ira loro ; e 
siccome si voleva un centro comune, Napoleone pensò di spezzare 1 A- 
lemagna in varj stati secondarj per fare entrare i principali più vicini 
alla Francia in un sistema di confederazione , sotto la sua potente spa- 
da , estendendo cosi il pensiero del cardinale Richelieu ’. La Baviera, 
il Wurlemberg e Baden dovevano volgere i loro timori e le loro spe- 
ranze verso la Francia ; lutto ricevevano dall’Imperatore. 

Per unirli indissolubilmente al suo sistema , progettava Napoleone 
alleanze di famiglia. Il nuovo re di Baviera aveva una figlia, Augusta- 

t NnpoleoBC aTrltaTN il Senato cloHa conclDsiooe della pari' di Presburgo. 

LeUrra di S. Af. /* impefoiorf ni Scruti 

> Senatori, i itatA eonctuie a Preaborgo o a Viraoa U pae« trama c P imperatore 

d* Auairia. Io rolera Tirrene ronxcere da me te«io le cnndiiieni in una aedota lolenne ^ ma a* 
rendo da gran tempo fiwato col re di Barlera il matrimonie dì mio figlio >1 principe Eugenio 
rolla princìprasa Augutia *ua figliale Iroraodomi a Blooaro nel momento nel quale dorerà Tar- 
ai il detto matrimoni» , non h» potuto resiitere al piaceri* di oniro io atesto i t ineani afi'vsi • che 
• ono aroliedoe il motlcHo del loro acaao. D* altronde bo piacere di dare alla rata roala di Barie- 
ra, e a questo prude popolo bararne ,che in queste ei recitante mi h « raso tanti terrigì a mostra 
to tanta amioaia , e ì di cui ari Turono tempre uniti alla Pr ineia dì politiea e di cuore , questa 
prora del.a tuia tlima o partieolare coatidcratione.il tnatrimonio aeeadcA il i5 geoaaio. Il mio 
arrivo in meteo al mio popolo yerri dunque ritardato di pochi gtorni. Questi gìorai parranao 
luaglti al niiu cuore, ma, dopo arare adempiuto finora al dorare di soldato , proro un dolce sol- 
lierr» ad ocenparmi delle partlc»larili e dei doreri d'uo padre dì famiglia. Noi rolendo però di 
più ritardare la pubbtìcaiionc del trattato di pace, bo ordinalo , in contcgueoia dei rostri rrg>i- 
lamonii eostìtuxionali , ebo ri futee comunicato eeaaa tadugio per estero quiudi pubblicato come 
leg^r dell’I inpero. 

c Dato a Blooaco il 6 gcnotio iSofi i. 

/'Tmiofo»NAPOLEO.\Es 
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Amelia , giovane Cdaneala d' Alemagna di diciassette anni , rampollo | 
dell' antica schiatta dalle ballate celebrata contemporanea di Carlo Ma- j 
gno ; questa fu promessa ad Eugenio di Beaiiharnais, viceré d'Italia. | 

I Mentre I* Imperatore vinceva la battaglia d* Austerlitz , l' imperatrice i 
^ Giuseppina evasi portata a Monaco; accolta da sovrana, le furono fatte 
dalla corte di Baviera mille feste , e per le sue cure materne fu prepa- 
rato il matrimonio di Eogenio colla dolce principessa che formava le I 

delizie di Nymphemboorg. I Beauharnais s’ inalzavano di mollo ; sem- | 

, plici nobili , avevano ora un’ imperatrice, ed un viceré che onivasi alla j 

I casa reale di Baviera. Promesse Napoleone di assistereai grandi spon- I 

' sali , coperto degli allori della vittoria e della polvere dei campi ; dopo 

j la pace di Presburgo , andò a Monaco dove fu ricevuto dal suo vassallo 

Massimiliano-Giuseppe : si fermò io Baviera più d’ una settimana visi- j 
tando ogni cosa ; la bella ciltà nuova e 1' antica Monaco tanto pittore- 
sca, colle sue tombe dei Gralf coperte delle loroarmisugli aperti cimi- 
teri , coi suoi epitaffi neri , l' orologio del Tempo e la danza dei morti i 

sui muri delle grandi basiliche. Eugen'o pure giunse a Monaco ; l’Im- | 

peratore era contento del figlio di Giuseppina , e nelle espansioni della 
sua gioja per le vittorie riportate , ei I’ adottò ad imitazione degl' im- 
I peratori romaniche adottavano i loro 6gli. i giovani Cesari, comeleg- i 

> gasi negli annali di Tacito >. lo una lettera scritta al Senato , annuo- 

t Lftttra di S. 3 f. rimperaUtrt « Et al Smaio. 

ì Sen4iori , il •rnaluteoaiullo organico del i8 fiorile aBiio XII ba proTTeduto atQltoei&ebe | 
rigtiardaT» l*«r«diià della eoroxta impariala ia Fraoeia.il priioo elaiuto ajatiiniionale del ooatro ! 
rej^no (Tllaliei in data del 19 mano i 8 c >5 tha finata l'eredili di questa aorona nella nostra di* 

I seendoBsa diretta • Irgittima , si-t natorale sta adnttÌTa. I perìcoli che abbiamo coesi io nesso 

I alla ftueera, e ebe i nostri popoli (Tltalia looosi anc'ra essgerBtÌ,qnel1i ebe correr possiamo oom> ^ 

battendo ì nemiei rbe tuttora alla Francia rimiDgono f fanno lor concepire viro ìnquictiidioi ^ 1 

non godono della sirureita loro offerta dalle nostre leggi , il l<>eo areenire i aoeora incarto, ffoi . 

abbiamo considerato come nostro primo doTersMiì far esmare tali inqaielodinì. Ci aiamo quindi 1 j 

detenoioati di adottare eume nostro figlio il principe Eugenio , arcicaneellìera di Staio del no- j 

atro Impero e sicerò del regno d*iielia. L'abbiamu ebiamato dopo noi e i nostri figli natureli a j 

legittimi f al Irono d'Italia, ed abbiamo stabilito ebe in mancansaf sìa dì nostra diseeodensa di* j 

retta, legittima e naturale, sia della diacendensa del prlodpe Cugooìo, nostro figlio « la corona j 

I d'Italia sta derolula al figlio o al parente piii prossimodì quello Ira ì pitoeipi del nOtlro sangue | 

I che, in quel tempo, regnerà in Francie. Abbiamo giudicato eouTeniente alla nostra dignità che 

il prine pe Fugeiiio g-'da di lutti gli onori che vanno uniti all.t nastra adoiioue , quantunque | 

{ questa non gli dia diritto efae sul nostro regno d'itelia; ìolendeado che in eleun caso, nè in alcu* | 

, aa cìrcosianta , l’adoiiooe nostra possa auloritsare Ini nà i suoi discendenti ad inalcare prettn* 

sioni sulla corvina di Francia, la succeaione della qunle i irrevocabilmente regolala da le cos U j i 

tusioni deirimpero. La storia di tmU i secoli c'tntegna che k^uniforiBità delle leggi nuoce essen- ! 

I aielmente ella fona e al buono ordinamento degl'imperi allorcbé s'csiende al di là di ciù ebe per. j 

; mettano sìa i costutui delle nasioni, sia le consìderesioni geogeefiebe. Ci riscHiiamu d' altronde, I 

I di Lir conoscere cqo successivo duposiaìoni i legami che iolendiarao debbano esistere dopo a»i , 1 j 
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zia Napoleone la acella che ha falla o gli sponsali che preparansi a Mo- 
naco ; t Preslo egli loroerà alla sua espilale , e nel manJare le ban- 
diere e i trofei significa al popolo che l' Imperalore riiedràlagran cit- 
tà con gioja I. Colà fuma nelle cattedrali l’ iecenso in onore del Dio 
dogli eserciti e del sovrano dato dalla Provvidenza ; a Monaco , pre- 
para Napoleone con alleanze di famiglia la confederazione del Reno , 
suo mezzo per iniluire sull' Alemagna. 

Se Eugenio era destinalo per una figlia di Baviera , la sua giovine 
cugina Stefania Deauharnais veniva scelta per 1' erede del granducadi 
Baden il quale ambiva 1' onore di unirsi in parentela coll’ Imperatore : 
un istinto diceva a lutti quei vassalli che una polente dinastia sorgeva , 
ed il mezzo migliore per salvarsi dal naufragio non era di unirsi con 
quel sublime intelletto che poneva la sua famiglia al di sopra delle pe- 
ricolanti schiatte reali ? Stefania di Beauharnais aveva sedici anni e quel- 
la carnagione bianco-rosea dell’epoca imperiale ; era un fiore appena 
sboccialo sotto le cure di madama Campan. La principessa Stefania do- 
veva poi essere ornamento delle corti d’ Alemagna , dove già circola- 
vano i suoi ritratti da giovanella dipinti da Isabej ; come nei tempi 
cavallereschi, la nobiltà alemanna era presa d’entusiasmo per la fidan- 
zala del granduca ' , cho fra poco avrebbe abbellito la residenza d i 
Baden, la città deliziosa, e Carisruhe, la città nuovissima. Pensava pu- 
re Napoleone ad un’ alleanza col Wurlemberg che vedremo più lardi 
eOietluala ; cosi ponevasi nella stessa linea degli Czari di Russia , che 
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fra tald gli Steli «onfadcrati deli*Iap«ro franette. La dìtarM parti, ìulipasiifaati fra loro, aroo* ' 

do ao ioteroMO eoaiDao, debboDo aver* aa eomuna Irg^mo.I oottri popoli «Tltelù aceogliaran* | 

no eoo Iraoporti di gioja la noora prora dotla to*lreitudÌna DMtra.TadraoDO un malleradora dal» 
la feliciti di cui godono nella pcroiaiianta dal gorarno di quatto gioraon prìndpa , eba io eireo* ' 
•teoM eod burratcoor, e epacialmenla ìa quatti prioii mooitati covi diificilì auebe par gli uoidÌ* 
ni aaporti, ha tapuio goraroara eolPainore, a fare amare la nottra leggi- Ci ha offerto unatpat* 
taoolo lutti gl*iitenti dal quale ei liaDoe Tiraaauta iotaramato. L* abbiamo raduto porrà io pra« 
tiea io auore eireoatania i prìocipj eba noi araramo pr-jcurato d* inculcare oel tuo animo a nel 
tuo cuore durante lutto il tempo dia è itato eotto I oo«trì occhi. Allorebi ii traUeri di difaudera j 
i Mttri popoli d*lialia, egli «à mottreri ugualmente degno d* imiterà a di riooovareeiò che noi 
poHÌACEo arar ietto di buono nella tento dilBeila arte della battaglia. Nat mimrnlo ttemo nel ’ 
qualo abbiamo ordioato che il noilro quarto statuto eottitniionala fotte eoiDunieeto ai tre cwHagj 
d* Itilia , ci i tambralo indiipeatabila di noo differire un itiaola ad ittruirri dalla dìipotitioni 
che fondano la pn^perità e la durate dairintparo tuiramoro a rìotereue di tutte le n<ssioni eba 
lo CompongODo. Siamo pure ttati per>uatt che tutto ciò che h par noi oggetto dì eoutautcmi e di 
gi"ji, noB potrebbe euere indiffereote ni a voi uè al popido mio. 

t Dato a Uonaco, il ta gennaio i8o€ i. > 

/’irPMlo— NAPOLEONE. 

I rio veduto nel i83g, a Jolunnubarg , pretto il prìncipe Uetiernich , U prÌocipee>a Siofania S 
di Baden, alla era tempre francate per la grisia, per Io rpinlo a pel cuore. I 
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sceglievano lutti le loro fidanzate in Aleniagna , fra quelle principesse 
col cuore sempllre e dolce, superbe e sommesse al tempo stesso , cntu* 
i siaste e buone. La famiglia di ISapoleone diveniva l'alleala diquell'al- 
tera imperatrice di Russia, la madre d' Alessandro, che arrossiva di tali 
I umiliazioni per la casa slava. ' 

I In mezzo a quelle corti solenni di Alemagna, circondalo daglislem* i 

i ' mi di nobiltà, dai blasoni col palo, sostenuti da lioni e da liocorni, dalle I 

' j corone feudali , dai merletti della crociala , dalle conchiglie del pelle- 

I grinaggio , dalle spade fiammeggianti e da lutti quei segni araldici , 

I concepì Napoleone il primo pensiero d’ una nobiltà e di alti feiidalarj 
della sua corona , illustre corteggio del novello suo trono. Tutto qoe- 
' sto lavoro di feudalismo non era ancora che un progetto futuro ; in 
questo momento , l' Imperatore , onnipotente , per le sue vittorie, non 
j osava sfidare i principi repubblicani apertamente; andata sempre dritto 
al suo scopo , ma lentamente ; erano necessari tanti riguardi ; non bi- 
sognava turbare 1’ entusiasmo , e Cesare , coperto di porpora , doveva 
passare sotto gli archi trionfali senza che un lamento della moribonda 
repubblica turbasse le grida gioiose di quel popolo tanto superbo del 
suo Imperatore. 
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